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V & O t 0 n s 

DEL 

SUPPLIJHENTO 
A CHI LEGGE. 


liA Guida Liturgica del P. Pavone è un’Opera eccellente 
nel suo genere ; ma la medesima non riguarda se non la 
sola parte pratica della Scienza Liturgica , cioè l’ esecuzio- 
ne de’ Sacri Riti. E però affinchè i lettori di detta Opera 
qualche cenno avessero anche della parte erudita di tal fa- 
coltà , vale a dire in ordine all’origine, antichità, e signi- 
ficati de’ Riti della Chiesa , io nell’ Edizione che ne procu- 
rai, cominciata nel 1829. e terminata nel 1830., v’inserii, 
oltre le Note , due mie Dissertazioni Liturgiche , una Sul- 
V Idea generale della Liturgia , e sul metodo di trattarla ; 
e l’altra Su i Sensi della Sacra Liturgia: promettendone 
una terza , quando che fosse , o potesse riuscirmi , nella 
quale venissi a trattare sull' Origine , progresso , e dwerse 
vicende della Sacra Liturgia. Ed eccomi ora ad adempire 
a tal promessa col mettere in luce in questo Volume , la 
seguente mia Dissertazione da servire di Supplimento e di 
Appendice alla già nominata Opera del Pavone. Non v’ in- 
serisco poi anche quelle due prime Dissertazioni, si perchè 
crescerebbe troppo di mole il Volume , sì perchè mi trovo 
di averle già ristampate non ha guari ([ cioè nel 1840. ) 
unitamente al Supplimento da me compilato al Dizionario 
Sacro-Liturgico di Giovanni Diclich , e sì pure perchè ho 
in mente a più bell’ agio di ritoccarle , ed impinguarle di 
mollo, e cosi riprodune ridotte' in una nuova forma. Per- 
tanto questa Dissertazione che or mi accingo a dare in 
luce, potrà esser sufficiente a fare acquistare una compiata 
idea della parte erudita della Liturgia , cioè di quella che ri- 
guarda l’origine, l’ antichità, cd anche il significato de’ Sa-' 
cri Riti. 

AkDREA FERRIGNt’PlSONB. 
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D 1 S S E R T A Z I O IV E 

SULL’ OIUGISE , PROGRESSO , E VICENDE DELLA SACR.A LITURGIA. 


Era le cose principali, che conrorrono 
a rendere augusta e bella la Chiesa Cat- 
tolura, debbesi al cerio non in ultimo luo- 
go annoverare l'ordine de’ riti e cerimo- 
nie , onde onora Dio con gli alti esterni 
del culto pubblico, Io che noi Siterà Li- 
turgia appelliamo (*). Sia che si riguar- 
di il mattstoso ap|Kirato con cui ogni 
giorno offre l’ incruento Sacrificio «J c- 
sereita la pubblica preghiera, sia cltc si 
ponga niente alla serie dei misteri di 
nostra redenzione, che ella celebra in 
lutto il corso dell’anno, come andie alle 
diverse festività che in dati giorni ri- 
corrono, e sia finalmente che si consi- 
deri l’ornato de’ suoi Tempj e de’ suoi 
Ministri , sempre proporzittnato alle va- 
rie funzioni che si praticano , si vaga è 
nobile comparisce la Sposa del Nazare- 
no che non può ammeno di attirare le 
ammirazioni dì tutti. Ed apclie nllorchà 
si veste con luttuose gramaglie, ovvero 
disadorna dii a riivedere il suo duolo , 
come ne’giorni di penitenza , e soprat- 
tullo quando nell’ultimo triduo ilella Set- 
timana Maggiore piange la m tru- del suo 
Sposo, invaghist^e c piace lauto in kile 
stalo che ognuno volentieri preferireb- 
1)*! quel lutto c quello lagrime alle 1<T- 
ronc ameniu'i e diletti. Che bruita forma 
di religione fu quella intentala da Lute- 
ro senza Tapparalo delle siicre cerimo- 
nie ! Che andò egli mai sognando e l)e- 
sleinmiando, che i btù riti della Cattoli- 
ca Cliies;i fossero incentivi di empitdà! 
Quasi clic non fosse all’opposio opterà 


(*) Il voc.ihol i Liturgia Kftietnyìa in un 
Mn>o più «Iri-tio signilica lu Ocmo clic il 
nome Messa , cd in l.il signilicato si dice , 
per esempio , la Liturf<ia di S. Giacomo , 
la Idtiirgia di S. ItasiU» , di S. Ciò: Cri- 
sostomo ec. .* in lin senso |>oi più tarilo di- 
segna non s lo la Messa , ina liillc le .dire 
rniisioni, c pnlililielie prenliìi-ti*,c cosi pre- 
so scilo questa pia am(ira sigiiilicasiuiie lio 


d’ immensa pietà ajiilare l’ umana debo- 
lezza con quelli esterni amininicoli a 
risvegliare le idee spirituali , e concilia- 
re cosi la divozione. Si , noi il sappiamo 
per es|ierienza che senza la veneranda 
maestà de’ Tempj, Tincanlevole ornalo 
degli Altari, il pietoso concento dei sa- 
cri Inni, la magnifica pompa delle sa- 
cerdotali e leviliche vcstimenia , lo spi- 
rito umano di Ilici I mente si solleva alle 
idee dì religione^ e trite con lai mezzi , 
atteso l’inlimo commercio che passa tra 
l’anima, ed il corpo, arriva quella su- 
bito ail esser penetrata e compresa dai 
sentimenti di picU'i, disUtcc;indosi dagli 
oggetti terreni. E non fu forse iron tal 
mezzo che Iddio impresse negli animi 
degli Ebrei l’ ideai della sua maestà, vin- 
cendo la natia rozzezza di quel popolo 
con un grandioso apjtar.ilo di sacri riti 
e cerimonie che prescrisse nirll’ Antico 
Testamirnto’? Il ilirò pure: solo quei ge- 
lidi Selicnlrionali polcUe.ro appagarsi 
delle stravaganze di Lutero, e dei suoi 
seguaci; che noi ammiriamo come una 
delle pili Ix-lle pntprieià, che adornano 
la Gallolica (ihiesa, la Sacra Liturgia da 
lei pralicaUi. Or se è cosi, panni i;os;i 
convenientissima , c degna delle princi- 
pali occiii>azioni l’andare inveslig;indo 
i’ origine, il progresso, e li; diverse vi- 
cissitudini che ha avuto la Liturgìa in 
tutte le et:i della Ghiesa. 

Molli sono gli Scrittori che han preso 
a trattare delle aiitìchit:i liturgiche, ma 
con diverso disegno. Alcuni , come il 

detto in iin‘ altra mia Dissertazione ( SiilC 
Iiia generale della Liturgia r sul iwl>alo 
di trattarla ) , potersi ilelìnire eolie parole 
del Muraiol i : A’ ilio colendi Deiim vrriim 
per extemos irf’Uimos ritus , tum ad illius 
haaorent testandum , lam ad ipstus in lio- 
mines henrpcia denvanda. ( Hfuralur- i-i- 
lar^ Rum. Diiiert. prarlim. De orig- Sai-r. 
Lutili^. ). 
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r«irdin»1 Bona, il suo annoljUonìP.n. Ro- 
berto Siila, il l.o-Rruii, il Rix'ijiiìllot, il 
litnihertini cil altri preiulcnilo |M>r Imsn 
la M(>ssa con tulli i suoi riti «mie ora si 
«lebra si sono Hiipi<;liati a riiilracciar- 
ne in riaseuna «Irlle sue parti Toriffine 
e ranlii'liilà', e lo stesso melixlo ha se- 
guito il Bona anehe eoi Diviuo niì/.io in 
un’altra sua Opera che ha' intitolato De 
Divina {‘gnlmntlui. Altri eonie il li. («ir- 
dinalToieniasi, il l’ainelio, il Fienauilol, 
rAsseniani, il Meiiaido, il .Marlene, il 
Kkiltillon, il .Muralori,e losless*)Le-Briin 
j) 0 <''an/.i (la noi citalo ci han raccolto Li- 
tiii'gio. Anafore, Sacr.imcnlarj, Ordini , 
e Mcs>c, chi da’po|x'li Orientali, e chi 
dtigli Occidentali. Il (lavanto ed il Me- 
raii han preso acc.inentare le Rubriche 
del .Messale, c di'l Breviario Romano, c 
quantunque si sicno Irattenuli più sulla 
]>arte pitUica della Liturgia , non han 
lascialo lallavolta d’investigare l’origi- 
ne e l’antichità di ciascun rito. Il Otila- 
lano in quattro sue pregevolissime e vo- 
luminose 0|>ere ha couientato il Rituale, 
e Ponlilìcale Romano, il Cerimoniale de’ 
Vescovi, ed il ('.criiuoniale del Papa , fon- 
dandosi |)iii sulla {larlc erudita, che sulla 
pratica della L.turgia,cd ha aggiunto un’ 
altra sua dottissima 0|icra sul Codice de’ 
Santi Lvangeij. Altri han trattalo diver- 
sunicnle la ( osa. .\cssuuo [xii p<T quanto 
io mi sappia ha tessuto con ordine cro- 
nologico la Storia della Liturgia, esiioncn- 
do Io stato della m«lcsima in ciascuna 
delle etii della Chiesa; poiché anche co- 
loro che abbiamo annoverati in siron- 
do luogo, i quali hanno pubblicalo o 
raccolto gli anticlii codila liturgici, co- 
me Messe, SacramcnUirj, Res|)onsoriali 
cc. ci lianno lamciò pintioslo sommini- 
strato dix'Uinenti per la Stiria l.ilurgi- 
ca, che Ibrinatine la Sloiia stessa; e 
chiunque vi s' inolila colla Ictiuia, in 
mc/zo a tante Liturgie, Anafore, isl Or- 
dini resta intrigalo come in un labi'rin- 
to, se non vi entra col filo di Arianna 
cIh! diriga i suoi passi, ci<3e (xvlla naria- 
zioiie de’ fatti, e (olla dislinzioiui dei 
tempi e ile'|iio^>|ii. Colui che più di tutti 
si è .fvvicinalo al nietiHio istorico di trat- 
tare delle cose lilurgiclH' è sUilo Ciovau- 


ni CiaiHvilas Dottore della Sorliona in 
un’0|>i‘ra stampata in lAirigi, c che ha 
per titolo: Les nneietttus ÙlìÀrgies^ ou 
la maniere dmU on a dii la «ninfe Jlfmc 
chaque siede ^ dans les Eglises d’ O- 
ricntfCt dans celles d'Occident etr.eic.par 
M..... Docleur en Thedogie de la Facullé 
de Paris ; ma (gli non si (^U*nde a con- 
siderare in ciascuna età della Chiesa lo 
stalo della Ialurgia in tiill:i l'ampiezza 
del suo signilicato, ma si trattiene sol- 
tanto a ipiello che concerne semplicc- 
ntenie la .Messa , «I oltracciò arrivalo 
ili tempi di S. Gregorio Magno non pas- 
sa più innanzi e solo si ferma ad inve- 
sligarc'l’anlichità e l'origine di tulle le 
parti deirOrdine Romano, tralasciando 
poi inleramenli' la ptirle lelU'raria della 
Liturgia, ciò»'; l’ immenso stiiolodegli Au- 
tori i quali hanno (nipostou illustralo coi 
loro scritti i Riti delki Cattolici Chi«>a. 
Laonde ho divisalo di trattare nella prtv 
sente Dissertazione , col già proposto 
metodo, deirorigine, progres-so, e vi- 
«'iide della Sacra Liturgia in tutte le età 
della Chiesa fino a noi. I limiti di una 
Dissertazione non mi jieriwillono di for- 
mare una Storia com|)iiila del soggetto 
che jireiulo :id esiwrre; ma sarò conten- 
to di disegnare un ipiadro, cIh: altri (Xin 
più felice ingegno, e con maggiori lumi 
polrii mettere a compimento , e jierfe- 
zionare. 

Per serbare poi l’ordine in qmsto 
mio (gialunque siasi lavoro , dividerìi 
lulUi risloi'ia della Liturgia in tre Epo- 
che principali , ciascuna delle (piali ha 
il suo particolare car.ittere in ordine alla 
materia che prendo a trattare. Fisso la 
prima K|)oca dalla fondazione e princi- 
pio della Chiesa fino alla |vace data alla 
m(^lesi:na da Costantino il Grande, cioè 
nei primi tre sih oIì con una porv.ione del 
quarto, che furono tempi di jM'rsecuzio- 
ne. Determino la seconda EjKxa dal pun- 
to già segnalo, ciot- dai tempi di Costan- 
tino sino alla celebrazione del fkmcilio 
di Trento, che avvenne nel S<s;olo -WI. 
E da ultimo stabilisco la durata della 
terza Epoca dal Concilio di Trento sino 
a noi. I.X) stato della Liturgia nella prima 
EisM-a poir.à chiamarsi jtrxmigcnùt o di 
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DISSERTAZIONE l'AHTE I. SEZIONE I. CAI>0 I. 


cotninciammto ; (U;lUi bccomia E- 

]iocu dirjssi di culotosceniu , ovvero di 
accrescimento; o qu«;llo liiiulmiMite dii- 
ranto la terza E|ioca dovrà a|>|iellarsi 
di perfezione e corretto. Le tre Eiioelm 
già esposte eorris|)ond(a~jimo ad altrel- 
t-inte Darli nello (piali vtarà divìsa la 

I iresonlo Dissorlazioiie. Tralascierò poi 
e altre suddivisioni che ognuna dcdle 


S 

dette EpiR-hc poiiviblxi avere, o ciò a fin 
di evitare la eonfusiom- che suoli; inge- 
nerarsi ii(‘iraiiin)o j>er le mollii>liei par- 
tizioni ; ma soltanto nella prim t EiMXia 
iralliirò a (larii! retà diigli Apostoli, 
suddividendo porcili in due Sezioni la 
Parte I. di questa DisserUiz.ìone , sicco- 
me brevemente mi aciàiigo ad eseguire. 


S it 1 9 IS It, 

STATO DELLA LITI’RCIA DURANTE I PRIMI TRE SECOLI DELLA CHIESA , 
SINO ALÙ l‘ACE DATALE DA COSTANTINO. 


liA Chiesa di Cesìi Cristo ne’ primi tn? 
secoli dalla stia rondazione essendo stala 
(.'oniiniiiimeiite (sjiostial furore de’ Con- 
tili , od alle jM-rsei-iizioni do’Tiraiini non 
I «teliti iiiellere in opera nel cullo ester- 
no tutta quella [«iiipa c quel maisiloso 
npiiarilo , che in vaga mostra spiegò 
nei lenipi |xislerì(iri , quando cioè le fu 
(lato respirare le aure tranquille di ikiciì. 
J'isiili, raininglii , o spogli;ili di tuli’ i 
loro beni, doveauo i Cristiani in quella 
iirijiiiera età della Chiesii iHicnltare le 
loro adunanze religiose alle investiga- 
zioni e ricerche de’ pei-secnloi'i , o eiii 
non Unito ullin di canqiarii la viUi , quan- 
to per non esi«rre alle indegne profa- 
nazioni di eoloi-o i sacrosanti e preziosi 
misteri, 'fullavolla se erano essi costret- 
ti H nascondersi ai Pagani, non si aste- 
nevano piirlanlo dal freipienlenn-iUe e 
I loriudieaniente coiigregai'si j«r pralica- 
r« la pubblica preghiera , e celebrare 
l’incruento Sacrificio della nuova Legge. 
Anzi diigli Ajiostoli procedendo fino al 
111 , Secolo, ed ai priiicipj del IV., a 
iiiuiio a mano si aggiunsero nella sacra 
Siiiassi nuove pratiche o riti, in modo 
cJie si rcniletlero assai prolisse quelle 
religiose adunanze , e sì liirniò la base 
ihJ il fondmiienlo di quella Liturgia , che 
iiii>pi<igussi e coinitarve a|XirUmK‘ntc io 
l>iibblico in ima forma così maestevole 
c iHMHposa dopp la jwcc data da CosUm- 
tinii alla Chiesa. Lo stalo dì quella pri- 
jij;t età iu ordine ai riti, Pabbiaui detto 


primigmio o di ormine kintcnto ; ed il 
medesimo (xnivlilw chiamarsi anche ar- 
ctiiw a eagiiine che doveva pralirarsi di 
soppiatto e tenersi oeeiillo ai Cenlili. 
SiH'oiiilo abhìani premesso nel proemio 
dividerenui questa prima Parte in due 
Sezioni , piir irallare nella prima sepa- 
ralaiiv'nte l’eUi degli A(m»sIo1ì', e ciò non 
solo a fin di eonsiiliTare le cose dislinla- 
menle, ma ancora \>er la venerazione 
che deltbesi a quegli uomini cImì furono 
aniniaesirali itdia Ixjeea stessa del Re- 
dentore , e da Ini furono inviali :i disse- 
uiintire [>er tulio il Mondo la fede. 

TEMPI Al’OSTOLICl. 

CAPO 1. 

SJCII8 ADU2I.ISÌE. 

A n onta dì litui gli sforzi del Pagiine- 
siino i seguaci del Na/iireno non sola 
mente non si risUinno dall' adorare il 
loro Divino Maestro, ma anche lo fanno 
assembrali in eoiu)ine: è Ivllo il visiere 
reietto drapiKillo di Cesii (irislo raeeol- 
to in quelle raligiosi! adunanze. 

E fin dai tempi Apostolici ci è dato 
osservare Ud pratica iu uso fra i i»riiiii- 
livi fudeli. In vero uvea (’.esii Cristo no- 
stro R.Alouture esortalo i suoi Disceiwli 
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6 niSSFRTAZIONE PARTK 1. SEZIONE I. CAPO I. 

a fniquentCDìeiUo oi an^ (•), ed aveii lo- jìrimum omnium fieri obsecratimes^ ora- 
vo iuculcalo ad unirsi in suo uome, pi*o- tiones , postulationes , graliarum actio- 
meitendo che sarebbe stato in mezzo ad nes, prò omnibus hominibùs, Pro regi- 
essi nelle loro adunanze (**). Or in ese- bus^ et omnibus qui in sublimitate sunty 
cuzione di tali ordinamenti i seguaci del ut f/uietam et tranquillam vUam agamus 
Nazareno quotidianamente c perseve' in omni pietate et caslitaie, E che in que- 
ran temente si congregavano pel Sacrifl- sle adunanze si adoprassero inni , can- 
cio e per la preghiera siccome ci attesta tiri spirituali , c salmi , par che si possa 
S. Luca negli Alti Apostòlici ( Cap. //, raccogliere dalla Lettera del medesimo 
V, et 46. ) ; Erant autem perseveran- Apostolo agli Efesini ( Cap. V. v. 49. ) , 

US doelrina Apostolorum et commu- dove dice : Loquentes vobismetipsis in 

nicationc fractionis ptinis^ et oraliorù- psalmis., et hyìnnis., et cantids spiritua- 
bus .... quolidie quoque perduratUes libus canfantes et psallentes in cordibus 
unanimitcr in tempio^ et frangentes cir- vcslris Domino; come anche dalla Let- 
ca domos panem. E nel Capitolo XI IL al Uira dello stesso ai Colossesi ( Cap. III. 
V. 2. si narra che mentre sUivano occu- u. i6. ) dove ei dice: ducenies et com- 
I>ali iOisceiìoli nel sacrosiinlo ministero nvmrntes vosmetipsos psalmis^ hgmnis^ 
s’intese la voce che chiamava Salilo e et canlicis spiritualibus in gratta can- 
lijirnaba all’ Apostolato; Ministrantibus tantes in cordibus vestris Deo. Imperoc- 
autem illis Domino , nel qual luogo , sic- cbò se queste sante pratiche doveansì in 
come ho notiito in un’altra mia Disser- ogni luogo usare dai fedeli*, massima- 
Ur/.ione, si legge nel testo Greco Xii- mente nelle loro religiose assemblee 
, la qual voce formalmente conveniva adoperarle. In fatti più chiara- 
esprime la Liturgia. E l’Apostolo S.Pao- mente l’Apostolo st(*sso scrivendo a quei 
lo lurlla Letpjra I. a Timoteo ( Cap.II.v. di Corinto {Cap. XI Y. v. 20.) dice: Cunk 
1. et 2. ) determina ohe si facciano nelle convenitis unusquisque vestrum psalmum 
sacre adunan/x; le preghiere per lutti , huhet ; dove manifestamente si vede che 
massimanKmte pei Re e gli altri che so- parla dello loro sacre adunante (***)• 
no in sublime posto ooliocati: Obsecro 


(*) MaUh. Cap. XXVI. ver*. 4>*> Marc. 
Cap. XIV. vcr.s. 3i. EigitaUf^ et ortUe, ut 
non intretìs in tentationem. Marc. Cap. 
XIII. vera. 33. Eidete , vigilate ^ et orate. 
Lue. Cap. XV lU. vera, i.; oporlet sempen 
orare , et non dejicerf. Lue. Cap. XXI. 
vera. 3G. ; Vigilate itaque , omni tempore 
omnlcs , ut tiif’ni haoramini fu gore ista 
omnia , qunr futuì'a suoi , et stare ante 
iulium hominis. Lue. Cap. XXII. vera, , 
40 . : Orate ne intìTlis in tentationem. 

(**) Mntlli. Cap. XVIII. vera. ig. ao. 
Jlerum dico vohis y quia si duo ex vobis 
coiisenserint supei' terra/n , de optai re quam- 
cumqne peticrint , fiet il/is a Pulre meo y 
qui in cot'lis est. Ubi enim S"nt duo vei 
tres congregati in nomine meo y ibi sum in 

media eortun. 


(***) Oltre i luoghi segnati di sopra si 
veggaui) negli Atti Apostolici le frequenti e 
continue adunauxe degli Apoatoli , niasaima* 
mente nei sequenii luoghi. Cap. IV. v. 3i. 
Et cum orassenl , n.otus est locus in qua 
crani congregati. Cap. XII. v. la. : Con-‘ 
sideransque venit ad domum Mariae matris 
Joannii , qui cognominatus est Marcus , 
ubi erant multi congregati et orantes. Tra- 
lascio gli allri luoghi che riferirò in appres- 
so. C tali adunanze ai rilevano da innume- 
revoli luoghi delle Lettere di S. Paolo. Mi 
conlcnlo soltanto disegnarne uno nella Let- 
tera I. ai Corinlii Cap. V. v. 4* 4n nomine 
Domini nostri Jesu Christi y congregati* 
vobis et meo spirita > cum virtutc Domini 
nostri Jesu rtc. 
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DISSEl\TAZrONE PARTE I. SEZIONE I, CAPO II. 


c /i p o n. 

LUOGO HEL QUALE GLI APOSTOLI COI 
ERlJlt DISCEPOLI Si AUU.SAPAyo. 

S» Luca nejfli Atti Aposlolici parlan- 
do del luogo dove sì congregarono gli 
Apostoli dopo l’Ascensione di Gesù Cri- 
sto al Cielo, per aspettare la disetisa del 
S. Di vino Spirilo, dice : Tunc rtvrrsi .viiU 
Jeroso'ymam, a monte qui ì'octUur Olire- 
tì^ qui estjuxtajenualem^ S^ibbati hnbetis 
iter. Et cum iniroiisent ascenderunl , ubi 
manrhant Petrus^ elJoarmes., etJucubus, 
et Aiulreas etc. (^Act. Cap. I. v. 19. et /.L). 
I.a voe<ì coenaculum qui adoprata (in 
tirwo i/Ti/>»jr, cio<‘ luogo superiori?) ha 
latto credere a molti , che gli Apostoli si 
fossenì ritirati in una casa particolare, 
e ciò luaggìorincnte poiché a cagione 
dei Ciiiidei dovendo fuggire il consor/.ìo 
degli uomini, non avreblx'ro {MUiilo al- 
trove avere op|)ortuno ricovero. Ma fa 
dinicultii ciò che S. Luia stesso sitìvc 
nel suo Vangelo ( Cap. XXIV. vv. .'V2., 
ct.'ìi'f. ), dove dopo aver descritto l’A- 
scensione di Cesii Cristo al Cielo, p:ir- 
laiido dei I)isce|Mili ilice; Et ipsi adoran- 
te» regressi sunt in Jcrusalem cum g<m- 
dio magno : et eranl sempre in Trrnplo , 
lautlrmtcs, et benedicentrs Deum. Quelle 
parole erant semjter in Tempio ( graec. 
uaur ir upm ) non si ac- 

cordano alila ritirala degli A|xisloIi nel 
Cenacolo. Il Maldonaio , al il Diihamel 
spiegano questo luogo del Vangelo nel 
senso che gli Apostoli eDisa’poli, ikdla 
casa in coi sì erano ritirati , spesso sì re- 
cassero nel Tempio, niassìiuauicnlc nel- 
le ore stabilite per l’ orazione, in malo 
che moi-ahnente si dica che essi erano 
sempre nel Tempio; e ciò soprattutto 
prima della disixisa dello Spirilo Sanlo, 
|M>ici)è p»»r apixirea-hiarsi alla medesi- 
ma andavano piit fraiueniciuentc al 
Tempio, e più a lungo vi si Iralleneva- 
no. L’Eslio al conlrario, ed il ('.alinct (in 
idem cap. XXIV. S. Lue. ) opinano che 
gli Apostoli e Disa'pili , prima della di- 
M?esa ilirllo Spirito Santo se ne fossero 
Stali raccolti in casa, ma d iiio la mede- 
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sima si fossero spesso portati nel Tem- 
pio a lixlar Dio; c quindi voglion > che 
le pitrole del Vangelo si riferiscano al 
tempo |>osleriore alla Penta-oste. Ma il 
P. Bernardo l^imy Ihrete dell’ Oratorio 
di Francia nella sua dottissima Opera 
intitolala De Tahemneuh Foederis , de 
S. Civitate Jerusalem , et de Tempio ejus., 
impiega quattro sezioni, o sia riutero 
Cap. XI. del Libro V. p(?r sosUmere di 
proposito che non altrove si congrega- 
rono gli Apostoli e Disa?i>oli, c non al- 
trove ricevettero lo Spirito Sanlo, che 
in un Cenacolo del Tempio stesso , e cosi 
contàlia il luogo ciUito del Vangelo con 
quelb parimente citato de-gli Alti Apo- 
stolici. In fatti cranvi m-gli Alrj del 
Tempio antico e n<?lle fabbriche adja- 
ccnli al lUfidesìmo varj appartamenti , c 
tutti andavano sotto la denominazione dì 
Tempio: per cui nel Lib. IV. de’ Re al 
Cap. XI. vers.3. si dice che il fanciullo 
Joas, che poi fu Redi Giuda, essendo 
stato involato al furore di Atalia fu na- 
scosto colla sua nutrice nel Tempio ed 
ivi ciistalito p(?r sei anni : Eratque cum 
ea sex annis ctam in domo Domini ; c io 
stesso si dia; nel Libro IL de’ Parali()o- 
mcnì. ( Cap. XXII. v. 12. ). Fait ergo 
cum ris in domo Iki abscondilus srx an- 
nis. Or la parte sup«!riore di Utli appai’ - 
tiimenli si chiama Cenacolo. Oisì nel HI. 
Libro de’R(! Cap. VI. v.8. si diia?; et per 
cochleam ascrndel>ntU in malium Coena- 
culum., et a medio in terfium.E nel Cap. IH. 
del Lib. II. de’ l’arali|>omeniy.9. Corna- 
cula quoque texil auro, lùl in E/aschiclc, 
parlandosi della visione che del Tempio 
ebbi! questo Pmfeta, al Cap.XI.I. vers.7. 
si dice : Et jiUdea crat in rotundum , 
ascenilens sur.'oon per cochleam., et in 
Coenaculum Templi defcrektl per <//- 
rum. Anzi aggiungo, che nel versieolo 
1 l.del Ilice lesi tuo (finitolo si accenna uno 
di lai cenacoli, o s;ilc, destinato a liella 
posUi per rorazioiie- El oslium lateris 
ad oralionem oslium unum wl viam .1- 
quilonis , el oslium unum ad viam Au- 
slra/cm, et latitudiiwm loci mi oratio- 
nem, i/uiwpD; cubilorum in circuilu. Or 
ili uno di (|Mcsli cenacoli cnsle il Lamy 
che si fosaa-o rilirali gli Apostoli , Cil 
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Ivi :iv««sfro ricrviilo |{» Spirilo Siiiito. A 
sosUjguo'di questa sua opiuiuuc, egli 
fa riOetlere die quelle parole degli Atli 
Apostoliu che abbiamo sopra ci iato et 
cum ìHlroissent in coertaculum ascenée- 
runl , «6i manebant , nel Testo Greco si 
leggono K«i «Ti firv^^or. nnfftaa» us 
T* UTipétO» OU »T«r iMT«JUt/OI'Tlf , CÌOè 
cum ùUroissetU ( s’ intende a suo parere 
in ch'italem, o pure in (em/)lum), aecen- 
derunt in conweuium , ubi crani pcrti- 
.dentes, ovvero pernwnrnfr». Soggiunge, 
che la sala di una casa privata, upparte- 
iienU! ad uoniini inveri e jK^seatori, dil- 
licilinente avrebU* potuto eonU'nere cen- 
to venti persone, (inalili ne novera S, 
laica negli Atti Apostolici. ( Cup. I. c. 
1^. ), Anzi egli vuole estendere il sno 
seiiliiiiento mirile per le adunanze degli 
Apo.sluli el)isec|ioli che furono posterio- 
ri alia dis<;esa dello Spirito Santo, di- 
(cikIo che fincM stelU; in piedi il Tem- 
pio antico gli A|Xistoli v. Discepoli ivi si 
rongri gavano per pregare ed isriorre i 
loro voti. Egli allega la tesliinonianza 
diagli Atti Apostolici, dove al Gap. li, v. 
IG. si dici! degli Apostoli e Discepoli : 
quotidk quoque perduranlet utuinimiler 
in Timplu et frangenlts circa domo» pa- 
li m, sumetmnl cibum cum tJculMiime 
d simpliciliite cordi»; dove il Testo Gre- 
co in vece di cirga domirs dice ot^or 
circa dt.mum , (h 1 egli l’ intende o ixil 
Ti iiipio stesso j cIm! si diceva doma» Iteì^ 
evi anche ixT evcellenza doma» senz’al- 
t!'() aggiunto, o p<‘r quaiche jiarticolare 
sitin/a del Tempio. Similineiile allega 
il p:isso tiri (apo V. dei inedcsinii .At- 
ti AiKistolici, dove ài vers. TS. si dice: 
Illuni autem die non cr»»abant in tem- 
pio , et circo donui» docente» et etanijelir- 
zantt» ( 'bri slum Jesiim , dove anche il 
Testo Griro in vece di circa domo», por- 
ta arai duwiun. Non si può negare che. 
assiti 1x1 io e siMX!Ìos»apivaja qiiesloseii- 
tiniento del Eaiiiy , cltc giti prima di lui 
era stato sasteiilito da Giovanni lilop- 
peiilinrgo, e i"udnvicO dtiDieii; ma con- 
sidcraiulo il tiiUt) assieme doliliiaino con 
siiiccrilii confesstire , i he II mcile.Miiio 
pixio sia V(*rfsimile. In latti; è vero che 
gli Apostoli c DisceiHjli frcxpicniaroiio 


il Tempio .antico , sintanto che (ptesio 
stelle in pi(vli ; e ciò o per |iregarc, come 
leggiamo nel Gap, 111. v. f. di Pietro e 
Giovanni che asixndebant in Templum 
ad horam orationis nonam , o anche per 
predicar Gtisù Grislo ed istruire il po- 
polo, come leggiamo nel Capo V. v. 21. 
intracerunt dilucido in Templum, et do- 
cebant: ma non si potrà mai concepire 
elio le loro adunanze si facessero nel 
Tempio stesso, in (juestc adunanze gli 
A|K>stuli spiegai'ono Pn da principio tut- 
ta la loro autorità, e nella elezione di 
III! novello .Aixistolo da surrogarsi aGiu- 
da , che prima anclie della discesa dello 
Spii'ilo Santo fu fatta in persona di 6. 
.^lalliat e nella celebrazione delia Messa 
( la quale al più tardi fu incominciata a 
pratic“.irsi nel giorno di Pentecoste, sit»- 
come apjtresso dintmo )t e nella dispen- 
sazione dell’ Eucaristia a' fedeli; c nel 
Uaribile giudizio di Anania e Saffira 
( Act. r. ); e neH’elezione de’sttlle Dia- 
coni (zie/. VI.). Or se queste aduiianzo 
si fossero tenute in qualche sUiii7.a del 
Tempio, chiunque degl’israeliti avrebbe 
avutti drillo di enti-arci, ed essendo cosi 
gli .Apostoli a vista di lutti, ed inoltra 
essendo sorvegliali dai Sacenloti Ebrei e 
dui Magistrali e Prefetti dui Tempio, 
che negli Alti .Apostolici son delti nel 
Gap. IV. v. 1. c^aTfryai non avrebbon 
ixjiuio lo già dette cose operare. Come 
i custodi del 'fcnipio avrebbero loro por- 
mivsso nuovi riti e sacriflcj, diversi da 
quelli niiimlanienle specificati e descrit- 
ti nel Eevilh»'? Come non avrebbero ta- 
rallerizzaie tali cose per superstizioni da 
cliuiinai'si dal Tempio? Come avrebbe- 
ro tollerato, che i fediJi vendendo i lofi) 
beni (• derivile, ne avi-ssero recalo il 
prezzo in mano degli Apostoli, riinellen- 
dolo alla loro disposizione? Nel fallo d; 
.Anaiil:i e .Salfira non Siirebbero stali U;- 
niili lontani dal Teinpio tulli col' 'ivi eho 
vi si irovarono presenti, come iiiairhia- 
lì della c.onlaminaziuiic .ipper mortuo , 
determinata dalla legge , prima di es- 
serne piirilleali ? Nel giorno di IVuileco- 
sle jiersoiie di tutte nazioni aseolUirono 
le privliehe degli .\|xisloli. Parli, .Medi, 
Eluiniii, ec. ; tulli questi crau Gentili ; 
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ò poi vcrisunilissimo che molti di essi si 
fossero convertiti ni Cristianesimo: or 
costoro non uvrebbon potuto esser rice- 
vuti nelle adunane! (legli Apostoli , cd 
essere ammessi coi me^lesimi alla sacra 
Sijiassi , posto che questa si celebrava 
nel Tempio, giacché i custodi del Tem- 
pio gli avrcbtero allonUmati. Il Signor 
l-imy deve ricordarsi di ciò che egli me- 
desimo stabilisce con biiUi dottrina nel- 
la stessa sua Opera De Tahernaculo fue- 
(ierii fi de S, cicilate Jcrusalem et de 
Tempio ejus, cioè che l’Atrio esteriore 
del Tempio era diiauiuto Atrio de’Oen- 
tiU, il (piale iiou ap])arteneva :il Tmnpio 
propriamente detto, e clic vi era iiq 
muro, die ei chiama ion'ra, oltre il quale 
uoii [KJtevauo passare i Ceiilili e jieiie- 
trare nel Tempio. I Cimici stessi che si 
convei'tivano al Crisiiauesimo ( Magi» 
aulem augebatur credentium in Domino 
tiiuUitudo virorum , oc muUerum Art. 
V. i4. crescente numero disci/mlorum 
j-lcl. VI, /. etc. ) i Giudei stessi, dit», 
nou altrove che nelle adunanze degli A- 
]H)sU)li andavano jicr esser battezziiti , 
giacché non è comaipibile che laei.-ssci'o 
venir quideuno de^li Apostoli iieìla pro- 
jiria casa per farsi batlczz:ire, dove S|u«- 
so potevano trovare gli altri della fami- 
glia , che vi si o|»i)onessero ; or chi de’ 
custodi avrebbe iieiaiiesso nel Tempio 
(piesto nuovo rito, (juesta nuova lavan- 
da? Alle già t*sj)oste ragioni si aggiun- 
ga, die gli A|>osloli stessi :unni:iesirati 
d;i quel precetto del Diviu Redentore 
\olUe sanctum dare cunibus, non avi’cb- 
licro es|)osto agli sguardi di tutti il S;i- 
rramenlo dell' Eucaristia , il Sacrificio 
(Icir.Aliare, e gli altri misteri altissimi 
cd inconiprensibili della Religione Cri- 
stiaiui^ ma es|KJSli a lutti sarebbero stati 
iu qualche stanza del Tempio, perciuc- 
clié questa era di pubblico dritto. Il sup- 
jaure che gli AikisIoUsì avessero appro- 
prialo una stanza de| Tempio, om lirit- 
lo esclusivo, cd ivi avesscav), esercitalo 
le pratiche della uovella Legge nasco- 
stamente da coloro che essi non voleva- 
no ammeUere , é un ipotesi assoluta- 
niente inconcepibile. Oltracciò: non mi 
so allàtlo indurre neH auìmo che Iddio 


abbia disposto che nello stesso Tempio 
antico si fosse oflèrto il Sacrificio della 
Nuova Legge, nel medesimo tempo che in 
esso venivano offerti iSacrifizj iigurativi 
della Vecchia Alleanza,» si fosse cosi uni- 
ta, e quasi direi mescolata la figura col fi- 
gurato, Anzi mentre nella parte più cospi- 
cua del Tempio, cioè UiM’Altctredegli Olo- 
causti si olferivaiio tori ed arieti, e imm- 
tre nella |iurte più intima,» sacrosanta si 
bruciava l’ incenso suir.4Rore de' Minia- 
mi e si trattavano le alti'ecose del Vecchio 
Patto, si fosse contemporaneamente of- 
ferto TAgnelio immacolato, unico sacrifi- 
cio del Nuovo Testamento, in uiiadelleiil- 
time stanze del inetU'simo, eqiiasi di sop- 
piatto ; lx:n concepisco che silòsseiiuestu 
olFerlu in mia casa privala anche |M)ve- 
ra, ma quando avesse dovuto olfrirsi nel 
Tempio, avreblx! (XirUimcnte preso il 
suo posto. In una parola; il Tempio an- 
ti(X) era fallo jicr Li Legge antica 5 il mior 
vo Testanienlo nou dovtui aver sede in 
quel luogo , die fra |i«mx> sarebbe stalo 
distrutto. 

I,ar(nde abbandonando questo sistema 
del Laniy ci appigliauio :d sistema co- 
ntuuemeiite abbraccuilo, cioè che gli A- 
]xistoli e Discc[)oli si fossero congregali 
in una casa pii villa, e propriamente nel- 
rapiiarlamento suiieriore delia medesi- 
ma. Questo apparlameiilo supcriore si 
trova iK'gli .Uli Apostolici ed altrove 
chiamato laliiiumeuie Coenaculum, o 
perché, seauido alcuni, gli antichi so- 
levano far le loro (oue iu questi app;irla- 
iiienli suixa iori; o perchè , secondo al- 
tri, vi fosse uno scambio di sillaba, di- 
cendosi coetviculum in vece di scandn- 
culuin dal salire che si Cwaiva una scali- 
nata per arrivarci. Sempre che nulla Vol- 
gala si trova la jsirola CoeiuKulum , il 
Greco adopera la vcm'c uvipanr , voce clic 
secondo la sua etimologia dinota un luo- 
go 8 U]xtrioi'e. Nella versione de’Sc'.Um- 
ta il vocabolo vrspuot corrisponde sem- 
pre alla limola Eliraica Jlalia che 
pur significa un luogo su|ieriore. Ed an- 
cIh: iu OiuiTo le donne sono siliuiU; iq 
uTs/iOM, cioè in uu luogo su|x:riore. Or 
solevano gli Ebi-ei f da cui raltiiiseru 
gli antichi Crìsliaui ) in queste sUuzo 
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superiori costituire i loro oratorj dome- 
siici, afiindiè segregali dal consorzio 
degli uomini i)oless<!ro attendere a pre- 
gare Iddio, e meditare la sua legge , sic- 
come osserva il dotto Campegio Vitringa 
{lÀb.I.pwrl. I. Cap. 6.). Cosi in Daniele 
al Cap. VI. V. 10. si legge di questo Pro- 
feta, che avendo saputo l’editto emanalo 
di»! Re che proibiva il cullo di Dio, si ri- 
tirò n<;l suo Cenacolo a pregare : Quod 
cim Danifl comperisset , ide$t conutilu- 
tam legem : ingrcssus tti domum smtn , 
et fenestrie apertù in eomnmlo tuo con- 
tro Jenisnlem Iribus lemixiribus in die 
ftectebat genua tua , et adorabat , confite- 
btUurque nireun Deo tuo , licut et ante 
facere contueverat. ( Dan. VI. 10- et 
di ). E nel libro di Tobia al Capo III. 
V. 10. parlandosi di Sitra figlinoln di Ra- 
guole si dice , che perrexit in tuperius 
cubiculum domut mae ; et tribus d/eòtu, 
et tribut noctibus non manducavit , nc- 
que bibit; sed in oratione pertistens, cutn 
lacrymis deprecabatur Ueum. ( Tob. III. 
t>. IO . , et II ). E parimente nel Libro di 
Giuditta si lej^e che essa nel U^mpo del- 
la sua vedovanza , doò dopo la morte 
del marito, essendosi data all’esercizio 
deH’orjzione e delle penitenze , tn su- 
perioribus domut suae fecit libi lecretum 
cubiculum , tn quo eum puellit suit dau- 
ta morabatur: et habens tupcr lumbos 
tuoi cilicium , jejunabat onmibus diebus 
fitae tuae. (^Judith YIII.S.,et6.). Adun- 
que coorenu^mentc a questo costume gli 
ÀiKistoli e Discepoli in Gmisahnmne si 
ritirarono in un Cenacolo di qiudcho casa 
privata , o sia in una sala deli’ap[)arla- 
mcnto superiore della medesima, ed ivi 
attesero a pregare, a leggere e a medi- 
tare la Scrittura; ed ivi ancora dopo la 
discesa dolio Spirito Santo si congrega- 
vano spesso i primitivi fedeli , tenendosi 
la sacra Sinassi, e praticandosi gli atti 
dì quella Religione da Gesù Cristo fon- 
data ed insegnala. E ben si poteva tro- 
vare una sala capiente di più |H;rsone , 
)K)icliè del Cenacolo dove Gesù Cristo 
coi suoi Apostoli fece l’ ultima cena, e 
che apparteneva ad mia privala perso- 
na, rÉvangclista S. Marco dic’e, rife- 
rendo lo \uirole di Cristo stesso : et i[>ie 
( cioè il padron di casa ) vobii detwn- 


ttrabU coenaculum grande , slrafitm 
( Marc. XI V. IS. ); e S. Luca: et ipte 
ottendel tobit coenaculum magnum , ttra- 
tum ( Lue, XXII. 12. ) : e probabil- 
mente la medesima sala o Cenacolo servi 
agli Apostoli prima della Denlecosie, ed 
anche in appresso. Ecixi il primo Tempio 
dei Cristiani , ed ecco l'esordio dì (piella 
Chiesa che dovea diffondersi per lutto il 
Mondo. Opina poi l’ Eminentissimo Car- 
dinal Bona ehe il (xmacolo, dove gli Apo- 
stoli riuiveilei'o lo Spirilo Santo, e clic fu 
la prima origine delle nostre Chiese, fu 
quel luogo midesimo in cui Cristo istituì 
l'Euciiristìa, dove in appresso gli Aiio- 
sloli spesso si congregavano, dovcS.Gia- 
como fu consecrato primo Vescovo di Ge- 
rusalemme, e dove furono ordinali i pri- 
mi sette Diaconi; ed a sost gno di que- 
sta sua opinione cita un luogo di .Nicc- 
foro ( IÀb.2. Cap. 5.), il quale ciò rife- 
risce siill’autoritù di Evodio successore 
di S. Pietro nella Cattedra Antiochena. 
Ma il P. D. Roberto Sala nelle sue an- 
notazioni al Bona {Lib. II. pag. 27.') ri- 
lletic che rautorilà su cui si fonda Nice- 
foro non può esser di peso alcuno ai Cri- 
tici più rigorosi , i quali non ammetto- 
no la genuinità della lettera di Evodio , 
jicrciocchò nè Eusebio nella Storia, nè 
S. GiroLimo nel suo Catalogo degli .\ulo- 
ri Eix’lesiastici, scrittori entrambi accu- 
ratissimi, fanno di essa menzione; ed 
altronde Nicefbro senza quell’ appoggia 
non fa alcuna aulorìlà per essere un au- 
tore molto posteriore a falli così antichi, 
giacché ei scrisse noi Scinolo XIV. Sog- 
giunge per altro a difisa del Cai-din:il 
Bona , che la genuinità della lettera di 
Evodio viene ammi»sa da Eutimio Zìga- 
beno, dal l\).ssevino, e da Annate nel- 
l' Apparato alla Teologia Politica {Ub. 
4. art. 7. ). lV;r comprovare egli poi la 
medesima opinione dot Bona con un’au- 
toritii più antica di quella di Niccforo, o 
non sospetti come la lettera di Evodin, 
allega un passo del Cronico Pasquale di 
Ippolito Tetano, il quale fiori molto 
tempo prima di Nieeforo, e di cui fanno 
menziono Glic:i nella terza parte degli 
Annali, Gesiier neU’Epiloine Biblico, 
Goraixlo Vossio nel Libro 2. de Histori- 
cis Graixit al cap. :2ò. , Lambccio nel 
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Tomo 5. della Biblioteca Cesarea di Vien* 
na, e quasi tutti i Cataloghi degli Scrit- 
tori Ecclesiastici. lin tale opuscolo am- 
messo da lutti i predetti Autori , fu pub- 
blicato la prima volta da Enrico Canisio 
nel Tom. 5. AtUiq. Ijtct. , e do|X) di lui 
anche da Einmanuele Schelestnitc nella 
sua 0|>eia intitolala Antiquitaium Eccle- 
iii(L<ìticarum al Tom. I. p:>g. 510. Ed ecco 
il passo del detto Cronico Pasquale di 
Ippolito l'ebano, qual si legge presso il 
ciuito S<^hclestrato ( Tom. I. pag. S/i.): 
IS/rro hie est Joamus etc. mansit Uiero- 
solymis in domo tua Ecclesiarum ma- 
ire, ad quam amfugerunt Apostoli prò- 
pler ìnetum Judaeorwn. Ibi praepara- 
tum fuU et Patcha, ibi primo mgtteriwn 
discipulit traditum fuit, ibi post retur- 
rerlionem Dominus illit apparuit , ibi 
Spirilus Sanctus illapsus est discipulit , 
ibi Thomae ostendit lypot clacorum, ibi 
Apostoli in primtim Episcopum ordina- 
runt filium Josephi fratrem Domini etc. 
Il qual passo non solo contiene la mede- 
siina cosa asserita dal Bona, ma ezian- 
dio, che il Cenacolo che servi di prima 
Chiesa ai Discepoli era una sala a ciò 
destinata della (^sa di S. Giovanni Apo- 
stolo , o sia nella casa di Zcbedeo. 
Ed anche Niccforo Callisto ( Hist. lÀb. 
/. Cap. 28. } così cnde, quantunque il 
Bona non lo rirorisca su di questa par- 
ticolaritù. Bisc^na nondimeno confessa- 
re che altri Scrittori opinarono diversa- 
mente. Teofllatto ( in Mattk, XX VI. ) 
crede che quella fosse la casa di Siinone 
soprannominato II Lebbroso- Eutimie 
jioi (i« Matth. XXVI. ) pensa che fosse 
la casa di Giuseppe d’Arimatea , o pur 
di Nicodemo. Ma più probabile di tutte 
è l’opinione del Cardinal Baronie, il 
quale ( ad an. Christ. Si. ) colle auto- 
rità di S. Girolamo, di Beda, c di altri 
[>rova che quella casa fosse di Maria ma- 

(*) Quella opinione sembrò più vcrìiimile 
.luche a Teodoro Boia , quantuoque l’eapon- 
'.■a in quella maniera petulante che uaano i 
Pi'Oteitanti. Ecco le lue parole : Domum in- 
^1 eui luni , quam $ihi Ecclesia eo temp.n't 
ad Cammunen cvgendum coetnm delrgernt , 
(piaeeumque tanilem ea fuerit ; nam isla 
salutari curiotoiitm est hnminam. Qutnl alt- 
lem Nicephoms iiieptut et ridicutus Eccte- 


il 

drc di Giovanni soprannominato Marco 
cugino di S. Barnaba, e compagno di 
lui e di S. Paolo nella predicazione del 
Vangelo, e clie ivi ancora Gesù Cristo 
avesse celebrata l'ultima Pasqua, ed 
istituita l'Eucaristia. Un tal sentimento 
è stato abbracciato dal Canisio, dal l.o- 
riiio, dal Mcnochio, daU’Alapide, dal 
Giansenio, dal Tirino, dal Caimct, dal 
Cordoni, da Alessandro nella vita di S. 
Barnaba presso il Surio agl’ li. di Giu- 
gno , e da mollissimi altri. « QucsUi o- 
» pinione ( dice il Lambertini , o sia Bc- 
» nwlelto M V. nelle fette di G. C. — Fen- 
» tecosle ) , ha per se una grande appa- 
» nmza : essendo la casa in cui seguì il ini- 
» racolo della discesa dello Spirilo Santo, 
a una casa in cui solevano gli Apostoli 
» abitare , ({uando stavano in Gerusalem- 
» me, come si vede nello stesso Capo I. 
» degli Alti .Apostolici: in Coenaculum 
» ascenderunt, ubi manebant Petrus, et 
» Joannes, et Andreas; e leggendosi nel 
» Capo XII, degli Atti medesimi, che 
a quando S. Pietro fu liberalo per opo- 
a ra d^li Angeli dal carcere di Erode , 
a andò subito , come al suo solilo ospi- 
a zio , alla casa di Maria madre di Gio- 
a vanni cognominato Marco, e che di là 
a parli, prevc-dendo, che facilmente sa- 
a rebbe stato rimesso in prigione, mcn- 
a tre gli Ebrèi sapevano il solito luogo, 
a ove ricovera vansi a. (•), Adricomio poi 
nella Descrizione di Geru.salemme n. 6. 
appoggialo alla tradizione di quei luo- 
ghi dice die questa Casa di Giovanni 
Xlarco, do\e Cristo fece l’ultima Pas(|ua 
e gli Apostoli ricevettero lo Spirilo San- 
to , dove furono eletti i sette Diaconi , 
dove fu tenuto il primo Concilio degli 
Apostoli , c dove fu composto il Simu- 
lo, era situala sul Monte Sionne, vicino 
al luogo dove prima sorgeva la Rocca di 
Davide. E si noti che in quel luogo dove 

tiasticae hitlorine scriptor ex Erodio quo- 
dam prodidit, bone ndelicet fuitte domtim 
Joasmit Erangetisiae Zebtdmi fitii , in qua 
etiaia poslrrmum l’ascha egcr.t Dominus , 
id ne rerisiniite quidem etl. Quod si divi- 
nnndum hic estri , e-cislimarem potius do- 
mum ftiisse Mariae mnlrit Joatuiis cagno- 
mento Musei, cuiut fit mentio ùifra. Cap. 

xiy. V. u. 



12 DISSEBTAZIONE PARTE I. SEZIONE I. CAPO II. 


<Ta il Ojnarolo , fu wllfiailo postorlop- 
iiiente tinaChicsiì cho fu chiamata Ect'le- 
sia moìUis Sion^ o pure Superior Apotto- 
UfTum Ecclesia^ siccome riferisconoS,Ci- 
rillo Gerosolimitano nella Calech(*si XVI., 
e S.Girolanio nella Lettera 27. ad JE’u.t/O' 
ckium <, e nella 1. ad Paulinum^e fi^a i più 
moderni Hror^rdo nel suo Itinerario al 
niim.H, QiicsUt Chiesa fu fatta fabbricare 
daS.Eleiia,c poi riedificata da Sancia Re- 
pipa di Sicilia , e sussiste fino al giorno 
d'oggi, siccome riferisce il Quaresmio 
nella sua Opera intitolala Elucidano di 
Tena Santa Tom. 2. Lib. 4. C:»p. 5. 

Venendo ora a |>arlare delle (iliiese 
ne’ tempi posteriori , ma durante anche 
la viui dc-gli Apostoli, notiamo, che l’ A- 
postolo S. Paolo nella sua I. Ixittera 
a (pie’ di Cdriiilo ( Cap. XI. ) fa pa- 
rola della Chi(*sa dove si congi*eg*ava- 
no i primitivi fedeli: Convenientìlus vo- 
bis in Eeelesiam.) audio scisimras es.^e tn- 
(cr V 08 .... Nuiììquid dnmos non habclis ad 
manducandum et bibc-ndum , aut Eccle- 
fiam Dei contemnitis , et confumlitis eos 
qui non habrni? Il pndodato Cardinal 
Rona (/fer.Lùurjr. LibJ. Cop.XIX.$.I.) 
dimostra colle autorità dì S, Basilio e di 
S. Agostino, che in questo passo del- 
TA]>ostoIo la voce Ecclesia non dinoti la 
moltitudine dei fedeli , ma il luogo dove 
essi si adunavano. (•). In fatti S. Basilio 
( in Ecgulis brevioribus interroga 310. ) 
esponendo questo lesto dell’Apostolo, lo 
spiega della ('.hiesa materiale, dicendo: 
Quemadìmdum ratio non permiUit , ut 
ras ullum commune in sonda intra fera- 
lur, eodem modo eliam vclat sancla in 
domo communi celebrari, S. Agostino [>oi 
nella Quislione 57. sul Levilico in tal 
nuxlo discon'c : Ecclesia dieitur locus , 
quo Ecclesia congreyatur. Nam Ecclesia 
ìwmines sunt., de. quibtss dieitur UT EX- 
JJJIiERET Sllil GLOlUOSAM EC- 
C LESI AM. liane tamen vocari eliam 
ipsam domum orationum , idetn Ajìosto- 
iiis testis est , ubi ait , iV UMQUU) DO- 
MOS XON li ABETI S AD MÀNDU- 
CANDVM ET BIBENDUM, AUT 
ECCLESIAMDEI CONTEMXlTISì 


(*) Non vi uiaticimo alcuni interpreti i 
<)uali ]tcr altro credono che <|ui sotto natae 
di Chiesa V Apusiulu voglia iutcudi;i’c tu 


Et hoc quotidianus Unjuendi usus oòft- 
nuit , ut ad Ecclesiam prodire , aut ad 
Ecclesiam confugere non dicatur., nisi qui 
ad locum ipsum parietesque j/rodierit^ 
nel confugeriLquibus Ecclesiae congrega- 
no conlinetur. Il P. D.Boberto Sala Anno- 
tatore delle Opere del Bona confiìrma la 
medesima cosa arreitindone una ragione 
assiti ingegnosa( 7Wi././)a(;.?7.J, ricara- 
la daH’analogia (lei contesto. Egli osserva 
che in questo ('.tqniolo XI. della 1-ioUera 
1, a que’di (ìorinio I'AikìsIoIo usa due 
volte in poca distanza fra loro l’espres- 
sione conrenientilms vohis^ cio(* nel vers. 
i8, convenientibiis vohis in Ecclesiam 
nel Versicolo 20. convenicìUihus rohis in 
unum. Or la stH'onda volta sì deve pren- 
dere nel senso di congregarsi in iin luo- 
go, poiché il Testo C reco ]>«irla m ro 
«t/To, ch(‘ C-glt traduce eodem loci; din»- 
que la prima volta per analogia la voce 
convenietililms si deve prentlerc anche 
nello stesso signilit'ato ; e i)orò il voca- 
bolo Ecclesia dinoterà il luogo dove si 
adunano i fedeli. Il Sala dal Greco tra- 
duce la prima volta cum ennvenistis in 
Ecclesiam., c la st'comla volta cum con- 
venitis eodem btei, Per niaggiormenio 
rinforzare que 'l’argomento del P.'Sala 
soggiungo una rifl(*ssione falla diti Lamy 
nella sua già citala OiK:ra de Taberna- 
culo foederis tic. ( Lib. V. Cap. XI. 
Sect. III. ) cioè che l’cspressionti grtjca 
ITI To «t/To tisata (pii nel Versicolo 20, 
si usii parimente nel (àp, II. degli Alti 
Apostolici vers. 4. e la Volgala la tra- 
duce in eodem loco , nè pub significare so 
non radunarsi in un luogo:/iìcamrow- 
plercntur dies Pcntecttstcs erant omnea 
pariter in eodem loco ftr/ -ro «yro. Dim- 
(jue anche qtiì signìfi(‘>:t la nuMiesima co- 
sa. Soggiungo p;iriinent(; un’ al tra rifles- 
sione (die io fo , (h 1 è che nel medesimo 
Capitolo XI. della Lettera 1. ai CoriiUii 
al Versicolo 55. si usa lo st(^sso vciìhi 
convenire e inanifeslameiilc non dì noia 
altra cIm* congregarsi in iin luogo: Cum 
conveuitis ad manducandum , inviceìn 
expe.cialc. 

Si dimunda t>oi ([iial fosse stata que- 


luolliluiliiit' (lei fedeli \ uia il lui'u senti- 
lucutu ì puuu pi'ohaLuU. 
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sta Chiesa a’ tempi di S. Paolo. Ben rl- 
Betle il Floiiry ( Conlumi de' Cristiani 
Cap. ,\7.) cIm! il luogo dovequelle udiiiian- 
zn si ceh'brax’ano , era iiiiCenacolo oSala 
di qiiul 'he casa privala, di cui abbiamo 
giù falla parola; eciò s’inteiide anclM! de’ 
leinpi (li.S. Paolo, che furono posteriori 
alla dispersione dei dodici Apostoli; o 
soggiunge il P. Zaccaria nelle sue Note 
alla d(!lta Opera del Henry clic in que’ 
tempi un tal luogo nelle case private 
benissimo si potette chiamare col nome 
di Chiesa. A coinpruova dì ciò cito dico- 
no questi due ultimi citali Autori notia- 
mo il seguente passo degli Atti Aposto- 
lici ( Cap. A'.V. rers. "}. e seguenti), dove 
si dice: Una mUem Sabbati cani cimce- 
nissemus ad fi unyendum panem. Paulus 
disputabai cum eis , profeclurus in cra- 
stinum, prolraxiUpie sermonem usque 
ad mediam tuK tein. Erant autem lampa- 
des capiosae in coenarulo , uln eramus 
congregati. Sedens autem quidam adole- 
scens nomine Eulgchus super feneslrum, 
cntn mergeretur sumno gravi, disputante 
diu Paulo, durtus «ornilo cecidil de ter- 
tio coenaculo deorsum , et sublalus est 
mortuus. Ad quem cum descetulissel Pau- 
lus , iiunihuil super eum : et compkxus 
dijcil : No! ile turbar i , anima enim ipsius 
in ipso est. Ascendens autem , ( subintel- 
lig. Paulus ) frungetisque panem , et gu- 
stans, sati.sque alloculus usque in lucem, 
sii- profectus est. Adduxerunt autem pue- 
twn ri centi-m, et consolati sunt non mi- 
nimi- ( Art. Cap. XX. cers. 7., et se- 
qui-nidius ). Dal quale luogo si rileva , 
che nel cenacolo, e propriamente nel 

(*) Li vcmionc Siriaca coal traduce que- 
sto : Kt penteverabant in doctrinu 

jipoUoUinsm ; et communicabant in oratio- 
ne , et in fraclinne Euehnristine. In fatti 
il U~lo grrro non porla acmpliccinentc pa- 
nis , ma lUiiis panò js «fra > I' articolo jg 
iinlira una cosa detcrniinaU , cioc quel pane, 
lo clic fa cliiaranicntc vedere che vuol dise- 
gnare il pane per eccellenza , cioè l' Kii- 
r.iiisli.i. Or si conosce da tolti i dotti 
i'aoloiità Oli il incrilo che ha la versione 
Siriaea , l'anlirliità di cui si fa rimontare 
al secondo Secolo della Chiesa, C per verità 
qiirslo luogo ò spiegato chiarissiniamenle da 
queir altro di S. Paolo: Vanii, quem fran- 


terzo nppartamento ( di dove cadde il 
giovinetto Eutico^ si erano congregati i 
fedeli ad frangenaum panem cioè per la 
partcciptizione dulPEucarisiiu (*) , cd an- 
che per ascolutre la predica di S. Paolo; 
ed è verisiniilissimo cIh‘ in tulle le altre 
volle che per tali oggetti si eongregava- 
no, nei nuxlesinio u in simile luogo si 
ailunasst'ro , mnssimamenle perdiè. es- 
sendo in un luogo snjierioro, venivano 
cosi a segregarsi ibi luinultì e dalle di- 
strazioni del sceolo, jier altendci'c più 
lilieramente a eumunicarsi con Dio. 

Seguitando a parlar delle (ihit^se ne’ 
tempi tlt'gli .Apostoli soggiungiamo che 
quando S. Paolo nello sue divine laitlcre 
saluta questa o quella casa vuol indicare 
ap[Hinto le adunanze religiose che si tene- 
vano in qutdic case, percht; avendo qual- 
che stanza opiiortuiu era stata questa de- 
diialu a quivi praticare gli alti del culto 
divino. Fa nncliequì a proposito rammen- 
tare i varj luoghi dove gli Apostoli ten- 
nero Ut Sacra Sin.assi e «dcbrai-ono .Alessa. 
Il Cardinal Baroniu ( ad an. 57. n. 100. ) 
dimostra che in Itoina vi fossis'o stale al- 
cune Chiese dedicate dagli Apostoli , in 
quello stesso tempo die incominciarono 
ivi a predicare la fede. Ed il Bon:i(iùid.) ri- 
ferisce esservi nella Biblioteca della lìc- 
gina di Svezia iinCmlice untidiissiino, in 
cui vi sono alcuni frammenti di diversi 
Marlirologj insieme r.ucolli, unitamen- 
te col frammento dell’Oi'dinc Romano 
intorno al rito del Battesimo ; c che in 
uno di quieti frammenti al primo di A- 
gosto si legge : Romae Dedicalio primae 
Ecciesiae a B. Petro conslructae , et con- 

gimus , nonne participatio cneporit Domini 
eit f i. ad Cor. X. i 5 . ). In tatti queata 
i' la comune interpetrazionc de' Padri della 
ChicM ; anzi anche Tremcllio , Chrmnizio , 
ed Uiiandro , che cran Protcztanli , lian 
traiioltu dell' Eucarialia il lungo citato degli 
Alti Apostolici, (^uioiii mi desta somma ma- 
raviglia il vedere che qualche interprete cat- 
tolico ahhia voluto intcuderlo della mensa 
comune. Kd anche le parole appresso che 
abbiamo citato uri testo , c che stanno al 
vers. 46. dello stesso Capitolo , cioè finn- 
eiues circa domai panem , molli l' inlcii- 
oiio anche |ser I' Eucaristia , e fra gli alUi 
Tcofilaltn , allri per le Agape. 
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sreralae. Inoltre riferisce che le mede- 
sime parole si trovano neU’anlìcbissimo 
Martirologio che va sotto il nome di S. 
Girolamo (*), e che è stato pubblicato 
dal P. D. Luca Dachery nel IV. Tomo 
del suo Spicilrgio, ed anche nell’alti'o 
piiblilicato in Lucca dal doltissimn Fran- 
cesco Maria Fiorentini, con cui concorda- 
no altre cose da lui nel citato paragrafo 
indicate. 11 medesimo Fiorentini poi va 
diligentemente ricercando ed esaminan- 
do , qual fosse tra tutte la prima Chiesa 
in Roma consecrata , se quella sotto il 
Titolo di Eudoxia postcriormenU; detta 
S. IHelro tn vinculis , o quella sotto il 
Titolo dfl Pastore detta posteriormen- 
te di S. Pudenziana, ovvero altra Chie- 
sa. Si vegga il lodalo Fiorentini nell’£- 
xercit. II. sul primo giorno di Agosto; e 
la iiiccksiina quistione si può vedere an- 
che esaminata dal Sala nelle sue dotte 
Annotazioni sul citalo luogo del Dona. 
Soltanto diciamo che più comunemente 
credesi che la Chiesa di S. Pudenziana 
sia la prima. In fatti riferisce? il C^irdiiial 
Ilamnio nelle sue Note sul Martirologio 
Rumano al giorno 19. di Maggio, c die- 
tro di lui l’immorUile Lanilx?rlini ( po- 
scia Benedetto XIV. ) nella sua 0|>era 
sul S.'tcrificio della Messa ( Sez. /. Gap. 
I. /• ) , esser tradizione ferma che 
l’Apostolo S. Pietro quando giunse a 
Roma fosse ricevuto da Pudenle Sena- 
tore nella propria casa , e che ivi radu- 
nasse alla sacra Sinassi i Cristiani; e 
pariinenle esser comune credenza che 
la casa di quel sc?nalor Piidentc oggi sia 
la Chiesa delUi di S. Pudenziana (•*). 

E parlando dtille Chiese de’U'mpi Aj) 0 - 
slolici non vogliam tralasciare di rap- 
(lorlarc un celebre luogo della lettera 1. 

(•) Avverte il Tirabosclii che in qiiet 
tempo si teneva qiirl Martirologin come la- 
voro di S. (iii'olam ', c che anche France- 
sco Fiorenlini cosi erettene, ina die i mo- 
derni critici lianno si gnila altra opinione , 
riputandolo <>|HTa di circa quattro secoli piò 
recente del S. Uotiore. 

(**) L’ Autore drilf Cnnitiutzioni j 4 i>mlo- 
liche narra di Teolilo , rlie ri ricilr i-smtc 

it midrsimo a cui S Luca intitoli il Libro 
degli jitti deijli jtpo.tuU , clic essendo ricco, 


di S. Clemente Romano ai Corinlii , dove 
ei dice (***): Statutis temporibus, Ma- 
tiones et officia perfici, neque temere vel 
inordinate fieri praecepit ( Deus ), sed 
praefinilis temjmrUius, et horis: ubi 
etiam ( scilicet quo in loco ), et a qui- 
bus celebrari vult, ipse excelsissima sua 
voluntate definioit: ut pure et sancte 
omnia facta tn beneplacito , accepta es- 
sent voluntati ejus. Qui ergo assignatis 
temporibus oblationes suas faciunt , óc- 
cepti et beati sani; nun qui sequuntur 
leges Domini, non aberrant. ( S. Clem. 
Rom. Epist. /. ad Corinth. Gap. XL. 
apud Goteher. Tom. /. pag. 170. Eiit. 
Àmstel. an, 172 1, ). Abbiamo rapportato 
interamente questo luogo di S. Clemen- 
te, |)erchè serva non solo a questo pro- 
posito, ma anche a ciò che fra |)oco sa- 
remo per dire circa i tempi nei quali si 
praticava la sacra Liturgia. Nè qui vo- 
glio tralasciare ciò che Filone ril'erisec 
degli Oralorj che avciino i TeraixMiti. 
Cosi egli presso Eusebio dice: In sia- 
gulis domicUiis est quoddam sacellum , 
quud Semneum, et Mmasterium appel- 
latur , in quo soli , remotis arhitris , san- 
ctioris vitae mysteria peragunt. Nec ci- 
bum potumve, nec eorum quae ad eor/to- 
ris ewam pertineiU quicquam eo secum 
inferunl: sed Leg/m dimtaxat, et Pro- 
phelarum oracula, hgmnosque, et alia hu- 
jusmndi, quibut pietas simul ac scUntia 
augentur, et consummaiUw. {apud Ea- 
seb . Pamph . Ucci. Ilist . Lib. II. Gap. XV II, 
pag. 67. Edit. Ganlabrìg. 1720. )• Il 
(piai luogo sì legge cosi nelle Upere ili 
Filone secondo la bell:i ed clegttnle alì- 
zione falUi in Londra da Tommaso Man- 
gey Lanonico di Diirliaiii : In singulis 
autem domiciliitest sacra aedicula,quam 

cil avendo una nia"iii6ca casa , la destinò 
al rullo di Din , i'ucendoiie una Cliirsa ; 
l'/tenphilut , qui cr*ul cuncùs potenti/>tis su- 
btiminr , dttimu suite ùtgettlem busitìcum 
Eccleiitie nomine consccravU. ( Comi, jd- 
fioit. Lib. y. riuM. 71.). 

(•**) Qiirsla prima Lrltcra di S- CIrinciile 
Itoniaii'i u qiir*di Corinbj c siciiraini-ntc ge- 
nuina : la srriintia r iiiandirvoir di iiiolli 
|ir/.r.i , c dai critici è stimata apocrila. Vedi 
('.olcli I IO Toni. li. 
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Smneum voeant iive MatutsUrium, ubt 
solUarii $anetae vitae mytterm doni ope- 
rnm,nec cibi ^lusve qwcquam co infe- 
rmi ^ aliudce in usum corpori»,eed 
getn tantum et Prophelarum tiracula di- 
tinilus prodita , hytnnnsque et alia qui- 
ìmn pit’tae scinUiaqtu pronwventur et 
ptrfìciuntur.{PhiloJudamsde Yitacon- 
templatica ( circa medium ). Vedi le 0- 
pere di Filone ex emendaltone Xhomae 
Mangry Tom. II. pag.47S. Edit. f742. 
Lundini. Typis Gulielmi Boiler. Or Eu- 
sebio stesso che nella sua Storia Eccle- 
siastica riferisce questo luogo di Filone, 
siccome sopra abbiain citalo , ci dice 
die questi Terapaili, non erano che i 
Cristiani, i quali smndo ueH’h:gilto o 
specialmente nelle vic.'inanze della Capi- 
tale, che era Alessandria, eran venuti 
alla Fede per opera di S. Marco , e si 
chiamavan cosi quasi medici spiritwdi, 
lierchè attendevano a guarirsi dai morbi 
spirituali delle passioni. E quantunque 
alcuni recenti Critici come Scaligero , 
Ciunio, Salmasio, Crozio, I^ngio, Du- 
pin , ed altri opinino che Filone col vo- 
cabolo di Terapeuti abbia voluto desi- 
gnare i Giudei, o una setta de’ medesimi, 
come quella degli Esseni , nè vi manca- 
no taluni che gli annoverino fra gli slesr- 
si Filosofi Gentili t puie non sappiami 
persuaderci che assiem con Eusebio si 
sieno ingannali S. Epifanio ( Ub. dellae- 
re» Gap. 29. ), Sozomeno ( Hist. Ub. I. 
Cnp.I2.\c S.Girfìhvno(_Catalog.Script. 
licci. ), I quali essendo accurati investi- 
gatori ^'lle {H)se, ed avendo nelle mani 
le Opere di Filone, pur credettero che 
i Terapeuti da quest’ultimo descritti fos- 
sero i Cristiani nei subborghi di Ales- 
sanilria, convertiti alla fede da S. Mar- 
co. Anzi l'ozio stesso, uomo, come tutti 
sanno, di acutissimo ingegno, e di finis- 
sima anzi severa critica, non si diparte 
in ciò dalla sentenza di quelli antichi 
.Scrittori. ( Cod. 403. ). Ed è da notarsi 
cìh; Filone apertamente li distingue da- 
gli Esseni , di cui avea parlato nel Libro 
anlci i-dente, ed a'quali ascrive altro ge- 
nere di vita (•). Ma basta quanto sinora 

(*) Si vegga su i Terapeuti Tillemont , 
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abbiam detto intorno allo stato d^i 0- 
ratorj c delle Chiese durante il primo 
Secolo dell’Era Cristiana: passiamo ora 
a parlare del tempo destinato allora alla 
sacra Liturgia. 

CAPO 111. 

TSMPO DBSTISJTO AL CULTO DtrillO 

duhantb il fpimo sbcolo della 

CHIESA. 

Dal passo di S. Clemente Romano al- 
legato nell’ antecedente Capitolo rile- 
viamo che i Cristiani di quella stagione 
offerivano il sacrificio, c praticavano gli 
atti del culto divino nei tempi , e nelle 
ore stabilite: elatutis temporibus ohla- 
tiones et officia perfid .... praefinitis 
temporibus, et horis .... assignatis tem- 
poribus oblationes suas faciunl. E per 
verità fin dal principio gli Apostoli e Di- 
scepoli del Nazareno avvezzi alle costu- 
manze Giudaiche di esercitar la preghie- 
ra e gli altri atti di religione parlicolar- 
mente in alcuni giorni ed ore determi- 
nate, la medesima pratica continuarono 
nel Cristianesimo: c se frequentarono il 
Tempio fin che questo fu in piedi ( come 
sopra abbiamo osservato ), c si porta- 
rono anche spesso nelle Sinagoghe ( sic- 
come si rileva dagli Atti Apostolici ) ; 
bisogna dire che si fossero eziandio adat- 
tati ai tempi proprj delle preci e delle 
adunanze , che in quello ed in queste si 
osservavano. Quindi noi reggiamo nel 
Libro stesso degli Atti Apostolici che 
Pietro c Giovanni ascendebant in Tem- 
plum ad horam orationis nonam. ( Act. 
III. 4. ). E circa il giorno festivo nclb 
Settimana , fin da quel tempo i Cristiani 
incominciarono a santificare il primo di 
essa per onorare la Risurrezione del Si- 
gnore in tal giorno avvenuta; che però 
fu chiamato giorno del Signore Dies Do- 
minka. Quindi negli Atti Apostolici leg- 
giamo ( Gap. XX. V. 7. et seq. ) una ra- 
dunanza di fedeli fatta nella notte di tal 
giorno per oficrire il Sacrificio e sumere 

Monlfaucou , Bereregio cd altri. 
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l’ Eucaristia , la quale adunanza diirò 
tiiU:i la notte lino a giorno , ed in cui 
S. Paolo fece una lunga predica. Una 
autem Sabbati cum convmisscmus ad 
frangenditm pawm » Paulus (Usputnbat 
cum «>.... frangmsque panem et gu- 
stans^ satisque allocutu$ tnque in lucem 
eie. La medissima cosa riaiviamo dalla 
I. Lettera di S. Paolo a qiic’di Corinto, 
dove al Gap. XVI. ». 4. et aeq. dice: 
De collectis autem , quae fiunl in san- 
ctos sicut ordinavi in Ecclesiis Gala- 
tiae, ita et roa facile. Per unam Sabbati 
unusquisque veatrum apud se seponat 
recondens quod ei bene placuerit; ut non 
cum venero lune cotleclae fiant (•). E 
S. Giovanni ncirApocalisse a|x>rt;iinen- 
U; chiama un tal giorno Dica Dominica. 
fàco le su»; piu-olc. ( Gap. I. ». 10. )• Fu» 
tn Spirita in Dominica die {graece tr rn 
xifiiaxs tiptpa ) : c ccrUimenU* con Uilo 
espressione non volle dinotare il Saba- 
to , altrimenti l’avTebbe chiamato col- 
TusiUilo suo nome. Ciò non pertanto i 
primitivi Cristiani mantennero anche 
l’osservanza d»;! SalKito, e ciò fino al 
IV. Secolo della Chit«a, siccome meglio 
in appresso diremo. I.aonde non »^ a stu- 
pire che Filone ci riferisca dei Teraixai- 
ti che essi santificassero il Sabato: nè 
questa è una ragione valevole in favore 


(*) L’ «^pressione usala qui <la S. Luca 
negli Atti A|ioslollci Una autem Sabbati 
nel Testo Green xa /s‘x ts>» ) 

eve intendersi della Itoiiicnica. Per l' intel- 
ligenza di questo passo degli Atti Apostolici 
avviTto <Jic gli Ebrei prendono uno wr pri- 
mo. Cosi nel Libro de' Numeri Cnp. XXIX. 
rert. I. dove la Volgata dice Jtferiw tepti- 
mi prima dio , nel Testo Ebreo . c presso 
i Settanta si legge alta Icttern una dio. Cosi 
ancora dove nel Vangelo di S. Matteo Cap. 
XXVlIt. cera. I. si lc.;gc secondo la Vol- 
gata : quae luceicil in prima Sabbati i nel 
Testo Greco , che è secondo 1' oso Ebraico, 
si legge in una Sabbiai. Dippiù : gli altri 
Evangelisti coDCOrdcmenlc ci dicono , esser 
Gesù Cristo risorto in una S abbati , volen- 
do dire prima .Gabbali , cioi- il primo gior- 
no della Settimana. Laonde la fiasc iuta 
Sabbati significa il primo giorno della Set- 
timana j sirroiiic lina dio m nsis il primo 
giorno del mese. In Tatti gli Ebrei chiama- 
rono Sabato , non solo il s< liimo giorno , 
lua aiiclie tutta l' intera scllimana di gioimi, 


di alnini moderni critici contro il sen- 
timento dei Padri e degli antichi Scrii- 
tori , che essi fosseni da annoverarsi 
piuttosto tra gli Ebrei , che fra i Cri- 
stiani. 

CAPO IV. 

DBtr.B ItrUKGtB CHE POKTJirO It BO- 
MB DEGt.I jtrO.tTOLt ■ S SB UJLLB 
MEDB.tlMB P0S.t4 niLBCAKSI tl. ETTO 
O t'oHUI.fE DEL SJCKtFICro^ B DEL- 
LA PUBBLICA PRECBIBRA. 

HI A facciamoci più dappresso a consi- 
derare lo stato dttlla l.iturgia nel tempo 
degli Apostoli coir investigar»; qual rito, 
e qual ordine si osservasse allora nel Sa- 
a ilicio e nella pubbliixi preghtera. Dna 
tal cosa con molta chiarezza e precisione 
si conoscen;bb<; se genuine fossero ed ap- 
purati; quelle Liturgie che or vi sono e si 
attribuiscono agli Apostoli, o a quelli 
uomini che vissero a’ tempi degli Apo- 
stoli. Ma si»'comc esse dalla maggior 
parte de’ Critici sono stimate psefjtdepi- 
grafe, cd apocrife., cosi dalle medesime 
non possiamo riler.ire lo stato della Li- 
tuqpa in quel primo Secolo della Chie- 
sa. Tutta volta qualche cosa diremo »jk;l- 

eome si ha nell' espressione usata dal Fariseo 
presso S. Luca XVIll. ii. : Jefuno bis in 
Sabbato , cioù nella Settimana ^ quindi p»;r 
diiiutarc il primo, il secondo, il terzo gior- 
no della Settimana, e cosi discorrendo degli 
altri , dicxeiino prima , ovvero una , lecnn- 
da, lertia Sabbathi, etc. In tanto poi tutta 
la Settimana la chiamavano col nome di 
Sabato , perchè tutti i giorni della mede- 
sima li computavano c nominavano dal Sa- 
bato antecedente : e ciò per l' eccellenza del 
leltimn giorno , che per essi era il princi- 
}>alc c solenne. Pcrcui leggiamo nel Leviti- 
co ( XXI II, i5. ) Numerabìtii ab altero 
die .^abbati etc. Questo modo Giudaicti di 
numerare i giorni ritennero ne' primi tempi 
i Cristiani , rispettando essi la Sinagoga sul 
termine del suo spirare. A tal riiic S. Marix; 
nel Cap. XVI. narra , else le Sante donne 
vennero il inonnincnto di Cristo una Snb- 
bntiirum come nel vcrsicolo a. ; e nel vor- 
sicolo 9- prima Sabbati, ciò" il primo 
giorno dril.a Sellimaiia , o sia la Domenica. 
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io Litiirf'le ohe si attribuiscono agli Apo- 
stoli , o si riferiscono a quo' lcni[)i , |H*r 
damo ai nosiri lj-ltori conoscon7.a. Novo 
j)TÌm;ip:ilmenie sono niiniornno di silVal- 
lo Liturgie, cioè quella di S. Pietri >, di 
S. Marco, di S. Matteo, di S. CLmun > , 
di S.Cio\’anni, di S. Barnaba, de dodici 
Afxìsloli, di S. Clemente Romano, (r di 
S. Di inigi Arro^agita ; e di osso distin- 
tamente faremo parola. 

S- ». 

Della Liturgìa che è iniUoUtta 
di S. Pietro. 

- F.a Ialurgia che porti il nome di S. 
Pieti .0 fu data in latte la prima volta nel 
IS89. in Anversa nella stamperia diOi- 
stoforo Piantino, per taira tli Ciiglielmo 
Lindano Via>covo di Cand, il t]ualt; la riiai- 
vò da unCotlice scritto in ottimo carat- 
tere (come ei asserisce), esistente nella 
Biblioteca del t^irdinal Guglielmo Sirleto, 
che loavea ritrovato nella Puglia, Il no- 
minato Lindano ci aggiunse una sua A|K>- 
logia ptT dimostrare lagenniniui di tale 
Liturgia, ed anche alcune note in margi- 
ne, t<i in finche cttsi in greco ctdia tra- 
duzione latina c culle mentovate noUt ed 
Apologia ctiinparve col st*giiente tiuilo; 
Hitsa Apostolica , sive H Stm xtirorpyite 
rt myi» «TSfcXot/ Dirinum Sa- 

crijiriwn S. Apostoli Pelri. cum B'ilhel- 
sni Lindani Episcojii Gandarensis Apo- 
logia prò eadrtn D. Petri Ajiosloli Litur- 
gia ctc. Antwerpiae , ex Officina Cri- 
stophuri Plantini Archityjtographi /tegii 
AtDLXXXIX. La medesima fu riprodot- 
Ui in Parigi presso Morttllio nel 
Questa settoiida edizione fu curata da 
Giovanni da S. Andrea , ed a ragion ve- 
duta fu tralasciata l'Apolt^ia del Linda- 
no. in seguilo fu inserita nella Gran Bi- 
blioteca de’l*adri fatta in Colonia, e nel- 
la .Massima fatta in Lione; ed in esse 
comparvero distese alcune preghiere che 
in quelle prime edizioni erano stai»! so- 
lamente acvx'nnale; c flnalinenti! la me- 
desima vien rapporUila anche daGio; Al- 
berto Fabricj nella sua dotta Opera in- 
titolata Codex ÀpocrypliHs A'. T. Pari. 
3. pag. 1X9.{cfiil. Hamhurj. an. f7 /!).). 
l'KniiiGKi . Dissertazione. 
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Essa principia: Sicut ovis ad Innienam 
ducliis est etc. nel che dirsi , si jioria 
il ivine sull' Alton*. Or Uinto il Cardinal 
Bona ed il P. I). Roberto Sala suo anno- 
tatore ( Per, lÀturgir. Uh. Le. 8. §•/•), 
quanto Natale Alessandro ( ad Saec. l. 
Cap. /?. art. lì. ), il P. 0. Niiwlò le 
Nonri 7 ( Apparnt. ad Bihlitdhcc. Maxim, 
vet. VP. Dissert, 2. Cap. 4, ), Giacinto 
Ani’t d(* Graveson ( de Scriptnra Sarra 
pag. :i7l>. ), il niqiin ( Kibliolec. Errle- 
sialiq,)^ (òtglielmo ('ave, ed altri critici 
scrilt'tri hanno con validissime ragioni 
impugnaUi la gi'iminil.à di tale Liturgia, 
niun conto facendo degli argomenti pro- 
posti dal Lindano nella sua Apologia. In 
falli in ess;i si leggo la vota! Owtokou 
Theotoru ( pag. i2, Edit. Antioerp, ) ; 
e se fosse veramente di S. Pietro non 
avreblicro mancalo S. Olesiino ed il 
(kincilio di Eliso di prtxlurla contro Ne- 
slorio. Inollrt! si leggono i nomi di Pie- 
tro e Paolo col titolo di Beali ( pag. 22. 
et 2'i. ), e son rammentati i nomi Cor- 
nelii, Cgpriani, Laurentii , Chrysogoni., 
Joannis et Paidi, Cosmae et Damiani , 
i quali Santi vissero chi nel Uirzo seco- 
lo, e chi anche do(M». E pt»i: se la d'tla 
Liturgia veramciile fosst! di S. Pietro, 
la Chii!sa Romana che tanta venerazione 
h:t professitlo sempre vctito tpiesto prin- 
cipe dogli Apostoli , non si sarebbe mai 
da tal rito appiirtaUi. Vi sono in essa più 
cost! ricavate dalla l.iturgia che si allri- 
Imisce a S. Giacomo, e da quelle di S. 
Basilio e di S. Giovanni (’.risoslomo , co- 
me anche dtti Sacramtintario di S. l«n!go- 
rio M. Il Bona ed il Noiirry credono elio 
fosse 0 |iera di tpialche Sacerdote Ita- 
lo-Greco o di (jiialche Monaco B;isiliano. 
Nè di tal Liturgia al*':ino nell’ antichità 
ha fatto menzione per mille c cinque- 
cento anni; peroni chiaro si vede che 
la medesima non può esser opera gi'niii- 
na di S. Pietro. Il Lindano riferisce c;hc 
da Francesco Turriano si conservava 
un'altra Messa di S. Pietro assai più 
brevi!; eil anclH: il Gotiderio nella sua 
liregevolissima Raccolta de' Patri \|k>- 
slolici {pag. 3i3. ), e prima pur di co- 
stui il soriano Àbramo h>'hcliense fan- 
no menzione di un’altra Liturgia di S. 

2 
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Pi(*lro, rho dirono esser trevissiinn ; ma 
li nM'desiiua non ii ;<laia mai pubblicità , 
c gli criMiili coiHtinleiiienlo la riliullano. 
IiHilire due Liturgie Siriaehe eoi nome di 
S. Pietro rapporta Eusebio Reiiuudol nella 
sua dollissima Opera iiiliiolata: LUur- 
yiurum Orientaliwn Collrelio ( Ihtrisiit 
■fT/6.), una alla |iag. 145. del se<-ondo 
volume, la quale inetimincia; Excelse qui 
min taecula eie. ; e In si condaa pag. 155. 
del mrd«'simovoÌiiine,la quale comineia: 
Tibi et coram te Dvtnine etc . , enlramhc 
ricavati' e tiadoile dal Messale (Caldaico 
stampatoiii Roma nel 1.5944}ues(cdiie Li- 
turgie vengono r.ippoiiate anche da Gio: 
Alberto Fabriej iR'lla sua Opera che ha 
per titolo Vodex Ajtocryphue JV. T. pari. 
3. dilla citata edizione, una a pag. 179., 
e l’altra a pag. 193. Ma di queste Litur- 
gie l'ol mime di S. Pietro, molto più eite 
non abbiam delio di quella pubblicala 
dal l<indano, si devo aflermare, che af- 
fatto non sieno O^x'ra genuina del Prin- 
cipe degli Ajiosloli, sieeome hji avverti- 
to il lo£ilu Reiiaiidot nelle sue Annota- 
zioni alle due meiilovale Liturgie , alle 
quali rimetto il Li;ttore. 

5 - 2 . 

» 

Della Liturgia che ti attribuiue 
a S. Mareo. 

Si'guc la Liturgia di S. Marco. Que- 
sta Liturgia, la <|uule dicesi essere ilegii 
AUissandriiii , fu trovata la prima volta 
in un antico Godii'e del Monastero dì S. 
Maria Odegitria f^oitywrput') in Rossa- 
no nella Calabria sotto l' istituto e la re- 
gola di S. Rasilio, da cui passò al Mona- 
stero di GroUaferrata. Il Cardinal Sirlc- 
to fece esinirnt! una copia da un tal Co- 
dice manoscritto, e b uuindù a Giovan- 
ni da S. Andrea , Canonico della Cltiesa 
di Ibrigi , il quale nell’antio 1583. la 
fece isolatattiente statnpare greco-latina 
in Parigi. Poscia fu inserita nella Biblio- 
teca de' Padri fatta in Parigi , come anche 
iti quella diGoloiiia,e poscia nella Biblio- 
teca Massima de Padri fatta in Lione; ma 
in qiies l'ultima edizione vi si leggono ut- 
te aggiunzioni, le qu;ili,dice il P.Niccolò 
le Nourry {Apì»trat. ad BibUolhec. Ma- 
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xim. PP. IKst.?. Cap.4. ), non 
aver {Mitiito appurare con quale autorità 
sieno state fatte. Finalmente b detta Li- 
turgia ù stilla r.ip|Kirbita anche da Eusebio 
Reiiaudot nella ikilta suaUtx'ra inlitobia 
liturgiarum Orimtalium Colleclio Tom. /. 
pag. 131. Edit.Parit.f7 16 . tb Gio; AK 
tx-rio Fabriej neiraccennaUt Opera, che 
ha titolo CodexApocrgphut.N. T.Part.3. 
pag.S.'f3. Edil. Hamburg. f719., ed inco- 
mincia Pax ommAur. Notiamo, che i Mo- 
naci di quel Monastero di Rossano , in 
cui fu trovalo l’indicato Codice mano- 
scritto di tale Liturgia , son chiamati 
volgarmente Monaci de la patire ( cioè 
della c«^m|iassione ) secondo riferisce 
Fenlinando ligbelli neU’/to/ia Sacra, il 
quale aggiunge che la Chiesa di Rossano 
non a mtdtit abbine annit Latina facta 
est; antea enim Graeeam linguam, ri- 
tumque tervabat. Quindi non è maravi- 
viglia se in un Monastero Greco, ed in 
una Città che per tanti anni ritenne H 
rib) greco, si sia trovata una greca Li- 
tuigia. Possiamo pertanto di certo asse- 
rire col (ordinai Bona , e col P. D. Ro- 
berto Sala suo annotatore , come anciic 
con Nubile Alessandro, col P. Le Nour- 
ry . e con altri , die b detta Liturgia di 
8. Mun-o sia psetidepigrab , ossia che 
non si deblu attribuire all’ Evangelista 
8. Marco. In vero: 1. in essa si fa men- 
zione dello stesso S. Marco con le se- 
guenti psirole: Protege civitatem islam 
propler Martyrem tuum, et Erangelistam 
Marcum, qui nobit viam taluiit demem- 
slravit. 3. Si nomina Sanclissimum et 
Bratittimum Pajiam, et Episcopnm Reve- 
rendissimum, i (|iiulì epiteti non erano in 
uso in quei primi sivnli. Eusebio Renau- 
dol nella sua citata ( l|>era, e propriamen- 
te nella Dis.sert. de Liturgiarum Orienta- 
lium origine et auctoritate Cap.IY. dice 
contro il Protestante .AndreiiRiveto, che 
il vocabolo diPopoqui non esprìme il Ro- 
mano Pontefice, bensì il Patriarca Ales- 
sandrino. Ma comunque sia, i riferiti epi- 
teti non sono del tempo di S. Marco. 3. Si 
fanno orazioni pel Re Cristiano ed Orto- 
dosso BuriXrist; TV Tv opibutoìcev, 

ncu qiXoy^jiiiou: or a' tempi di S. Marco 
in Ales.saiidria non vi ora qm^to re cri- 
stiano cd ortodosso, avendo l' Imperato- 
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re Oltaviano Angusto , dopo La Titt)ria 
di Azr.io riportata su di M. Aotoiiio e 
deopatraf fatto tributario tulio l’Egit- 
to, dandone ramministrazionn a Cornea 
lio Callo cavalier Ronfiano. 4. Si fa in 
essa menzione dei Monaci e dei Religio- 
si, o sieno asceti, i qnali ap]>arlengonn 
ad una età molto posteriore a quelLi de- 
gli Apostoli; come ancora vi si leggono 
le vociO/MOJ/tfiw , P0io<ra)t5», ed anele' 
il Trisagio; anzi quelle stesse espressio- 
ni die si leggono md Simbolo Ciistanti- 
nopolitano, e ebe nel Concilio II. Ecu- 
menico furono aggiunte al Simlwilo Ni- 
ceno: SpirUum Saticlum Dominum et 
viviRcantem, qui in Lege, et Prophetie, 
et Àpostolis loquutM est , libi consub- 
itarUialigf et ex le proceden». 5. Teodo- 
ro Balsamone scrittore del Secolo XII. 
( Re$p. /. ad Marc. Patriarch. et ad Ca- 
non. 32. Condì. Trullan. ) ributta come 
psewlepigrafb una tale Liturgia, nire- 
candone anche una ragione, cioè che nè 
alcuna Scrittura , nè alcun Quicilio le- 
ttantur ganclum mnieterium a S, Mar- 
co traditum ; e perchè il Concilio laodi- 
ceno (come ei aggiunge) enumerane Ve- 
teris et Novi Tetlamenti, ipsosque Apo- 
ttoUcog libros , qui in usu nobìe esse de- 
henl, nutlam sacrificii Sancii Marci, nel 
S. Jacobi mentionem facil > ncque Con- 
tUmtinojìoHlana Ecclesia ulto modo Mas 
Lilurgias agnosdl ; lo che dimostri che 
almeno quando egli scriveva, le ( liiese 
Orientali non riconoscevano questa Li- 
turgia per Oliera genuina di S. Marco. 
Imperocché se nelle Chiese Orientali, e 
nella stessa Alessandrina vi fosse stala 
la persu.'isione della genuinit:i della Li- 
lui^a di S. Marco, non avrebbe un l*a- 
triaiva Antiocheno qual era Balstinione 
scritte tali cose a Marco Patriarca Ales- 
sandrino. È vero che Nicola Mt'tonese 
( ossia di Modon ) in libello ad eos qui 
naesitanl citato dal Bona dice che S. 
Marco avesse lasciato una Liturgia nella 
Chiesa di Ak'ssandria , ma tutto sUi a ve- 
dere se sia questa o pur no. 6. Nella det- 

(*) Dell* Apoftohis Ilo parlilo nella mìa 
ni»aertaaion«* drlT Origine e pn^^rtsti (ÌpUsi 
Muiica Sacra ed EccÌeua»ttctt a 


ta Liturgia si prega prò omnibus orlho- 
doxis Episcopis, l’rrsbyteris , IHaconis, 
Sub^Iiaconis. Lectoribus, Cantoribus : iw 
a’ tempi diS.Marcoiion vi erano tulli que- 
sti ordini, sopra tulio i Suddiaconi, ma 
soltanto i Vescovi , Presbiteri, e Diacmii. 
7. Finalmente iiareccliie orazioni sono 
riravale da altre Liturgie, che doveaHO 
essere più antiche, la qual cosa si ap|«- 
lesa da che in <|iicsta sono soltanto indi- 
cale; e poi sono designali V .ìlleluja, e 
V Apostolus (•), ( cioè l’Epistola IratUi 
dalle lelU're degli Apostoli, e jirinc.ipal- 
meiile (li S, Paolo); le quali cose, non 
pare che appartengano all'clù degli Apo- 
stoli ; giacché nè l’ Alleluja allor si canta- 
va , nè le lettere di S. Paolo in Uil tempo 
si leggeva no pu bbl icamente nella Chiesa. 
Inoltre si dice che l' Evangelio si l(^.ulal 
Diacono; mentre gli eruditi dimostrano 
che ne’ primi tempi che furono intnxlolli 
i I.euorì , non già i Diaroni, ma i Lettori 
leggevano il Vangelo. 8. .Molti, come Na- 
tale Alessandro, ed altri, aggiungono fra 
gli altri argomenti , per dimostrare non 
essere tale I.iturgia genuina opera di S. 
Marco, che in essasi nomina la Patena, il 
qual vocabolo è dei secoli |tosleriori, ma il 
Nourry riflclle esser questo un debole 
argomento poicla^ in greco si legge la vo- 
ce tarxn , nè poi esserci bisogno di que- 
sta parola per dimostrare che tale Litur- 
gia falsamente |x>rli il nome di S. Mar- 
co, poiché son tanti gli argomenti i 
quali ne contrastano la genuinità, che 
questa cade da se. È vero che alcuni 
han voluto risixindere agli arrecati ar- 
gonnmti, per sostenere la dcdia genui- 
riilà, ma son cosi deboli leris|iostc, (;he 
la lor causa dovrà dirsi disiierala. 

Quindi poco ao'orto si mostra il Rol- 
landista Godofredo Enschenio negli Alti 
dei Santi di Aprile al Tomo 5. |iag. 34G. , 
dove dice die Li Liturgia di S. Marco sia 
stata composta da questo S. Evangi'lista 
per la sua diocesi; e per tutta apologia 
rimette i I>'tlori ad Adamo ('.oiizen nel 
proemio del suo Comento siiirEvangido 

CXXXIP. ni occorrerà p.irlarnr unrlir in 
a|)|>rcs>u. 
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(li S.Marix), poicli^ (Iiinntun(]uo quusii as- 
SH!inu colSirlctu cd altri ainiiudla questa 
Liturgia come oiKin» genuina diS.Maico, 
pure non risponde convineenUiineiite a 
tutti gli argomenti di critica che si alle- 
gano in contrario. Del resto Eusebio lle- 
naudol nella sua eruditissima 0|XTa in- 
titolata LUurgiarum Orientaìium ColU- 
c/io, nella Dissertazione de LUurgiarum 
Orientaìium origine^ et aucloritate al Ca- 
po V. si sforza di dimostrare clic la detta 
Liturgia fosse in uso in Alesssiidria pri- 
nia dello scisma di Dioscoi'ti , e del (kiu- 
cilio Calcedoiiese , ma ben riflette il lo- 
dato D. Sala nelle sue note al CardiuaL 
Bona , che gli argomenti che si adduco- 
no contro la genuinità di tal Liturgia , 
la diiiiostrauo di un età posteriore al 
Concilio di Cah^douia (*). 

Dltrc* la già esposta Liturgia di S. Mar- 
co, Eusebio Keiiaiidot nella sua (Àillezio- 
ne di Litui'gie Orientali al Tomo 11. {lag. 
17C. della sopn citata Edizione ne rife- 
risce un’altra col titolo Liturgia Marci 
Pracdicutoris , et EvangeUstae ^ la quale 
incomincia : I)ms Pater , qui Filium 
tuum dihetum ntisisti ad salutem no- 
strani rtc. Il prelodato Renaiidot la ri- 
cavò dal .Messale ('aldaico o sia de’Ma- 
roiiiti staiiìpido iti Honia nel sic- 

come dichiara nell’Annotazione che fa 
alla medesima a pag. 18i. dell’ indicato 
Volumi!; soggiungendo che di tal Litur- 
gia Siriaca col nome di S. Marco {liirla- 
no i due dottissimi Cabrielc Sionita, ed 
Abramo Erhelleiise. Dalla collezione poi 
del itenaiidot la Ir.iscrissc Giovanni Al- 
berto Fabricj , e rapportolla nella sua 
0|)(‘ra intitolata Codex Apocnjpleus Novi 
Testamenti alla pag. Ó12. ( Edit. Ilam- 
bury. an, f7i9. ). Or di questa Liturgia 
Siriaca che ha il titolo di S. Marco pos- 
siain dire con molto iiit'i di ragione, che 
non abbiatu detto di quella del l^'diual 

(*) In questa Liturgia nella seconda Ora* 
zloiiv dopo la Comunione il Sacerdote invo- 
cando Ci'isio, dice: et Atiom e tumulo ex* 
citasti. Il P. Noiirry nel luogo bopra citalo 
al j. Il va crudiUiiiieulc investigando in 
({irai senso ci6 si dica ; se nel «eliso di Ta* 
xiaim c degli Kncratili, cioè clic fosse stato 
toiidaunalo all' liilcrito , vd in quel l>ai'atro 
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Sirhdo, cioè di non essere aflliUo genui- 
na, siceoiue Ila avvertilo il mentovato 
ilenaiidot nella sua citata Aniiolaziono 
alla dt!s<TÌll;i Liturgia. E lo stesso si di- 
ca (li un’altra làliirgia che rapporta il 
detto IliMiaudoi al Tom. IL pag. 
col titolo di Liturgia S. Cyrilli, che in- 
comincia Domine Deus misericors rtc. 
della quale attesta Abulbirrsit attribuirsi 
da alcuni a S. Marco Evangelista , sicco- 
me rileris(!e il lodato Kenaudot nella pri- 
ma sua Aimotazioiie alla medesima. 

S. 3. 

Della Liturgia della di S, Matteo. 

Vengliiamo or.i a iKirlure della Litur- 
gia detta di S. MalUs), la (|uale (> anche 
chiamala Mi‘ssa Etiopica, o degli Etiopi. 
Ijuesla Liturgia fu in lingua Etiopica 
slam|jiila in llnma iieU’anuu (oitl. as- 
sieme col Nuovo Testamcnito Etiopico , 
j»!r cura di Dietro Etiope , Comos o sia 
Archimandrita, il qutdccra altresì cono- 
sciuto sotto il noir.e di Tesfa-Sion, Nel- 
l’almo seguente fu stani[>aui la prima 
versione latina di tal Liturgia con que- 
sto titolo - Missa qua JEtiopes cotnmuni- 
ter utuiitur, quae etiam Canon univer- 
salis apjiellaiur, nunc primum ex lingua 
Chnldaca, sire ^Ethiopica in Latinain 
conversa. Si nota (thè gli Etiopi chiama- 
no la loro lingua Etiopica col nome di lin- 
gua Caldaica, che al'alto non le coiivie- 
iie. La mcd(!sima Liturgia |X)scia fu in- 
seriUi nella niblioUH-a de’l'P.de la Bignè 
al Tomo M. ascrivendosi all’Apostolo 
S. Matteo od è rap|K)riata ma senza il ti- 
tolo di S. Matteo dal Benaudot. Liturg. 
Orient. Collect. Tom.I. pag. 499. eco! 
nome di S. Matteo da Gio: Alberto Fa- 
bricj nell’ Opera iniiiulala Codex Apo- 

caduto iKMcia foaie alato da Getù Critto 
liberato ; u pure nel acato che foaac uno ilei 
risuscitati clic uscirono dai sepolcri net tem- 
po della morte del Salvatore ; o pure nel 
senso clic co^li altri Patriarchi fosse liberato 
dal Linilm nell' Ascensione di G. C. ixl am- 
roessu alla gloiia beata. 
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cryph. ffov. Te$t. p<trl. .i. pag. ?//. Ri; avca alibrncclata la fede Cristiana , 
Edit. Hamburg. Ati. /7/,9. ; «1 inro- trrcllo il Re degli Eiiopi , padre della 


miiicia; Alleluja. Ego autrm in tnulii- 
tudine misericordiue tuae eie. .Ma elio 
la intHlesima non sia op<a~a genuina di 
S, Jlalleo lo dimostrano pareediic cose 
erronee, fals<!, ed incongruenti vi 
si leggono, t. Si dice, che (irislo Signor 
nostro è Figlio del Padre e dello Spirito 
Santo, lo che è un nìanifesto erron;: O 
Prinreps tuatrr Jr$u Christ' , cujtcs- .%uh- 
slantia creala non est , W es purum 
rerbum; tu es Filius Patris., et Spiritiis 
Sancii. Il Renaudot pt;r alli-o cr(!<le,ehc 
questo fosse un errore introdotto i>er in- 
curia degli amanuensi o de’ ti)>ograli , a 
c:igione della manuinza di alcune )ì:iro- 
le che ha renduto il senso guasto.Egli so- 
s|K-lta cIk^ vi manchi la yoev. consuhsUm- 
tòUis cosicché dica coruuò«(//n/io/i5 Patri 
et Spirilui Sondo. 2. S’invocano novanla- 
novej-ori degli iVngeli, imaitre la Chiesa nc 
riconosce soltanto nove.ó. Si «debra il no- 
me di fc’r/e/e, angelo ignoto nella Chiesa. 
4. S’ interpongono come avvocali presso 
Dio i dmlici Afiosloli, ma nielli! fuori del 
lom numero S.t Giacomo V«‘scovo di Ceru- 
saleuime, e S. Paolo Dottore delle genti, 
.'i. Si fa iiKiinoria degli Evangelisti , dei 
quali uno è S. .Matteo stesso. U Ai set- 
lunladue Discepoli di Cristo si aggiungo- 
no cinquecento altri sinq dei primi ; lo 
che non è fondalo nella Scriiiiira. E ve- 
ivj che S. Paolo nella Lettera I, a quei 
di Corinto Cap. lo. scrive che Cristo 
dopo la sua Risurrezione ap|Kirve jUiis- 
quam quingentis fralribas, ma non dice 
che questi fossero socj di!i sellantadiie 
discepoli che furono mandali a duca due, 
od il Vangelo solamente scttantadiie dico 
«•he fossero} nitrecclw! nel numero di 
quei cinqncfamto e pin, che videro Cri- 
sto risuscitalo, è verisimilc che vi fosso- 
i-o anche i si!lianUulne ; peivui non jiare 
elle S. Malt(w, se avi*sse com|K>sta una 
liturgia, avrebbe aggiunUv ai settantadiio 
altri cinquei-enlo. 7. Si celebr.i la memo- 
ria dei l’oniefici, dei Re, diii Ihilriarchi, 
«Irgli Arcivesiiovi , e dei Vescovi, i quali 
dormono in Cristo} or a lenqii di S. Mat- 
teo non era morto alcun Ponlelice, es- 
sendo ancor vivente S. Pietro } né alcun 


vergine Ilìgenia, che S. .Matteo avea con- 
vertilo alla fede di Cristo, assieme colla 
suo in 'glie e mila la Provincia , come 
si legge nel Breviario Romano. Né poi 
in tal tempo si conoscevano i nomi di 
P.alriarra c di Arcivesc.tvo, e ciò duran- 
te i primi quattro sivoli della (iliiesa. 
8. Si fa meii/ioni! dei Concilj .Meeno, 

C isUinlinopoliUino, e;l Efesino, « quali 
furono adunati lungo tempo dopo Pel:» 
degli Apostoli} e si nominano i SS. At- 
tanasio , Cregorio , Basilio , Cirillo , o 
Crisostomo, i qua i furono posteriori di 
tre secoli a S. Matteo. 9. Dopo di qii(»li 
si fa memoria dei Pontefici , fra i «piali 
si annovei-.ino MiUeo, Cahriele, Biirlo- 
lomeo, lsa"co, e .Marco. 10- Si avverte 
il Saceivlole, che dichiari l’Epatla, il 
Niimiiro d’oro, e le f«!ste mobili, wl im- 
mobili } cos'* che non quadrano ai tempi 
Apostolici , e sono stale Inlrixlollc più 
recentemente. 11. Si fulmina P anatema 
a coloro qui non credunt in Stmdam 
Mariam Virgtnnn. Or biiii rillcUono Na- 
tile Alessandro , Roberto Sala , ed altri, 
che questa esjM’essione è impropria poi- 
ché solo Dio é l’oj^etto dtdla nostra fe- 
de} la quale iiupru)M'ict;i di parlar*! non 
si può attribuire •alPAposlolo ed Evan- 
gelista S. Malte*). Inoltre, con questo ana- 
tema Vengono conquisi, ctmic riflette Ro- 
berto Sala , gli errori di Nesiorio e di 
Elvidio, i «piali snrsero in un’età nvillf» 
jvisleriore a ipiella degli Apostoli, l'i. Vi 
si legge il Trisagio il (piale, siieond*). piu 
dilbisamcnlo diremo aiqiresso, fu com- 
posto lungo tempo «lopo P et» degli 
Apostoli, fó. In tale Liturgia si noini- 
na Hex Claudius , Prinerps- Arckìo- 
piso»]>onnn Doininiis Gahrirl , et ca- 
put latrine rencrnndas Archkpisenpu» 
Marcus. Son ipiesle , per si'rvirmi dcl- 
l’i'spressiono ili Natale Al**ssandro, p*!r- 
sone ila teatro, se si riferiss«'ro ai tempi 
Apostolici. 14. La d(‘tla Liturgia contie- 
ne il Simbolo Ni(.>eno, (X)IPaggiiinta fat- 
tavi n«d C«)nstanlino|)*>litano , anzi eol- 
Paddizione par am-he ilella particola Fi- 
liiiqtir, la «piale lU'l Sivolo VI. incomin- 
ciò ad usarsi nelle Chiese di Fraucia 
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di CemiQiiia y e uoii priuKi della iiieià 
del secolo IX. |kissò neiriUdiU) c fu ri- 
cevuta nella Chiosa Romana. Bisogna 
tu (m volta notare eho nell’ edizione di tal 
liturgia fatta dal Renaudot non vi é la 
particola FiUoque. Por lutti questi argo- 
tnetiU, 0 per alili ohe addur si poirebbo- 
no, è chiaro che la detta » iiurgia dogli 
Etiopi non è opera gc'nuina di Matteo, 
né di alcun altro Sci ittorc stimato , nò 
tampoco è molto antica. 

$. ^ 

J)i‘Ua l.Uurgia detta di 5 . G ioQomo. 

Ma quella sr>pra di cui oi dobbbmo 
più a lungo trattenei'e si é la Liturgia 
che porla il nome di S, Giacomo , si per 
la maggioi'e antichità dì essa sopra lut- 
ici le altre, e si ancoi'a pta* la grave con- 
tioversia die si agita hit gli eruditi sul- 
la genuinità delia inedesìma. Noi al so- 
lilo esporremo prima le diverse tHlizioni 
falle di tal Liturgia, e poscia passeremo 
a dii^ quanto occorrer^ sulla stessa, 

Qqesta Liturgia prima dì tutto fu 
stampata in Parigi in grepo ed in latino 
])resso Guglielmo Morel nel 45(K)f Nel 
medesimo anno fu slanqxita di nuovo , 
ma soltanto in latino, in Anversa [in^o 
Cristoforo Piantino, ^11’ una e nell’ al- 
tra edizione vi sono state aggiunte la 
Liturgia di i), Basilio , c quella di S. Gjo: 
Grisosipmo. La detta Liturgia due aimi 
do)X) fu ristampata |u Anversa neiroHi- 
cùia di Giovanni SUdfio t indi fu inserita 
nella Biblioteca de’ SS. Ihidrj fatta in Pa- 
rigi, copie anche in quella dì Colonia, e 
nella Biblioteca Massima dì Lione 
//, Finalmente vien i'at)porla(a in greco 
ed in lutino da .Alberto Fabricj nell’ eru- 
dita 0|)ei a che ha titolo Codex Apocry- 
plius N. J. Pari. 3. pag^ 33^ La m<*de- 
sima è intìlobta: Divina Missa S, Jaeor 
in Apostoli y et fratria Dimani y ed inco- 
mincia : Peccatorum muHUwiìne inqui- 
natum ne me spreverisy Domine Deus 
noster etc. Or gravissima quistjune si 


agita fra gli eruditi circa b gtmulnltà (fi 
questa Lilurgb. 11 P. Natale Alessandro 
nella sua Storio Ecclesiastica {odi, Ecéi, 
Saec. C. Art, 3, ) impugna b ge- 
nuinità come dì quelle di S. Pietro, di 
S. Marco , e di S. Matteo , delle quali già 
abbi.'uno favellato, cosi anche di questa, 
credendole tutte apocrife, ed arrecando 
distinti argomenti per ciascuna di esse 
a di mostrare il suo assunto. Ma Leone 
AMazio nella sua erudita e lunga Lettera 
a BarioIdoNiusio che si trova nell’Opera 
di Ini iitlilolala Symmieta pag. f76y (•). 
aijdiiLinido varj argomenti e molte auto- 
riu'i degli antichi ^riflnri, prova che la 
Liturgia che p(H’la il nome di S. Giaco- 
mo sia veramente Opera del detto .Apo- 
stolo , e si sforza iji sciogliere tutte lo 
obiezioni in contrario. Dietro le onpe 
di Ailuzio c:immina il dottissimo Cardi- 
nal Bona ( flerum JMurgic, lÀb, /, Cap, 
8. ) , il quale quantuiuiue impugni (a 
g(‘Qiiinità della Liturgia di S. Pbtro , e 
sparga dubbj sù quelle di S. Man^o e di 
S. Maturi, nondimeno asseverantemente 
S(^iien6 esser genuina quelb dì S. Gb- 
como, producendo di nuovo in breve cosi 
le pruove come le risposte alle obbje- 
zioni ebe in contrariò vi si fanno, 
m('d<‘sima cosa avean sostenuto Claudio 
de S;iincU‘s Teologo di Parigi e poi Vor 
scovo di Evreux, il ^prapnominato Gu-r 
gliclino Lindano, cd altri molti. Tutta- 
volta Samuele Basnagio deride il (Ordi- 
nai Bona che sostenne la genuinità di 
tal Liturgìa, e cerea di allaccarc le sue 
raglimi; ma il P- D. Roberto Sala annot- 
ta tore (lei Bona pe pri^ le difese , o 
aT(?a abbaiKTe le impugna^Jopi del Biis- 
nagio non solo nelle Note a Bona , mu 
in ima particobr Dissei tazione che ap- 
pose in One delle Opere di Bonn stesso. 
Ed aitciie rimmprlule iMimbcrtìni , che 
poi fu Benedetto XIV. si mostrò propen- 
so al Mmlimenlo ed alle ragioni del Bo- 
na. Niilladìinanco il P, D. Niccolò Le 
Noiirry nella sua dotta Opera intitolata 
Appiti'fUus ad Biblio\hecam Maaimam 
Yvt, PP, si mostra poco ^disfatto di 


(*) Quest'Opera di Allqcri si trova anche ^imrtuo ad RaulUim Jtlacedourm y d^U’^- 
accompagnata alla Storia di (Giuseppe Ovng- d^iuuc di Vvu^ia UcR' anpQ 1^33. 

«io de Rebus Costanti nopolitanis a 
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tal sentimento, c fhmcameoto dofio aver - 
discusso le rjjtioni deli’ una e (k-ll'ullr.i 
parte, oonchiude non doversi leta.'ru per 
genuina la Liturgia di S. Cìaconio, An- 
cbe il Le Brun Ih dello stesso senliiiien- 
to, cioè contrario aita gi^nuiniuà dì tal 
Liturgia. Noi pertanto non volendo en- 
trare in questo litigio ci contcnUtn>mo 
di esporre le ragioni dell’una c deH’al- 
tra parte , rimettendo al prudente letto- 
re il giudizio di bti disputa. 

Leone Allazio, sicconoe abbiam detto, 
prova ebe una tale Liturgia sia o|M<ra 
genuina di S. Giacomo con multe h»ti- 
inunìanze di antichi Scritturi , nnue di 
Proclo Ihitriarci Costantinopolihino, di- 
st-epolu di S. Giovanni GrisosUaiio, e 
suo successore nella cattedra di Costan- 
tiitu|)uli, Nicola Metunese, ossia di Mo- 
don , Isacco Cattolico di Armenia , Gio- 
vanni Cìtrio, Marco Efesino , Gennadio 
Scohirio, Manuele M;da\a , GaInHele Se- 
vero , ed altri. 11 Bona poi tnie il prin- 
ci(Kile argomento in favore della gcniii- 
nìiA di delta Liturgia dal consenso della 
(ihiesa Gi-eca , die sempre l’ha ricono- 
sciuUi come legittima', come anche dal 
consenso dei Greci-Siri , i quali asMTÌ- 
acuno che S. Giacomo A|>osU)lo l’abliia 
coinpasta, e che a norma dì (imbiba fos- 
sero state formate le altre , lo testimo- 
nianze de’quali sono rapporbite da A- 
bramu Eclxdlense (*) nelle sue Note ad 
Ebedjesii de Scripturibut Chnldaicis pag. 
13S. Lo conferma altresì , come fj pur 
PEchcUeuse, coll’ uuloritA di Giovanni 
Marone , che visse trà il sesto e settimo 
secolo, come anche dalla testimonianza 
degli altri antichi Scritturi , i quali nel 
fare Comenti sulla Lilui^ia di S. Giaco- 
mo affermano esser (jucsta una tradizio- 
ne venuta fino dai loinpì Apistolid. Si 
aggiunge di più , che la delta Liturgia 
si trova in codici antichissimi, e che 
molto volle i Padri della Chiesa dalla 
medesima traggono argomenti a oom- 

(*) Quale dotta maruniU fu cliumato da 
Alru^odro Vll-daltaFrancii(duTc w poTava) 
a itotiia per cascre inlciprcle codirt »i:riui 
in lingue orientili nellj lUbJi'kliva Vdiicana y 
cui di ficKO CI 400 sUit iticoi porgli i cutliu 

M5S. dd DucAlp di VrbÌBu dopo V cstÌDÙoDc 


provare I dogmi della Fede Cattolica , 
come lo mostra Allazio nella citata sua 
Lettera. CekdM'irinia é pure a prò del- 
la genninìth di tale Liturgia l’autori- 
tà del Concilio Trullaiio, chi; è anco- 
ra chiamato Qiiìnisesto, il quale col- 
la Liturgia , che dice composta da S. 
Giacomo, prova conli'o la prati<‘a de- 
g*'. Armeni , che. nella Messa si debba 
oflerire l’acqua ed il vino. Ewione le 
parole: Nam et Jacubue CkrUti Do- 
mini seeundum camern /’rofer , cui et 
Hietmolymitanae Eccknae Ihrmus pri- 
mum est credilu$ , et Itisiliut Cnesa- 
reensivm Archiepkcojnu ^ cuju» gloria 
omnem tfrrarum Orbem permsil , mgeti- 
ce nohi» in eeriplis trailito Sacrificio ila 
cimsecraadum in Divim Missa ex aqua 
et vino SicrumCalicemediderunt. ( Con- 
dì. TruUan. Con. Si. ). Il già citata 
Manuele Malazo nel Noin icanone ( cap. 
220. ) dico che la della Pivina Messa fu 
ili uso fino ai tempi di S. Basilio Magno. 

Proclo Patriaivrlia Costantinopolitano 
anche da noi già citato , nel suo Trat- 
tato De troflitione Didnae Liturgiae 
parlando di^li Sfa-iltori di Liturgio an- 
novis'a anche S. Giacomo , dicendo : 
Divus Jaeoban , ù cui Ehclesiae Hiero- 
toiymitanae administratio aorte obvenit., 
ejuaque pnimus Episcopuk a summo et 
maximo Pontifica C/triaio Deo noatroem- 
atitutua est. Iiiollre S.Cirìllotlerosulimi- 
tano rapporta molti |iezzì delia medesi- 
ma Liimgia nella sua i|iiiiiUi CaU.'chcsi 
Misbigogic:i , come anche S. E|ùf:inio 
( liaerea. 7'J. ) là parola di S. Giacomo 
Apostolo come istitutore di una Lilurgki , 
siccome avverte EminaniioleSchelesira- 
le nella sua diala Dissertazione De Arca- 
td disciplina ( Cap. 6. pag. U7. ). 

Le ragioni {loi di coloni , che im|Hi- 
.gnuno la genuinità dì bile Liturgia, sono 
le seguenti, lai voce ifaoectof om»usioa , 
cioè conaubstantiatis.1 che spesso si ado- 
pera in tale Liturgia ora diumdusi del 

dell* Emiiglia di quei Duchi. I.' Erhellriiic Tu 
■nelle numinatu l’rofiiMoi'c delle delle lin- 
gue; ed è Celebre per U iKUiltirioiic iljll' A- 
r.iho dei Conici d’ A;>ulloni<> , e |Hr jllrc 
»>ie opere teutoniche e polini.itìi:lic. 

mori in Ruma nel 1G64. 
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FigRu, ura (JkiUo Spirito Sunto, (h 3 aucho 
di tutta la Triniiii ; mentre piima del 
Concilio Niceno non si trova tal voce 
coinuiicmeule usata. Certamente ( dico- 
no ) se ne’ UMiipi dijgli Ariani vi fosse 
HlaUi la Liturgia di S. Giacomo, e sì fos- 
se anche tenuta come op<!ra di quest’ A- 
pobtolo , piu di tutto si sarebbero da 
quei Padri che impugniu’ono reresìa A- 
riana , c dai Padri del Concilio Niceno , 
prixJoiti quei tanti |»assi della Liturgia 
di S. (iiacouio , ove si adopra tal voce, 
come il scgu(M!t(*: Domrne Deus noskr^ 
lei bum Dei im'omprehen'iibtle et cutisub- 
sianiantiale Patri et SpirUui Sanciu , 
coètemum , et inseparabile , suscipe in- 
corruptum h mnum in sanctis et in- 
ciMentis sacrificiis tuis. Ed anclH! (jue- 
st’ altro; Jùt erit gralia et misericordia 
sanctae , et consubslantialis , inorcatue , 
et udurandae l'rinUatis , cum omnibus 
nobis. Rispondono qui L(x>ne Alhi/ìu , 
ed il (^irdinal Bona , die S. Attanasio nei 
suo labro de Decretis CuncUii NIoaeni 
pi'<KÌiice gli autori che usarono la voce 
ofAOHVtof prima del Conoilio piceno; dip- 
più die Teodorelo nel Labro I, della Sto- 
ria Eidesiustica Cap, 13^ dice non es- 
s<*r nuova la delta voce , nè inventata 
dai Padri del Concilio Nicimo , ma averla 
(^ssi ricevuta dai maggiori ed inoltre 
cho Eusebio stesso , il qmilc fu fautore 
di'gli Ariani , asserisce la medesima c> 
sa, come rapporta TcodorcLo nel luogo 
ci Ulto, e Socrate nel Libro L della Sto- 
ria Ecclesiastica Cap. o. Ma a dire la 
vel ila , (jiiesta risposta si potrebbe ri- 
volgere contro i medesiuii sostenitori 
della genuinità della Liturgia di S. Gia- 
como t poidiè S. AlUmasio e g|i altri che 
coti tanta diligenza annoverarono gli 
autori i quali usarono la voce ojp^9tf<rtof 
prima ded Concilio Niceno, non avreb- 
b(;ro ccrUimenle tralasciato un monu- 
mento Apostolico , qual si suppone la 
Liturgia di S. (iiaisomo, se avesse esìsti- 
lo sin da (jiiel tempo, e fosse stata ri- 
eonosciuta gemiiim. Del resto agli Auto- 
ri cilnli da S. AlUmasio, i fpr.di usarono 
la voce o(j.osffioe prima ilei (loiicilio Ni- 
ceno, si polrebbono aggiunger»; (jm^gli 
altri che produce il Rullo nella sua doU 
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Ui 0|Hira intitoLttu Defensio fidei iViIeae- 
nae : ma ciTUimente 1 Padri Niconi non 
avi’elilicro mancalo di affacdai’e contro 
gli Ariani Uile Liturgia , che adopra la 
voce oyLQ«9tos non una , ma mollissime 
volte; s|iecìalmenle S, Macario, il quale 
intervenne al Concilio Niceno , ed era 
Vescovo di Garusjilemme, dove si suppo- 
ne usata Uiie Liturgia lasciataci da S. 
•Giacomo. Anzi neppure gli Ariani avreb- 
bouo contrastata la voce opu>»atot^ se la 
rni'desima fosse stata consecrala in una 
Liturgia Aijostolica dove tante volle ò 
ad’oprata. SimiluHìntc oppongono quelle 
aitili |Kirole della mi^desiina i.iturgia, 
indie quali si diiania io Spirilo Santo vivi- 
fioante^ e consustanziale. E<;co le precise 
parole: Abs te omnes quuerhnus in omni- 
bus aifjoiliuin^ et subsidlìm.^ ab Unige- 
nito filio tao., et a bono., el vivificante , 
et consuhstantiali Spù'Uu , nane et in 
saecula, Oj* ( dicono ) (|ii(‘sle piirole ben 
dimusiniiìo che Uile Liturgia sia i>oslo- 
rìore al Concilio Coslanlinopolitauo I. \ 
altri nu;nii niuii bisogno vi sarebln; sta- 
to di Ululo travaglio per confutare i Ma- 
ctxUnjiani , i quali i)ulevano senza repli- 
ca rimaner couvintì dalle sole reciUiie 
parole. 

2, Oppongono in secondo luogo la vo* 
ce $tQT9KK IkifHira., la quale quattro 
volt»; in t|ii(>sUi Liturgia si legge attri- 
buita a Maria SS. , menti*e prima del 
Concilio di Efeso la della vooc raramen- 
te si trova usjiUi. E qii«l ohe è più, nel 
rammentato Concilio di Efeso , dove si 
prixh.isseiH» tutti quei documenti di anti- 
c;hiù che. potevano ftivorire un pii nomo 
dato a Maria SS., nìuna menzione fece- 
ro della Liturgia di S. Giacomo. Certa- 
melile sjirebbe stato assai decisivo que- 
sto luogo , che fra gli altri vi si legge ; 
Dignum est , ut te vere bcolatn dioamus 
Deiparum , semper bcatam , et omnibus 
modi» immaculatam , el Mot rem Dei no- 
stri , lumoràbiliorcm guani i'Iu rubim , 
et gloriosiorcm quam Seraphlm ; quia 
sinr rorruptionc Dewn Vet hum peperisti: 
te revera Dcipat'fnn magnificamus. Or so 
in (pici tempi fosse esìstita tale Litur- 
gia, e fvisse blaUi tenuta (‘omooiicrd ge- 
nuina di S, Giuconio, sareblie stata 
< . . » • 
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7.' altro in Oriento conosciiitn. Quel che 
fu più senso si è die Prodo Palrian»! 
(.'ostaDtino|M>iitaiio, il quale altrove avea 
rammentato S. Oiai-omo tra coloro che 
avt-auo lasciato scritto qualche (Hisa in 
Online alla Litiir^u , essendo intervnnn- 
1 1 al (Concilio di Efeso non produsse con- 
tro Neslorio la Eitiirf^ia di S. (liacoino , 
in cui qnallro volle la SS. Vergine è 
cliiainala SttroKot Deipara ; ma questo 
la capili; che nell’ esemplare che avea 
Iircsso di se Prcs-lo , non vi era tal voce. 

Il Eardinal Uona dietro Leone Allacci ri- 
s|Kindc a die ohhjcy.ione, che moltissimi 
aveaiin adoprala tal vtH'e prima delConri- 
lìo Efesino , ed in coinpruova di ciò cita 
lilla testimonianza di Evagrio , il quale 
nel Libra I. della sua Storia al (àqio i. 
riprende Neslorio, pi*rché avea ributta- 
t:i la voce 9§oToxót die era stata adopra- 
ta da molti c ragguardevolissimi Padri ; 
u cui consente Teodoreto ( qinintunquc 
assodo di Nestori») ) , il quale n»‘l Libro 
IV. Ilaereticarum Faf/ularum Gap. 12. 
dice , che gli antichissimi predicatori 
(Iella Fede ortodossa, secondo l’Aposto- 
lica tradizione aveano chiamata Maria 
Madre di Dio , cioè StoTonm Deipnram. 
lùi il P. Sala nelle sue annotazioni al 
Bona avverte die Natalo Al»;ssandra stes- 
so nel Sec. V. della sua Storia Ecclesia- 
stica fa una bella Dissertazione, in cui 
egregiamente dimostra che i l*adri an- 
<dic più antichi , come S- Ignazio , S. 
Eiustino, S. Ii*en«), S, Ippolito, Orige- 
ne, Dionigi Ali;ssaiidrino, Tertulliano, 
làittanzio, S. Attanasio, od altri mollis- 
simi, si Greci, che Latini, non che han 
creduto Maria esser Madre di Dio, hanno 
anche formalmenle pronunziato cd as- 
s»Tito il vocabolo Jlieotooos, ossia Dei- 
]>ora; |>er lo che non si può ribiittaro 
«'ine supposta la Liturgia di S. Giaco- 
mo perchè usa tal voce. In ordine poi 
ni P.idri del Concilio di Efeso che non 
produssero la Liturgia di S- Giacomo per 
« onvincero Neslorio, risponde il Nourry 
stesso , il quale si mostra imparziale in 
questa controversia , che nel Concilio 
Efesino non si arrecarono tutte le t»»ti- 
nionianze degli antichi per confutare 
fitteli' eresiarca, ma che tra le molte ne 
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scelsero poche che stimarono Instanti 
a comprovare la veritù della fwle orto- 
dossa ; anzi fa riflettere che quei Padri 
non potevano avvalersi in tale occasione 
dell’ autorità della medesima Liturgia , 
poiché Ntslorioavea inaliziostimenlc ali- 
rogato tutte le antiche Liturgie , c ne 
avea sostitnita una nuova che avea for- 
mata (li suo conio. E qui il Nonrry stes- 
so soggiunge un’altra obbjezione , ed ci 
medesimo la scioglie , cioè che in tale 
Liturgia la Vergine Maria è chìumnui in 
tal mudo, e colle stesse parole dell’E- 
vangelo di S. Luca , lo che fa supporre 
che la della liturgia fosse stata compo- 
sta e dopo il b»nlo transito di .Maria Ver- 
gine , e dopo essere sialo conqiosto il 
Vangelo di S. Luca , il quale fu scritto 
ncH'atino 36. TultavolLi (picsta obbje- 
zione rimane sciolui ( come lit-n ri licite 
il iiHilesìuK) filato Autore ) dal che gli 
addotti luoghi lian potuto («ser»; stali 
aggiunti dall’ Apostolo S. Giacomo circa 
T ultimo anno della sua vita , mentre egli 
sofifri il martirio iieU’anno 63. 

3. §i oppoii»; in terzo luogo il Trisa- 
gio che si legge nella niwh.'sima MHir- 
gia; vale a dire le seguenti parole: San- 
ctus Drus, Sanctus forlis, Sanctus im- 
tnortalis., miserere nobis. Ora il riferito 
Trisagio era ignoto nella Chiesa [irima 
deH’anno .IA6. , in cui Piwlo già di so- 
pra iiominaKj teneva la sede di (>)slan- 
liiiopoli. Imperocché in qnoU’anno ap- 
punto ('ssendovi stalo un orribile terre- 
molo in Costantinopoli , gli abitanti lutti 
spavenUili si diedero a pregar D’io fer- 
vorosamente per esserne liberali ; ed 
accadde che un fanciullo fu trasportato 
piixligiosamente in aria, ed ascoltò gli 
Angeli che (amavano il riferito Trisa- 
gio, cd assiruravano che se il popolo lo 
av(*sso por cantalo, sarebbono stati tulli 
liberali da qnell’imminenlc pericolo. La 
<»sa vien riferita dal Papa Felice 111. il 
quale poco tempo dopo un tale avveni- 
mento fu cr(silo Sommo Pontefice , cioè 
nell'anno 483. ; al il medesimo la rif»;- 
riscc nella I.etlcra V. data nel Sinodo 
Romano , o diretta ad opiwrsi a Pmlro 
Gnafeo Vescovo di Anticnhia , il quale 
avoa guastato il panuncatato Trisagio 
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C'Oli agi^itingervi lo parole qui crud/ixu$ 
et prò nobis per insinuare con tale audi- 
zione l’errore di Euticbe. Ecco le parole 
del nominato Ponlelìue: Denique cum 
terrae motu ConttcaUinopoUt qualertiur^ 
populutque in campo orarti ; infanluittt 
tolo populo tptclanUt , eum Proclo eivi- 
Uilii Epitcopo, in ooelum per unam ho- 
ram raptus al, ibique hujumudi didioU 
hymnwn. Rursumque descendent , nun- 
ciavU quae in aethere audierai , dieent 
de coelo , quasi de mu'tUudine psallen- 
tium, hujusmodi lauda insonuiae auri- 
bus suis, dictumque sibi, ut eam lauda- 
tionem populo indioaret. Per la qual <x)sa 
( dù^no ) è chiaro che nei tempi Apo- 
stolici un tale Inno ossia Tiisagio non 
fosse stalo usato nei sia ri riti , c però 
doversi stiniai-e supposta la Liturgia che 
itorta il nomo di S. Giacomo. Il Cardinal 
liona risponde a questa nbjezione che il 
Trisagio si logge nella Prolezia d’Isaia 
{Is. Cap. IIJ. ) e nell’ Apocalisse ( Cop, 
/K. ) , e che pcTù nop è maraviglia che si 
trovi in un documento Apostolico, Ma 
risponde il Nuurry che bisogna distin- 
guere due diversi Trisagj, siccome quel 
dotto Porporato non dovea ignorare, 
l’un Trisagio è semplice o brevissimo , 
cioè Sanctus, Sanctus, Sianottu Dotni- 
nus Deus Sabaoth , di cui si Ih men- 
zione nella Profezia d’isaia al Capo Ili-, 
e nell’Apocalisse di S. Giovanni al Ca- 
po IV. L' altro Trisagio poi , che ò 
. quelio di cui qui si tratta , è più iun- 
go, e dai Greci si canta ogni giorno 
nella celebrazione delle Messe , dai La- 
tini poi una volta l’anno, nel Venerdì 
Santo : cioè Soncfui Deus , Sanctus far- 
tis , Sanctus immortalit nUterere no6ù. 
Or questo Trisagio non si può negare 
che abbia avuto origine da quell’ avveni- 
mento di Ca)stanlinopuli , che abbiamo 
già accennalo, siccome ne fanno pienis- 
sima fede non solo il Papa Felice 111. , 
ina anello i| monaco Giovio presso Fo- 
zio , Teofane nel Cronico , Àcacio Pa- 
triarca Costantinopolitano, Asolepiade 
Vescovo de’Trallesi , e molli altri , che 
la medesima cosa attestano. Leone Alla- 
zio (Oli molle ragioni si sforza di prova- 
re, che il Triaugio fosse stato io uìù> aio 
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dal tempi degli Apostoli, ed avesse avuto 
origine da quelle pan>le del Salmista ; Si- 
tivit anima mea ad Dtwn forum titum; 
ma il lodato Nourry risponde , che tutti 
gli argomenti da lui recati o riguardano 
il Trisagio breve, o pure contro lui me- 
desimo si rivolgono*, e ^giunge che 
non sa abbastanza maravi^iarsi , conio 
gii sia venuto in mente di arrecare in 
compruflva della sua opinione l'autorità 
di Teofane , che gli è manifestamente 
contrario; siccome si può vedere dalle 
sue parole medesime: Sanctus autem 
Proclus hoc suscepta tenHenlia , praece- 
pit populo tic psallere , et stalim terraa 
tnotus ceisaoiL Porro Beata Pulekeria 
de tniraculo cum fratre supra modum 
admirata , lanxit per universum orbem 
terrarum dìcinum kune cani hymnum , 
et lune coeperunt omna Eccletiae per 
tingulos dia hunc canere Deo. in quan- 
to poi a ciò che risponde, cioè ebe il Trì- 
sagio si poteva ricavare dal Salmista , 
riflette 11 più volte citalo Nourrv , obe 
(piesta è una risposta inetta e debolissi- 
ma; poiché non si cerea donde il Trisa- 
gio ha potato esser ricavato , anzi nep- 
pur donde è stato di fatto ricavato ; ma 
si bene da qual tempo ba incominciato 
ad usarsi nella celebrazione delle Mi'sse. 
Quindi il medesimo autore coochiudo, 
ohe il Bona più brevemente, e con più 
faciltà avrebbe potuto disbrigarsi dalja 
difiiooità, se avessc'detto che il Trisagio 
è uno di quei pezzi aggiunti posterior- 
mente alia Liturgia di S. Giacomo. 

4. La quarta cosa che oppongono pw 
oonirastare la genuinità della Liturgia 
di S, Giacomo si è la Dossologia , ossia 
l’Inno di Gloriflcazione, vai quanto diro 
la formola Gloria Patri, et Pilio,et Spi- 
ritai Saneto, la quale si legge nella del- 
ta Liturgia ; mentre gli oppositori pre- 
tendono non essere più antica del quin- 
to secolo della Chiesa. Ma il Bona e gli 
altri sostenitori della genuinità di tal 
Lituigia rispondono che non si possa 
con qualche plausibile ragione dimostra- 
re, che solo nel quinto scuuio incominciò 
ad usarsi l’anzidetla Dossologci , o sia 
il Gloria Patri etc. ; anzi soslcng(mo, 
che questa foriuok abbia avuto origino 
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tla quelle parole con cui Cristo mandò 
;;li Apostoli per tutto il Mondo, coman- 
dando loro che batteuassero tutte le 
genti IR nomine Patrie, et Filii, et Spi- 
ritue Saeicti; e che da ciò ebbe origine 
l’inno o forinola di glorificazione a que- 
ste tre Divine Persone , che non molto 
dopo hi adoprato nelle pubbliche pre- 
ghiere , e nelle Liturgie , p»‘T onorare 
r augustissima Trinità, Riflette il Nour- 
ry dhe sarebbe stata maggiore difbooltà 
se nellu Liturgia di cui trattiamo aves- 
sero avuto luogo quello parole ohe si 
recitano nella Chiesa Latina nella secon- 
da parte di detta Dossologia , cioò eieut 
erat iR principio eie, \ giuuchò gli eruditi 
si accordano nel dire che tale aggiunta 
non fosse stata usata prima del Concilio 
Nioeno', ma in ordine al resto di tale In- 
no che si troya nella Liturgia attribuita 
a S, Giacomo, ninna ragionevole obbje- 
zionc potrà intentarsi contro la genuint- 
tii della medesima. Del resto noi in ap- 
presso più difTusamenle dovremo trat- 
tare delrorigùie ed antichità della Dos- 
sologia, 

5. La quinta cosa ohe si obbjetta alla 
Liturgia detta di S. Giacomo è che la 
medesima faccia menzione dei Confesfo- 
n, e di eoloro che menavano vita nei 
Monasteri- Risponde alla prima accusa 
l’ Allacci , che sotto nome di Confessori 
venivano dinotati coloro che avean sof- 
ferto tormenti per la fede di Cristo, ma 
che non aveano soggiaciuto alia morte 
col Martirio, Ed il loiteto Nourry confes- 
-su che la voce Greca ajuaxojrVTRi usala 
da tal Liturgia , sia stata spesso adopm- 
ta in tal sènso da Socrate, Sozomeno , 
e da altri non pochi Scrittori t ma non 
mena buona ad Ailaoci ciò che st^iqn- 
ge dello stato dei Monaci , che questi 
]>retendcrebbe coevo all'età degli Ap^ 
stoli , prima perchè i più dotti critici 
com’ ei dice ) non ammettono questi 
tonaci nei tempi Apostolici , e poi per-» 
chè la Litui^ia di cui trattiamo non par- 
la semplicemente dei Monaci , ma di co- 
loro cte vivevano nei Monasteri, distin- 
guendogli dagli altri stali e condizioni 
di Cristiani : Pro iis qui in virginitate et 
castUate, w monasteriis, et venerando 
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conjugio degunt. La qml cosa pnù atten- 
tamente considerando l’Allacci stesso , 
rimette le voci di Confessori e d| Mona- 
steri Ihi le aggiunte fatte posteriormen- 
te a tal Liturgia , cosa che anche il Bona 
viene a riconoscere. 

6, Finalmente si oppone che nella Li- 
turgia, di cui ci occupiamo, si leggono 
varj passi ricavali nel Greco a parola , 
non solo dagli EvangeiJ di S. Matteo e 
di S. Luca , ma anche dalle Lettere di 
S. Paolo , molte delle quali , come qui 
dice Natale Alessandro , Airono scritto 
dopo il martirio di S. Giacomo. E poi 
riflette il Nuniry , non esser certo che 
S, Giacomo avesse avuto a mano anche 
quelle lettere ohe S. Paolo avea già scrit- 
te, nò vi'rìsimile che avendole ne aves- 
se voluto trascrivere le parole, Tuiia- 
volla , come riflette il medesimo Nourry, 
da questa difliiooltà si potranno presto 
liberare i sostenitori della gcnqinità , 
dicendo che quei luoghi dei quali si fa 
parola son pochi , ed aggiunti posterior- 
mente a tale Litui^ia, 

|l P. Natale A^sandro a sostegno 
(Iella sua opinione riferisce anche il giu- 
dizio del dotto Cardinal Bellarmino , il 
quale nel Libro de Scriptoribus Ecclesia- 
sticis parlando di S, Giacomo ( che è il 
minore ) dice : Extat etiam Liturgia Sun-, 
cto Jacoho aUributa , quae a posteriori- 
bus ita locupletata est ,' ut non sit facile 
dijudicare , quae pars hujus Liturgiae 
Sanctum Jacobum habeat auetorem. Ed 
all’autorità del Concàlio Trullano che si 
arrexa per sostenerla risponde lo stesso 
Natale Alessandro, dicendo che tal Con-» 
oiliu non è stato ricevuto dal consenso 
della Chiesa universale , e dal suffragio 
della Sede Apostolica', e che se si voles- 
se stare all’ autorità del medesimo si do- 
vrebbmi ammettere come genuini gli 
85. Canoni degli Apostoli , che corno 
genuini li rioevelte il detto Concilio, 
mentre al presente nessuno fra gli eru- 
diti per tali li riconosce. 

il Nourry poi riflette che tutti gli ar- 
gomenti, coi quali ctHnunemcnte s’impu- 
gna la genuinità della Liturgia di S. Gia- 
como, o si possono dileguare , o riguar- 
dano soltanto alcuni luoghi ci^ han po- 
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tuU) esservi aggiunti posUTiormeiiUi ; 
onde si potrebbe sempre condiitMiere , 
come fanno AUuzio, e Runa, che la del- 
ta Liturgia nel suo stato primigenio fos- 
se stata da S. Giacomo composta. Percni 
egli imprende a dimostrarla psoiidepi- 
grafa con una regola più stabile e asrta, 
clic gli somministra argoinenii più ge- - 
cerali, confroiiUindola cìin; i»lla descri- 
zione ebe della Liturgia de’icmpi Aposto- 
lici fhnno S. Paolo Ajioslolo, eS.Giusli- 
no Martin*. In fatti <|uesi’ ultimo nella 
sua Apologia contro i Gentili riferisce 
i. , ebe eran soliti di adunarsi pta* b 
celebrazione della Liturgia iu ciascuna 
Domenica, (b> quiSolis dicilur; T Auto- 
re |K)i della Liiui^ia , di cui trattiamo , 
dice , che si adunavano ogni giorno : 
atque id fU sitigulis diebus in Sacra Mis- 
sa. É vero che dagli Atti Apostolici si 
rileva che si adunavano iu qualche altro 
giorno della Settimana , oltre la Domo- 
luca , ina quieto stesso prova che non 
si adunavano in lutti i giorni. 2. La Li- 
turgia che ci tkscrive S. Giustino si ope- 
rava in modo assai semplice , s’incomin- 
ciava dalle sacre lezioni della Scrittura ; 
nè in essa altri ministravano clic i Dia- 
coni. Alla Lilurgb poi che si attribuisce 
a S. Giacomo si dà principio con una 
grande moltitudine di preci , ed allora 
cd in appresso vi si vede una massima 
p<>mpa cd apparalo di tutte le cerimo- 
nie , di cui non vi fu maggiore nei più 
pacilici c tnim|uilli tempi delb Chiesa, 
Vi si veggono processioni , introiti, tu- 
rificazioni ripetute e solenni \ ivi conqa- 
riscono i Lettori, ai quali sono assegna- 
te distinte incumbenze \ ivi i Cantori , i 
quali non doveano cantare, se non quel 
che era descritto. 3. S.Giuslino scrive, 
che i fedeli si congregavano in un sol 
luogo; Omnes , qui in nppidis vel agri» 
moron/ur , cancmiunl ì» eumdem loeum, 
ma non dice nel Tempio o nella (ihicsa, 
imperocché non essimdu sUtli ancora e- 
dificaii iTcmpj e le Chiese, il luogo delle 
radunanze dovi» essere una casa priva- 
ta. Or la Lilurgb drtui di S, Giacomo 
T«rla non solo della Chiesa , ma delb 
Chiesa, che abbia Santuario, Sagrestia, 
Vestiboli , Coro, Nartece, e altre par- 


ti, che soltanto ne’umipi di pace s’inco- 
minebrono a costruire. 4. Inoltre la dt*t- 
ta Liturgia pone per certo che gb la fe- 
de di Cristo si fosse diffusa per tutto II 
Mondo , e da per ogni dove si ibssero 
edificali Tempj c Chiese, e stabiliti Ve- 
scovi , qui per unii'ertum orhem ortho- 
doxa fide distribaunt verbum l eritatis ; 

10 che non combina coirei:» degli Aiw- 
stoli. Son queste le r.igioni che arreca il 
Nourry per impugnaix; la geimiiiib del- 
la Liturgìa di S. Giacomo -, p rciocchè 
da questo winfronto che ei fa disila d'*lia 
Liturgia w)b ([uella che si legge ncH'A- 
pologia di S. Giuslino , ne coiichiuile , 
(!ssere la mi*dcsiina ass:)i lonbiiia dilla 
semplicità della Liturgia ckiscrilta da S. 
Giuslino , e per conseguenza , essiTn 
anche piu disbiiite dalle Liturgie di S. 
Piiolo c de.gli altri- .Apostoli , le quali do- 
veano essere più semplici e brevi , die 
nei tempi di S. Giustino. 

Una sola diflicollà il loibto Nourry op- 
pone a se stesso, cioè clic in tale Liturgia 

11 Sacerdote nella consecr;izìone del pa- 
ne dice : frangens dedil nobis discipuli» 
sui» ; in quella poi del vino: simililer .... 
dedit noÀù discipuli» suis : finalmente 
nell’ ultima Orazione della Liturgia: Tu 
enim e » , qui praccepisti nt»bis dicetu : 
quaectunque ligaveritis : le quali espres- 
sioni, che si h^gono in detta Liturgìa, 
mostrano che uno degli Apostoli rabbia 
composb t tanto piu che nelle Liturgie 
di S. Basilio, e di S. Giovanni Grisosio- 
nio si legge uyim sancii» , ibve in (pie- 
sla si trova upui’ mbis. Ma a tale obbje- 
zione risponde il Nourry , che se si am- 
mettesse che la voce ìiftis nobis non di- 
notasse che gli Apostoli , la Liturgia 
stessa avrebbe dovuto j)roporre un cam- 
biamento per quando fosse la medesima 
oelebrab da altri fuori degli .Ai»ostoli ; 
giacché dato anche che l’avessc compo- 
sta un Apostolo , l’avreblK} dovuto com- 
porre non per uso suo soltanto , e dei 
suoi coa\)ostuli , ma eziandio ])(;r uso 
dq?li altri , e de’suoi successori in ap- 
presso. Poicht: dunt|uc lutti recitavano 
«jUir nobis, e quimii una bile espressio- 
ne slava Itene in bocca anche a coloro 
dw uou o»auo Apostoli , potette esser 
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composta la priin:i volta anche da uno 
elle non era Apostolo. E poi: l’Autore 
di tuli* Litiirgiu pulcttu avere il dist^^no 
di furia credere composta d:i un Aposto- 
lo : o pur colui clic la prima volta crc- 
tlclle , che tal Liturgia fosse stala Apo- 
stolica , poUHic mutare quella parola per 
dar crtviilo alla sua opinione. Del rasto 
chiarissimamente apparisce, che l'ulti- 
ina Orazione di detta Liturgia è stata 
alla medesima aggiunta lungo tem()o 
dopo; eppure colui che fece una tale ag- 
giunta non dubitò di usare la voce afiir 
ti/iòù, che ivi si legge. 

Do|M) tutto ciò concbiude il Nourry , 
die questa Liturgia non abbia vcrammi- 
tc |ier autore S. Giacomo Apostolo; si 
pcivtu'; niiiiio l' ha chiamata con questo 
nome prima di Proclo, ciofi prima delia 
metà del secolo ({uinto; e si ancora per- 
dio è dissimile ib quelle Liturgie che 
furono in uso dui Urmpi degli .\postoli 
sino all’età di S. Giustino, eccetto in 
(|uelle cose che sono di Divina istituzio- 
ne, |ien:hè da Gristo stesso stabilite, 
libo SI! da Pnìclo fino ad ora è stata at- 
trìbuiUi a S. Giacomo e chiamata col suo 
nome, ciò è addivenuta , perchè essendo 
ili uso nella Chiesa Gerosolimibna, mol- 
ti fucilnienU! si duidero a credere, che 
fosse stala composta da S. Gbromo pri- 
mo Vesi'ovo di quella (ihiesa , e quindi 
clic, si dovessi; intitolare col suo nome. 
Cile poi fosse in uso nellaChiesa Ceroso* 
limilana chiaramente appiirisce da quel-> 
le parole della stessa Liturgia ; Offerimus 
libi. Dominerei prosanelitloeis^quos glo- 
ri fìcatti diana apparinone Christi fui, et 
adrenlu sanetmmi tui Spirilus, et prae- 
cipue prò gloriosa Sion^ maire omnium 
Jiedesiarum. E lo stesso vien compro- 
valo da quelle cose che della Liturgia 
della sua Chiesa, scrive S. Cirillo Gero- 
solimitano nelle sue Catechesi Mistago- 
giclHi ( Catech. V. ) , (Xiicliè hanno una 
grandissima simiglianza colla Liturgia 
di cui stiamo trattando. Del resto, con- 
chiiidc il niiHicsimo Nourry , che se que- 
sta Liturgia è quella nominata da Pro- 
clo (xistantinopolitano, e die si dice ab- 
breviab ikt S. Basilio, bisogna concede- 
re che senza dubbio sia di una grande 
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antichità; ma die in quello stato^ in cui 
ora sta , non ha potuto esser ridotta , 
prinui che Costantino ed i suoi succes- 
sori avessero doicita la paiv: a tutta la 
Chiesa ; ed inoltre che dopo i tempi di 
S. Basilio b medesima fosse anche in 
uso nella Chiesa Gerosolimitana ; e che 
anzi molle cose vi fossero state aggiun- 
te anche dopo il ristretto fattone da 
S. Btisilio . siccome chiaramente appari- 
sce dalla lezione della stessa. Finalmen- 
te il NouiTy si protesta che non avendo 
potuto trovare nelle Biblioteche e negli 
Archivj alcun Codice manoscritto, nè 
Greco, nè Latino, non ha potuto dare 
più fondataincntc giudizio della medesi- 
ma sopra quelli aigomenli che gli a- 
vrebbero somministrato i Codici mano- 
scritti. Noi poi , si!condo ci siamo da 
principio protistati, non volendo avan- 
zar nostro sentimento sulla presente 
quislione, ci siamo contentati di riferir 
fedelmente le ragioni di entrambe le 
parti, rimettendone il giudizio al pru- 
dente lettore. Bisogna tuttavolta avver- 
tire. che Eusebio Renaudot nella sua dot- 
tissima Opera intitolata Liturgiarum 0- 
rienlalium Colleetio in vece di questa Li- 
turgia detta di S. Giacomo sulb quale fi- 
nora ci siamo trattenuli , e clic egli non 
lia ivi inserito, ne rapporta due altre 
che pur portano il nome di S. Giacomo, 
le quali il cibto autore tradusse dal Si- 
riaco; cioè una più lunga che egli rap- 
porto al Toro. II. pag. 29. {^edit. Pari». 
■f716. ) col titolo di Liturgia S. Jacobi 
Apostoli frutris Domim, èd incomincia; 
Domine Deus noster, nos quamvis indi- 
gnos etc. ; e l’altra più breve a pag. 12(>. 
del medesimo volume , col tìtolo di Li- 
turgia minor S. Jaadii fratrie Domini 
ordinata per Gregorium Calholicum O- 
rientis inter monte» Armeniae magnae 
etc. , ed incomincia : Deus omnium Do- 
mine , praesta nobis indignis etc. Gio: 
Alberto Fabricj poi , il quale nella sua 
erudita Opera che porto il titolo Codex 
Apocrgphus Noci Testamenti riferisce 
la celebra Liturgia di S. Giacomo sul- 
la quale abbiamo disputato , rapporta 
ancora a pag. 122. ( Voi. et edit. rup. 
eit. ) la prima delle due dateci dal Re- 
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naudot. E basti quanto fin qui abbiani 
detto ({ella Liturgia di S. Gia<x)nio. 

S- 6. 

Ddle lÀtwrgie dei dodici Apoftoli. 

Le Liturgie ebc finora abbiamo esa^ 
minate , sono le più celebri ^ e però su di 
esse ci siamo più a lungo trattenuti : del- 
le altre parleremo più brevemente. Il 
Cardinal Bona ( Befum iMurg, Uh. /. 
Cap. YIII. 5- /K) riferisce che Abramo 
Echeliense nelle sue Note ad Ebedjesu de 
Seriptoricit Chaidaicit scriva, esservi due 
Liturgie sotto ii (itolodeidocÙcii4posto/i; 
ma che egli non le area vedute, Eusebio 
Rcmaiidot nel Volume IL della citata sua 
Collezione di Liturgie Orientali a pag. 
470. ne riferis<% una col seguente titoloi 
lÀturgia duodechn ApotUAorwn Sancto- 
rum, quam ordinami Luca* Evangelitia 
magni Fauii discipulu* ^ la quale viene 
rapportata anche dal Fabbricj nell’indi- 
catit Opera ( Vol.3. pag. 32!(. edit. cU. 
ed incomincia : Donane Deus misericor* 
et sancte^ eie. Il Renaiidot dice nell’An- 
notazione in fine, die quella che ei rap- 
porta nella sua Collezione ( donde la 
trasse il Fabbricj ) è bastantemente uni- 
forme a quella che sotto il nome dei do- 
dici Apostoli fu stampau in Roma nel 
Messale Caldaico dulia pag. 98. sino alla 
pag. 40.'}. , quantiinqiie in alcuni lut^hi 
disconvenga da quella. Il Bona stesso < 
Ber. Ut. Cap. IX. §. VI- riferisi» che 
nel licssico Etiopico di Giobbe Ludolfo 
stampato in Londra, dopo la LetUira pre- 
liminare di Gio; Michele Wanslebìo, ov- 
vi un Indice di libri MSS. Etiopici , dei 
quali il primo è Uher Uturgiarum , in 
(ÙJÌ vi sono dieci Liturgie fra le quali in 
7. luogo è indicata una Liturgia col no- 
me di Sanetorum Apostolorum. Altre due 
de’Nestoriani arreca il Renaudot col no- 
me de’SS. Apostoli , e sono de’Nestoria- 
ni una a pag. 584. , e l’ altra a pag. 587. 
del Voi. 2. ', ma sotto nome di Apostoli 
intendono Adco e Mari , intorno ai quali 
si può vedere il Renaudot nelle note alle 
due citate Liturgie. Qualunque poi esse 
sicno da tutti gli eruditi vengono riguar- 
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date pseudcfHgrafe ) o pure gic(»me dice 
Ala-mno Echeliense (in Eutich.mndic. ad 
ealcem nt Indie. Auctorum ) Uturgia 
X(/i ApostidorUm, Seu potius de XII. 
Apostoiis, nempe qiiae celebratur in so- 
lànnitatibus Apostolorum, 

5- 6. 

Della Uturgia di S. Bamaha. 

Il Cardinal Bona riferisce che Ales- 
sandro Monaco nella Vita di S. Barnaba, 
(die si legge presso il Metafraste, faccia 
menzione di una Liturgia di S. Barnaba. 
In filiti al cap. S. mini. 28. si leggono 
queste parole; Bamahas vero Cum Pa- 
nem , et Calicem sumpsissei , et Divini 
Minislerii ordinem totum eomplevisset , 
una cum fralrihus particeps factus est 
Eucharistiae mysteriorum. Or Daniele 
Papebrocbio nel Tomo 2. dei Santi di 
Giugno al dii 1. stima che questo Mona- 
co Alessandro, il quale scrisse quella vita 
o encomio di S. Bamabsi , sia viviito cir- 
ca l’anno 508., cioè tivnit’anni dopo 
l’invenzione delle reliquie del corpo di 
qiiest’Apostolo, la quale accadde sotto 
l’Imperatore Zenone. Dice poi il Sala 
nelle sue Annotazioni al Bona , che non 
si sa qual sia quest’ordine composto, o 
almeno praticato da S. Barnaba. Il Car- 
dinal, Bona crede che si fosse perduto. 
Giuseppe Visconti nel Lib. 2. de BUibus 
> Missae dice che S. Barnaba insegnò ai 
Milanesi i riti dulia Messa , i quali in s<^ 
guitn furono accresciuti da S. Mirocleto, 
ed illustrati da S. Ambrogio, che è ciò 
che dicesi Uturgia Ambrosiana. Ma il 
Caidinal Bona, ed il P. D. Roberto Sala 
suo annotatore dicono che tale opinio- 
ne non ha fermo apporlo; e soggiunge 
il lodato Sala erbe quel che è certo si è , 
che la Liturgia intitolata di S. Barnaba 
è pseudepigrafa. 

S- 7. 

Della Uturgia di S. Giovanni Evange- 
lista. 

Alle predrtte Liturgie dobliesi aggiun- 
gere quella che sotto ii noim^ dì S. Gio- 
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Tanni Evan^lista con parecchie altre 
Anafore fu impressa in lingua Siriaca in 
Roma, secondo la rebzione che ce ne dà 
Riccaitlo Siroone nel suo Supplimento al 
Libretto di l^ne da Modena sul confron- 
to delle cerimonie Giudaiche colla disci- 
plina della Chiesa, e la medesima nel Mes- 
sale dei Maroniti anche si l^ge. Eusebio 
Renaiidot nella più volte da noi citala col- 
lezione di Ialurgie Orientali Yol. II. pag. 
I6S. ne arreca una tradotta dal Siriaco 
col titolo di Liturgia S. Joannù Evan- 
geliitae , die incomincia Dotmne Deus 
foni*, etc., e la medesima viene ezian- 
dio rapportata dal Fabbricj nella sua ci- 
tata Opera , al volume indicato , pag. 
200. ; la quale probabilmente è la stes- 
sa' rammentata ila Kkrardo Simone, ed 
inserita nel M«‘ssale dei Maroniti t ma il 
citato Rcnaudot nelle sue Note, die ap- 
pone in line della medesima, fa avver- 
tire che basta per dichiararla pseudcpi- 
grafa l’osservare in essa la seguente 
preghiera : Memento Domine Begum fi- 
delium etc . , mentre nel tempi Apostoli- 
ci non vi erano Re fedeli ; ed altronde 
gli AiMisloli insegnavano ai Cristiani di 
pregiire anche pei Re infedeli. Inoltre 
lo stesso Rcnaudot, nelle Note a questa 
Liturgia , riferisce che il nome di S. Gio- 
vanni Evangelista si dà dagli Urientali , 
olire a questa, anche alla Liturgia Etio- 
pica , che dalla già delta è diversissima, 
mentre questa segue il Rito Siriaco, e 
r Etiopica segue l’Alessandrino. Di que- 
sta Liturgia poi , che presso gli Etiopi 
)a>rUi il nome di S. Giovanni Evangeli- 
Bia, parla anche il Cardinal Bona, il quale 
nel Cap. IX- Rerum Litvrgiarum 5 . VI. 
riferisce che nel l>essico Etiopico di Giob- 
I 1 C Lmlolfo stampato in Londra , dopo la 
Lettera preliminare di Giovan Michele 
Wanslebio evvi quell’indice (che sopra 
abbiamo indicato^ dei libri manoscritti 
Etiopici , de’ quali il primo è liher li- 
lurgiarum, in cui vi sono dieci Liturgie, 
fni le quali la prima porta il titolo di 
S. Giovanni Evangelista. 
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S- 8. 

Delie Liturgie che portano il nome di 

Geeù Cristo, e della Vergine Semtie- 

tima. 

Non vi mancarono anche alcuni che 
avessmi attribuite Liturgie a Cristo Si- 
gnor nostro , ed alla Santissima sua Ma- 
dre la Beatissima Vergine Maria. Queste 
due Liturgie si trovano presso gli Etio- 
pi, la prinra intitolata Domini nostri, e 
la seconda Dominae nostreu. Ma il dot- 
tissimo Giobbe Ludolfo nella Storia degli 
Etiopi Lib. 5. Cap. A. num. 59. avverte 
che lai titoli non disegnano gli Autori 
di queste Lituigie, come della Liturgia di 
ftlaria Vergine apparisce dalla stessa epi- 
grafe che in tal guisa sì l^e; liturgia 
Dominae nosirae Mariae, quam campo- 
suit Abbai Cyriacus etc. Dal che appari- 
sce, che una tale Liturgia si dice di Maria 
Vergine, non perchè ella l’avesse com- 
posta, ma perchè forse si adoprava nel- 
le sue Festività. Fra le dieci Liturgie 
che sono indicate nell’Indice dei Libri 
Etiopici manoscritti inserito nel suo Les- 
sico da Giobbe Ludolfo , vien nominata 
in sesto luogo una Liturgia cttjusdam 
innominati. Or questa Liturgia certa- 
mente è quella stessa che viene intito- 
lala Domini rurstri Jesu Chrisli, nè que- 
sta da quella può esser diversa , stccomo 
riflette il P. D. Roberto Sala nelle sue 
Annotazioni al Bona Ber. liturg. Uh I. 
Cap. IX. $. VI. Nat. 3. •, intorno alia 
quale abbiamo anche il seguente giu- 
dizio di Guglietmo Cave , che nella sua 
Storia L^tcraria parlando di Gesti Cri- 
sto Signor nostro, dice: » Denìque 
» babetor Liturgia Domino nostro lesa 
» Christo adscripta , quam Joannes Mi- 
» chacl WansleÙus Ordin. Dominio, ex 
» Oriente redux sccum detulìt, et una 
» cum aliis operibus JEthippicis Parisiis 
» se editurum promisic An pracstiterìt, 
» mibi nondum est compertum. Qnid- 
» quid vero prae se ferat Wanslebius , 
» vix fieri potuit, ut crederet eam prò 
» Liturgia a Domino nostro composita 
a venditari, ipsa enim lectio talem opi- 
» nionem mox revinccrou Tcsiatur qui- 
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M dem Eriid. Ludolpbiis Hist. £lhiop. 
i> Lib. 5. Gap. 4. inlRr Liltirgias dillhio- 
» picas cerlìs diebus festis Icgi soUtas 
» haberi « lÀturgiam Domini Notiri , 
» subdit vero istiusmodi inscriptioncs 
» refellisse viros doclos quosdain , qui 
» eas cen apocryphas, vel piane pseu- 
» depigraphas infamavcrunt , non enim 
» ab Aulboribus aie dictas fuisse salis 
« ostendit ipsc texlas , qiiaiidoquc ci 
w Autboris nonien titolo adjoctuin , ut 
» allato spccimine manifestuin facit. Et 
> in Commentario £Uiiopico , ubi Iiiic 
» de re liisius agit ad dictum lib. 5. aip. 

• 4. num. 31. pag. 341. ipaaiii Lilur- 
» giam sub titulo Oralioni» Eucharùli- 

• eoe Domini, et Salvatori» Nostri Jesu 

• Christi jEthiopice et Latine cxhibet , 
« anlca qiiideiii una cuin Novo Tesla- 
)» monto iElhioplco, sed mendos<; editam 
V pag. 1G8. , ex cujus contexlu , vel 
» primo slatim intiiitu patet, nil aliud 
» esse , quam Orationem ad Durainum 
» nostrum Dactam : et num. seqiienti 
» pag. 543. banc praeter alias imlat 
» causam, ciir bae Lilurgiae ita insci'i- 
» berenlur, non quod .Aulhonim nonii- 
9 na designarent, sed ut in oorum festis 
9 recitarentur, ac propterca non sUitim 
9 inendacii , vel fraudis arguendao. Un- 
9 de Wanslobiuni graviter arguit, qui 
9 in hac insana, mi vocat, opinione fuis- 
9 se videtur sextani illam l.iturgiaui Do- 
» mino Nostro leso Chrislo tamquam 
9 Autbori inscribi. Plora babet eo loci 
9 vir in rebus ALtliiopicis exercilatissi- 
9 mus M. Fin qui il (ave, cui volentieri 
si sottoscrive il P. D. Ruberto Sala ( Lib. 
I. Cap. IX. J. VI. n. 3, ) dicendo ebe 
non per altra ragione questa Liturgia 
veniva intitolata di Nostro Signor Gesù 
Cristo, se non pen^bé si i-ecitava nelle 
Feste di Gesù Cristo-, siccome anche noi 
abbiamo di sopra osservato ebe Abramo 
Echellense dice della Liturgia de’ dodici 
Apostoli, e siccome eziandio a’ giorni 
nostri sogliamo dire la Messa di S. Mar- 
tino, la Messit di S. Silvestro, non per- 
chè sia stata composta da quel Santo , 
ma perchè si dee dire nella festa di quel 
S:into. D»-l resto st^giungc il Sala, della 
predetta Liturgia di .Nostro Signor Gosù 


Cristo, oltre i già mentovati Wanslebio e 
Ludolfb, ninna menzione si trova presso 
gli altri Scrittori delle cose Etiopiche, i 
quali indicano questa sesti Liturgia de- 
gli f^tiopi soltanto a*l vocabolo cujus- 
dam Anonimi. 

s. 9. 

Della Liturgia attribuita a S. Clemente 
Romano. 

Nel Libro Vili, delle Costituzioni A- 
postolichey che volgarmente si attribui- 
scono a S. Clemente Romano, trovasi a 
lungo descritta una Liturgia, che ne oc- 
cupa una buona parte , ( cioè dal Capi- 
tolo VI. sino quasi al termine del Libro) , 
e che se fosse genuina si dovreblie ri- 
guanlare come una Liturgia Apostolica, 
giacché l'Autore delle dette Costituzioni 
asserisce di averla ricevuta dagli Apo- 
stoli. Venendo ora a parlare della genui- 
nità di tale Liturgia non dobbiam tace- 
re che Proclo nel suo Trattato de Tra- 
ditione Lilurgiae, y orno il principio, as- 
serisce che la medesima fosse stala ve- 
ramente scritta da S. Clemente , a irui 
la dettarono gli Apostoli-, al qu.ale senti- 
mento aderisanii) il Caid. Baronio nel- 
l’annolOi. num. 25. , Bellarmino nel suo 
Libro de Scriptorihus Kectesiaslicis , i-d 
altri, i quali la tengono come legittima, 
quantunque acereseiula dai successori. 
Imperocché , dicono costoro, sicixtme la 
Forinola del Simbolo compostadagli A]>(>- 
stoli fu ampliata prima nel Concilio Niee- 
no , e posi'ia nel Coslanlinopolitmo da 
quei Padri perisprimerepiùchiai-amente 
i misteri della fede; così leLiturgie com- 
poste dagli stessi Apostoli sw-ondo porti- 
vano qiie’tempi, furono in appri-sso dagli 
altri accresciute , secondo richiedeva lo 
stato delle cose. Altri |ioi, come il P.Sala, 
dicono esser cosa certa che una t ile Li- 
turgia non sia suita composti da S. (’le- 
menle, poiché nello stisso Libro Vili, 
delle Costituzioni alCapol2. (clic nell'l-'- 
dizioiie di Cotelicr dei PP. A|>ostolici 
i-orrisponde al Tom. 2. pig. 5!)8. ) sii 
!i.scrive la detta Liturgia, non a S. Cle- 
mente, ma a S. liiacomo m.'iggiore, cì(h> 
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al figlio diZolx'dt'O, e fratollo dì S. Ciu- 
vunni. Ma sìocuiih; qmrsla tolinioiiianza 
che si ha nelli; stesse (à)siiluiti()iii A|) 0 - 
sluliche si potrebbe (;uiu;iliare eoi s<-nli- 
ineiito elle ailribiiisee. a S Clemente liti 
Litargia, dicendosi che S Ciacomo ap- 
]iuiilo Tavesse (iettala a S denteili', ixl 
in conscguenzu polrebtic (|(iegli ehia- 
marsene l’Autore etl anclH* lo Scrittore, 
scnxti escluderne la |>arte cIh; ci prese 
S. Clemente nell’esecn/.ione della mede- 
sima; cosi lutto l alTare si riduce a viv 
dure chi vcr.uuenle sia l'Atilore delle 
dette C.ostitu/iuni ApostoliclH^ Il P. Na- 
tale Alessandro fa una liiiig:i ed ei'udila 
Disserpuione, che è la XIX. sul jiriiuo Se- 
colo, in cui dillusanienteecon molti argu- 
uienti dimostra che i Libri delle Co.<itu- 
zioniAfJottoUche non sienoOiK-ra genuina 
di S. Clemente Romano (•) E p«,'r\eritii 
al pri'sente ninno fra gli eruditi evvi che 
gli abbia per genuini. Come apocrifi li 
riguardò Umlterlo Cardinal Vescovo di 
Selva-Candida, Scrittore del XI. Secolo, il 
«piale da L(*one IX. fu s|i«slito |M'I' Li-gato 
in Costantinopoli; e (ter tali li teuneOno- 
ri(j di .\utun , che visse nel Secolo XU-, 
siixouie si può vedei'u nella citaUi l)is- 
serltizione «li Natile Alessandro. Del me- 
desinK» sentimento furouo fra gli Scrit- 
tori più reixtnti il Cardinal IV'llarmino 
I..1 suo Libro de Scriptiiribus Ecclesia- 
Sticis ( «n CiemetUe ), il Ctu-diiial ilaro- 
nio ucl primo Tomo de’ suoi Annali al- 

(*) Le cosi dette Cotliluxinni A)i€uloliche 
coinpresc in otto libri furono b prima volta 
traslatatc dal Greco in Latino c c<»i piilibli- 
cale da Cario Bovio nell’anno i5(>3. Fran- 
cesco Turriano Profisisorc della Compagnia 
di Gesù fece una nuora traduiione delle 
medesime e le illustrò con suoi Comenti. 11 
Siirio ed il Binio le inserirono nelle Colle- 
rioni de' Concilii da essi fatte , ed il Cole- 
licr le ha pidiblicale in Greco ed in Latino 
nella tua bella collezione dei monumenti de' 
Padri Apostolici , illustrandole con sue dot- 
tiuimc Aimotazioiii. Non «ino pertanto da 
confonderti le Costitusioni Aposlolicbc coi 
Canoni Apostolici come |<ar clic faccia il P. 
D. Roberto Sala nelle Mie Annotazioni al Bona 
Rerum Liturgie. Lib. I. Cnp. f'ill. J. 4* 
In ordine poi alb sola Liturgia detta di 
S. Clemente c ricavata dal Libro Vili, delle 
Costìtii/ioiii Aposlulicbe (C'fip-S. ri ieguentib. 
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l auiio 5 ' 2 . del Signore , ed altrove ; si- 
milmeiile il Cardinal dii Pcrron iiid Libro 
1. sull’ Eucaristia al Cu|xi L, G.bi'icli; 
AII>aspiueo( de fAaòrsyùrte) Vescovo di 
Urle-.ins nella prima delle sue Osserva- 
zioni Ecriesiasliche al Cap. 13. , il P. 
Dionigi l’clavio ( Petau ) nelle sue Ao- 
ixila/.iuiii a S. Epifanio, aU'eresia degli 
.\iidiani , il Cardinal Dona eoi suo Aiiiio- 
Uilore P. 1). Rolx'i’lo Sala ( Reram Lì- 
turyiair. Lib. /. Cap. Vili. J. IV. ) ; 
e con ipiesli eoucui'ikiiio ancora il Sig. 
Diipiii nella sua uiiuva Riblìoleea di 
Scritlori l'a'cIesiaslicL, ed il Sig. Remi- 
gio Ceillier Monaco lteiie«iettiiio della 
Congregazione di S. Mauro , il ipialc 
traila egregiainenlc dirlle lueilesime nel- 
la sua SUtria Generale deyli Autori Sa 
cri etl Ecvle.àiuUici al Tomo 5 . Cap. 52 . , 
o 55 , , e così alleile Guglielmo Cave, 
Guglielmo Reveregio, Pietro de Marina , 
Enrico Ammoud , Gius ppc Sealigero , c 
«luaiili vi sono ei'iidìlì degli iillìuii tem- 
pi. So che Fraiici'sco 1'uiTÌaiio , l>am- 
berlo Grillerò, (Guglielmo Lìndano, .M- 
fon.so Snhiici'one ed altri lì animisoro 
per opera sincera di S Cleiuetile IJoma- 
tio; ma il se.iilimeiilo di (;osloro è stalo 
ablKindoiiato da tulli gli cnidili poste- 
riori. So lieni! anche che Fozio , uomo 
di Una erilica, nel CihIìix! 112. Ira le 
Opere di S. Clemente Roiiiano annovera 
le Costituzioni AjKtsloliche; soggiungen- 
do es-ser cosa facile sciogliere quelle ob- 

iu>/«<e ad Jinem capilit i5. ), la nii’dcsima 
fu pubblicala Grvro-Lallna in Parigi nel 
i6Sj. in line della Liliir/ia .iIUìImiìI:! a S. 
Marco; e di tale Kdizioue la parola ('.io: 
Alberto Fabbricj nella tua Biblioirca Greca 
Tom. V. pag. 38. Edil. Uamb'irg nn. 
i 7 z 3 . Finalmente la stessa Liturgia ricavaci 
dal Liluru Vili, delle CosliUizloni Apustuli- 
clic vieii rapportata Hat dolio Inglese T'im 
maio Brell nella fiia eolb rione delle priori- 
pali Liturgie della Chiesa, stampala in T.nn. 
dra nel 1710 .; dove l'Autore a lungo disputa 
della medesima'^ sliiu.iiidula la piu aiiliea , 
e la norma per giudicale delle altre , e ri- 
spondendo alle olibji'Zioni del Reiiainlot il 
tinaie a pag. lyi), e seguenti del 11. Volume 
della sua Collezione di Liturgie Orirnlali $0 
aticne clic essa non fosse stata mai ricevuta 
in uso in alcui;^ Chiesa. 
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3.{ mSSERTAZlONF, PAtìTE 

bjczioui clic contro la gcniiiniiù dclli! 
iirftli-siiro si fanno: ma egli sostenne 
càò, perdM'r nelle dette Costitii/ìoni pia 
cose sembrarongli favol ile i suoi erro- 
ri. Del resto si vede elio egli eonosi eva 
gli argonienti onde le cosi dette CoHi- 
Ùizioni Ajioftoliche si dimostrano sup- 
positizie ; ai quali ]ht allm non ri ri- 
sponde, ma soltanto asserisce che non 
sìeno insolnliili. Ecco le sue parole: 
Cmflitvlùiftf!» piirro trilms rx cajntihux 
duntaant r>frchcvsi<,ni lidr.ntvr <dmo- 
xùie. Lx mala timinim /?ctiV*n«, quutn 
depcUire non est admodum difficile: dein- 
de quod contea Dn teronomium criwina- 
tionrs quasdam adducant , quae et i/mie 
diivi faciliime possuiil ; denique ex Aria- 
niftiio , quem ilcm jhìkIo acriu» inslandti 
refrUere queas: lo che dimostra che già 
a’ tempi di Eozio le medesime eiium co- 
niunemenle rigettale. Fo/.iffsi appoggiò 
alla tcstinioniairza di una Lettera di S. 
Dionigi Ah ssandrino (chesi legge pres- 
so Eusebio nel Libro VII, (h llu sua Sto- 
ria EciJesiastica al (iijKt li. ), il quale 
loda ('onic AiKislolicn una sentenza che 
si ha nelle nienlovate Costituzioni ; ma 
gli eruditi han riflettuto, cIh: S. Dionigi 
Alessandrino, piiiltoslo che alle dette 
Eosliluzicni , volle aihidere ad alcuni 
passi del .Nuovo Testamento che conten- 
gono la medesima sentenza, se non nelle 
parole, almeno in quanto al senso. E 
vero che S. Epifanio cita il Libro delle 
Costituzioni Apostoliche altiibucndoio 
agli Apostoli , ncir esposizione che fa 
deH’Eresia 45. ,c75.;c più chiaramen- 
te nell’ Eresia 70. , dove al unni. 10. così 
dii e : Audiatii vero , ad instituhun suum, 
quamdum ex Ajiostoloiiim Constitulio- 
tir iiuclcritalem accomodunt ; qui Liber 
tametsi duhiae apud mu'los ^Ici sii , 
non est lumen impi-obundus. A«m in eo, 
quae ad Ecclesiae disciplinam altinent , 
omnia c.omprehenduntur ; neque quid- 
qnam aut in Fide, ac Culholica jnrofes- 
sione depraiatum, aut Fcclesiae admiiii- 
stralimi, ac Dtcrclis contrarium conti- 
net. Sed quod ad locum dium utlinct , 
Wide tuoni or l'asihtile scnlinliam affir- 
tnore conantur , hunc illi pirperam in- 
teri relanlur, et ad olii num scnsum, per 
insciliam iruduainl. EUnim Apostoli in 
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illa ConslHutione ita drfimunt; Tot, in- 
quiunt, temporis rationes ne subducite ; 
sed eo temiiore celebrate , quo fratres ce- 
stri, qui ex Circumeisione prodierunt . 
Cum iis ilae/ue Fascha pcraqile.- .Ma os- 
serva il PeUivio nelle sue .VnnoLazìnni a 
S. Epifanio , che le Costituzioni che il 
Imiato Patire cita , sembrano diverse da 
quelle che ora sou divulgate, comprt'Se 
in otto libri. In fatti S. Kpiiànio dice 
che in qii(‘lleCosliluzionì niente si eoii- 
lenev;t aut in Fide, aut Catholica pro- 
fessione drpravalwn , aut Ecclesiae ad- 
minislrationi , ac Decretis contrarium ; 
laddove nelle G>stituzioni che oni ab- 
biamo si scorgono inniimerevolf errori 
tanto r4rr;i i Dogmi Cttltolici , quanto 
circa la Disciplina Ecclesiastica : inolU; 
cose riferisce S. Epif:Hiio tratte «la quelle 
Costituzioni, die in queste non si rin- 
vengono: quelle statuivano doversi cele- 
brare la Pasqtu coi Giudei : «pieste lo 
proibiscono ( Lib. ti. Cap. f7. ) ; la qual 
cosa se in «(uelle fosse sUita, « ertameiiUi 
non avreblà" mainato S. Epifanio di «q>- 
porre agli Audiaiii. Oltre a die S. Epi- 
fanio stesso confessa che la genniiiit:'t 
dell(‘detl.‘'Costitazioni era dubbia a’iiiol- 
ti ani’he del suo teiii|Ki , qui Liber tametsi 
dubiae apud mwlos (idei sit. 1 sosteni- 
tori di della genuinità dicono die In 
mentovate (’Aisiiiiizioni lian pi'iuto esse- 
re scritte da S. Cleiiienle Itoin.iiio, c (X)i 
nei seguenti tempi essere interpolale ed 
alterale ; e cosi spiegano la diifereiiza 
che si scorge tra quelle riti i ■ da S. Epi- 
fanio, e qm-sle che ora csisuino. Al con- 
trario Giuvaniii Dallco , uno dei Gmifei 
de* Calvinisti creile che fossero stale 
coiiqMi.'le verso la tiin; del V. Si.-colo. 
L’opinione tuttavia che sembra più plau- 
sibile è dx- le medc'sime sieiio stile scrit- 
te prima del Concilio .N’icciio, e che con- 
tengano la Disciplina Eccli‘siaslic:i con 
cui si reggeva la Chiesa Orientale sullo 
gl' Imperatori Gentili, prima di Costan- 
tino il Grande , si«x;oine insegna il dot- 
tissimo Giovanni .Morino (De sacris Eccl. 
Ordinationilms Pnrt. IJ.inig. e!0.), al cui 
seiiliiiienU) aderisce Giovanni Fronloiiu 
nelle sue Anni>t:izioni aLCalendarin Ro- 
mano, Metro de Marra, ( Concord. Sa- 
cerdut. cl Imper. Lib. 5. Cap. 2. ) , e 
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<ii(;lro qtififiti il Cnrdinnl Bonn col suo 
annoliitorc il I’. Sala, assieme i-on liiUi 
^li altri Atilnri di sopra intiiiiiiali , Ir.tii- 
n(‘ (|iiclli che abhiain l'iCci Ilo dil'cudmt 
la delle delle Oosiitn/.ioiiì \- 

poslolichc. Tulli qui'sii, diisi, soslciioo- 
no che rAiilorc delle medesime (os..e vi- 
vido nel secondo, o al più nel leiv.o se- 
colo della Chies;i ; dal (piai siMilimeiilu 
non disconviene lo sU^sso lìlondello , e 
ropiiiione dì llallist che le ascrive al V. 
Secolo non è stala ahhraeciala dagli stes- 
si suoi seiiarj. Non neghiamo jioi che 
cidl'andar did lem|to vi l'ossero siale in- 
serite varie inler|M>la/.ioiii ed agginnle, 
che ora vi si leggono. Chi (loi amassij 
ll•altem:rsi dist-samenle sulla prcs"nlu 
iiiali ria, cd esaminar le ragioni colle 
(|iiali s’ impugna la genniiiiUi delle Co- 
stìlii/.ioni À|N)slolielHi , |volr.i liggcre la 
citila Disserla/.ione di Natale Alessan- 
dro. Ma da ciò che ahbiam detto jiossiam 
C(jnchiudcre, che la Liturgia i~a[iiK>rlat:i 
nelle mentovate Costiln/.ioni A|X)sloli- 
ch(‘ se non fu comiMisla dagli A|Nistoli, 
c scritta da S. Clemente itoniano, cer- 
lamente è antichissima , e Iti usata dai 
l’adri del secondo e del Icir/.n sis-olo del- 
Ui Chiesa. È da notarsi |)oì che nelle 
delle Costiln/.ioni olli-e la lunga Lìlnrgia 
che é rap[iortata m;l Libro Vili, ve n’ù 
'iin'nllr:i più breve riferita nel Lib. IL", 
lu ijuale non è che il ristretto, c dirò 
co.si, il compi'iidio di tpiella, ma con- 
tiene solUmlo le piaci ed i riti da os.ser- 
varsi lino alCanone, mtincando cosi delle 
parole solite a recitarsi mdla Conseera- 
zione , ravme dell»* preci da reciUirsi sul- 
T Ciictiristia; tuttavolta in ciò che ijucsta 
più in breve conliime possiam dire che 
runa dall’ alitai non mollo diflerisca: c 
«•he le parli di enlramlie convengano coi 
fruninu'iiti delle Liturgie , che si lianno 
presso i Padri del ler/.o e del quarto Se- 
colo, sp«v:iahnenle S. Giuslino, S. Ci- 
priano, S. Basilio , S. Giovanni Gri- 
sostomo, S. Ch’ìlio Gerosolimitano ec. 
siccome con ])iù l'agioni dimostra Piti- 
tro Le Bruii Tom. 11. Dissert. I. 

Si trova anche una Liturgìa col tìtolo 
di S. Clemente Romano scritta in lin- 
gua Siriaca presso Giuseppe Siinone 
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.Asseiiianì nel Tomo I. della sua Bi- 
blioteca Orientale ricavala dal ('.odice 
Nitrieiise 5. al eap. 5l’r2. , ehe iiieumin- 
cia : Oc/« qui m mare inelfalnìe , e nel 
CaLilogo delle Atuifure Siriache presso 
lo Seiiltingio al iiiiin. ò. si dice ehe la 
millesima dal lesto greco delle Coslilii- 
/ioiii A|)ostoliehe ralihia irasporlalo in 
Siriaco Tommaso dì Fà-aelea ; ma l'^i- 
sehio lieiiaiidot elle la voltò in ialino, 
e r inseri nella sua Colle/ioin’ delle Li- 
turgie Orientali ( Tom. ?. fmij. ), 
dimostra , che la ml■desìma nulla lia 
ch.‘ fare con quella delle Co .liln/.ioni A- 
pusl(iiìclie,e che Ihisamenie p irla il no- 
me di S. Clemente llomano. Si veggano 
le dottissime Annola/ìoni del prelinlalo 
Beiiandot sulla detta Liturgia, le ipiali 
si trovano a jKig. iU!J. e seguenti del 
eiUilo Volninc. 

5 - < 0 . 

Della Liturgìa che $i a»TÌre a S- Dionigi 
Areoingita. 

Nel Libro EcrlrniiiHica Hierarrhia 
chi? ivorla il nonv! di S. Oionigi Ansipa- 
gila, e propriamentj nel Cai>o III. si 
trova des«a'illa con dilliiso c prolisso 
stile una Liturgia, la ipinle viene anelie 
spiegalii in eìascitn-a delle sue jiiirii |iei 
misl'Ti ehe nieehiiide. Se le Ojiere De 
Cadesti Llierarchia., e De LJcclesiaslica 
Ilierarchia, eome anclie l'allre due, 
ckiè De Dioinis nominihns e. fkMgstica 
Theologia , e le I^illere che vanno sot- 
to il suo nome fossero opere genuine 
dì S. Dionigi Areo|Kigil;i , di colui cioè 
che fu discepolo di S. lAiolo , la mento- 
vala Liturgia inerilerebtie certamente il 
nome dì A)iostolica , e perchè fatta in 
quel tempo, e perehiè scritta da S. Dio- 
nigi , che era immediato discepolo «li 
S. Paolo. Il fatto sta che ora quasi tutti 
gli «Tudìti negano che le mentovate O- 
jiere steno suite veramente da quel S. 
Dionigi composte. So pur bene che al- 
cuni Autori ue’lcmpi passati Ic-riconub- 
bero per sincere. Per genuine le ebbe , 
e sp»»so anche le citò l’Angelux) Dottor 
S. Tommaso , come anche S. Aniouino 
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( Hist. /. pari. Ut. 6. Cap. 18. et 19.), 
Alberto Maijno il quale illitslrù eoi suoi 
Contcìitirj I libri de Caelnti et Ecdesia- 
slica ìlirrarchia, e ralirn de Mystica 
Theolmjia , e le sue lettere, come può ve- 
dersi nel Volume XIII. delle sue oinire 
date in lucv da Pietro Jamiiiy deirOi\linc 
dei Predicatori, (leU'edi/.ione di Lione del 
■1637. •, e fra gli Scrittori più recenti le 
hanno ripiiuite sincere Sisto da Siena 
( HlhlìOlh. Saticl. Tum.2.), Niisib Saii- 
dero ( Lib. de Visibìli Ecclesiae Monar- 
chia pag. 2(J0. ), il Cardinal Bellarmino 
nel Libro de Scriploribu» Ecclesiasticis, 
il Cardinal Baroiiio ( Annoi. Eccleslast. 
Tom. J. ad an. 109. et in Nat. ad Mar- 
tyrol. Rom. sub die 9. Octob. ), Antonio 
Possevino (^ApjKir. Sacr. Tom. /.), An- 
drea Scotto ( Schol. ad Biblioth. ^wtii 
Cod. 1. ), Andrea du Satissay (in Mar- 
tyrolog. Gallican. ), Pietro Alkiix ( De 
vita et Operib. S. Dionys. Areop. inler 
Opera ejusdem edit. Corderii), Martino 
del Rio ( Yindie. Areopayit. Cap. 8.), 
Pietro’ lainsellio ( Disput. Apolog. de S. 
Dionys. et ejus Scriptis. Extat in Ope- 
rib. S. Dionys. ex Edit. Corderii), Gio- 
vanni di Chauniont difensore di S. Dio- 
nigi contro il Ministro Qdviiiista di Cha- 
renton , Einmanuele Se bcles ti-aU- (iintig. 
illustrai, part. S. Dissert. 3. Art. 1. ad 
Condì. Ardiochen. Can- S. Cap. S. num. 
9. et in Dàdplina Arcani Cap. 7. art. 2.), 
Pietro Annato ( Melkod. Apparai, ad 
Theolog. positiv. Lib. 4. Art. 9. ), Bail 
nella sua Opera intitolata Summa Con- 
dliarum ( Tom. 2. pag. 689. ), Antonio 
Dadino AÌtcsen’a nelle Note a S. Grego- 
rio di Tours, Pietro de Marca, l’Autore 
delle gesta de’ Vescovi Oiiomancnsi , 
Ambrosio Gardebosc ( Hist. Eccl. Saec. 
/. ), il P. Onorato da S. Maria Carmeli- 
tano Scalzo (^Animadversiones in Regulas 
Critices Tom. 1. Dissert. 6. Art. S. ) , 
il (jiiaie (juantunque esponga le ragioni 
di*gli uni e degli altri , pure propende 
alla parte affermativa , l’ Abate del Mo- 
nastero di S. Maria de Sagittario dcl- 
rOrdine (iisterciense, D. Placido Troyli 
nella sua Teologia Poslivo Polemico-Sco- 
lasticu-ili.smrica ( Tom./. Traci. /. Art. 
6. §. 8. num. 113. ) , ClJlllezio in una 


a |>p<isiia Dissertazione da lui composta, 
c t]ucl che Ih maraviglia , anclie Natale 
Alessandro, il quale suole essere di una 
(Critica rigorosa auzi die no, con una 
lunga Dissertazione , die nella sua Sto- 
ria Ecclesiastica è la 22. al primo Se- 
colo, sostiene aceiTiniamenie che le det- 
te Opere sicno veramente di S. Dionigi 
Areupagila disce^iolo di S. Paolo; come 
anche il dotto benedettino P. D. Ugo Me- 
nardo che diede alla luce una sua Dis- 
sertazione intitolata; Diatriba de unico 
Dionysio. Ma bisogna pur confessare 
c-he la maggior parte degli eruditi recen- 
ti hanno tali 0|>ere in conto di spurie ; 
ovveix) le attribuiscono ad un Dionigi 
del quai'to o del (plinto Secolo, vai quan- 
to a dire diverso daU'Arcopagita disce- 
polo dì S. Paolo , e posteriore a quello 
dì molto. La prima volta che s’incominciò 
a miiovcT lite contro la genuinità delle 
Opere di S. Dionigi Areopagita fu a’ tem- 
pi di l'ozio , il quale nel Codice I. della 
sua Hi blioteca riferisce di aver letto un 
libro di un certo Teodoro Pnsbitero su 
di questa controvereia , che sostene- 
va (‘s.s(*re spurie le mentovate Opere ; 
ma Fozio stoso non pare die fosse sut- 
to fisso nel sentimento di (picsto Teodo- 
ro, coim; dimostra il P. D. Roberto Sala 
nelle sue NoU‘ al Bona ( Rerum Lilurg. 
Lib. 1. Cap. YUI. J. ). Ne! risorgi- 
mento poi delle lett(;re ì primi ad impu- 
gnare la genuinità delle Oixa c* di S. Dio- 
nigi furono Lonmzo Valla ed Erasmo di 
RotU'rdam, ed in seguito Lutero ed i 
Centuriatori di Magdidiurg , ma contro 
costoro si Sfagliarono Giovanni Pico del- 
la Mirandola , Marsilio Ficino , Giglio 
Gngorìo Giraldi, Buddes), Billio,Gene- 
brardo, Arnaldo Ponlaco, e molti altri, 
speciahiK-nte (iiovanni Novi che scrisse 
una Apologia delle Opere di S. Dionigi, 
che vidi riferito daltàirdiiial Cozz;i nel- 
la sua Oliera intitolata Vindiciae Areo- 
pagilicae ( l’uri. 2 . pag. 496 . ), i quali 
trattavano un tal sditimento come ar- 
dito, temerario, ed uscito (bilia scuola 
Protestante. 

Tuttavolta non ostante tuli difese fatte 
della genuiniui delle Opere di S. Dioni- 
gi Areopagita, Topinituie contraria se- 
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piiilò a prender piede non m)1o ira gli 
Autori l'rolcstanti , ma anche fra i (à»l- 
lolici inassintamente ì più eruditi e cri- 
tici. Quindi tra i primi Riveto, Sculleto, 
(àisiiuliono, L'sscrio, Ihillco, («ave, Ou- 
din, (d altri, impugnarono la gcnuiniuì 
delle delle Opere, sostenendo cIm; l’Au- 
tore delle medesime fosse vivulo cin'a 
la fine del IV. Secolo et! i principjdol V., 
e ehe forse avea pur nome Dionigi, lo 
che delle lufigo n far eretlere che <|uellc 
Opere fossero di S, Dionigi Areopagila. 
Fra i secondi i»oi , ciof; tra i (aillolK'i , 
scrissero contro la geniiinit.à delle men- 
tovale 0[)ere dapprimo Canlinal tlae- 
lano(*ì, indi Giovanni Morino(i>e.So<Tù 
Eni, Òrdinationibus pari, 2. Cap. 6. ), 
Giacomo Sirmondo, il quale lavorò a bel- 
la posta una DisserUizione , che lia per 
titolo Oe duobus Vionyniis , che è nel 
I V.Tomo delle siieOitere, Dionigi Pelavio 
( Thtoloy, Dogm. Tom.2, Lih.fì. Cap.O.), 
Dtiniele Pabebrochio (mRwpons.ud ex- 
òibUwnein errorum per P. Selxuliamm 
a S Paulo , et in Append. ad diem 2, 
Maji ), Giovanni C;irdinal Bona ( Rerum 
Liturgie, lib. I. Cap. Vili. J. V. ) , 
Midielc Ix! Qiiien (/Wwerf.S. Praelimin, 
ad Opera S. Joeitmis Ikimatceni ), Gia- 
cinto Amai de (iraveson ( Ilisl. Ecd. 
Saec. I, Collofj. 6. ), il l\SelKistiano da 
S.I*aolo, Isacco Ilaberto nel suo Arthieia- 
tico, i fratelli S:tminartani nella Gallia 
Christùma, PasiasloQuesiiclIo nella l.el- 
U*ra a Daniele Papelir«K;hio, il contenuto 
della quale vien i ìUtìIo da ««tui nelle 
EfemeridiGreco-JloscovitealTomo l.dei 
S.S di Maggio pag, iìi., a cui ancor si 
soIIositIvc al Tomo 5, al giorno l i. , e 
nella ris|>osta ad cxhibitiimem errorum 
per Sebaetianum a S. Paulo, Pagi nella 
(à'itica a Baronio all'anno 107. niim. 
8. , Le Nain di Till< moni nella sua Sto- 

(*) Fra le innltc co«c , che Amhm^io Ca- 
larino tacciò Dcltc 0|irrc del Cardinal <>ae. 
taoo, c per le quali si adoperò affinchè fos- 
sero condannale dall' Università di Parij;i , 
una B fu petclif il Gaetano arra mostralo 
di erodere, clic il llinnii’i Arcnpapila di cui 
si parla n<.-;li Alti A ixniniìci , sìa diverso 
itali’ autore delle U|<cre a quello allrihiiitr. 

Ma il XirabuHiUi iKlIa Storia dtUti Letit- 
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ria Ecclesiastica , Costantino RoiK'.aglia 
nelle sue Aiiiiota/.ioiii u Natale Alt!s- 
smidro , ossia nclh sua Dissertazio- 
ne in risposti n i|uella di Natale A- 
lessaiulro ( Saec. I. Disaerl. 2/.) , o 
filialmente il P. D. Niccolò Noiirry nel 
suo Apparato alla BfblìoU c:i dei SS, Pa- 
dri ( lÈssert. X.'), il quale meglio di 
tulli a parer mio ha Ir.Ktito la presento 
materia) senza volere qui annover.ire 
Giovanni l.aiinojo, Elia Diipin^ c»l A- 
driano Baillet, i(|ua|i son tenuti in con- 
to d’inttmperanli critici, e soverchia- 
mente ardili Scrittori. Or avendo lutti 
questi dotti Autori sostenuto che leOjH:- 
nt di S. Dionigi Areop.aglia sono adulte- 
rine e spurie , ninno quasi più ovvi al 
presente che ne voglia ilifeiidere la ge- 
nuinità. Bisogna liitlavla noUire che 
l’Autore delle inedesiineO|M're già r.iui- 
menlnte ({uaiiltinqiio formaliiicnU; non 
si Homiiii |ter S, Dionigi Areopagila da 
S,Paolo cttnv ertilo, e poscia suo discepo- 
lo, e Vescovo di Atene) pure nel fallo lo. 
dinota chiar.imeiite , narrando come cose 
da se vedute l’ecdisse ilelSule nella mor- 
te di Cristo, la siqiollura della B.Vergtno 
Maria, il ritorno di S.Giovanni Evangeli- 
sta dall'esilio, e sbiiili cose. Laonde se lo 
delle Opere non sono geniiine, nè di <|iiel 
Secolo, dovrà dirsi che PAulore abbia 
voluto mentire. 11 Notirry pensa che 
l’abbia fallo per buon lini' (checché ne 
sia del mezzo ) ciò*'; volendo sedare i lu- 
miilti ecuitati da'Nesloriani ctl Eiilicliia- 
ni , ctl insinuare kt veriki cattoliche sì 
coirt i col nome di S. Dionigi AreopagiUc 
(M.'r at^redilare coirautorìtà dì (|iii;sl<t 
Santo ciò che scriveva. Il Cardin.il Bona 
cuiigeltiira che raiilon; di queste 0|)»!re 
fosse (|tialcuiio dei l'rofessori della Filo- 
sofia Platonica, ì liliali nella scuola Ales- 
sandrina , circa ij fine del (|uurlo Secolo. 

ralura Italiana ( 7Vm. VII Part. I. t'l>. 
IL 5- 4- ) riflette che inxllu civile opinioni 
«oslcniité dal Gacian • che allora per la loc 
ooviU panerò scamtalove , ora da migliori 
critici iu>no lenza alcuna difficoll.'i rirevulr ( 
c Higgiiinge clic le m Ila presente quistioiie 
il senliiiirnUi ili'l Gaelnnu non sì può allèr- 
maic che dfi un eirlieu , troppo scarso oggi 
larcbbc il uuiucixj de' CaUulici. 


DISSKHTAZIOXK PAR 1 K I. SUZIONE I. CAPO IV. 


5R 

«I i prirtripj <l«‘l (|iiiiUo linrtrimu jioi' ra- 
ma (li s.ij)cr«‘(*). Risoffna pur iH>(are die 
iu;i primi ciiiipie S(!Coli inni riiruiiu cu- 
noseliileipiesle 0|icr(!ili S. l)ioiii((i Ar<^ 
palila , giacdii! nel VI. Stirolo s’incoiiiin- 
ciòa farsene menzione; e la prima volta 
fu nella (à>nfer<‘ii/.a leiiula in Coslaiili- 
nopoli nel palaz/.oileirini|ie.ralorCiiisii- 
inaii<im‘ll'aiimi.V>:l, ira iCaiinlieii-d iSe- 
voriaiii o sieiio gli Acefali, e precisamen- 
le nella ConfiTenza del si*condo giorno. 
In (pieiradunanza furono dagli eretici ci- 
tale le Opeiv di S. Dionigi Areopagita , 
e dai Cattolici rilNitlaU* (aniic spurii;; 
ma poi consider.itasi inatii ni mente la co- 
sa , e niciilo essendosi ritrovato nelle 
d(!lle Oliere cIh; losse contrario alla fe- 
de ortodossa , anzi aveiuki tutti l’iuii- 


(*) Le Opere di S. Dionigi furono itaiji- 
pale ^oliatilo in greco la niiìiia volta io Ba- 
silcj iifiranno limi in VciKZÌa n«‘l> 

l'aotio ij 58 . 9 e <ìi nuovo presso Mordlio 
mir .inno i 5 Ga. Poscia in Parigi ociramio 
I od appressi in Colonia nell* anno 
1577. La prima versione latina tii queslc 
Opetc fu fatta da Giovanni Scoto sopranno» 
miiKito dalla sua patria Eri^cna , o Scutige» 
na , il t^ualc fotmò quota versione dai 
jnaiH)'<critti Greci , che sotto Carlo Calvo fu- 
rono tiasport.iti nel M- nastcro di S. Dio» 
nigi Una tale versione con alcune altre di 
Pidi-o Sarniiono^ di .\mbro4Ìo Camaldolese, 
c di Marsilio Eicino fu sUiiiuaU iu Colonia 
ociraiiiio 154C. Nel medesimo anno u^i 
un'altra versioiK* in Argentina , ossia Stras» 
Inirg ( jiij'rntf'nittwi ) |>cr opera di Clau» 
»er: c nella stessa citt'i al tSSr. Pcrion pul^- 
Idic'i un'altra sua versione « la quale fu di 
nuovo stain|»ala in Liouo nel ió8à. Dopo le 
già delle usci alla luce la versione del Ge- 
suita Lansellio la quale fu pubblicaU in Pa- 
rigi nel 16'i'). , c fu anche inserita nella 
Bibliob*ca dei PP. fatta ili Colonia i c (inai- 
mente quella di Baldassarre Cordcrio pur 
della Conipagnia di i'*esù Dottore e Teologo, 
la quale fu pubblicata in Anversa neU'annp 
i 633 . , c di nuovo fu stampata in ycne/.ia 
nell* anno 1760. presso Zatta , e secondo 
queat.i vcisiune di Coidcrio furono le Opere 
intiU)I.itc di S. Dionigi inserite nella Biblio- 
teca Masbima de' FP. stampata in Lione. Alcu- 
ne di queste Opere si paralanicntc furono stam- 
pale , come 1 due libri, cioè quello Jc 
slica , c l’ altro </r Dit>ìnis uo/ni- 

ìtibns ^ i qnalt secondo la vrrsiunc di Marsilio 
Fieino furono stampali in \ enc/ia nel i 53 ^., 
c di più iu Basilea nei iÒ7(). fra le 0 |>crc 


mio nelle metlcsinio iin*;iininiral)ìle (k»t- 
li iiia, furono |)ìciì:iiiuhiU; n(^vule,e ve- 
iieraU* come Opere del nomin^tA dìsce- 
|Mjlo di S. Paolo, e Vescovo Alenictbe, 
Quindi da quel tempo in poi gli Autori 
ILccItsiaslici inrominciarono a rammen- 
lare lali Opere, o con t»gni venerazione 
le citarono tiome da S. Dionigi Areo- 
pagiia c<mipiisle. Ne fece menziono An- 
dr<*a Cesaricnse nel suo Comentario sul- 
r. Apocalisse Gap. 10., 28., A4.; il 
-Monaco Giobbe 0 Jobio nel labi'o Dt 
Jncarnalo Verhtì presso Fozio nel Oxiì- 
ce 222.*, S, Efrom Siro Patriarca Antio- 
cheno presso tesso Fozio, nel Godi- 
ee 220. ; \moi\/.m nel Libro De Seclis 
( -IcL 3, ), e nel Libro 11. contro Neslo- 
rio Oli EuUclic; Giovenale Vescovo Ce- 
di Ficìnn. Cot'i ancora il Libro Kccle- 
i!a$tica Hitrarchia culla vci'siouc latioa fu 
stampata m Basilea nell'anno iSSq. La let- 
ti ra a Folic:ir|H) fu aurlM^ stampata tra le 
altre lettere dei S^. P.ulri )>cr opera di 
Cbampcry nel i5iG. La medesima fu stani- 
p:iLi colle Lettere di $. Igna/io c di altri noi 
I > jo. , c di nuovo nei ipJG- iu Vcncxia* 
Due Lettere furono inserite ndrOrthodo&o^ 
gr.ifla. Oltre poi le già rauiincntatc versioni , 
m<i[li iIlti»trap>rio le dette Opere con parafra- 
si , osscrva/.iom , c soolii. Nel VI. Secolo Dio- 
nigi il Itelorc e Giovanni da Scitopoli scrisse- 
ro alenili scolli sopra le dette Q]h.tc ; inq 
di questi .Autori le opere più non rimango- 
no. Nel VII. Secolo S M-uduio Martire fece 
alle dette Opeie Annotazioni più continue 
aldiondanli. Pacbiinrrio »cri»^' un Cofqcnta* 
rio Q parafrasi sulle dette Q(>crc. Inoltre 
l'gonc da S. A^ìlton? » Alberto Magno , 
Toiiipniso d' Aquino , Dtnqigi Cartiisi^no , 
id altri scrissero sulle dette Op<*rc. fn Fi- 
ngi nel i.m 5> fu fdta un'Edizione delle 
inenim*ate Opere sc'coiidq la versione di 
Ainlirogio CamaldoK-ie , colle Note di Fa- 
bro Stapulensc ( tit Esttiple$ ) ed il Co- 
luenlarÌQ di jQdoco Clicloieo. L«' dotte Note 
di Taliro furono stampite aiicbe is latamen. 
|c ili Argentina o Slra^-burg nell'anno iqQ^-» 
e In cs^ il Fabro talvolta rischiara , 

c tal volta epaci^ la versione di Ambrogio 
(^IUI ddolcsc , c per ciò fare si avvalse dei 
M,«iinbcritli che si conservavano nel Moua> 
sl«ni di 3- Dionigi. Le Annopizioiii di Dat- 
d.i«b.)rrc Corderia sono le pni aìiboudaqti di 
tutte le altre , ma si versano sulla Icologtq 
srhol islica , sp< cialmcate quelle ^1 Lùl>rq 
Divfitìi$ nomimbu^* 
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'«(«■^ylitHihino rifcilii da .Nircforo ('ullisto 
Jlmt, Kfrl, Lib, -VE. Clip. //. ; ni Aiia- 
sUisii) Siiiaila iu‘irO|HM'a intitolala .l««- 
fjoyiai cimlemplaliai in tlrxnem«riM 
{ Lib. Yll. ). Era i l^ilini |m>ì il primo 
ch<! le citò fu S. (Irojforio Muj^no ll‘■l^()- 
jiiilia 34. , fi dietro il smo esempio {fli 
altri S«TÌUuri di quel Stvado (; dei tMiroli 
s«');iiunlL, i quali senw diiLiiiio aleuno 
J<! Uaievano perO|)erc del lo«lat4tS, Hio- 
lii;fi, fin che nel S^-eolo swuiiiio isj olia- 
vo s'inconniicio dai (àitiei di qindla sta- 
gione a muover lite alla genuinità tk'lle 
medesime; ma in kd U>io |)0 surse a 
jiremlerue la difesa un «lerto Tisvloro, 
ranimentalo da Fo/.io nella sua Uibli<Ue- 
ta ( Cod.L ). E pare che la cosa si fosse 
sopiki , giaeebé l'ozio stes»>, uomo di 
finissiniu (irilieu non fu molto leuacc- 
meiipi ( sieeoiiH! abbiain detto di sopra ) 
nlUiecato al sentiinento di quei critici. 
Si s<'guil») dunqut! ilopo Fozio a stare, 
nella buona fede sulla genuinità di quel- 
le 0|)ere, lìn elio nel risorgimento dello 
lelp re ( come pure abbiam drtto ) 1^ 
renzo Valla, e Desiderio Erasmo di l\ol- 
lerdain presero ad impugnarla. Noi non 
volendo diUondcrci sopra questa inatts- 
ria verrenio in breve accennando i prin- 
cipali argomenti conira la genuinità del- 
le anzidclte Opere, riinollendo coloro 
che volosseru internarsi nella presente 
(inislione alla già citala Diss<a’ta/.ione 
liid .Notirry, <xiine ain-lje a quella di Co- 
slaiilino lloncaglìa cIh* si trova nelle tt- 
jxire di NaUde,\less;inilro. 1. Il primo ar- 
{^nienlo contro la genuinità delb' dette 
(•[lere ricavasi dal silenzio degli aiiliidii 
spti’iulnienle di Eusebio e S. (iirolaino, 
i (piali compilarono cataloghi degli Scrit- 
tori E<;clesiaslici , e fiirimo accuratissimi 
indl'annoverai’li, tu; lànnu menzione al- 
enila di S. Dionigi jViH'iqiagila, 'ì. Inol- 
tre rAuloix; delle aiizidelle Oliere nel 
tà»|K) VII. De licrhsinsi ira IluTiwrhia ^ 
confuta l'erosia de'Millenarj, la (pia- 
le lisci la prima volta io eam|io l' unno 
liti., eiiHi mollo do|Hi l'eUl di S, ilio- 
Jiigi Arcopagiia. 3. Dippiù nel Iìiihi \ II. 
del medesimo .'Libro riferisce la soli'oiie 
consecrazione dei Monaci, alf rmando 
ii'iSiir i’iiilimiùuDc tlc'iucdciiiui assai jiiù 
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aiiliea di (|ii(>irep(N.u in cui scriveva, e 
soggiuiigetiilo; kinc sancti firaeceptorai 
noelri Dioinis eos appellai ionibu» suiU 
ItroerquHii. Or tra gli Scrittori del pri- 
mo e seeondo seiwlo non si trova fatta 
menzione de’ Monaci; ed ancorehè si vo- 
lesse dire che in quel tempo (à fossero 
stali, OH 1 I e cnslibile atteso le |)t;rsecu- 
zioni , elle i medesioii dai VesiKivi fossero 
stati a Dio cons(X-rati (.-on tante eeriino- 
nie, -l. Oltriirem nel Capo VII. De Coe- 
If.ili Jlirrarcàia, e nel Ca|io I. De Dón- 
nU tiominibiu ebiama Dio •rpiavrora'rae 
Trishypiutatm, aduprundu la votai 
rctau hjjixietasis nel senso di persona. Or 
si sa dalla Lettera u7. di S. Girolamo 
che i Gita;! usarono bd vtvo iu suiiso di 
persona non |H'ima del Cuneilio Alessan- 
drino (^debraio nell’ anno 31!^. , ripu- 
gnando i Latini all’ uso di Ud voce. 3. Si 
aiToge che il medisiino Anpire nel Caiio 
ultimo de Errksiatlica llierarrhia ( 

//. ) |)arlando del eostum di battezz;i- 
ni gfinliinti, tli(;e di averlo ricevuto ex 
antùpui Iraditùme; la quale esprtissiomv 
btm dii a divedere oliti ehi la usò non 
viveva nel primo Setolo. 0. Si oppone di 
vantaggio che l’Autore spesso cita te- 
stìimuiianze di altri .Scrittori, die non 
si sa elicei sieno stati al mondo, poiché 
ninno li ha mai prodotti o citali , come 
Harlolomeo, Giusto , Hieroieo; ed una 
Lettera di S. Igiiazui Ve.scovo Antioche- 
no V. Mariiie, la tptile i|ii;nitiinqiie fosse 
stala (la lui scrina, non |Kiteiie Inlla- 
volla giungere nelle nutni di S. Dionigi, 
massima:iienU4 pci’cht; costui si era Iras- 
forito nella Cullia, sieeume preleniloiiQ 
gli Areopagitiei o siepO i Dii'iiisiaiii , 
citKi coloro i (piali slaimo per la gimni- 
nitii delle tìi*ere l'kc gli si altri buiscoiio. 
7. SoiHaltiillo si tqipoue dagli Anlìari'O- 
|Kigilii'i Jo stile l iie r.Viitore adoper.i , 
cioè allo, subliiiv, e laignilieo, « iliio 
meglio turgido, ampolloso, ed iivaboli- 
co,, anche i|uando raig(z;iieiilo non esi- 
ge quella subrunilà ed elevatezza, corno 
uilorcbè disputa de’ Sacrankiili , e dei 
sacri rili. Or tale siili- ts>si poiniioso e 
ridoniUuile di aiuplilieazioni , e di im- 
magini gran' lio.se non può eertam 'nlo 
couvenire all’eù .Vposlulica, c ripujiu 


Cìoogle 
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olio stilo scm|)lir«' r srhiollo, i-lH'ado- 
jN'nivnnn ^|iS<riUori di (jiictla sUigiune. 
Questi ardili. enti , che eontnisUino la 
geaiiiniià didleOiK-n* le ((iiali portano il 
nome di S. Dionif'i Ai'eo|KigiUi, gli abbia- 
HH) sol biMtvemenli- aeeennali, per non 
alloniaeari'i troppo dal nostro scopo, ri- 
mettendo eolorfii’lK! volessero sapiTnodi 
più alla eilata Hissertazioiie del Nourry, 
Ma venendo piji da vicino al nostro 
pro[M'gilo, dobbiamo c-on maggior dif- 
nisione trattare della Sacra Liturgia 
dall'Autore delle dette Ojierc descritta , 
e dell’ esposir.ione che fa dei varj riti e 
cerimonie npiKiileneiiti al enllo religio- 
so; la qual eos;i soinniinislra agli Anti- 
Arei^pagiliei uno degli argomenti per 
dimostrare adulterini e spurj quei libri 
che a S. Pionigi si nltribuiscono. In ve- 
ro è così grande In luollilndine delle ce- 
rinioiiie, cd il solenne apparato e pom- 
pa delle medesime , colle qirali si dice 
ainministrai'si i Sacramenti del BatU^i- 
ino , della Conrerinar, ione , e dell'Eima- 
rislia, celebrarsi la M(>ssa, e scp|>ellirsi 
i nidaveri , che maggiore, e pel nume- 
ro , e per la s<dcnnità , non vi è stata 
nei tenipi i j>iù paciriei e tranquilli (mt 
la Chiesa, (.li Areojiiigitiei ;wr rispon- 
dete; a ude olibje/.io|ie dicono, che quel- 
li- c<“rimonie rurono a prvo a («co isti- 
tuii/- rn.-l ti mpo stesso uegli Apostoli, e 
che |N-r ti-adizioneA|x)stidica furono agli 
altri de'U-inpi jKisterioi-i trasmesse;; co- 
sn-(-Ik* neirelià di S. Dionigi ( cIh; visse 
limganieiiie ) jM)l(;lloro senza dillìcoltà 
cr/>scere sino a quel numero ; e che i Cri- 
stiani potevano S4;i-virsi delle medesime, 
quando o sopito, o mitigalo il fiimrc 
(h-lle jM-rse/ nzioni tenevano nei luoghi 
siciii-i le loro Binassi. Per provare poi 
ciò, adducono le testimonianze di Ter- 
tulliano , dalle quali .si ricava che nei 
tempi di lui il Ihiltesimo non era oon 
minor numero di /-erimouie amministra- 
to, di quel cIk; si D;gge neU’Opera de 
EcclrsiasUca Kentrchin. Cosi quando il 
lodato Tertidliano nel Libro de Corona 
militili (o, come ne ha corrello il titolo 
Itigrdzio , ossia .Nicola Migaull, s/;mpli- 
cetii'-nie Ih Corona) al (iapo III. dice: 
Deniqitc ut a Baplismale ingrediar , A- 


quam adihiri, ibidem, ned et alìqttando 
prilli in Eccletia sub Aniistilii manu , 
amleMamur , noi renimtiare Diabolo, et 
jiompae, et angelis eju». Dehinc ter mer- 
giiamur , ampliw aiiquid respondentee , 
gmm Dominue tn Evangelio determina- 
vil. Or (fueste cerimonie , come anche 
gli altri riti della Liturgia , aflbrma il 
medesimo Tertulliano, esser venute da 
una tradizione, la quale mette capo negli 
Apostoli. Ecco le sue parole nel Libro 
o Capitolo già citati ; Quas ( eaeremo- 
nùu) line alliui Scripturae initrumento, 
mliui traditionii Ululo, exinde conme- 
tudinùi patrocinio vindicamui .... Ha- 
rim, et aliarum ejuimodi diiciplinartan 
li legetn expotlulet Scripturarum , nul- 
lam inceniei: tradii io libi praetendetur 
auctrix, contueludo cmfirmalrix, ti fi- 
dei obirrmtrix, Rationem traditioni , 
conmeludini , fidei patrocinaturam aut 
ipie peripiciei, aut abaliqm, qui per - 
ipejrrit , diicei. La qual cosa in seguito 
disse anche S. Basilio a suoi tempi : Noe 
alia qnidem habere e doolrina leripto 
prodita, alia vero nobii in Myiterio tra- 
dita recipére ex tradilione Apoitolo- 
rum .... Inrocatiomi verbo, quum oon- 
fieitur Pomi Eucbariitiae , et Poculuin 
beiiedictionii , qutt Sanclorum in icripto 
nobii reliquit ? . Non enirn hit contenti 
lumut, qune commemorai Apotlolut, 
aut Enangelium ; cerum alia quoque et 
ante et poit ( Cotueeralionem ) dieimus , 
tamquam mullum hahentia momenti ad 
Mijiterium , quae ex Tradilione noti 
srripla accepimut. ( S. Jìntil. Ub. de 
S/iirilu S. Cap. XXVII. ). Dii lutto ciò 
csincliiudono gli Anmpagilioi , non esser 
vero il principio su <-ni si fonda l’obbje- 
zione contro le mentovate Opere, cioè 
che non si usassero alcune cerimonie 
ne' tempi Apostolici. Tutiavolla ripiglia 
il Noiirry , ohe mentre nelle delle Opere 
si fti menzione di alcuni riti , i quali in 
realtà eràno in vigore in quella prima 
età della Chiesa, no annovera purancho 
pinv-ehi altri, i quali ciirlanionie ebbe- 
i-o origine dopo il tempo di S. Dionigi. 
In vei-o: chi mai stimerà verisimile che 
in qii -Ila prima stagione vi fossero stali 
i calequmeni , e i pubblici peniteuti obu 
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vpnis&oro (■spiilsì dall:) r,lii<>sa (I<)|M) la 
lt‘*ione (Iella Sacra S<TÌUur.i? Inianiu 
nel Libro de EccUsiaMica Ilierarchin , 
al Capitolo III. ( Cmtnnfdat. $. 6. ) si 
legge- l*nrro nUrrhumefiot , et energu- 
menriii,ensqur qui jxtrniirnlin ducittiltir, 
sacnmnclae llirrurchiae mospalilurqai- 
dtmaudire Mcram iwilinodiam, divinitm- 
qur Sacraruin Script iintrum recUalio- 
nem ; verum ad ea quae deincep» srquun- 
lur Sacrificia sprctaculaqiie ncqiiaquam 
ho» eunivcut , rtc. Soggiungi; il loda- 
to .Nourry clic la voce greca 
la filiale ivi si legge , non può convenire 
al t<'iii|io di S. Dionigi. Iniperoccliè la 
(Iella VOCI! vai lo stesso che sanzione d 
antico costtiim; ; or ninna sanzione o an- 
tica costumanza [siteva ««seri; ilaS. Dio- 
nigi indicata , cIhj non provenisse dagli 
A|KisUili; nè v’è nella Santa Scrittiir.i o 
nei nKiniiinenti dell’antichità vi;stigio 
alcuno di lina legge da essi promulgala, 

0 di mi (;ostiime da i;ssi introdotto , che 

1 caiecuim;iii, e i pubblici jienitenti as- 
sistessero alla prima parti; della Messa , 
e ne fossero poi espulsi dalla seconda , 
cioè dalla Messa detta d<;i fwlell. Si pas- 
sino a rassegna lutti coloro cIk; furono 
liaitezzati (lugli Apostoli , e dai primi 
nomini A()oslolìci, come anche tulli co- 
loro che furono assoluti e riconciliali 
alla grazia , e non si vodrit alcuno clic 
Aissi; stato assoggi'llalo alle leggi ed ai 
gradi del calecuiiKUiaio, e della pubbli- 
ca piinitenza, che posiàa fiimno in uso 
nella Ehies;i. liiidlre non si trova in al- 
cun nionumi’nto di quell' età essere sta- 
to tanto frefpiente l’uso dell’incenso e 
dclli‘ suiruiiiicazioiii, qiuinto no descrivo 
l’Autore delle delU; Opiirc, come si può 
vixlcre da questo solo passo de Eeclesia- 
diea Uierarchia che rifcirisco: Pontifex 
prtcem tacram ad altare Dei celebratu- 
c«M , ab ejusdem tuffiliDne initium fa- 
n'ms, univereum cirouit Chori ambitum, 
duntr runum ad altare Diviniim rrdims 
eie. {Uh de Er.clesiast- Ilierarch. Cap III. 
Mysier. \ Al contrario AUinagura nella 
sua Apologia ad Jini/eratores , e Terliil- 
liano nell’A|M)logeiìco al Capo ól). , e 
ihd Libro de Corona al (ii|»o IO. at- 
icsiauu, clic i (à'isliaiii non sacriltcava- 


no nè coirinivnso, nè con suTumigj. 
Il Canlinal Dona slima che qix^sli Scrit- 
tori si debbano inleml(;rc del costume 
di f.iro abliruciare rina;nso col medici- 
ino rito, abito, ed appaialo, col i|ualc 
si praticava dagli Idolalri nei loroabbo- 
minevoli sacrilici. Ma actairalanienle ri- 
nolte il citalo Nourry , che TeiHilliano 
scrive, abbruciarsi da’Oisliani l’incen- 
so |xa‘ due (ause soltanto , ciin'* jurr sep- 
Iieliire i morti , e i>or togliere il puzzo 
se mai vi fosso nel lungo dell’ adunanza; 
Chrislianie eepelientU», et cwn odor ali- 
cujus loci offmderit. Questa doppia ec- 
(«ziono da T(*rtulliano riferita, ci fa co- 
noscere, che iKille altre volte i Cristiani 
di que’ tempi o non facessero uso del- 
l’incenso , o almeno non l’adoprassero 
tante volle, (|uaiiU* ne vengono descritto 
nel Libro de Ecctenia.dica Uierarchia. 
Ma dato pur che adopnissero Utnte in- 
ciinsazioni , e profumi , ninno al certo si 
persuader:'i che l’ usassero eziandio in 
Uinte parli della Chicca , quante ne de- 
scrive il Libni indicalo de Eccleeiastica 
Uierarchia. Detrassi ammettere , che in 
que’ primi U;mpi, in cui incrudelivano 
tanto le pcrs<M;uzioni , i Cristiani aves- 
sero (ihicse fornite di tante patti , corno 
ne’ tempi posteriori, cioè del Coro, del- 
la Nart(s;o , della Sagrestia ? Dippiìi : 
Non si pilli mai siip|iorre ohe nel Sis»lo 
di S. Dionigi Areopagila fosse in uso 
(juclla cerimonia di conseerare il (irisma, 
clic; vien d(*si;riiui nc| Libro de Ecclesia- 
stica Uierarchia alCapo IV.(//. Afy.stcr.): 
Pontifex , accepto unguento , jiomt U- 
lud supra divinnin Altare duodecim sa- 
cris alis obcelatum etc. Chi ha mai ri- 
ferito che una tale citrimonia fosse sta- 
la dagli Apostoli ordinala , o dagli uo- 
mini .\|)osU)liui praticala? Nò può dir- 
si die quella fosse una costumanza 
particolare della Chiesa di Apme ; poi- 
cliè S. Dionigi AnsipagiUi fu il primo Ve- 
scovo degli Ateniesi , (sl altronde l’ Au- 
tore del Libro De Ecclesiastica Ilierar- 
ohia rifi;ris(« (|uel rito non come nuovo 
e nvKcnleincnte da se istituito, ma corno 
aulico, e dagli altri animra praticato. 
Si aggiunge, es-si'ii; alTalto inverisimile, 
che i cadtiveri de’Crislìaui fusscru sep- 
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|K-llili (UHI lìiritr (u^rimoniis (|ii:>iiU: so 
ni^-irovano nel l^ibro de Ecelt- 

fiaslioa Jlkmrchvi u) Ciiixi VII. , c delle 
quali iiuii.'i'ui'OHu nò qutgifiuri pè più so- 
lenni qpelU; ehu si prjticuiraiio, allorcbò 
;Ia Oùie«a ottenne somma pace e trau- 
(iqj|lii;i, O’itamente in quei primi. lem- 
pi upa pompa (»si magiiipc'a di ftineraii 
,'e di esequie .avrebja»! (Jalo aU’oocUio dei 
IrtMitili; (!d allronde .ninno ha rifurili) , 
die aliiun Cristiano lusso sUilo (kii Pa- 
gani immillalo |H>r ragione di tali esii^ 
quie, 

l>'iualni«nlc iin'a|i ra pruova eontro )a 
genuinità di qnt!«ta Liturgia, eoiiic au- 
rJie di tutte le 0|Kìre attribuite a S, Dio- 
nigi, si rileva (lai vedere elle rAiUoit» 
dell*' lueikaiiuie nello sjnegaiv (juah.'iie 
rito adduce U.‘ diverse opinioni dògli al- 
tri Autori^ lodje.jiou è di^li S(.TÌliori 
di qunila stagione. l'er esempio nel Li- 
liru de l^sUtituticn Uierarchia al (àqio 
|ll.(t’o»/CTnp/<i/,5.7.), parlando dell’In- 
no che si cantava nella .Messa do’ Fedeli , 
dice : Hunc tiiHrm hymnum «dii laudi$ 
canticuin, alii relìijiofii$ syntbolun* «/>- 
pt’Uant, alii demque^ mea quidein sentm- 
fia dicìnius, Ifiei tirclùcum ErnharUUtun 
rlr. K nel miuli'simo Libro al L'apo IV',. 
(J'imtrpiptal . $.7.) parlando delh? sei ali 
dei Seraljui che si loggono nelle &nile 
Scritture, o che sono significate da quelle 
pii, colle i|uali rirerisuo doversi eoprii'O 
il sacro unguento, dice: Sena» ala», 
iptas Eloqnia rimunrmoMnt, non e.rifli- 
jno, sacruin nuinerum druoiare^ ut qui- 
{lusdiim jdavuit , ned ip.vut rirtutr» eie, 
)n ultiiuo, |MT taiunui le altre cose, nel 
Lib. de Eceles- IJierarrh. al <ìi|mi V. 
( Contemplai. ,J. .'X, ) parlando dell' (v- 
)c7.ioiie di S. Mattia dice: Cam nutrm 
jJU Divina illa torte , quae divinituii aii- 
JKT Matthiam cecidi! , alii ah aliisj, 
foco quidern judipio non reole. diverm 
nnterint , tneam iiac scnlctiliam rj-jio- 
taan. Or , riflette bene il Nonri^ , i hi 
inai si p(g^iad(>i:à dio in qqei primi 
tempi i (iristiani e gli nomini Apostolica 
iiUorno a quelle «xise ^i fossero appi- 
gliiti a laute diverse opiniuiii? <ihi civ- 
ilerà che allor:i vi fosse tanto dissidio e 
ùis|Hirità di seuliineiili itlloi'no alia di- 


vina smae «>d «Hiv.ione di S. .MtMtin , eri 
Intorno al imnlo ciui cui i^li fu assunU) 
al.luDgo di Linda tr.ulitoru? Non ;tv<r<i- 
1)0 sentilo dagli A|Mistoii in die modo si 
fosse fatta quella elezione? Ed amairebè 
gli Apostoli non ravesscro loro detto , 
poi! potevano saperlo dai Discepoli , c 
dai eompagni degli Apostoli , i quali era- 
no amaira wi vita., e potevano riferir la 
,oosa .Odine (H-j andata., c U^liere loro 
ogni disparere? Nè vale il dire che fin 
dai tempi di S. Paolo ci fiirono eresie , 
s àsspro, e dissensioni, poiché qui non 
si tratta di cose appartenenti alla fixte 
. (sl alla dottrin:i , iqa sì bone di fatti pub- 
blic/UiMHite ancadnti , e che potevano csi- 
loro che gli avevano veduti, riferire (xi- 
me fossero avvenuti. 

Pria di terminare a parlare della Li- 
Inrgia che viene esposta nel Libro da 
E'^eUtioalica llierarchtn attribuito a S, 
Dionigi Areoixigita debbo rifi'iàre, dio 
nella dotta Collezieiic di Liturgie Orien- 
tali compilata da Ensebiu Ibaiandot nel 
Tomo secondo a pag, 2<)2- dell’ Edizione 
di Parigi dell’antio 1710. vico nqqiorla- 
ia mi’ Aiiaforti intitolata Eituryia Saltati 
Dionytii Athennrum Epi»copi , la (|ualc 
ipcouiiiicia: Domine Dem qui e» simjdcjs 
«te. Di tale Liturgia fa menziono Stefano 
l'àlencse de Calholiei» Anaphortu'ui» Au- 
dhoribu* num.9, Il lodato Renaudot nella 
epudilissima sua Aanotazione che. fa alla 
già citata Liturgia ( pag. ’ì12. ) ci rife- 
risce che i Lineobiti i quali fanno uso di 

J iuclla Liturgia intendono col nome di S, 
tionigi appunto l’Areopagila., che elita- 
iiiaiio ancora in linguaggio Arabico Bau- 
louiU. cIm! corrisponde alla vaco PomU- 
Oo, cioè disocpolo di S. Ihiolo^ (xl aven- 
do in gran venerazione qinsto Vescovo 
dcHa primitiva Lhiesti , co-sieclMi lo n i- 
iniiiaHO sposso atei b»'e Dipliei , han 
eoiu{i<ista lineila porticular Liturgia , cito 
i’hatiMu intitolata col suo iioiipi; per- 
cioe.'hò niente ha che fare coi Libri da 
JSrrletiatHoa Uierarokia, cbf. i Eiacobiti 
■iieppur mostrano di conoscere. Nel Mes- 
saùi Caldaico stampiito in Uoiua nell’ an- 
so l.'i'.lt. a p:ig. ioti, evvi im'allra Li- 
Itirgia eoi nome di S. Dionigi, che inco- 
iitlncia C'hmiatein , et concordkun eie. 
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la qiKilc vico rapiviriata :inch<^ ilal Re- 
namlol ( Tom. ’J. pug, iVJ. ) ma non 
ha r|i(! Tan; wm S. Dìoiii;,'! Arnopaf'ila , 
|ioì< liè (amie osserva il hnlalo Renamìol 
e<t alleile Slefajio KaJeiiese , isl il P. |), 
ISiiliei'lo Sala ila ii.oi |>iir eilali. il iioiih; 
di Diniiifji che porla in rmiile lai Liti ir- 
{pa si riferisia;, non all’Areopaf^ila , iqa 
a Diuiiiiji Rarsalibi luniosissiiiio Vesaivo 
CiincohiUi di Ainida , ossia di Diarbekir, 
elle visse nel XII. SeCjOlo^ onde essendosi 
[wr errore altribiiila una lale.Lilnr"ia 
a S. Dionigi Areopagila fu siainpata eol- 
ie al|re,Lilurgie (iaUoliclie in quel Mijs- 
sale Caldaia) pn|)bliia|o in Roma , di laji 
abbiaiufi fallo iiprola. 

€ A I» O V. 

yEho S7 Alo i l i^tr 
AfO.\ TOUCl, 


$. i. 

Se la Metta si fosse <Ufta dagli Apostoli 
voi stilo Paternostro ; p se vi avessero 
avuto Iftogo anche alil e preci. 

Esom:.se nel Capilnlu antocalenle liiUc 
'liielle Ialurgie ehe (lortano il noiiH‘ de- 
gli Afiosloli , o che sj rilèri.seono a qiie’ 
leiiipi, passiamo ad (‘sainiiiarc <|ual fo.sse 
il Vero sUilo lidia Eibu'gia iielleiiipi A- 
posloliei. s. Gregorio piagno nella Let- 
tela a Giovanni Vescovo ijinuaisano(/.,i6, 
IX. Epist. 42. Edit. PP. benedici- Còng. 
S.Mwri Tom. il pag. Ù3U. ptris. an. 

in antig. vero edit. ^b. VII, 
^/)à/.6V.)dice che fu costume degli Aix)- 
sloli di consi'crgre l'ostia di oblazione 
alla sola Orazione Doineniailc ; Qralio- 
a«n Dominicam idcirco max post preoent 
dicimus , quia mos Appslolorum fuil , ul 
<id ipsam ' solummotlo ofatieu^em oblatio.- 
’iis^tiam consecr areni. Or alcuni Sia’U- 
Ecclesiastici elei mezzi .o bassi. icm- 
l>i inlcrpelrando troppo lolleralipemo 
questo luogo di S, Grcgiu iu hanno opir 
nato che gli Apiwtoli oolla ^da Orazio- 
ne Domenicale jaccssoro la cunsecrazio- 
ue, senza iispTb le parole adopralc da 


Cristo nell' istituire il ii^icraipcnto tsl il 
Sacrilìcio ileirAIUire. Anzi non l’ hanno 
considerato neppnr&come faixjlu'i straor- 
dinaria. dei soli .VfKistolì (sicimme alcu- 
ni hall detto del liatlesiino in minine 
C/oò</»),nia l’ hanno estesa a liill’i tem- 
pi. Tal sentimento tenne Raterio Vcsiro- 
vo di Verona, il quale nel suo Libro in- 
titolalo: De cuniemptu Canonum alla 
jiarle L dice, che ilUt .siiceialùisime ora- 
tione cunsicrulur oblntio po/mlo porri- 
genda , ubi Iko dicUur : Pater noster , 
qui cs in coelis. Questa stessa opinione 
adotlaroim il .Micrologo, edAmnlario di 
.Melz nel Lilu’o de E ctesioMieis Offusiis 
Lib. I V. t'np. S6. ; scdtbenc quest’ ulti- 
mo di poi rivocasse un tale sentimento, 
secondo il Mabillon, Commenl. in Ord. 
Roin. Gap. 42. Pag. IXXXIl. Quindi 
si è credulo da taluno clic mdla .M.'&sa 
dc'Piesanlilé aii die nella Chiesa l>:Uina 
celebrisi nel Vein:rdi Santo, e nella Cbio- 
s:i Greca in luli’i giorni di. Quaresima , 
wxrilo i Saltali , le Domeniche , al il d4 
dell’Annunziazione dì Maria SS. , in tal 
.Messa, dico, per mezzo del Pater mster 
sì consacri il yinp dg» s’ 'infonde nel Ga- 
Jicq, Si dà carico dj -labi opinione Gu- 
glielmo Durando Vesaivo di .Manda , 8 
con solida ragione la confuta: Sed num- 
giiid cinum, quod in die Parasceve cum 
Dominico Carpare serrato sumitur, i» 
Aliat i coHsecraliir , et Sanguis Christi 
ejficitur per iministtimoì ipsius eorporis 
in Caiicem, et .ejus lactuiH!’ .Su/ier hoo 
divimt quidam , quod per Dominicam 
Oralionein, quac tm\e dicitur^ fit conse- 
cratiu, seu commìitalio vini in Sangui - 
netn , .... A'oj tuipen hoc non dicimus , 
quia si hoc jtirn essH , tum esset stecesse , 
corpus Domini ad itispi illum serrari eie. 

( Durand. Datiotud, Dtoinop, ■Officior, 
JUb. }T. Gap. 7X ), Tuttavia questa o- 
piiiioiie quantunque .sìa suta ^bbracciji- 
,ta da alcuni .Autori Qqioliqi , ì quali 
.sono i già oliali, q| presente si deve sti- 
,mare cnques , c [iqi- lo meno temeraria, 
sj perclK!. opposta ;ili’ unanime canscnlL 
.mento dei Padri e Teologi, i quali inso- 
gnano liirsi la trasmutazione del pane o 
vino in corpo e sangue di Gesù Cristo 
per le parole adopr:dc dal Salvalcgo 
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sU-sM) nell’istituzione di questo Sacra- 
mento; e si ancora perchè contraria alla 
pratica della Chiesa che hi adorarti il 
Sacramento, appena pronunziate le pa- 
role della (kmsecrazione , prima ancor 
ehe si sia recitala l’Orazione Domenica- 
le. In ordine a quelle parole della lette- 
ra di S. Gregorio Magno che abbiamo 
già rirerite si potrebbe con molta sem- 
plicità e sodezza risptindcre che il loda- 
to Pontefice culla voce iolummodo non 
volle escludere le parole della f/msecra- 
zione, ma soltanto le ulU'c preci. £ que- 
sta risposta si convalida dall’ uso che 
fanno spesso i Liilini della particella ad 
nel senso di addizione o aggiunta di 
qualche costi ; cosicché le parole di S. 
Gregorio ad ip»am solutnmodo Oratia- 
ntm ( Dominicam ) obUtHonit hottiam 
consecrarenl^ avrebbero questo senso: 
coMecrarmt oNalimù hotliam, addita 
solummodo Oratioru Dominica, Ma poi- 
ché alcuni Autori neppur questo senti- 
mento vogliono abbracciare , cioè che 
gli Apostoli nelle loro Messe non aves- 
sero adopratc altre preci tranne l’Ora- 
zione DoiiK'niailc, così vengono allegan- 
do altre risposte all’ obbjeziune che si 
trae dalle riferite parole. Il (àrdinal 
Runa ( Rerum Liturgie. Lib. IL Cap. 
XV. $. /. ) congettura , che la parola 
solummodo sia stata per errore da qual- 
che aniauiiense inserita nella citala latt- 
iera di S. Gix^orio. Ma poiclic tanto 
Pietro Goussaìnville Dottore della Sor- 
l)ona nell' Pàlizione che feai delle Opere 
di S. Gregorio del 1675. , (pianto il P, 
D. Dionisio di S. Marta ( detto il Sam- 
martano ) Ikmedcttino della Congrega- 
zione di S. Mauro nella dotta cd elegan- 
tissima Edizione delle OiK-re del lodato 
Ponlclice fatta in l^arigi nel 1705. ; o 
inulto più ancora Giovan Battista Gal- 
licciolli neira(T(iralissiina e compiuta 
Edizione delle iiM'dcsimc Opere falla in 
Venezia dal 1768. al 17(6. , avendo 
consultato ciascun di essi innumcrabili 
Godici , non oe n’ hanno segnalo alcuno 
che omettesse la voce solummodo in que- 
sto luogo ehe ri( hiainò tiilla la loio at- 
tenzione, bisogna dire che la congettu- 
ra , o per meglio dire il sospetto del 
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Bona sia insussistente e senza veruno 
appoggio. Invero li^iadra cosa sareb- 
be, sospettare interpolazione in ogni 
passo che c’incomoda. Il Conte Nicola 
Antonelli nella sua eruditissima Disser- 
tazione: De TUulis., quos S. Ecaristus 
Romanis PreRìyteris dMfri&ut(,alla pag. 
172. , e dietro di lui il P. D.Nicola Nourry 
{Apparai, ad Bihlioth. Max. SS. Patrum 
Diss. ?. Cap, /. 5- 3. ) opinano , che 
quando S. Gregorio ciò scrisse avea in 
mente le seguenti parole di S. Girolamo 
( Lib. I. advers, ^lag. Cpp. 18.): Sic 
docuit ( Christus ) Apostolos suos , ut 
quolidie in corpons Ulius sacrificio cre- 
denles audeant dicere: Pater nosler, qui 
es in coeiis eie. Vale a dire che l’ avver- 
bio solummodo nella citala Lettera di S. 
Gregorio, debba riferirsi non alla jiaro- 
la Orationem, ma a Dominicam; quasi 
dir volesse che fu costume degli .Apo- 
stoli di aggiungere alla Gonsccrazionc 
quella orazione , quae solummodo Domi- 
nica est ; poiché tulle le altre preci sono 
state composte da uomini, solamente il 
Pater noster etc. è di Divina istituzione. 
Il lodalo Antonelli comprova questa 
sua inlerpctrazione dal contesto e dal 
fine del S. Pontefice , il quale scrivendo 
a Giovanni Vescovo di Siracusa, giusti- 
fica l’uso da lui introdotto, cioè che nel- 
la Messa si recitasse l’Orazione Domeni- 
cale dopo la Cnnsecrazionc e non pria , 
allegando il oostome degli Apostoli cito 
era di aggiungere alla Gonsccrazionc il 
Pater noster , che fra tutte le Orazioni 
è la sola istituita da Gesù Cristo. Quindi 
è che il S. Dottore soggiunge iinmedia- 
taiiMinte appresso: Et valde mihi incon- 
venirns visum, ut precem, quam schola^ 
slicus oomj^ffsuerat , sttjxr ohlationem 
diceremus.1 et ipsam orofiVmem, quam 
Redemptor noster composuU , suiter ejtis 
corpus et sanguinem taceremus. Non pia- 
(V! l’esposta inlerpctrazione al P. D. Ro- 
b(Tto Sala, il quale nelle sue Annotazio- 
ni al Cardinal Bona ( Rerum liturgicar. 
Lib. L Cap. V. J. 3. ) si attiene alla 
ris|iosta data dal Cardinal Baronie ( ad 
an. H99. edit- Rom. ptg. 131. ) , cioè 
che il S. Dottore non avesse voluto dire, 
che gli A|)osluli oonsucravaoo col Poter 
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noster , ma sì bene che Io recitavano 
suU’ ostia già consccrala; ed a compruo- 
va di ciò arreca quelle altre parole che 
S. Gregorio soggiunge, c che noi abbia- 
mo poc’anzi rapportate, dove meglio si 
dichiara il senso delle antecedenti , di- 
cendosi non esser conveniente il trala- 
sciare r Orazione Domenicale super ejus 
corpus et sanguinem. Il P. D. Roberto 
Sala poi convalida la medesima risposta 
del Baronie riflettendo che in quelle pa- 
role ad ipsam solummodo Orationem 
oblationis hostiam consecrasse^ la pre- 
posizione ad vai lo stesso che post^ ma 
che non si riferisce a quello di prima 
bensì a quello appresso, vale a dire 
che non si debbi! prendere che avessero 
consecrato P Ostia dopo /’ Orazione Do- 
menicale , ma si bene che avessero con- 
secraio V Ostia^ colT Orazione Domenica- 
le dopo. Cd in ciò allega duo luoghi di 
Cicerone che impiega nel medesimo sen- 
so la preposizione od, come nel Libro 1. 
delle Quistioni Tusculane: Ego doleam , 
si ad decem millia annorum gentem ali- 
guam urbem nostram potituram putem : 
e ad Attico ; Nescio quid intersit^ utrum 
nane veniam , an ad decem annos. Se 
poi abbracciandosi tale risposta si vo- 
lesse amntettere l’opinione, che gliApó^ 
stoli oltre il Pater nosier avessero nella 
Messa recitale altre preghiere ( del che 
come si potesse conciliare col solummo- 
do non si vanno brigando il Card. Baro- 
nìe e I), Roberto Sala ) si potrebbe dire 
che quella particella ristrettiva solum- 
^nodo l'igiiardi il tempo, da significare 
che l’Orazione Domenicale si dicesse 
filanto dopo e non prima. Ma siccóme 
il Sala opina che gli Apostoli avessero 
dello r Orazione Domenicale due volte 
cioè prima o dopo la Consecrazione , 
così |K)trà dirsi che la detta particella 
<“S(dude sì le altre preci, ma soltanto re- 
lativamente a quel tempo dopo la con- 
secrazione, cioè che dopo la medesima 
non si recitasse altra orazione oltre il 
Pater noster. Trattano di questa materia 
1'^ mondo Mar tene De antiquis Ecclesiae 
Itiiibus Lib. /• Cap, III. Art. ■/. J. 3 , , 
il Cardinal Bona in due luoghi delia sua 
Opera iatitoluia IterumLiturgicar. , cioè 


al Libro I. C:\p. V. 5. 3 - 1 ed al Libro il. 
Cap, XV. i . , il P. D. Roberto Sala 
nelle sue AnnoUizioni sopra questi due 
citati luoghi del Card. Bona, i PP. Mau- 
rini ( ciò!*? il Saminartuno e compagni ) 
editori della bellissima Edizione delle 
Opere di S. Gregorio nella dotta Nota a 
questo luogo della citata Lettera di S« 
Gregorio, ( Tom. II, pag, 940. ) , ed il - 
P. D. Nicola Nourry nell’Apparato alla 
Biblioteca Massima de’ PP. {Diss. 2. Cap, 
4.$.3.).%e pertanto lice a me avanzare 
qualclie altra congettura oltre le rispo- 
ste date da tanti valentuomini, aggiun- 
gerò due altre risjK)ste, cioè 4. che sì 
può iiiterpetrare che S. Gregorio avesse 
inteso parlare del popolo che recitava 
l’Orazione Domenicale, mentre quell’ A- 
postolo che celebrava , faceva la conse- 
crazione. In fatti S. Gregorio stesso nel- 
la medesima Lettera ci riferisce, che i 
Greci facevano dire l’Orazione Domoni- 
caie a tutto il popolo, e si sa che i Gre- 
ci conservarono varie cose dell’ antichi- 
tà, cui erano tenacenieiiie attaccati. 

2. Si potrebbe ancora dire che il verbo 
consecrare sia stato adoprato in un sen- 
so più largo, siccome nella Litnrgùi La- 
tina il Sacerdote mettendo la Particola 
dell’Ostia nel Calice dice: Haec cornmix- 
tio et consecratio Corporis et Sanguinis 
Domini nostri Jesu Christi etc. Cosi nel- 
le parole che S. Lorenzo disse a S. Sisto 
riferiteci da S. Ambrogi«> ( Lib, I, Of^- 
cior. Cap, 41,) si ha: Experire utrum 
idoncum ministrum elegeris^ cuicommì- 
sisti Dominici Sanguinis consccrationemy 
in cui poi la Chiesa nell’Uflìcio di que- 
sto S. Martire ha mutato la voce co/we- 
crationem in dispensationemy aflinchè i- 
fedeli non eri*assero prendendo tal voce 
nel senso stretto, lo che non poteva ve- 
rificarsi di S. Lorenzo che era Diacono 
e non Sacerdote. Ciò che a me pare in 
questa bisogna si è, che tutte lo già al- 
legate ris|X)stc son buone , e ciascuno 
potrà adottare quella che sembragli più 
acconcia, ptT non trarsi rillazione, di 
aver S. Gregorio creduto die gli Apo- 
stoli avessero fatta la consi'crazionc col 
Pater noster; ma non sembrami poi che 
possa ammetterai senza far violenza alb' 
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citato pardo di S. <lrr-j;orio, di inni ave- 
re il linlalo Padre inteso di escludono 
nonuneiio le altre pivei nliro l’Or.i/.ioiU" 
Doiueniealo. IViln'i (|iialeiino non atte- 
nersi a (|iiosta ii\iiiiione di S. Orefiorio, 
il »|uale lìnalnieiile scriveva nel VI. Se- 
colo, ma non potrà negarsi , elle ciò 
abbia egli dello, l,a ineUesiinà cosa che 
aireriiiò nel eiialo luogo S. (iregforio, Cu 
insognata allii'si neU’XI. Sircoloda Iter- 
none .Miliale del Monastero di Augia (os- 
sia di /Je/càwirtM) nel lAbro intitolato. ])r 
quUnmlam ad MisMm nptclatiiibusy ttove 
aK'a|>o I. Irasn'ivendo le parole sUsse di 
S. (tregorio dice; Mon Apoxioloriim fuil. 
Ut ad ipsmnsolummndo Orationem Domi- 
nicum oblationis Iloslinm cnnsecrarenl ■ 

E la stissa cosa alTernia Onorio di Anlun 
(.4M3U.</(«/M«ff»«.<)scriltore del XII. Si;- 
colo nella sua Ojieiii intitolata Gemma 
animae, dove al(i;i|to S(5. dice: Mienam 
DominusJcsus inslilvil. quando ex pane 
et vino Corpus et Sunqwnem siiurn fecit, 
et memoriam sui suis celebrare praecepit. 
Bone Apostoli aiiTri-unl , diini siijirr pa- 
nem et rinam rrrba, qanr ftominns di- 
xit, et Dominicam Oralùniein dixerunt. 
Anzi un Autore pili aniieo dei già citali, 
(piai (• WalaCrido SlraUiiie, il (|tiale vis- 
se nel IX. Secolo, si esprime anelie più 
eliiaraiii(‘nle, sopra (piesla materia. Kc- 
c» le sue iKirole nel Libro De Rebus Ec- 
rlesiaslicis Cap. 2?. Quod nunc agimus 
multiplici orationnm , ranlilenarum, et 
eonsrcrationiitn (i//ìci«, tolum hoc Apo- 
stoli, et post ipsos proximi, ut creditur, 
orotionibus, et commemoratione jxissio- 
ttis Dmninirae, sical ipse jirarcepil, age- 
hant siinpliriter. Et relalio Majorum est, 
ila jerimis temjmribus Missns fieri soli- 
las, sirui modo in Parasen e Pasrhae, in 
quo die apud Roinanos Missar non arjun- 
tur , cowmuniimrtn farere soirnms , id 
est, jiraemissa tirai ione /hniinira , et 
sicul ipse Ihnninus noster praecepit , 
commemorai ione jiassùmis ejus adhibita, 
eos C orpori D'iminiro commvnirasse et 
Sanguini, quos ralio permillebut. E vero 
che in opposizìoiu? a citi che abliiaiii det- 
to, S. (do (’.risostonio insegna elicgli 
A]x>s|oli nelle sacri* mense adopravano 
altre preii csl inni, fuori del Paterno- 
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sler , siccome si rili*va dairOmelia 27. 
snir Epistola l.diS.Paolo a <|iie' di Corin- 
to, dove dici!: Cjtm sacras illas cornas 
acripiebunt Apostoli , quid Inni farie- 
banl i‘ Nonne, in prerrs eonrerlebanUir et 
hgmnos ’’ Nonne in snnclas rigilias !’ Non - 
ne in lonrjam illam docirinam et militai- 
pbilosopbiae pìentun:' E più dilTu.sanien- 
te isirlaodo alCerma la nnilesinia cosa 
Proclo Costantinopolitano, scrittore del 
V. Secolo, e discepolo di S. Ciovanni 
Crisostomo, nel suo Opuscolo intitolato 
De trmlUione Dirinue Lilurgiae. iM^rone 
le (uirole: Salrature nostro in Coelis as- 
SHtnpIo, Apostoli anieqiiam pir oniwm 
terra rum nrhein dispTgerenliir. ronspi- 
rantibus animis connni'-tiles ad inte- 
gram orandum diem com erlebanlur : et 
cum multam consolalionnn in mysiicit 
ilio dominici corpoi-is sacrifirio jmsitam 
reperisseni , fusissime longmiue rerboruin 
ambila Missam decantahant : id eniin 
]>arilrr,nr doremli instiiulum cel'.ris re- 
bus omnibus laiupiam praestanlius aii- 
tepimendum exislinuibaul. Maxitna sane 
rum ahirriln'r, phiriinoque gaudio buie 
Vicino Sacrificio trmjms insumentes in- 
slabnnt impnise, jugitrr mentores illorum 
r.-horum Domini dieenlis, tìOt' EST 
CORPUS MEVM-. et noe FACf- 
TE IN MEA.H COMMEMORATIf)- 
NEM: et QUI MANDUCA T MEAM 
CARNEM, ET RIRIT MEUM SAN 
GUINEM, IN ME MANET , ET 
EGO IN EO. Quocirra et ronirilo spi- 
rilu mutlas prrres decantahant imjiriise 
Dirinum iinpbvranles Numrn. E nella 
sletìs;i guisa parla S. Remigio MoiKteo di 
Aiixcitp { Aniissiodorensis ) , scrittore 
del IX. Sirolo, nella sua OjKntt intito- 
lata De celebrai ione Missae al Libro I. 
Ma noi possiamo ben eoneiliaro (|lll■■ste 
ojiposte testiinonianze dei Padri ed an- 
liclii Scrittori, adottando il simtiiiientii 
del (iardinal Bona, ehc ei sembra assai 
plausibile, eiin* elle da prineipio fu bre- 
vissimo il rito della Messa, e facilmente 
non consistette in altro che nella (’niise- 
erizioite deirnna e ilell'allr.i materia del 
Siierameiitoilell’ Eucaristia , e nell’Ora 
rione Dominicale , cioè il Pater noster 
eie. In (picsto dovette consisiere la pi i- 
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ma Messa fra pii Apostoli eelebrata , Io 
clx* fu proliabilineiile nel piornodi Pen- 
twxisie , siccome poco appr(«so diremo, 
dopo aver pia ricevuto lo Spìrito Siinlo^- 
nè [wtevano molto trattenersi a prega- 
re, dovemlo uscire a pre<H(are, ed an- 
nunziai- Gesù Cristo a persone di tónte 
nazioni, che erano in l'olla accorse dap- 
presso al Cenacolo, seitmdo ci attestano 
pii Atti A|)osiolici. Sìmìlineiitc in qne’ 
primi piorni la condizione della prima 
Cristianità, nascente fra le procelle del- 
le cmiirai-ictà , obblipava pii Apostoli 
ad osscrvai-e un rito brevissimo nel ee- 
lebnre la Citiirpia*, ed allora ixiletle non 
consisteiv in altro che nella (knisi-cra- 
zionc, ncirOrazione Domenicale , c nel- 
la sunzioiu! e distriliuzione deU’Eucitri- 
slia. In appresso poi , essendo creseiiito 
il numero (lc’Kc>deli, pii Apostoli trova- 
rono il modo come ixa-iillace le loro sa- 
cre adunanze ai nemici del Cinslianesi- 
mo, col <•onpr(‘parsi di notlctem|X) ; e 
quindi allinclH! vie mappiormenle ri- 
splimdi^se , e fosse ononitó la dipnìtà 
del Siicrilìcio Eucaristico, vi appiunsero 
la lettura (let! i Scrittura , le loro esor- 
tazioni ai Fedeli , ed inoltre quelle pre- 
phiere, inni e «•erimoiiie che accendes- 
sero il fervore e la jiietà de’ Fi^iìeli ; aven- 
do innanzi apli occhi l’ esempio dell’an- 
tico Testamento, in cui tante cerimonie 
erano stato (La Dio istituite massiina- 
inenie per l' immolazioiie dei diversi sa- 
(Tilicj d’allora. Tuttavia anche dopo che 
fu istituito un rito più lunpo per la ce- 
lebrazione dell' Eucaristico misUTO, gli 
A|Hisloli cìteunero quello più breve ptT 
alcune circostanze, come quando la ri- 
streltezzai del tempo, o il timore de’iter- 
secntori non permetteva loro di adopra- 
rc il più lungo. Questo è il sentimento 
del Cardinal iioiia, che inimeritómeiilc 
vien ributtato da Giovanni Rinio della 
Goini>apiua di Gesù (al imo dei Bullan- 
(lisli nel suo Trattino De Liturgia anti- 
gua Ilin/tauicu, al (’4i|X) I. $.Xnuin.4f. 
rtl andie dal Nouiry Appara!, ad Bibt. 
Max. DJ*. Dis. II. Cap. I. J. 4. : e 
(Oli tal siaitiniento del Bona si possono 
Ih'u coneiliace le op|iosle sentenze de’ 
l’adri. Ili fatti è chiarocheS. Duulouves- 


se ordinato piu cose rìptiartlaliti la nia- 
niera di o-lelirar ri’iiiuiristia -, poìchij 
scrivendo a qiie’di ('orinto nella Episto- 
la I. ai medisimi al Cairn XE , ed aven- 
do narrata loro rìstiliizione del Sacni- 
iftento dell' Altare fatta da Gi-sù Cristo 
nell’ ultima eciia, e qiiiiiili ricavatone il 
dovere che Ira ognuno di purificar la 
Coscienza dalle colpe prima di mangiare 
la carne del Signore, e beverne il San- 
gue; ed avendo anche dati i repolaiiien- 
ti o|)|)ortuiii intorno alle Agape che in 
tal tempo si facevano in Chiijsa , sog- 
piiiiipe: Celerà aulem cum mnero difim- 
tuim ( Ibid. virs. .Hi. ) ; nelle quali pa- 
role ognun rivvisa gli ordini e ledis|ìo- 
siz.iuni (The l’Apostolo voleva (Lire intor- 
no al rito di celebrare 'questo gran Sa- 
(Tamentn. In stesso Aitostolo poi nell’ E- 
pìstola I. a TiiiHtteo, àminaeslrando que- 
sto Veseovo nei doveri della sua esirica, 
dice : Obserro igitur primum omnium 
fieri ohm-cralioties . oralirmes, poslulatio- 
nes, grulinnon actùmes prò omnilms ho- 
fninihus: prò regihus.i et omnilius qui in 
stMimitale sani , ut qnictam et Iruwpùl- 
lam vitani agama * , in ornili pietule et 
castilate (^J. ad Tini. Cap. II. re. /. et 
2. ). Or (|U('slc parole ci somminislrann 
ì primi lineamenti della Lilurpia; poiclm 
silfalti rcpolanicntì dell’Aiioslolo dovea- 
no aver luogo più di ogni altro nidla 
preghiera pubblica. Quindi S. Agoslino 
esseiidiì stalo interri igato da Daolino ( t 
Maurini leggono Vittorino) sul senso 
delle riferite parole dell’ A(K>stolo , ri- 
spose, che la più propria iiiterpetr.izio- 
ne delle medesime è quella che le rife- 
risce alla consuetudine della Chiesa ne’ 
Santi Misteri. Ixco le parole del S. Dot- 
tore: Eligo in bis cfrAt* intelligere. quod 
omius, vel pene mnnis frequentai Eccle- 
iia ; ut prrcntiones arcipiiunu» dieta * , 
qua» faciinus in celebratione Sacramen- 
toruin , untequam illud , quod eul in Do- 
mini mensa, iiuripiut benedici: Oraliones, 
cum henedicilar , et sancii ficai ur . et ad 
distribuendum romminuitur ; qnam to- 
tam pctilionem fere omm't Ecclesia Do- 
minira Oratione conci udii .... Interjiel- 
laliones aulem , sire ut cestri Codices ha- 
betU,]H)4tuhiliofk:s fiunl,cum impulus òr- 
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nediciiur. Tunc etem'm Anlislilts , veluti 
advorali ^ $u.ictptos mos per manuum 
imposUionetn misericordiusnaime offerutU 
poteslad. Quibus peracli»^ et participalo 
tanto Sacramento , graliarum actio cun- 
cta concludit. ( S. Auguetin. Eyist. !f9., 
tei Ut habetur in naca edit. 149. quae 
ett ad Pautinum, $ive ut legunt Mauri- 
ni, ad Yictorinum: quaeet. 3. num. 13. 
et 16. ). 

I>al fin qui detto apparisce, che nella 
Lilur(^ia degli Apostoli olln; la Consc- 
cr.izioiie, sunzione, e distribuzione del- 
rEuearislia ai Faleli , si rex-itava l’Ora- 
zione Domenicale (•), e inol le altre pre- 
ci si facevano, e rendimenti di grazie, 
che si possono riguanlaie come il pri- 
mo abozzo del nbslro Canone. 

S. 2. 

Se a' tempi degli Apostoli acestero avuto 

luogo nella Messa la recita de' Salmi , 

e la lezione della Scrittala. 

Inoltre dal costnmc che oss<'rvavasi 
nelle Sinagoghe degli Ebrea due altre 
cose ne trassea-o gli Apostoli pei‘ le adu- 
nanze dei primitivi Fedeli, dot; la rta:ita 
dei Salmi e la lezione della Scrittura ; 
onde S. Paolo scrivendo a quc’di Corin- 
to nella prima Icttcr.» ai medesimi Cap. 
XIV. V. 26. dice: Cum comwnitis, u- 
nusquisque vestrum psalmum habet, do- 
ctrinam habet , d«jve sotto nome di do- 
ctrina s’intende appunto la lettura dei 
divini labri. In fatti gli Apostoli per io 
pii) dalla lezione dei Profeti prendevano 
(K'cnsiunc di annunziar Gesù Cristo, fa- 
cendo vedere avverate in lati tutte le 
antiche predizioni, siccome più appres- 
so diremo. Anzi pitie dio alla lettura 
della Legge di Mosi'- , c dei libri de’ Pro- 
feti ave-ssero anche aggiunta quella delle 
lettere de^li AjkisIoIì stessi , dopocliè 
tpiesie furono scritte ; lo che si ricava 
da!!’ Epistola di S. Paolo ai Colossesi 
t!ap.lV.u./6’.cho dia:; Elcum leclafue- (*) 

(*) Si veggii nell' Opera di Gio: Giorgio 
Walcliio ìiililtiIaU JUtscefianea Sacra la aua 
rrudiliuima Uiasei laxiunc De uiu OraUonù 
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rit apud vos Epistola harf , fucitr ut et 
in Laodicetusiuin Ecclesia Icgatur., ri rum, 
quae Laoiiicensium est , ros Irgntis ; c 
dalla prima :ii Tessalonicosi dove al (i:ip. 

V. V. il. dice- .idjnro vos per Domi- 
num, ut Irgatur Epistola bare omnibus 
sanctis fratribus. E quantunque nei ri- 
feriti luoghi (^pressamente non si dica 
che se ne dovesse far lettura nel teiniKi 
della Liturgia, pure ciò pui) concliiiider- 
scne con molki verosimiglianza giaccliù 
fuori del detto tempo non si sa che altre 
adunanze de’ Fedeli si facessero, sicco- 
me notano il Cardinal Dona Rerum Li- 
turgicar. Lib. II. Cap. VI. §. /. , il Ibd- 
lolle nelle sue Osservazioni pag. 396. , 
il Grancolas nel Trai lato della .Mess;i 
pag. 36., e nell’altra Ojiera sulle anti- 
che Liturgie pag. 30i., il P. Le Rriiii 
nella sua Opera della Siiiegazione della 
Messa Tom. I. pag. 202. , il Torres nel- 
la sua Istruzione de’ Sacerdoti de Sacri- 
fidi ohlatione alla pag. 93. n. 67., ed il 
Cardinal Lambertini ( poscia Renedelto 
XIV. ) nel TrattaU) del Sacrifizio della 
Slessa Sez. I. Cap. Vili. $. 2. Oltrac- 
ciò: ])ar che anche la pubblica lezione 
del Vangelo si fosse incominciaUi ad usa- 
re nella Liturgia fin dai Umipi A|)ostuli- 
ri. In falli S. Daolo II. ad Cor. Cap. 
Vili. V. IR parlando di S. Lne;i com- 
pagno de'suoi viaggi, dice: cajus laus 
est in Evangelio jjer omnes Ecclesias. Ed 
Eus(‘bio nella sua Storia EÀxilesiastica 
lÀb. II. Cap. X V. do|x> aver nan'alo , 
che S. Marco sra'issc il suo Vangelo, t;s- 
sendo stato pregato dai Romani a ciò 
fare; soggiunge: quod cum Petrus per 
revelationem Sancii Spiritus cognnvissrl, 
delectatus ardenti hominum studio , li- 
brum illum auctoritate sua nomprobassr. 
didtur , ut deinceps in Ecclesiis legcretur. 
Itefertur id a Clemente in sexto Institu- 
tionum libro, citi testis eliam accedii Pu- 
jiitu Episcopus Hiera/ìolilanus. Ond’ò :il 
dir di Le Bruii ( Spkg. Lelterale Islori- 
ca e Dogmat. delle preci e cerimonie del- 
la Messa Tom. 1. Pari. 2. Artic. 6. , 

Dominicae a/iud ueurtt ChrUlianot , elio c 
r EaerciUiiionc III, del primo Libro p.-ig. 
58. Edit. Ainsuloilain. i;44- 
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rhc non vi è amie:) Liiiir^ia , ove non 
sia prescritta la lezione del Vangelo^ lo 
che mostra che la lettura del iiHxlesinio 
sia stata dtigli Apostoli introdotta nella 
Liturgia- Quindi il Cardinal Runa ( Re- 
rum Liturgie. Lib. II. Cap. 7. num. /. ) 
ragioiievolnM-nte sostiene <dic la testi- 
monianza di S. Ci'cgorio Magno, la ((na- 
ie restiinge l:i liturgia degli A|x>stoli 
alla sola C<(ns<;«Tazione ed (Jrazione I)o- 
ntenicale , s’ intenda di quel tein(io sol- 
tinto, qu:.ndo non ancora era scritto il 
Vangelo. Ecco le sue (larole; Id enim 
ormino de, illin nnnis itUellliji debel., cum 
Rrangelium nondum emt srriptum : alio- 
guin tnendacii arguen-ntur Clemens et 
Popifu Apoatolorum saecuìo projeimi : 
gni , tU vidimug , referente Eusebio , 
ttUnli sunl , lìoarujeliwn Marci a Prin- 
cipe A/ìostolorum npprobatum puòlice in 
Ecclesia leetwn fuisse , quoel de aliis 
guorjue a Matthaeo , Luca , et Jeanne 
script is contigisse non dubito. 

S- 3. 

Del Sermone. 

Inoltre formiiva pur parU; della Litur- 
gia il Serroonc che si l'aceva ai Kedi'li 
congregati fier la Sacra Sinassi, il ((naie 
Serimme tendeva a conrerniarli nell’ in- 
trapresa tarriera, «; nel bene, e ad esor- 
tarli alla pietà, ed alla pratica delle vir- 
tù Cristiane. 11 costume di sermonare al 
popolo si praticava nelle Siuagoglr degli 
Ebrei, dopo la lezione della laigge e iJei 
Profeti; quindi leggiamo md Vangelo di 
S. laica ( Cap. IV. v. 1G. e seqg. ), che 
tàisu Cristo nostro Salvatore essendo 
nel giorno di Sabiito entrato nella Si- 
nagoga in Nazaiet, lesse Isaia Profeta 
e sermoneggiò: et inlravit secundum 
coruuetudinem suarn die .Sabbali in sy- 
nagogam, et surrexit legere. Et trmlilus 
e*t UH Uber Jsaiae Prophetae. Et ut re- 
wdvit librum., invenit locum, ubi scri- 
ptum ercU : Sjnritus Domini super me.... 
Et cum plicuisset librum , reddidit mini- 
erò, et sedit. Et omnium in syrutgoga 
oculi erant intendenles in eum. Coepit 
autem dicere ad illos: Quia hodie iinpUi- 
Vr.RRunii.Disscrtaziotu;. 


ta est haec scriptura in auribus vestris. 
Et omnes teslimoruum illi dabanl : et 
mirabnniur in rerbis gratiae , guae jiro- 
cedebant de ore ipsius. E nel Cajiilolo 
XIII. degli Atti .\()oslolici [ve./ (.esegg.) 
si legge cli(> i SS. Paolo e Barilai*» es- 
sendo entrati nella Sinagog;i in gio. no 
di Sabato, sedettero con gli altri Giu- 
dei a sentire la lezione della Legge e dei 
Pfoli’ti, dofx» la ((Il de essendo siati in- 
viuiti dai Principi della Sinagoga a fare 
un’(*.sortazione al Po|mi|o, S. Paolo (irose 
la (larola ed annun/.iò licsii Cristo: et 
ingressi synagoyam die sabbulorum , se- 
deruut. Post leclionem autem legis , et 
Propltclarum, miserunt principes syna- 
gogne ad eos, dicentes: Piri fraires, si 
quis est in t'obis senno exhortalionis ad 
plebetn., diede. Surgens autem J'aulus, 
et tirami silenliutn itulicens ad. Viri 
Israelitae rie. Nel ((itale distairso S- l’ao- 

10 si diè ("arìcu elle in tuli’ i siiliati si 
faceva nelle Sinagoghe la leiinra dei 
Profeti : Qui enim hnliitahaiU Jerusakm., 
et principes cjhs, hunc ignorantes (Jc- 
sum ) , et mers propbeiarum , quue per 
omne sabbatum leguniiir judicanles ìm- 
plcocrunt. ( Ibid. vers. i7. ). Nel Ca(ii- 
tolo fidi .XX. degli Alti .'fiiostolici al ver- 
so 7 e seguenti abbiamo un di^iiiito 
ragguaglio della celebni/.tone della Li- 
turgia che facevasi di notte, coll’ inter- 
vento dcir.V(K)slolo S. Paolo, il ((naie 
in mezzo della niedesitiiu faceva le .sue 
prediche. Ecco le (larole degli .Vtli \[»y 
stuliei : Unu Sabbati cum conrenissemus 

ad (rangendum panem, Vuuliis pro- 

Iruxil sermonem usipu’. in mrdiain no- 
clem. Erant autem lumpade.s copiome in 
coenaculoy ubi erumus comjreguli. Non è 
mancalo chi ha credulo, ragionarsi, nel- 
ralle(jato («isso, della connine iiieiisa , 
non già deil’Kuearistiea : ma il gi(M no 
della Domenica, il sole tiuiii.mtalo, le 
copiose laoipane acce.se nel (.enacolo, ed 

11 lungo ragionatiietilo di S. I*;t(ilo ablri- 
stanza ditiiostrano, (‘sser ((uesUi ia cena 
del Signore die ci ra|>(iresenta S. Paolo 
scrivendo a ((iie’ili Ciiriiilo, in cui i Cri- 
stiani del (irimo tempo si cil*ivano del- 
rEiir^aristìa , indi iiiibaiidivniio il convi- 
to, die veniva da essi (lutto con greco 
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vocalwlo Agapi , per richiamarsi alla 
mciTinria l’ ultima (^.ma, clic Gesù Cristo 
retehrò col Disccfìoli , quando istituì 
TEucaristla. E dell’ Eucaristia pur l’in- 
t(.‘se il Siro interpetre, ossia la Versione 
Siriaca ( clniè niitichissim:i ); ed inoltre 
i due sommi Dottori della Chiesa , S. A- 
gostino nella l.rtlera 86-, e S. Girolamo 
nella Lettera 28. 

s. 

De' Sacri Inni. 

Oltre poi tutti' qu(“Ste cose già da noi 
accennale fa d’uo|)o riconoscere che nel- 
le adunanze degli Apostoli, e nelle loro 
Liturgie si fosse fatto uso ancora dei sa- 
cri Inni , da essi niedesimi composti pi-r 
N nedire e ringraziare Iddio. In fatti S. 
l*aolo nella Lettera agli E((>sini Cap. V. 
rers. 19. ed in quella scritta ai (iolos- 
sesi Cap. III. rers. 16. ( i luoghi del- 
le quali abbiamo di sopra rapixiriato ) 
fa menzione di Salmi., Inni, e Catiiici 
tpii ituali, coi quali si esortavano saiin- 
bievoliuente e s’ infervoravano i primi- 
tivi Fedeli. E quantunque esplicitamente 
non dica che cii) si facesse nella Litur- 
gia , pure possiamo argonici.Utrlo lon 
molta Verosimiglianza , per i|uella ra- 
gione che abbiamo di sojira arrecala, 
cioè che fuori di tal Uimpo non sappia- 
mo che altre adunanze de’ fedeli si fa- 
cessero. Or l’Apostolo ne’luoghi aiM'en- 
nati distingue tre cose ikaAjaiK, upint, 
ed uleif ; che però dovi-.uio essere tre 
S[iccie di componimenti di diverso ge- 
nere fra loro. E sebbene non sappiamo 
ai certalamenle la diflèrenza pririsa di 
tpjesle tre cose , pure ci sembra assai 
plausibile il sentimento di Zacciiria Hil- 
iigero ( Diss'rt. de psalmorum , hymno- 
rum , eC odarum disirimine.- ÌVillem- 
brrg. 1720. ) e di Fram»sco VVokenio 
( Siromat. Apostol. p. HÌX ) i quali in- 
tendono sotto nome di Saltni quelli com- 
posti , o lutti o la maggior parte, da Da- 
vide, e che formano il &iliorio; sotto 
nome di Inni quei (.àmlici che sono nei 

(*) È eoi) chiamato da du« voci Grocb* 
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libri dell’Antico e del Nuovo Testamen- 
to, «imo quello di .Mosè, di Debora, dei 
tre fanciulli , d’ Isaia , di Abacuch , di 
Zacctiria , di Maria Santissima , del Si- 
meone 11 ', i e sotto nome di Odi quelle 
eaniilene ecclesiastiche cIh? non sono ri- 
cavate dalla Sacra Scrittura, lo non mi 
diffondo sopra questa uiateria per non 
dilungarmi, ma rinictto i miei leggitori 
alla dotta e profonda Dissertazione di 
Ciò: Giorgio Walchio De Ilymnis Eccle- 
siae Aposlolirae, che forin:i rEserciia- 
zione il. del primo Libro della sua Ope- 
ra intitolata Miscellanea Sacra {pag. 
34. edit. Amstelodam. 1744. ) , dove si 
troverà trattato un tal punto colla più 
vasta e sterminata erudizione. 

s. 5. 

Della Dossologia. 

Tl‘a le Odi di (lucsta terza cd ultima 
classe, da noi testé nominate, debbesi 
annoverare la Dossologia ( Doaologia') , 
ovvero Inno di Gloi ìlicazioiie (*) , «piai 
è il Gloria Patri et l'ilio eie., di cui si 
fa tanto uso nell’iillizialura, e nella Li- 
turgia Fcelesiastica, e che imto ci siani 
determinati a Iralhiriie distiuUinieiite. 
Qiu*sfo breve Inno è chiamatedagli Aii- 
lori F.i’clesiastici Dossologia minore a 
dilferen/a del Gloria in r.icrls's Dea etc . , 
che vien detto Dossologia maggiore , di 
cui non è luogo <|ui a parlate, riserban- 
done il discorso in appresso. Del Glo- 
ria Patri eie. pttrla Walali ido Strabono 
( Scrittore del IX. Secolo ) De rebus Ec- 
clesiaslicis Cap. A'.TF. indicando che i 
Greci ne lolgomt quelle parole nel nie/.- 
zo Sii-ut crai in jirincipio , che i Latini 
vi aggiungono. Ecw) le sue pttrole : 
Grufci aiitrm dirunt Gloria l’àlri , et 
Filio , et Spiritai Sunclo , et nane , et 
semper, et in saccula saec^orum. Amen. 
Latini cero, ettdem ordine, et cisdem 
verbis hunc hymnum decantant , adden- 
tes tantum in medio : Sicut eroi in prin- 
cipio. È da avvertirsi ancora che anli- 
cainente eravi tra i Cattolici qualche 

Ao|s • \vy»(. 
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varictA nel pronunziare qnesUi ftirma ; 
poiché alcuni dicevano: Glnria {‘atri., 
et Filio, et Spiriliii S<mclo; alcuni all ri 
Gloria Patri ^ et Fili» cum Spiritu San- 
eto altri Giona Patri per Filium in Spi- 
ritu Sancto ; e linalinenie altri Gloria 
Patri in Filio. et Spirila Sancì». Ess<>u- 
dosi |Hii ^li Ariani avvallili di tale varie- 
tà , «il avendo ailojir.ilo la forninla Glo- 
ria Patri in Fili» et Spirila Sancto, |mt 
coprire cosi il loro errore di cmlcre il 
Figliuolo e lo Spirito Santo inl'eriori al 
Padre; da quel leni|)o in |ioi i (iatlolici 
incomineiaroiio ad usare es« lii8ivainente 
la formula Gloria Patri, et Fili», et Spi- 
ritai Sancì». Alcuni ilieim raiitorilà di 
Ti-odoreto Ilift. Feci. Lih.ll Gap. 2t , 
di lli.'ti. Feci. Lib. III. Gap. /I). , 

di Filostorgio Ilist.Eccl. Ijh.II/.Gap..1., 
di (iissioiioro nell Istoria Tripariiia 
Lib.IV. Cap.Stf., c di Niccfom Callisto 
Lih. IX. Gap. 2f. vogliono che tal for- 
niola fosse SUita introdotta da Flaviano 
di Antiochia sotto riiniM-rator Costanzo, 
cioè n«*l Secolo IV. già inoltrato. Al- 
tri dietro Fautorit;! di Walafrido Slr.i- 
bone De P bus Feci. Gap. sosten- 
gono clic la imilesinia fosse staUi com- 
posta nel Concilio Niceuo |kt ahiKiltere 
l’eresia di Ario. Ma ciò non può ess«-n', 
in«-ntre S. B;isilio Magno , fa menzione 
della Dossologia nel suo Libro De Spi- 

(•) Non fo come liu sfuigiln nfio sKnplio 
al l.amljerliiii (ti dire nel ano TralCit-i aulic 
Fole del Signore ( Cap. XII. tifila Gesta 
della SS. Trinità ) clic S. AU.itiado c S. 
Baólio furono anteriori al Conriliu Ni(s:no. 
Kcco le tue parole: « Sunu (jue>ti Padri an- 
» Irriori al Concilio Nicciio: u però , non 
» puA il dello Inno rttcr parlo dei Concilio 
n Niceuo n. E nel Trattato del Sacrifìcio 
della Metta alla Sex. 1. Gap. VII. dice del 
Gloria Patri I u Alcuni nc fanno autore FU- 
M riano Monaco Antiochena. Altri lo vo- 
ti gliooo istituito nel Concilio Niceno. Ma 
» ettendovi di etto le Inlimuniaiizc de’ .SS. 
i> Allanatio e Dosilio più auliciii del dello 
» Condliu, meglio ragiona chi dice ricono- 
n icere U tua origine dall* Apotlulica Tra- 
» dizione ». Questa concliiutione è vera , 
ma é stato un tuo iha.;lio il dedurla dal 
che S. AtUiiasio e S. Dasllio fossero stali 
più antichi del Concilio Niceno. In latti S. 
Altanaiio fu da' tempi del Conoilio Niceno 


n. IH.i c qiitiiittiiiipii: il lo.lalii l’.i Ire 
abbia scrino dt)|)o il Cimcilio .Nitv;nii(*), 
nondimeno dicendoci di tivcr rie -vtilo 
dai tnaggiori l’Inno ili r.lorilìcaziimc , 
cd atlriliHcndolo alla piti riinoia anlichi- 
là, viene con ciò a conlcslarne rai:le- 
riorilà al ilello Oinrilio. Em) le p:irolfi 
di S. Il isilio, che nidrnlizioiic ilelle 0- 
IM*re ili (l'iesio Patiti' falla in Parigi dal 
ITil.iil 1750. per eiira .1 •! P. D. Iliti- 
liano (iarnii'r 15 ■mileiiino tl.'lla Congre- 
gazione ili S. .Maiiro, si trova al l-rzo 
Tomo pag. 15. Proinde ipio.l a mijori- 
has nnslris dictiiin est, et noi diciiiiai , 
gloriam ridrlicrt commnnrm ase Puri 
nc Fili» ( egli parla dello .Spirilo San- 
lo), )[uapr»plrr rum Fili» glurificalioitrin 
( giliiii' ìì^oXityiar d» ritlirjian ) Patri 
/V’r.Wi’/mii.e. .\iizi lo stesso S. Ilasilio 
pili ehiaramenle ancora parla ilella Dos- 
sologi.a ni'l Cap. XXVII. niiin. Gl. della 
miiitntima Ojier.i ( Tom III. pag-. Vi. et 
!>7. edil. di. ), ilimosiraiid'i idie la me- 
desima |H'i' tniilizione si è riii'Viiia dagli 
Ajiosioli, i quali la rie.ivaroiio dalla for- 
ma ilei I5;ill(‘.-.im 1 islilnila di Cesti Cri- 
sto. Eito le parole d ■! liMlalo Padii' : 
D ficirt me dies , si F adeiiae miisferia 
dira scriphtm I radila /lergam receiiierr. 
Omitlo celerà . ipsain /idei profemonem 
in Palrrm et Filium et Spirilum .'ian- 

a cui inlorvi'nnc da Di.icmo , c (jiiinill po. 
tette coiiiporrt’ pnm-i e i|ii|m* del tèmedio 
Niceuo d Liliio J Firmili tate in cui |.ieU 
del Ghria Patri. Ami (i piu pnihatiil.' eli.: 
I' avesse scrillo di)|Hi del u.iiiiiiialii Ij.iiciliu j 
lasciando stare la (MiitraveiaM che vi i tea 
gli eruditi , se il detto l.iliio de f'iiginilate 
sia veramente .geiiuiua sua Opera , siceoiiic 
poco appresso ae.eeniieei'i. S. Itasilio |»iii è 
inolio p<»leriore al Coi.cilio Niceuo « a cui 
neppure |>oleUc iiilervaiiire. lii f.itli d «.on- 
cilio Niceno fu Iciiulo tolto Custaiitiii.i il 
Grande i ed al contrai io S. Basilio visse 
■olio Vaieiile, che suceinse a Gìiiviaiio, eco. 
stui a Giuliano Ai>n«lal» , sircomc .pietl’ iil- 
timo a Costanzo figlio del dello Cotlaiitiiio. 
Non intendo con ciò derogare al merito ultitsi- 
mo del l.ainh.;rliiii, ma per amore d.-l|j verit'i 
ho notalo uu tale ihagliu da lui preso ; ed tn. 
che per ottenere conipaliincuto a me tl|.ssochc 
tono tanto al Lamhcrtiiii iiiferiure, ic mai 
par avventura mi acoadutte di errara talvolta. 
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rtum , e /juHiHs hahrinwi scrIplUP Etmim 
si tjutiiniim fx baptisini Iradilioiw , juxia 
pkUUii cuitseiptutinnem , ut bapliiainur , 
ita et credere debemus , similem baplismo 
professionrm exhibemus:concedanl etiam 
nohis, ut jttxla entndem cnnsequmtiam 
gUnrilìcalitmcm (idei cmisimilnn ( j'rai'i-e 
tx vm awiMUsxaKovdiat opoietr Tri ticii 
Tue ) persulcamus, Quod si glo- 
rificiindi nmdum ( graece ror rporoe 
TH! ìoiiKaylett ) celuli scriplo non Ira- 
ililtim rejiciuid, prnferant lUìbis et pro- 
fcssiunts (ìilei et ceterurum qme comme- 
mormimtis probntionem e Srnjituris. 
Adbaec ciim tam inulta siili i/uae srripto 
prvdita non sunl , et tantum habenl mo- 
menti ad pietatis mijsterium ; unicum di- 
ctiiinculam qiiae a majoribus ad nos de- 
reni ! , non concedente quam nos ex inaf- 
fectata coiisuHudiw in ecclesiis , quae 
penrrsae et corrupUie, non sunt , pei'ina- 
nentem invenimus , haud mediocrem ra- 
lionern babentem, ncque mediocre adju- 
mentiim ad mysterii rim afferentrìn i' E 
1)010 appr(“sso noi fiWHlcsiino Oapiloio 
( Ihid. n. tift. ) ilìiDosira dii! il diro Glo- 
ria d'airi et Filio cum Spirita Sondo 
siccomo presso alnini si iisjiva dire, iioii 
ìiiipetlisee elle si (lossa dire, e si dica : 
Gloria Patrie FiliOe ci Spiritai San- 
ctn- Eavo come t^li ragiona: Nani cum 
qui in baptismale connumeralus est, ne- 
cessario judicamus et in (ale oporlere co- 
pulari. Professiouem autcm (idei , velut 
initium quoddam ac inatrem glorificatio- 
iiis ( graeee T»t ^o^oKeyloes ) fecimus. 
Scd quid faciendum est ? Nane cniin do- 
ceant nos , ne baptizemus. qii inadmodum 
ucrepimus , aul ne credamus , qiiemad- 
inodinn baptizali stimus. aut ne glori ji- 
craiius , queimdiiioduin credimus .... 
Al non desinuiit isti sursum ikursuin 
jaclare , glori/icalionem ( So^oXoylar ) 
CM.7I Sancto Spirila carere testimonio , 
airere Scrijilura^ et aliohujusmodi. Jìi- 
rtam est qiiideiHy nihil refeire ad sin- 
suni, sire dicas^ Gloria Patri, et Filio, 
et Spiritai Sancto, sire dicas Gloria Pa- 
tri, fi Filio cum Sanclo Sinritu. Non 
igitur fus est raigaam sgllabain ET, ex 
ore Domini profcclam rejicerc aut ex- 
puiigere eie. E nel Capilulo XXI.X. della 


nieilesiina Opera (^pag. NO. et sequenti- 
bus ) eoli una milx- di testimoni , ei(H> 
eoli' unlorilà di S. ClenK'iile Roinano, 
di S. Ireneo, di S. Dionigi Romano, di 
S. Dionigi Alessandrino, di S. Oregorio 
Taiimaliirgo, di Eiriniliano, e di altri , 
dimostra i'anticliità di questa forinola, 
e collie la medesima giunga (ino ai tein- 
lii .Apostolici. Dietro dunque tale anlo- 
riUi di S. Hasilio , c dietro le lestimo- 
nian/.e che egli arreca coiichindiamo 
anelli; noi, l'Iie la Dossologia si.i de' tem- 
ili A|)ostuliei, e elle ixiro non sia stata 
l'ormata dal Concilio Niceno; c con m.ig- 
gior ragione che non sia stala compo- 
sta da Flaviano Monaco di .AiUioi-liia, il 
quale visse, siecoiiie abliiam ik-llo, sot- 
to rim|ieralor Costanzo. L’esposta sen- 
tenza che noi alibracciaino è sostemiU» 
anche dal Cardinal liaronio (ad antiitm 
Chrisii .'i2N. iium. /7.X et sequmlibus) 
dal (Cardinal Rona ( de Dicina Psulmo- 
dia Gap. X\'l. §. 6'. ) dal P. Cristiano 
Liqio ( in Nolis ad Coite. Nieaenum 
Cap. VII. Tom. 1. pag. dO'J. primac 
cdilionis J c dal P. Teolilo Rainaiido 
( Tom. A V. Opvrum pag. /i*. ). In or- 
dine poi alla seconda |Kirle della Dosso- 
logia , cioè' dal Sicut erut lino all'iilli- 
ino, aiciini, coni)' il Cardinal liona , o- 
pinano chi' tnlia intera la mcdcsinia 
l'osso stala eonqiosla ne! {ioneilio Nici'- 
no (Mir opimrla all'eresia degli .Ariani, i 
quali dicevano, ciu; il Figliuolo fu fallo 
i« tempore dal Padre; alcuni altri poi 
vogliono che solamente le ])i inie parole, 
cioè sicut erut in principio furono iu- 
IrodoUe dal Concilio Niceno , mentre le 
rimanenti già prima si dicevano, sieeo- 
me ora si dicono dai Greci, vale a ilirc 
mine et sempcrel in saccula saerutorum. 
Amen; ccl altri linalnientc |ieiisano che 
nè le [irinie ixirolc della delta seconda 
parte , nè il rimanente di essa avesse 
avuto prinei|iio nel Concilio Niceno; ina 
si Fnno clic l’altro fosse stalo aggiunto 
alla Dossologia iic’tempi posteriori. Noi 
non volendo (;ntraru in qiic.sia spinosa 
qiiistioiic circa la sc'conda |Kirte della 
Dossologia, ci eonUmtereino di nqqvor- 
larc i inoniimenli che esistono, coiicer- 
ncnli alla medesima , lasciando jiui al 
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logf'itore l’atloUan*qiml sentìmenio che 
('iudicn (>ssiT meglio appog^t'ùiU). Adiin- 
<jiie il primo momimeiito che si ha di 
iin'aggi(ml:i alla Dossologia, da formar- 
ne la seconda parie, è un [kisso del Li- 
bro De Virginilnle , <» come pur s’inti- 
tola De Meditatione , ovvero De Ascesi, 
attribuito a S. Attanasio Alt^ssanclrino, 
il (|(inle sta al Secondo Tomo, o sia al 
Volume III. della India Ediitioiie dello 
Op«;rc di questo Padre fatui in Parigi 
nel tWIH. Gr. Lat, per ojnra de’Padri 
Renfxiettini della Congregazione di S. 
Mauro, Il passo di cui |Kirliamo è al 
num. li. del dotto Libro De Virginita- 
te , e si trova nell’ indicalo Volimu! a 
p:i,g. 118. Eccone le parole: Cum iluquc 
a mensa surrexeris, rursum gralias a- 
gciulo, ter dicilo: Miserinors et misera- 
tor Dominus escam dedii liinentibus se. 
Gloria Patri, et Filio, et Spiritai Son- 
do , Etnunc, et semper, et in saeciihi 
(gr.u'ce MI Pus Ktu «•< x«< tif T»i niupcti) : 
rursumgue imst gloriam Deo dutain 
(giaece x«n fsiT» tup S'o^ìXvyittp ) ora- 
tionem tuoni his compie verbis etc.t''.thKW- 
viTtirsi tutiavolUi , che l)«?siderio Erasmo 
di Rotterdam giudicò dalla diversità del- 
lo stile del mentovalo Libro De Viriji- 
nitate in confronto delle altre Oliere di 
S. Attanasio Alessandrino, non esseie 
il medesimo 0|»era genuina di dello la- 
dre, Ed il dottissimo P. D. Rernardo 
.Montfau(‘on lionedeltino che ebln: cura 
dell' indicata Edizione delle Oliere di S. 
.Attanasio, e che nella Prefazione ;d Li- 
bro De Virginitate riferisce il giudizio 
dato sul medesimo da Erasmo, quanluii- 
(liie non si sottoscriva alle sue ragioni, 
pur si unisce con Ini a giudicare la d.T- 
ta Oliera posteriore all’i là di S. Allana- 
gio, appunto iK‘r la sei'onda parte della 
Dossologia, che ei erede posteriormon- 
tc introdotta. Ed anche tra gli eU'rodos- 
si lo Scnitero, e t'i'a i (’atlollci il Dnpin 
nella lìiblintiH’a di-gli Serilloi-i Ecclesia- 
stici tengono per suppositizio e spurio 
il detto libro de Viiijinitale, come pure, 
il P. D. Pietro Constant iHmedellino del- 
la ( iongrega/.ionc di S. M:inro che eblx: 
cura di'll’ •‘dizione di ,S. Ihuio falla in 
l’arigi nell'anno Id'i.-i. , conte si può ve- 


dere nella sua dotUi Prefazione promes- 
sa alle Opere di questo Padre , al mini. 
XXL II giudizio imi dato da altri dot- 
ti si è cIk* se. il ni'mtovalo Libro De 
Virginiiole non è di S. Allaiusio , ó 
emiamenie antichissimo, e (piasi egna- 
te all’ età di questo Padn;. Or (Li tutto 
ciò imr che po.ssa conehindersi , che io 
prime parole della second:i pai'le della 
IKissologia, cioè sicul crai in principio, 
non fossero state alla medesima aggiun- 
te dal Concilio Niceno, giacché nel pas- 
so riferito del Libro De Virginitate non 
vi è aitili doiKi la glorilìcazione delle tre 
Divine Persone , se non (pieslo : et nane, 
et semjìer, et in saecula soeculorum. Ciò 
vien conqirovato ancora da chi' se nel 
Concilio .Nieeno si fosst'ro aggiunte quel- 
le prime iiarole della siTonda iKirle , 
cioè sicat eroi in principio, i Greci cer- 
laiiMuite leavrcliimro inserite nella loi'o 
Liturgia c‘d l'Ilizialiira', ma i Greci non 
hanno mai avute nella loro Liturgia ed 
Ellizialura (|ucllo parole - siccome sin da 
suoi tempi cioii dal IX. Six'olo ci attesta 
VValafrido Strabono, il cui luogo abliiain 
di sopra rapixinalo ; ed anche al pre- 
sente chiudono la Dossologia semplice- 
mente cosi: PUP,XaU Oli, Siti Hi TX( CtUtPUi 
<TtPp oiitMP. Pipuip. cioè nane et semper 
et in saecula soeculorum. Amen. La prima 
volta nei monumenti Ecclesiastici , che 
alla (letta clausola della D issologia s' in- 
contrano le parole precedenti sicat crai 
tn principio, si è in un C;mone del Con- 
cilio Vasense ovvero Vasionense ( di 
Viiison ) nclLi Francia ; il qual Canone 
il Cardinal Bona ( de Dirinii l'saliWMliit 
Cap. XYl. J. fi. ) e dietro di Ini il I jin- 
biTtini ( delle Feste di Gesù Cristo Cap. 
XII. §. /. ) credono che apixirienga al 
('kiiicìIìo primo \:isionense lenitto imco 
do|Ki il (àiiicilio .Niceaio, ciot! nel teinim 
dcirinqieralor Costanzo •• sotto il pon- 
liliciito di Giulio I,, (piantnnipK! i (fa- 
noni del medesimo sicno confusi con 
(piedi del S(X.'ondo (Concilio Vasionense, 
che si tenne a'tempì di S. lasiim Magno, 
là-co lc|i:iivil(‘ ibilC:iiHinedicnì favellia- 
mo; Et quia non snhitn in Sede A/sislo- 
lira, sei! etiinn per totum (kirntrm. et 
totani Àfricam , v. l liitltam , propler 
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lnrrri''if'>n/m nst-:tiiim , qua Dei Fi- 
lium rum mnf>er rum Piili'e flàuti $ti 
u icmyorr cori'ine hItisjilin.Mtil , in nmni- 
huf rhiii'-uli» fMtfl a LOltlA PAl'Hl ^ 
ET FI LIO, ET SFIDI TIJI SA SC TO: 
SICl'T ERAT IS FRrSCfFIO. ET 
NV\r, ET SEMFER, ET IN SAE- 
Cl'LA SAFFI LORl'M, A.VE.\ dF 
ri tur. elinm ri ri >s in uni ver sin Ecdesiis 
nos'ris hoc iln diirndwn esse dercrnimus. 
Quello che :ihhi:iiro lìnorii dello intorno 
iilhi nossologia Isisla por finanto si ap- 
partiene al iioslro pro|xisilo in tal luo- 
go (Iella nnsira Dissorla/.ione , cioè di 
OSSI rvare In sialo della Lilnrgia a’ienipi 
degli AjMìsloli. In appresso avi'onio (h-- 
easione di vedono piu coso in ordino al 
ni:'<lesiino Inno di glorifiea/.iono, ed al- 
l'iis'' che nei tempi posteriori so n’o fal- 
lo-, vale a dii-e (piando dall’OrionU^ fos- 
se ; assillo neir(lecid(‘nlo' quando nel- 
ri fli/iatiira Eeelisiastiea si fosse inco- 
iiiie. iaio ad usarlo do|x> ciascun Salino; 
ed rdire siinili rose. Intanto l’oi-dine, 
che ei siimi prelìsso di serbare in qu»*sia 
no-l-a Di-iserlazione, ei porl'i a venire 
esaminando altre ipiislioni, che concer- 
nono i tempi degli AixisUili. 

CAPO Al. 

HELL 4 rmu.i jubssa cblbkrjT4 
VA or i APOSTOLI, 

nx trailalo diirnsamonle della pro- 
si eie qiiislioiie Teolìlo Rainando della 
Comiiagnia di Cesìi in un’Opera scritta 
di f>ro|iosilo , e che ha per titolo- De 
primn Missa et de praerogativis Chri- 

(•) Il cl(iari5-'i mo I (iinUcilinì nel suo Trat- 
talo tpstf ih Oi'iù Criilo al Cap. XI. 

«lice rlir il P. To filo ll.nlnaiidii nel Trattato 
tir pnm.t Alom preleiuie di provare che la 
prima Messa los-s* di tla (l.vì Santi Ap^stolij 
subito seriola la Kisoiiiiionc di Ci^sto . e 
(..ispiiinac rhc assai più rciisimile e il sm- 
tmiciil ' del Carilinil Uoiia , il quale «islic- 
IM- , rir essi diflci irono la och lxazione della 
priiiia M.s«a a l'ci.lecosle . allorché iai(.ia 
loi'o iliw'rsc lo Spirito Santo. Qm il L.iiii- 
lK-i(.ini s' iiteaniia sol colilo di Itaiii.iiido , il 
i|u.il'' lo sioso M:til iiiitiilo <t ''-ui 

poscia si atUimit d Caidiual iiuua , cioè 
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rtiamur FenU coitei traelntio, il qnal trat- 
talo si trova m-l sesto Turno delle sua 
Opere a [lag. 523. , il C-ardinal Bona Ra- 
rum IMurgicarum , Lih. /. Cap. Y. 
J. ed il P. Onorato da S. Maria nella 
sua 0|«-ra intitolata Aninuidrersimes in 
rrguins et usum Critices Tom. III. Uh. V, 
IHsscrt. .3. Tulli costoro si tiniscouo 
di sentimento nel contdiittdere che gli 
Apostoli non avessero cehtbrala la pri- 
ma .Messa , so non dopo che ricevettero 
lo Spirito S;mtn nel giorno di Pentectv 
sin. Quest'ultimo Aulore da noi nomi- 
nalo, cio(‘ Onoralo da S. .Maria più dot- 
tamente degli allri dimostra un Uil sen- 
limenio, non solo addiicendo le autorità 
di S. Gii): Grististomo , di S. Germano 
Patriarca GosUiitinopolitano, di Esichio, 
del Veiiei-.iliile Heda, di Pascasio llalber- 
lo, e di S. Tommaso d’ Aquino, ma an- 
cora ricavandolo dalla maniera di par- 
lare degli .Atti Aposiolici, e da altre ra- 
gioni Teologiche. E per veroJ parche 
a qmslo scnliinenlo abbia aderito la 
r.hiesa, non solo coirisiitiiir la solonnW 
là del Corpus Domini da celebrarsi do- 
po la Pent(-coste ; ma anche per aver 
adottalo nt-lla Feria VI. dopo la detta So- 
letinilà la’i- la-/.ioni del six-oiido Nottur- 
no una iMirzione deirOptiseolo 57. del- 
rAngelico Dottor S. Tommaso, che dico 
( Lect. 9, ) Conrenit ut tanti Sacrnmenr 
ti . . . . in'<liLilionem ilio tempore speeia- 
liler recolamus , quo Spirilus Sanctus 
rordn discipulorvm edocuit ad piene co- 
tjnuscrnda hujus mysteria Sacramenti. 
A'mn et in rodem tempore cocpil hoc Sa- 
crtiinenlum a (idelihus frcquenlari (*). 

Tutti gli Autori jioc’anzi accennati 

che (;li Apoiloli non avessero celebrala la 
; ri ma Messa prima «Iella Pentecoste; a pro- 
sare la qual cosa c>'in| Ose a bella posta la 
sua Opera che intitolò • De prona Missa , 
ci Ile pnierogatii/is ChrisUioiac Venlecostes. 
,\. ii SI saprchbi- capire come il Laiiiberlini 
alibi. I preso questo sba;;tio, cosi nella citata 
Opna , come nella sua Nolilicaiionc XXI. ; 
ma cessa la iiiai avi;:lia coll’ ossei valsi che noo 
avcu.lu e;ih «■samioata coi suoi occhi la ri- 
lata Opera del llaiii.iuilo , fu iiulotio in Cile 

ili;;; dal legRCre nel Caidiu.il Bona in 

«ud.uc al scniiiiicnto di quelli che voghona 
che ^li AiJostoli subito dojK) U Kisurretiun» 
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aoiitmf^no, cho gli Apostoli prima di 
aviT ricevuto nel giorno della l'euto- 
cosle lo Spirito Santo lum av«!ssc-m co- 
lelNata la prima Messa. E probabile |)oi 
che l’avessero celebrala lud giorno stes- 
so di Pentecoste subito ricevuto lo Spi- 
rito Sanlo^ siccome affermò il Ven. D^ila 
neirOroelia de Die Pentrcusies, (liccmdo; 
Novum in ea Sacrifìcium Domim ipsi 
quoque Apostoli^ MOX acceplo dono spi- 
ritus, obtulerunt . ... et hos fonte tìa- 
ptismatis renalos , oc Spiritus Sani ti 
qratia eanetificatos , vicai utique novi 
Testamenti vrimitias ad communionem 
Dominici Altaris obtulerunt, E nella 
stessa maniera parla nella sposi/.iono 
die Ci del Gap, li. degli Atti .\|toslolici. 

Ehi |N)i fra gli Apostoli av<«so cele- 
brata ({ucsta prima .Mi^sa è uu’aUra con- 
troversia agitala fra gli eruditi, (ieue- 
brai'do nel suo \ibvo, de Apostolica Lilur~ 
già, (>d alcuni altri citali dal P. U. Ro- 
berto Sala nelle sue Annulaxioni sull’O- 
liera Rerum Liturgicarum del Cuidiiial 
lloiia ( Lib. I. Cap. V- J. /. nut. 3. ) 
stimano ebe l’avesse celebrata S. Giaco- 
ino Minore, appunto iierchè fratello del 
Signore, e Vescovo di Gerusalemme, 
dove stavano allora gli Apostoli. Ma An- 
tonio Deniocare Tom. II. deMLisa Cap. 
3., ed altri Autori ciUiti |iariincnti did 
Sala (Ibid. ) a’ quali si soltosci'ive tanto 
*'gli quanto il Dona, hanno con piii ve- 
rosimiglianza sostenuto, che la prima 
Messa Tavesse celebrala non già S- (iia- 
ronio , nia si bene S. Pietro a cui iter 
di iito di Primato tocc-ava un tale onore; 
tanto pitiche l’Apostolo S. Giacomo non 
aiK'ora era stalo costitniio Vt*scovo di 
Gerusalemme, Quindi Aslerio Amascno 
ocH’Oinilia in PrìiuSpes Apostolorum di- 
ce: Sicut Petrus primus omnium, Gcn- 
lihus, ac IsraUlitis tawpiam Kpiscopus 
et Postar omnium jiraedicacit ; ila cre- 
dtmlam , eum primum Swrificium obtu- 
lisse, lo non mi dilungo sopra una tale 
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qiilstiono, die non riguardii dlrcttamon- 
lo r oggetto della iircsente Dissertazio- 
ne. , la (piale tropiio prolissa diverrebbe 
se avesse a diffondersi su di ciascun 
punto ; mentre il suo scoivi non è , so 
non di mostrare lo stalo della Liturgia 
nc’divei’si tempi ed età della Chiesa. 

CAPO VU. 

OELia SJCKB rasTi , dklC alt due , 

e UBL CAltCB. 

S- 1. 

DeUu Sacre Vesti. 

JBnEvissiMAMCNTE nucora tratteremo 
queste tre aItnMpiislioni penpiella |iar- 
te che riguardano i tempi Ajiosioiici, lo 
quali i]uislioni tendono a farei conosec- 
i-e lo stato della Liturgia in (piella sta- 
gione. E jxT ciò che riguarda le s:v;re 
vesti (i da sapersi che Niccolò Alemanni 
nella sua Dissertazione intitolala De Pa- 
rietinis Ijalerasiensibus , Gio; Francesco 
Ruddeo nella sua Dissei'tizionc soiv"i la 
Messa J. 25., e Giovanni (lolllieb Ein- 
iiecio nella sua Esercitazione I. che ha 
per titolo: De Ilalnlu et insignibus Sa- 
cerdotalibus Apostolorwn (che è al To- 
mo V. delle sue Opere stampale in Napo- 
li nel 17HI.), Giuseppe Visconti Obser- 
vat Eecles. Dm. IV. Lih.'i'., I,azaroAn- 
drtsi Bocqiiillol Traitè hisloriquede la Li- 
turgie Saerée Lic.I. Chap. VII. , Ottavia 
Ferrari de re Vesliaria Lib. IV. Cap. I'.)., 
Eiirux) Valesio ad Euseb. p. 122., Reato 
Renano neirurgomenlu al Libro di Ter- 
tiilliano intitolato de Pallio, Paulo Arin- 
ghi Rom. .Sublerran. Lib. IV. Cap. IH., 
Stefano Ruliizlo Noi. ad Gal. Narhon. 
Cime. , Ludovico Elia Diipin nella sua l'.i- 
blioUsra nuova him. I. pag. 3T2. eilit. 
Latin., Sìmonvìlliu nella sua Prefazio- 
ne alla inlerpelra/ioiie di Leone da Mo- 
dena, Pellellier Diss. de errai'. Pielur. 


di Gl‘»ù Cristo avessi'iii cclcbr.'ita la prima 
Mi‘s»a atiur qitiiciitim cont»r'ientiae , «pras 
nj/.rt RuynauJui tib. tl^ j.riièUiMisiH srct. i. 
eup. a. petsuadrn lidenuur. Nuinliincnu 
d Bom uun Tul«ra dir rpi«llo cUc iii.vsc il 


I.aiutHM'lini. In fatti ù viro ch« Rainaiido al 
Capo a. arreca tu ragioni Ui 'pu'll' altra 
mitiiiicnto ; ma |kiÌ nel Capit'tu appiuwiv 
ke coiifHla 
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GriU. mtìujtn. Trerolt. Srjit. f70X s<>- 
RleiigoiKi ch(‘ pii A|X)st()li avessero ce- 
lebrale l(; loro .M(“sse con vesliinenta non 
diverse dalle eoniuiii^ e<l un tal senli- 
ineoto III nei teiu|ii |tiii aiilidii ubbrau- 
eiato ila Walafriilo SlralKuie Cap. S I. e 
da I pone da S. Vii (ore Lift //. de Offi- 
eii» lù cfes. Clip. //. ; e da Onorio di Au- 
tiiii Geiinna Animue Lib.I. C(tp.89. W 
renirario Toniin.iM) Valdese, Antonio 
Deiiioeare, Toiiiinaso Slaplelon, Andrea 
do Saiissay ( PannpI. Sacrrd. piig. (k)3.), 
TimIìIo lìaimuuio, e pili di liiUi il (air- 
iliiial liona Ikrum LiUinj. Uh. I. Cap. 

V. §. 2., cui va appresso il LaniUTiiiii 
nella sua Mutilifinione X.\[. , sosleiipo- 
no con ealore ehe pii A[Histoli nella l'e- 
lebra/ioue della Messa avessero fatto 
uso di vesti proprie [ter tale opgetto , o 
Siene, dislinle dalle usuali, lo non con- 
Iraslo al (àiitlina! Bona ipiesto senli- 
ineeto, e vorrei che si [mtessi'eon ra- 
gioni convincenti sostenere', ma pi;r a- 
nior delia veiàla debito dire, che non mi 
pare elu’ sieno abttastaii7.a validi gli a|V 
|)oppi sopra de’ipiali è stabilito, l.a Pe- 
nula di S.l’aolo( //. ad Timoth. Cap. IV. 
w* /.f. )è stala di tante maniere spie- 
gata dagli interpreti ed eruditi, che non 
pilo soinininistrare un argomento sicuro 
|« r tale ;issimlo , cioi'‘ ehe fosse stata 
una veste sacra eon cui S. l’aolo dicesse 
Mi'ssa. Il r.ardinal Bona adduce la Pia- 
neta di S. Pietro , che diasi mandata 
da AnliiH’hia a Parigi e cglloi-alit nel 
Tempio di S. (ienovefa, della i|ual Pia- 
neta parla Hugone .Monaco Cluniacense 
nella vita di S. Lgone del medesimo .Mo- 
naslero di Cliigiiv, ehe vien rapportata 
dal Snrio a di i‘J. .Vprile. Ma oltre che 
(]uesto fallo poirebbi- sembrar sospetto 
ai critici pili rigorosi , neppure può 
Irarscne argomento certo in favore del- 
le vesii s",ere adoprate dagli Apostoli. 
IniperiH I Ile come nota lo stesso Cain- 
Ijerlini nel suo Traltato della S. Messa 
Pari. I, Cap. I V. §. 1. non mam-ano 
nioiiuineiili j)or comprovare, chi- la Pia- 
neta prima di essere slata indiiinenlo 
sacro, io fo'se sialo profano, e colmine 
anche ai laici. In liilli ( Giovanni Diacono 
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nel libro IV. della Vita di S. Gregorio 
Magno al fkip. 83. parLmdo di Gordì.> 
no c Silvia , genitori «lei Santo PonUìfi- 
ce, e descrivendo l’abito di Gordiano 
cosi dice: Cujus Gordiani habitus ra- 
slonei cnlofis Pianeta est. E S. Isidoro 
di Siviglia nella sua Regola al Gap. 13. 
la ripone tra le vesti profane: Porro lin- 
teo non liret Mmachum indui., Orarium., 
fìirros , Planelas , non est fas uti , neque 
illa indumento., vel calceamenta ., quae 
generaliter caetera Monasderia ahtitun- 
tur, ossia non utuntur, come dal con- 
testo si rileva. Il P. Pietro le Briin Pre- 
te dell’ Oratorio di Francia nella sua dot- 
ta 0|iera intitolala Sjnegazione, Letterale 
.Storica e Dogmatica delle preci e cerimo- 
nie della Messa, al Tomo I. Traltato pre- 
limi mire, .irtic. i. all’ernia che la l‘ia- 
neta ne’si-lle primi secoli era la v«»t8 
ordinaria di chi portava abito lungo ; o 
sttggiiinge nella Nota che il vocabolo 
Pianeta significa una «:osa errante, e 
che jMTÒ fu chiamalo con tal vocalndo 
un mantello affaito rotondo senz’ alcun 
ornamento, il ijuale non avendo clte una 
s(d:i aivrlnra jM^r entrarvi il caiio, cd 
ussendo senza fermezza «la ogni jiaiTe, 
faeiliueiile girar ijoteva d’intorno al col- 
lo. E lo stesso sostiene il Sig. (’laudio 
de Veri nel sixsmdo Tomo «k'ila sua Ope- 
ra a i>ag. óil. Il (àirdinal Bona a com- 
limvare il suo sentimento cita eziamlio 
la testimonianza di Giovanni il Diacono 
nella Vita di S. Gregorio .Magno l.ib. III. 
Gap. .^f). in cui riferisce che questo Pon- 
ti lice avesse ricevuta la veste di S. Gio- 
vanni Evangelista-, eil anche la testimo- 
iiiaiiza dello stesso S. Gregorio Episl. 3. 
l.ib. 2. Indici. //. che p:irla della delta 
veste. Ma niippur quinto forma un vali- 
do apjjoggio al suo si-ntimenlo; poiché 
lo stesso suo Annotatoi-e P. I). Roberto 
Siila , nella .Nola 5. al citato luogo del Bo- 
na . ingenuamente i-onfess;i , non siiitersi 
se mia tal viste di S. Giovanni fosse stala 
da lui adoprala |k:i- le sole funzioni sa- 
cre, o pure se fosse sUila un abito comu- 
ne del dello .V postolo; ancorché Giovai) ni 
Diacono, che visse nel 1\. Secolo 1':»- 
vesse cirdula saci-.i (*). .Non nego poi 


(’) lÀiiiigrliitam qui fcr tot annoi post Passionem Domini Pontijicium grrens , Mtt- 
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che sia convenientissimo alla decenza <; 
maestà de’ sacri riti adoprare vt'stiineiili 
csclusivamenle proprj per tile oggetto ; 
ma liuto sta a veliere si* gli Appostoli 
abbiano avuto ropixirlimiti di jxiterlo 
l'segiiire, stanti* il furore della persei-u- 
lioiie, c le dure eircostanz.e di ijiiei tem- 
pi. Del resto, come sopra ho detto, io 
non inteudo impugnare il sentimento 
contrario, il quale è sostenuto da valen- 
tissimi Scrittori , Ira i quali oltre i già 
nominati di sopra si distinguono il dot- 
tissimo Ludovico Tomassino Prete del- 
r Oratorio di Francia nella sua Opera 
intitolati Veltui et Nova Ecclesiae disci- 
plina rie. Pari. 1. Lib. S. Cap. 4!i . , 
l’eruditissimo l>omenico Giorgi nella sua 
0|x*ra De Liturgia Summi Prmiificis Lib. 
/. Cap. 3. num. 7., e più di tutti l’ ac- 
curatissimo P. Onorato da S. Maria nel- 
la sua Oliera che ha titolo Animadver- 
tionrs in rrgulas et usnm Criliees , e pro- 
priamente nel Tomo II. libivi i. , dove 
fa una Dissertazione di proposito De ma 
sani tarum reslium in myslerinrum IHvi- 
ntnrum adminutrutione , in cui con mol- 
le autorità difende il sentimento del (Car- 
dinal Dona. Il P. D. Rolvrto Sala nell’e- 
dizione in quattro volumi in folio fatti 
in Torino nel 1747. dell’Opera del Dona 
intitolata Ilerum Uturgicarum colle sue 
Annotizioni , nelle Appendici e Siipiili- 
ineiiti al primo Tomo jitig. 409. elilie 
nini d’ inserirci la lodata Disst;rtazioiie 
•lei P. Onorato da S. Maria; alla quale 
io rimetto il lx“ttore , alBnchè possa im- 
parzialmente formar giudizio sulla pre- 
sente qiiistionc, ed appigliarsi a quel 
sentimento che vedrà esser meglio sta- 
bilito. (àò poi che ho detto, cioè di non 
senibrarnii suliicientemcnte convalidata 
l’opinione die sostiene l’uso delle Vesti 
Sacre, voglio che s’intenda dotto della 
sola eU'i degli A|X)stoli; non uniforman- 
domi alBitto al sentimento di coloro, che 
la vogliono introdotte tu;’ tempi molto 
ixisleriori , siccome nn glio mi spieghe- 
rò e farò vedere in appresso. 


turiim soltmnìa cctchrahnl, sine saccrdotnlihns 
‘-ISC vcstibus iiopKiquiim putuisse. lo. Uùc. 


S7 

S- 2. 

DtlC Altare, 

In ordine poi all’.Mtarc, l’Apostolo 
S. làiolo ne Ih menzione, quando scriven- 
do agli Ebrei, nel ('a|)oXIII,di tal Lette- 
ra vera.lO.dicvt: Ilahnnm .Kllare.,de quo 
edere non habent potestatem, qui Taber- 
naculo deser riunì. Nel qual luogo S. Pao- 
lo mette in contrapiioslo l’Altare del 
Nuovo Testamento , in cui si offerisce, 
e dal quale si partecipa il Ckirpo e Siin- 
gue di Gesù Cristo, coll’Altare del Vc*c- 
chio Testamento in cui s’immolavano lo 
etimi degli animali. In fatti non v’ba 
dubbio alcuno che ne’ U;mpi Aposto- 
lici vi fossero Altari , chiamandosi con 
tal vocalxilo (|iiel luogo dove si offe- 
risce r incruento Sticrificio , il quale 
nel .Nuovo Testamento è sottcntrato 
a tutte le vittime antiche, che n’ e- 
rano soltanto ombra e figura. Tutto sta 
a vedere di qual materia fosse questo 
Altare. Il .Sidvator nostro Gesù Cristo 
istituì l'augustissimo Sacramento del- 
TEiKsiristia e l’ incruento Sacrificio su 
di una mensa di legno, cioè su quella 
tavola sulla quale avra mangialo Tagncl- 
lo pasquale n>l pane azzimo. Laonde è 
verisimile che gli Apostdi con questo 
esempio ave.ssero, almeno da principio, 
celebrate le .Messe su gli Altari di legno. 
Unito più che uè’ tempi delle persecuzio- 
ni , alle quali furono esiiosti, erano spias- 
se obbligati a irlebrarle stando prigio- 
nieri nelle careeri , dove non vi poteva 
essere altra opportunità che una Uivola 
da servire di Aliare. Il Cardinal Baro- 
nio nelle sue .Annotazioni al Martirolo- 
gio Romano, nel giorno 19. di .Maggio 
riferisce la tradizione costante che evvi 
in Roma , cioè che essendovi giunto T.\- 
postolo S. Pietro, ed avendo avuto ri- 
covero nella casa di Pudeute Senatore , 
avesse ivi celebralo qnolidianamente la 
Messa sopra di un Aluire di legno. At- 
l(*sta [kVi Paolo .Aringhi clic nella C.liiesa 
di S. Pudenziaiia si conserva anche oggi 

in vit. S. Grog. Lib. 3. Cap. jS. 
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1 AlUtre ()i lc"iH) in cui celebrava il Prin- 
cip<! degli A|m)sU)1ì. Ecco le parole del 
nominato ScriUore; Extat in eadem Ec- 
clesia ad dexteram intranlibus Altare li- 
gneum in modum Arcae compaclum, in 
quo Beatus Petrus dum apud Padentem 
hospilio receptus morarelur, ut pia ferì 
Traditio, immortali Deo Sacrifùium of- 
ferebat. Lignea autem Allaris Tabula 
prae vctustate niinia consumta cernitur, 
et sub Altari lapideo locata esty in quo 
Sancii Pelei statua cernitur. Uoc autem 
titolo nulatum est : In hoc Altari San- 
ctus Petrus prò ricis et defunctis , ad 
augendam Fidelium mullitudinem , Cor- 
pus et Sanguinrm Domini offerebat {Pau- 
lus Aringhius in Opere inscriplo Roma 
Subterranea Tum.II. IÀb.IY.,Cap,4S. ). 

S. 3. 

Jkl CaUca. 

Per quello poi che riguarda il Oalice, 
sappiamo dai tre EvJingelisti S. Matteo, 
S. Marco, e S. Luca nel descriverci la 
storia dell’ultima cena fatta dal Retlcn- 
tore prima della sua morte, ed inoltre 
dall’Apostolo S. l*:iolo nidia prima Let- 
tera a que'di Corinto, al (^a|K) XI., che 
Gesù Cristo istituendo l’ Euraristia , do- 
po aver eciisecrato il pane, preso nelle 
mani il Calice dove vi era il vino, lo 
trasmutò nel suo S;mgue, diiondo; Que- 
sto è il Calice del Sangue mio eie. Per la 
qual cosa il Ciovi-di Santo, in cui si ce- 
lebra dalla Cliìcsa l' istituzione di-1 Sa- 
crainento dell’Eucaristia, è chiaiualo 
dagli antichi Padri Naialis Calicis, Cosi 
in fatti lo chiama Pascasio ltadlN;rto nel 
suo TralUito che |iorUi il titolo Ik Cor- 
]Hjrc et Sanguiiui Chrìsti. Ecco le jKirolc 
di Pascasio Itadberto nel libro citato al 
capo II.: Quare ugua in sanguine pia- 
ne misrealtir. dum in Xutali CulicLs fa- 
ctum fuissc a Chrislo non legimus, il!a 
]ur mu.rima causa est , quia de lalere 
Christi, ubi pussio completur, sanguis 
poriter . et aqua manaril. (àjsì ancora lo 
chiaioa Itairamno Miiiiaeo ili (kirbia nel 
l ibro IV. cmtra ff’)<(fco5,iliive al aqui 5. 
ùicc_: Autalem Calicts sttnililcr ut diem 


Dominicum habers debemus , in quo So- 
crificium Dominici Corporis, et Divini 
Sanguinis ab ipso Domino celebrationis 
tumpsil exordium. (x>sì pure lo chiama 
Pietro Blesense ( di Blois ) nel Trattato 
De Eucharislia, dove al Capitolo XIU. 
si leggono ì st^uenti versi: 

Hoc in Natali Calicis non est celebraium 
Quando Ihischa nomm vetus est post Pa- 
scha dicalum. 

E cosi ancora un tal giorno vien chia- 
malo nella vita di S. Genovefa rapporta- 
ta dal Surio, e iLd Bollando sotto il gior- 
no 3. di Gennajo ( n. Sii. ), in cui si 
leggono le seguenti parole: A die sancto 
Epiphaniae usque ad Nalalem Calicis , 
qui est Domini coenae etc. Or S. Eligio 
di Noyon ( Nociomensis ) scrittore del 
Vii. Secolo, o chiunque altro sia l’Au- 
tore delle 17. Omilie, le quali sotto il suo 
nome si leggono nella Biblioteca de'SS. 
Padri, c’insegna nell’Oniilia X., che si 
chiama con Uil vocabolo il detto giorno, 
perclH* in esso ilCiilice dall’uso profano 
fu dal Salvator nostro trasferito all' uso 
sacro ; Vooatur haec dies Coena Domini f 
vocatur et NATALIS CALICIS. Et 
merito talibus praefulget tniraculis., quia 
hoc eadem die mystiewn Pascha Domi- 
ntM cum discipulis suis celsbrans.i Sa- 
cramenta Corporis^ et Sanguinis sui illis^ 
atque per illos nobis tradLlit , et ipse ce- 
lebrationis initiunufeoit. 

Si controverte poi fra gli eruditi circa 
la materia di che fosse formato il Calice 
adoperalo in tale occasione da Cristo , 
anne anclie gli altri us;iti dagli Apostoli 
nella Messa. Il Cardinal Bmonio all'an- 
no 3i, num. f.3. narra , che il tkdico 
adoiMTalo da (iristo nciristitiiiic il S.i- 
cramenlo dell Eucaristia fosse sUito di 
argento , e che si fosse conscirvato iti 
Gca'usalcimne, dove si osservava lino ai 
tempi del Venerabile Bi-da. Ciò assc>risc;c 
il Itaroiiio sulla testimonianza di Bcda 
stc-sso, il quale nel libro De locis san- 
cì is al Capitolo 11. dica;: In platea 
quae .Marlyriwn et Golgota continuat , 
ex'dra est, ''in qua Calix Domini scri- 
ntolo rcconditus jmt ojhrculi foramen 
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tangi mìei , et osculari ; qui argenteiu 
Calti hinc inde diuu Itabens ansulue 
sextarìi Gallici mensuram capit. EdmoD- 
do M:u‘U;n(t ncl\u sua Op<!ra Ik antù/uis 
Ecclesiae Ritibus Lib I.Cap.IIf.Arl. VI. 
5 . XJII. nipporla iin p:isso simile di 
Adaninano oAdaiiiannoFcolo Abbate del 
Munasle.i'o di Uva (seriilore del settimo 
Sit'ol» di cui [>arlu (àiglielmuCiave nel- 
la sua Storia laillei aria), il quale nel suo 
Libro Ik loci» satwds., al Capitolo Vili, 
così scrive : Inlcr illam quoque Golgo- 
thunam basilicam et marlyrium quaedam 
inest exedra , i« qua est Calti Domini , 
quem a *e benedU tum propria manu in 
coena piidie quani palcretur., ipse convi- 
va Apostoli» (radidii convirantibus. Qui 
arijenteus Calii sextarii Gallici niettsu- 
rum Itabens , duasque ansala» in se ex 
ulraque parte allrinsecus continens coin- 
positas eie. Non deblH'si pc>rlanto con- 
lòi)d(‘i‘e quest’ t)|x'ra di Adamanno eoi 
nici.lovalu Libro di ik-da. Adamanno, o 
Adaumaiio, il quale visse, come 1h) det- 
to, nel settimo S(volo, compose il Trat- 
talo De loca Terrae sanrtae, diviso in 
tre libri, c ne ebbe le notizie da un Ve- 
scovo della Francàa cbiamato Areulfo , 
reduce dalla Palestina, t'na tale Optaa 
Tu pubblicata pria dal Serario nel lo 19. 
in liifiolslad, e pos< ia dal P. Giovanni 
Wabillon nel Secolo terzo Beimlettino , 
Pari. 2, pag. S02. Il Venerabile ftda 
poi , il quale è Scrittore delToltavo Se- 
colo, e visse paris'cbi anni doi» Ada- 
maniio, non fece altiv) su questo argo- 
mento che c(iiTij)endiarc il trattato di co- 
stui, siccome egli stesso attisla nel Capi- 
tolo X Vili. , ed iutiiolo tal lavoro: De si- 
ta Ilierusaletn et locortim sanctorum Li- 
bcr. Ho credulo l'ar rilevare quc“ste circo- 
stanze, iier esaminare accuratamente di 
quanto ]k-so sia raulorilà di Adamanno, 
0 quella di Beila suU oggello di cui stiamo 
tr.'iliaiido; lo cliè non mi tiare che abbia 
fatto colla consiH-la sua (Iiligeu7a il Mar- 
lene nel luogo di sopra citalo. In falli la 
testimonianza di Beila, come quella di 
acetato id eruditissimo bcritlore qual 
è, sareblie di molio |k-so, se |>cro aves- 
se esaminala la cosa iti se. .Ma egli non 
è risiiou sabilt* di ciò clic scrive in quel 


Libro , essendosi protestalo di non fbr 
altro ivi che compendiare l’Opera di 
.\damanno. Quest’ ultimo poi non è di 
cgual merito al Ikxla , nè avea le sue 
doli ; percui racilmenle si pei'suase della 
relazione di Ar< nlfo, del pari che costui 
mostrò sovei'chia credulità a qualche 
poiKilare tradizione, che trovò in Pale- 
stina, su quel calice che gli fu fatto ve- 
dere. In vero : se si fosse conservato in 
Gerusalemme il Cidicc adopralo da Gesù 
Cristo nell’inslituzione del Sacramento 
deH’Eucarislia, questo prezioso monu- 
mento non stirebbe rimasto sconosciuto 
all’insigne S. Giovanni Crisostomo, il 
quale prima di essere elevato alla Catte- 
dra di Costantinu|K)li , apparUmeva al 
Clero di Antiochia , e per la vicinanza 
poteva ben sajiere un tale ogetlo esisten- 
te in Gerusalemme, massimamente (K'r- 
chè una .tale città giace appunto tra i 
confìni del Patriarcato .Vntioi'heno. Or 
S. Giovanni Crisostomo ncU’Omilia 51. 
sopra S. Matteo parlando del Calii.'e in 
cui Gesù Cristo istituì l' Eucaristia dice; 
Non eroi ex argento illa mensa , nec ex 
auro ille calix, quo Chrisiiis discipvilis 
sanguinem praebuit snum; pretiosa tamen 
eraiU omnia., et vencratione jdena., quia 
spirita abundabant. Mi pare poi un me- 
schino ripiego quello del Marlene , il 
quale al luogo cit:ilo dice che ii passo di 
S. Giovanni Crisostomo, non è contra- 
rio alla rcLizioue dell’Abbate Adamna- 
no, poiclM! il S. Dottore dice della mcn- 
s;i che non era d’ argento, ma del Calice 
dice soltanto che non eri d’oro^ poiché 
dal conleslu si rileva, che il Crisostomo 
negava , die lai preziosi metalli avessero 
avuto luogo in quella divina mensa. Me- 
glio, a parer mio, avrebbe fatto il Mar- 
lene se avesse imitato la condotta del 
P. 1). Roberto Sala, e del Lamberlini, 
i (|uali ingenuamente utnfessano , che 
Taddotto |Kisso del CrisosloiiKi è contra- 
rio alla ivlazioiie dì Adamnano , o Ada- 
manno. Passando ora al Calice adopralo 
dagli .\|)ostoli nelle loro Messe, ram- 
meiuianio il dello di S. P:iolo nella pri- 
ma Lettera a qiie’di Corinto Cap. X. v, 
!(]■ , in cui fa i>arola di tal Calice, di- 
cendo: Cali! bencdiclionis ^ cui benedi- 
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dmus , nonne communicatio sanguinis 
ChrisU est? K circa la nialcria del mede- 
simo , Onorio di Autun ( Augustodunen- 
sìs) nella sua Opera inlilolata Gentim 
animae Lib. I. Gap 89. asserisce, che 
gli Appostoli ed i loro successori aves- 
sero ceUibnilo le Messe nelle vesti usua- 
li, e nei Calici di legno: Apostoli et fo- 
rum suecessore.s in quotidianis vtsiibus, 
et ligneis Calicibus MIssas celebrabanl ; 
ma licn riflette il Cardinal Bona ( Rerum 
Liturg. C rip. XA'T. 5- /•)’ doversi 
presUir fede ad Onorio, il quale alTernia 
ciò scura alcuna legittima testimonian- 
za. Nel Concilio Triburiense sotto Dapa 
Formtiso al e:i^), IX. si riferisce un’argu- 
ta s<“nietiza di S. Bonifacio Vescovo di 
Magon/.a che ha otU-nuta celebrità, e 
che la riferisce anche Walafrido Stralio- 
ne nel suo libro De rebus Ecclesiae al 
fàipo 24.; Eccone le iwiole: Vaso, qui- 
bus sacrosancla confteiunlur mysteria , 
Calices sunl et Patenae, de quibus Boiii- 
f(KÌus Martyr et Episcopus interrogalus, 
si lireret in rnsculis ligneis sacramenta 
conficere, rèspondit: Quondam Sacrr- 
dolrs aurei ligneis Calicibus utrbanlur , 
nunc e cantra lignei sacerdotcs aureis 
vtuntur Calicibus. Il po<'o fa nominalo 
(tnorio di Autun nel luogo citato sog- 
giunge che S. Zelìi'ino l‘aii;i c Martire 
avesse stabilito che si celebnissi' in Ca- 
lici di oro, 0 di :irgento: Zephyrinus 
aulem Pajm et Martyr in aureis , rei ar- 
gcnteis Calicibus ,. et pannis o/ferri con- 
stituili tutta volta bisogna confessare che 
questo fk-crclo non sia l•ieonoseinto jicr 
genuino, ma tenuto p<-r afunrifo dagli 
Eruditi. È molto verisimile iioi,elie negli 
antichi tempi si usassero i (i;diei di ve- 
tro, e nelle occorrenze anche quelli di 
oro o di argento , siccome «m molta 
enidi/ionc dimostra il Cardinal Bona 
( Rerum Liturgicur. Gap. .Y-l'V. J. •/. 
et ?. ). 

Quanto finora abbiain detto hista jw'r 
farci acquistare idea dello stalo della Li- 
turgia ne’tempi Apostolici, vale a dire 
durante il primo s<s'olo di‘IÌ’EraC.ristia- 
na: [bissiamo ora nella swoiuUi Si'zione 
di questa i)i iina iKirle a far lo stesso jh'I' 
rapjioito agli altri due secoli di jiersc- 


cuzionc per la Chiesa, allìn di chiudere 
la prima Epoca da noi fissata nella pre- 
sente Dissertazione. 

@ 12 2 ir (D sns itir« 

STATO DEU.A LITCRGIA DCRANTE 
IL SECO.NDO E TERZO SECOLO 
DELLA CHIESA. 

EL secondo e terzo secolo della Chio- 
s:i vegginmo a mano a mano svilu|>i>arsi 
sempreppiù la S.acra Liturgia <»n nuovi 
riti c Cerimonie; ed acquistare un anda- 
mento più uniforme e stabile , ad onta 
de’ contrari sforzi, c delle continue per- 
secuzioni de’Tiranni , che lungi dal nian- 
<are, vie maggiormente si aggravavano. 
E |ioichè lo situo della Liturgia molto di- 
pende dal luogo in cui si esegue, perciò 
noi prima di ogni altra cosa iratuucmo 
delle adunanze de'Fedeli,e del luogo do- 
ve essi si congregavano. 

CAPO I. 

JDVyCNZH na' FEDELI ., B LUOGHI BEI 
Ql/ylII .fZ CO.\GKEG.LF.4.VO ., DUH4STE 
IL II. B in. SECOLO DELLA CHIESA. 

£ qui in ordine alle adunanze religio- 
se de' Cristiani durante tal tenqio, ab- 
biamo un allestiito dello stesso Plinio il 
giovine , Proconsole della Bilinia , il 
quale avendo avuto una denuncia coulrn 
1 Cristiani , e.l avendo prese h; piu (.“sal- 
to indagini per conoscere la loro vita (sl 
I loro tuidamenli ne diè ragguaglio all’ 
Imperador Trajano in una lettera che 
scrisse di piiiposito allo stesso, la qua- 
le tra le sue lz;ltere è la !>7. del Li- 
bro X, Piccone le p:irole: Adfirmubant 
aulem hanc fuisse summam , rei culpue 
.suae, rei etroris. quo<l csseiU soliti sta- 
lo die ante lucem conrenirc, carmcnque 
Christo quasi Dco dicere secum incicem. 
segue sacramento non in scelus aliqund 
ohstringere ., sed ne [urta., ne lalrocinia., 
ne aduUeria ciHninillereut . ne /idem fnl- 
Irrenl .1 ne deposilum apix'llali abnega- 
riul , quiòus pcractis , iiuorm sibi disca - 
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deridi fuisse , rttrsusque cotundi ad ca- 
piendum cibum^ protnùcuum tamen^ et 
innoxium^ quod ipsum facere desisse 
post cdìctum mcum^ quo sccundum man- 
data tua hctnerias vetueram: Alla 

qualo t(slimonìan/a allude Tertulliano 
ne! suo Apologetico al Caj)0 II. , alIor(‘Iiè 
(lice: Plinius eiìim Secundus ^ cum 
provineiam reyeret , dwnnatis quibusdam 
Christianis , quibusdam grndu pulsis , 
ipsa tarnen mullitudlne perlurbatus^ quid 
de celerò ayercl consuluit lune Trajanum 
Jmperatorem ^ alkgans ^ praeicr ohstina- 
tionvm rum sacrificandi ( idest idolis ) , 
nihil aliud se de Sncramcnlis eorum 
comperisse ^ quam coetus anleìucanos ad 
canendum Christo et Dea (***) , et ad 
con feeder andam disciplinam : homici- 
dium^ adultei'ium^ fraudem ^perfidiarne 
et celerà sedera prohihmtes. E (jui tra le 
tcstimoiiianz<} de’ Gentili aggiungeremo 
anche quella di Luciano di Samos;tUi (os- 
sia di Scempsal) quale nel suo Dialogo 
intitolato il Filopatro ininxluce un cer- 
io Crizia, il quale venendo consigliato 
(la un fcd(d(* di abbracciare la Religione 
di Gesù Cristo Tu dal medesimo intro- 
messo in un luogo dove si tenevano le 
adunanze de’ Cristiani, che così prende 
a d(‘scriv(U’e: Perlransicimus ferreasque 
portas^ et aerea limina. Multis aulem 
superatis scalis^ in domum aurato fasti- 
gio insignem ascendìmus , qualem Uome- 
rus MencUii fingit esse. Atque ipse qui- 
dem omnia illa contemplabar ^ quae in- 
sù laris il le adolescens. Video aulem non 
IL’lcnen meherclc , sed viros in faciem 
inclinatos., et paUescentes, È vero che 
alcuni Critici , come Guglielmo Cave , 
stimano che il sopraddetto Dialogo inti- 
tolalo PìùUrpater non sia genuina 0 |>era 
di Luciano Samosateno; ma ancorché 
ci() sia, è certissimo per tutti che l’au- 
lore del med(^irno è coevo al nominato 
Luciano, cio«* che visse nel secondo Se- 
colo della Chiesa, a tempi di Trajauo 

(*) IJ est coiwentincula , ut cxplicat Ca> 

(•*) Secundtts , è nome che avea tanto 
plinto il natur.'ilisUi , ossia il vecchio y quan- 
to Plinio il giovine. 

Si deve leggere non et Dco , ma ut 


Imperadore , cui volle festeggiare con 
tal comix)sizione per la vittoria ripor- 
tala in Oriente. 

Presso i Padri poi del II. Secolo ab- 
biamo molle leslimoniaiize intorno ai 
luoghi dove si adunavano i fedeli; e fra 
le altre bellissima oltremodo è quella 
della Lettera di S. Ignazio Martire ai Ma- 
gnesiani al luiin. VII. , che riferirò per 
esteso : Omnes ad orandum in idem loci 
convenite : sii una communis preculio , 
una mens^una spes, in carilate ^ in fide 
inculpata , quae in Christum Jesum , 
quo nihil pruestantius est, Omnes vclut 
unus in tcmplum Bei concurrite , velut 
ad unum aliare , velut ad unum Jesum 
Christum , summum sacerdotem Dei in- 
geniti. ( Apud Coteler. Patres Apostolici 
Tom, 2. fmg. SG. Edit, Amsteluedami 
'/724. ). Nel qual luogo si venie che que- 
sto S. Ves(X)vo e Martire del so(X)ndo St.*- 
colo riconosce una Chiesa che eì chia- 
ma Tempio di Dio , dove generahnenUi 
ac(X)rrevauo i hMleli , e dove era eretto 
un solo altare. E la medesima cosa ri- 
conosce lo stesso S. Padre nell’ altra sua 
Lettera indirizzala a que’di Filadelfia, 
dove al niim. IV. dice : unum allure 
omni Ecclesiae ; ac unus Episcopus cum 
Presbyteris , et Dìaconis conserds meis, 
( Apud Coteler. Tom. 2. pag. 77. cit, 
Edit.). Io non ramiminto qui le due Let- 
tere di S. Pio 1. ; poiciiò quantunque 
sieno da molli si d(ù Cattolici , che degli 
eterodossi , tenute per gfinuine , pure 
perchè altri le stimano aprocrife , nou 
poireblK:i*o somministrarci un argomen- 
to certo e sicuro. ^la non trascurerò di 
notare , clic Clemente Alc*ssandrino , 
Scrilloi’e del secondo Secolo, spesso no- 
mina i‘ol nome di Chiesa quel luogo do- 
ve si congi egavano i Cristiani per sacri- 
ficare e pregare; c fra gli altri nel Libro 
VII. dei suoi Strommi , e presso Eusebio 
nella Storia Ecclc'siaslica al Libro III* 
Capo 25. Laonde impudentissimo si mo- 

Deo , come chiaramontc rilevasi da quel 
passo delta Lettera di Plinio che abbiamo 
teste rapportato , c come vicn riferito lo 
stesso passo di Tcrtulli;uio da Liischio , che 
anche narra questo fatto. Euscb, Jlist, Etcì. 
Lib. III. Cap. 33, 
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•sira Samuele Basnapio nella sua Oliera 
iniiliilata Amia/rt I^olitiro Fcclcsiastici 
( ad an, 2/3. n. 2. , el 3.) urli' asserire 
che i Cristiani nel I., e II. Secolo non 
av(ssert) avuto Chiesa alcuna. 

Nel III. Secolo aMiiaino anche più co- 
piose e chiare Icsliinonianze , che ci 
fanno fede deiresistcn/.a delle Chiese in 
tale slapiniic. K dappriino ne fa livIeTer- 
lulliano nel Libro Ik Idohtntria^ dove 
al Capo VII. dice : Tota dir ad honc par- 
lem zrlus fidei periirabil.^ ingcm'Tis Cliri- 
itianum ah idolix in Ecr.ksiam venire^ 
de adecrs'irii ojjicina in domumlìei: at- 
tollrre ad Deum palrem tnanus matres 
idohruin: his mnnihue adorare., qnae 
furie adversiu Dewn adurantur: eas ma- 
nus adtnorrre curpuri Domini, qiiae de- 
nmniis corpora conferanl. E nel Libro 
Jk Virginibw rehindi.^ \ì\C,i\\ìuWl\. cosi 
p;irla : ferie in Ecclesia ririjinilatem 
suam abscondant,quam extra Eeelesiam 
celunt. Timent cxiranros , rerereanltir 
et frairee: aul conslaiiter audeanl,el in 
riris virgitws rideri , eicut audent in Ec- 
clesiie. E nel Libro De Putlicilia al C;ipo 
IV. così si esprime : Ideo pciics noe oc- 
ridlue quoque conjiinrlii.nes, id esl,non 
pritis apud Eeelesiam prnfrssae , jtixla 
moeehiam et fomirationem judicari pe- 
riclilanlur. Àec inde cvnsertae obfcniu 
matrimonii crimen cludanl. Retiqaas 
aulein libidinum furias itnpias , et in 
corpora, et in sexus, ultra jura Xatu- 
rae, non modo limine, mi/m omni Ec- 
cìesiae tccto suhmoremus ; quia non suni 
delieta, sednvmstra. E nel Libro De Co- 
rona miliià ( come vien chiamalo coinu- 
iicinenli' un lai Libi’o, che Ri^eai/io <>ssia 
Nicola rdgault dal C)mIìcc di Apolwrdo 
dimostrò doversi inlilolare semplice- 
niente Jk Coroìut ) siniilmenle adopra 
il viM'alnilo di Chiesa per indicare il Uio- 
po delle sacH' adniian/e, dicendo: De- 
niqite ht a Ilaptisnwte ingrediar, Aquum 
adii uri, ibidem, sed et aliquanlo prius 
in Ecclesia sub anlisliti.s mnnu contesta- 
mur , nos renuntwre dialxilo, et pompae, 
et angelis ejiis. Presso Ciaconio Panielio 
poi,c<iianLnipi di'La-Cerda nelle Anno- 
ia/.ioni ch(‘ fanno al Capo VII. del Libro 
di Terlulliano De Jdololatria si jiossono 


Tcdcro dilTusaincntc enumerati e trattati 
tutti rpici nomi cui (piali gli antichi chia- 
mavano il luogo delle religiose adu- 
nanze. 

Fa anche menzione delle Chiese Ori- 
gene neirOinilia X. sul Libro di Giosiie, 
dove secondo la versione Latina fallan<! 
da Bufino cosi si esprime : Sciendtim 
est .... gami si qui tales sunt in nobis , 
quorum fides id tanlummodo habet, ut 
ad Eeelesiam remante et inclinent caput 
mum Sacerdolihus , o/Jicia exhiheanl , 
sert'os Dei honorent , ad ornatum qwnpie 
Allaris, rei Ecclesiae aliquid conferant 
eie. Inoltre S. Gregorio Taumaturgo V((- 
sr.’ovo di Nerw'esarea, che visse nel III. 
Secolo de'la Ghicsti n('lla sua Opera in- 
titolala Epistola Cammica de lapsis sta- 
bilisce varj gradi di peniUmza che si 
doveano jicrcorrcrc , assegnando a cia- 
scuno di t-ssi una i»arte diversa ni'lla 
Chiesa; lo che dimostra essere stalo as- 
siti freqiK.mle l’usct delle Chiese in (piel- 
la stagione. E S. Gregorio .Nisscno nella 
vita che dt'scrivc di S. Gregorio Taunm- 
liirgo, riferisce che avesse edilìcalo in 
Neocesarea, e nelle adjacenli regioni di 
Ponto, molte e diverse Chiiise. 

Oltracciò : l’esislenzit delle Chiese du- 
rante il tcrao Secolo vien dimostrata dalle 
relazioni che abbiamo degli Autori coevi 
0 suppari, die molte di esse furono di- 
rtxrate ed adequale al suolo neiriillima 
pei’seciizione di l)i(M-leziano. lina co ne 
ha lasciala Lattanzio, o chiunque allm 
sia r.Vulore del l.ibm De mortibus Per- 
secutorum al Ca|vi XII. , die ci piace 
trascrivere |H*r esteso: Inquirilur pera- 
gentìae rei dies aptus et felix, ac jmtissì- 
nium Terminano deliguniur , quae suol 
ad seplimum Kalendtis 3fartias; ut quasi 
terminus imponeretur buie religioni. Ille 
dies primus teli jirimusque malorim cau- 
sa fuil , qnae et ipsis et orbi terrarum 
acciderunl. Qui dies cuin illuxisset , 
agcntibus consulntum senilms ambobus 
octarum et sejdimuin , repente adhuc 
dubia Iure ad Eeelesiam profeclus cwn 
ducibut, et Iribunis, et rationalibus rc- 
uil; et reeulsis foribut, simulacrum Jki 
gunerilur. Scripturae repertae inem 
duntur , datar omnibus jnraeda. Rapitur, 
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irepidatvr , diseurrilttr. Jpsi vero in 
tprculis ( in alto eniin constiluta Eccle- 
tia ex palalio ridebatur ) diu inter te 
cmcertabant utrum ignem potius suppo- 
ni oporteret- Vicit sententia Diocletianif 
carens ne magno incendio facto , pars 
aligua cicilalis arderei. Veniebant igitur 
praetoriani acie slrueta ciou securibus 
et ùUi.f frrramentis : et immisti iindique, 
tamen illud edititsimum paucis horis solo 
adaegutirunt. E la modcsima cosa ram- 
iiiciila Aniolìio, allurchò nel Libro IV. 
adrersus Gentes al Capo 50. dice: Aum 
nostra quiilem scripta cur ignibus me.- 
ruerint darii’ cur immaniter conrenti- 
cula dimiF in quibus summus oratur 
Deus, jHiT cunei is et venia ]>oslulalur , 
magislratibus , exercitibus, regibus, fa- 
miliaribus , inimicis , adhuc vitam de- 
gentibus, et resolutis corporum vinctione: 
in quibus atiud auditor nihil,nisi quod 
hunmnos faciat , nisi quodmites, vere- 
cundos, pudicos,castos, familiaris com- 
municatores rei , et cum omnibus, quos 
tolidel germanitalis necessiludine copu- 
lano. Ho volino riferire jmt intero tulio 
.'jueslo passo, perchi'i nel medesimo si 
ve!,'f;ono speeilieale le varie c diverse 
prenhicre elio si facevano nelle Chiese j 
(love è da mamirsi la preghiera che si 
pralirjva |K'i morii, che gli F.retici del 
Secolo XVI. ed i loro seguaci ci vorreb- 
bero dare ad intendere, essere ima cosa 
assai |K)si(TÌorincntc Ira i Cristiani in- 
ln)dotta. Eusebio di Cesarea poi nella 
sua Storia Ecclesiastica al I.ibro Vili, ci 
viene la medesima cosa narrando nel 
Ca[K) 2. die è inlilolato De Ecclesiarum 
erersime, di cui ne rapporteremo uno 
squarcio: Ilaee omnia nostris tempori- 
bus comjììeta sunt, tunc cum aedes sa- 
crat solo acquari ac funditus subverli ; 
Meros Ditinarum Scripturarum Libros 
in medio foro concremari, oculis nostris 

ridimus AVmus decinus agebatur 

annue imperii Diocletiani, cum mense 
Dysiro, quem Romani Martium voeant, 
appetente die festo Dominicae passionis, 

(*) Molli confoDdooo questo Gilda topran* 
tiniuiuaUi il SnytenU coD Kilda detto il Ba~ 
doriico, di cui fsisli: una Vita scritta iid Se- 
colo XI, f ra|q>uitata dai BollaudiUi , c dal 


proposito sunt ubique Irtrpmalia edicta, 
quibus Ecclesiae quidem ad solum usque 
dirui; sacri vero codices flammis ahsumi 
jubebantur. E ned CajK) 13. del medesi- 
mo Libro Vili, loda la placidc7.7.a di Con- 
stanzo Cloro, padre di Constantino il 
Grande, per non aver perseguitato i 
Cristiani , ut> atterrate le loro Chiese. 
Eccone It? jKimle : Sed cum veri Dei cul- 
tores,qui sub imperio suo drgebant, im- 
munes ab ranni noxa et calumnia serras- 
sel, nec aul Ecclesiarum aedes subver- 
tisset , aut quidquam adversus nostros 
esset molilus , tandem felicissimum, ac 
beatissimum vitae exitum cnnser.-ulus est. 
Tralascio qui gli Scrittori del V. e del 
VI. Secolo che rileriseono pure la me- 
desima cosa come S. Agostino ( in Bre- 
vic. Collat. diei III. Gap. IS- ), S. Ci- 
rolamo ( in Zacch. Gap. VII. ), Teodo- 
reio (£i6. V.Gap. 39. ) , ed altri; e solo 
rapporto un lutgo di Gilda soprannomi- 
nalo il Sajìiente, il quale nel suo Libro 
intitolalo De exridio Rritlaniae dice 
chiaramenli’: Ad perseculionan Diocle- 
tiani novennem , in qua subversue per to- 
tum Mundum sunt Ecclesiae (•). Anzi 
prima ancora di Diocleziano, cioè sotto 
Gallieno, narra Eusebio nella sua Storia 
Ecelesiasiit".i al Libro VII. Capo 15. che 
Marino .Martire di ('.esarca essendo stato 
denunciato (Nune Cristiano e presentalo 
innanzi al Giudice pagano |>er nome 
Afheo, ed essendogli stale date tre oro 
di tempo per didilH-rarc , fu in questo 
temilo da Teolecno Vescovo di Cesarea 
condotto alla Chiesa , afUnebè in quel 
santo luogo maggiormente la sua volon- 
tà si fosse confermala a soggiacere alla 
morte per la fede di Gesù (iristo. Pia- 
cemi rapportare lutto questo fallo colle 
parole stesse di Eusebio: Gognito deinde 
quod Ghristianum se esse ( Marinum ) 
conslanlissime profileretur , trium hora- 
rum spatium ad tkliberandum ei conces- 
«■< ( Achaeus ). Ibroinde cum ex praeto- 
rio egressus esset, Theotecnus ciritalis 
episcopus ad illum acoedens, et sermoci- 

Mitiittoii netta sua raccolta intitolata jtcla 
SS, Oedinis S. Rencdicli. Vedi la Biografia 
UnircrMle toc. Gilda. 
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mndo Inngiu» euin abslndiens , prvhettsa 
tranu ad ecclesiam jierdudt. Cumque 
interiusi ad ipsum (diare euin slaluieset; 
redurla tantìSjter ejutt clamude , gladium 
ilU qm prarciiuUus crai ustendeiis , max 
taci'arum Emngetiorum (x>di<xin ex ad- 
virso locai, jitbens ul ex duobus ulrum 
maltel eligerel. Marinas ìtihil cunclalug, 
prolensa dexira codicem rum apfirrhen- 
disset , his euin ver bis Theutecnus cmn- 
peUarit. Adhaere igitur , adhaere Deo ; 
ejusque viriate riìboratus, consequere 
quod eligisti. Yade in pace. Posi lutee 
regredientem illium ab ecclesia, praeco 
prò foribus praetorii evocare coepil. Jam 
enim praeslilutum lempus efilaxerat. 
Admolus igitur tribunali, cwn majorem 
quam anlea alacrilaiem fùlei ostendissel, 
slatim inde ila ut eroi, ad suppliciwn 
abduclus, martyrio coronalus est. ( Eu- 
seb. PainptUl. ('aesarernsis Episcop. nist, 
Eccl. Lib. VII. Cap. 13. ex versione 
Henriei Valesii juxla emeniiationem Gu- 
lielmi Bsading. pag. 3U. Eilit. Canta- 
hrig. I7?0- )• Oidi:» ndiiziono Ih'ii 
si vedft ella i Cristiani avi!.ss«;n» avuto a 
quel teniix) alcune Chiesi', o sieno luo- 
ghi delle sacre adunanw dei feih li (•). 

lai luoghi |X)i venivano chiamati 
or Domus Dei , come in Tei'tulliano 
( nel primo luogo di lui che abbiam 
sopra rap[)ortjilo ) , ed or più comu- 
nemente Ecclesiae (**) ; nè manca chi 
gli avesse chiamati anche Tempia , co- 
me S. Ignazio nel luogo di sofH“a rap- 
portalo; sebbeiu! il (iardinal Bona ( Ibid. 
5 . 2.), ed altri Scrittori si tàiuolici che 
elerotlossi sostengano che nei priiin tem- 
pi i Cristiani si (lossia'o pi-r lo più aste- 
nuti dal chiamare le loro Chiese; Tem- 

(•) Io non ra|>f>oiLo ciò che di Filippo 
Coare narra Eusthio ( //ùf. A’cc. IaU. VI, 
Cajt. 34. ) t cioc che c»>ciuio Cristiano fu 
dal >'e»covo allontanaio tlalhi ('hioa prima 
di fai'c un' umile ronfcsi^ioiic dille sue col- 

|K' 9 |Hiiclio bcu cun^cUura il iSaruiio , che 
Kiischiu ahhi.i ounhi»t> Filippo Cesare con 
F'dip o Au^ustale pixT< Ilo dill Egitto; 
che Lattanzio, Sulpizio Severo, Tctxlorclo, 
r autore aiioniino della vila di S. Pacoraiu, 
Cil altri Sei'ittori coiitcuipuranci aflcrniano 
che Costantino il (traiide fn il primo tra 
gl Impeiadori licuiMm , che nhhiacció il Cri' 
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pia , sì i»er non uniformarsi ai vocaboli 
dei Gentili, e si jicrchè con tal voiralM>l(> 
si vuol designare un edificio sontuoso o 
magnifico, quali non furono a que’ tem- 
pi le Chiese dc’Crisiiani. Non nt^liiaiiio 
poi che incalzando la jiersecuziune era- 
no spesso costretti i fedeli di adunui'si 
per la sacra Siuassi fuori delle Chiest; , 
cioè 0 in qualclM! particolar casa, o nei 
sotterranei, e che i Sacerdoti rinchiusi 
nelle prigioni, ivi ancora talvolta cele- 
bravano la Messa. 

CAPO 11. 

TS.VFO DEXrnf.fTO AL PVBnUCO E.^Eìt- 
CIZIO DEL CULTO Dit'ISO DUHANTK IL 
//. , B ni. SECOLO dell a dii ESA Si So 
AL TEhMlNE DELLE PBRSBCUZIOS i . 

$. 1. 

Giorni destinati. 

I? Limo nella Icimra che scrisse a Tra- 
jano, cIh! nella ramilta delle sue l.etle- 
re è la 97. del Libro X., riferisce, se- 
condo nbbium di sopia allegato che i 
(à'isliani eran soliti di radunarsi in un 
determinato giorno, e di cantare scam- 
bievolmente inni a Cristo, comi; a Dio : 
quod essenl soliti S TA TO DIE ante la- 
eem eonvenire , earmenque Chrislo, qua- 
si Deo dicere seeum invicem. Or questo 
giorno determinato e stabilito non era 
se non la l)omenic:i; siccome ec ne fa 
fede S. Ignazio Martire, il quale nella 
laillera ai Magni;sianinum./A'. dice : Qui 
in velustis rebus versati fueranl , ad no- 
vilatem spei venerunt , non amplius Sai- 


Btiancstmo. Vedi nclhi gi'i cil.iLi iHU^ione di 
Euivc-hio fatta in Caiuhnd^c le Aiuiota/.ìoui 
Critiche degli eruditi ^ul^ iiidicnlo luogo. 

(*•) 11 vtMuihtjlo di Chiesti è stalo adopialQ 
così nel vcTchù» , cninc md nuovo Tcsla- 
niculo per diuoUic il liio.:o dove i fedeli si 
raduuaiio ad orare. Cosi nel Libro di Gtu- 
diUa al Ca|H> V. I**tra Kcclesiam ortn^ermn , 
E nella pi ima Fistola di S. Paolo a quo* di 
Corinto al tUip. XI. ConueuietUiffHs uolus 
in Ecclesiam .... aut Ecciesiam Dei 
ietiin tis. Vedi ciò che abbiam detto di sopra 
Se/. I. Cap. II. 
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hatum coltnien^ ud juxla Dominiatm 
viventes, in qua et vita nostra rxortu est 
per ipswn, qncm quidam nr<junl.{Aimd 
Coleler. Tim. II. pag. 20. Edit. Am- 
stelaedam. ajntd R. et G, Wetsirnios 
an. 112 1. ). K S. (ìiiistino M;irlirc in 
(in lui)}(ii doli:» sili» I. A[KjIoj>ìu (') , 
di cui più (lilTnsnincnlc ravellcrcn)<> in 
appresso, rapitori:» ^1' l'scrcizj dc’C-ri- 
slùiiii nel di del .Sole , ciò»'* nella Do- 
menica, clic cjfl* •■•dica (Til nome nolo 
a'i>:ii;ani. leccone le |Kin>le: Ac SoUs.f ut 
dicitur^ die omnium sire urbes sire uqnjs 
ineoleulium in rutndem locam fil ennren- 

tus hie uiitrm Soli» omnes simili 

convmimus , tum quia prima Itaec dies 
est , qua Deus , rum tenrhras et iiuitcriam 
vrrlisset, mumtuin rrruvit.^ tum quia Je- 
sus Christus Salvator nostri' eadem die 
ex mortuis resurrrxii . I*ridie riiiiu Sa- 
turni rum cruci /ix 'rvnt , H postridie 
ejusdrm diri , id rst Solis dir Aposlolis 
suis et discipulis visus ea dm-ait , quae 
vubis quoque considrrandn tradidimus. 
(S Justin. Apoloij.I num.ifl.ex mira m- 
Irr/iretalifmc Erlitionis O/ierum S.Jaslini 
opera et studio unius ex Mouarhis Con- 
grrijatUmis S Mauri Paris H i2. Ex- 
lui jiaij. S.Ì., et Si. ejusiiein Editioiiis). 

S. Dionij'i Vescovo di Coriiilo, cirir.i 
ranno 174. di Crisio, fa nien/.ione del- 
l:i Doiiieiiica in un l'raiiiniento di'lla sua 
Lellera s<-i-ill:i ai llnmani, clic leg‘„'»'si 
presso Kusebio Hist. Ecrlrs. Lio. IV. 
Cap. 2d. Ilodie sacrum dicm Domim- 
cum trumcqimus. 

Terlulliano che |toco do|Mi scrisse il 
suo Apolo}<eliro, eioi^ soUo.Sevttroe (ài- 
ra(~illa, rilialle india della 0|K‘i'a (|U(dla 
calunnia ed accusa, che fra le altre si e«“» 


(•) Qiirsli Apologia I. ili S. (ìiii»(iiii> ncl- 
li: .iiiticlic Btti/.iiiiii iK'lte Opi'n- ili i|iii‘.,tti Pa- 
lile' ktava in ncisimlii liii>;;ii.ii i(iiiiiili ila al- 
cuni ScrilUiri i' n iinin.ila A|Hiloyia II ; ina 
una tale litiiaaionc era siala in.ilnmntc 
fatai , siccome lia dilli >strato il P. U. Pru- 
denzio Mairaii , il ipiale fu colui tra i Be- 
nedettini della Coiign-g.iziour di S. Mauro , 
per le cui cure sì piililjlic'i la nuova Kdìzin- 
ne delle Ojicic di S. Giustino. Ei nell' ana- 
lisi, che ¥i premette, Ci valere che il no- 
minalo Padre la scrisse circa Tanno l'oi. e 
T iiuliriz/.ò alT Ini|ieiM|iirc Aotoiiiiio Pio, cd 

FmRitisi.Disserlaiione. 
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sp.'irsa contro i Cristiani, cioè che ado- 
rassero i>er Dio il Sole , e che iiereiò 
nelle loro Onir.ioni si volgevano ad O- 
rienlc , cioè di dove 8orj,'e il Sole , c 
passavano con allef;re/.Ki il di del Sole. 
Keeo lo propi'ic parole di Tertulliano 
(Apologet. Cap. XVI.): Nam et quidem 
( al. ut quidam ) somniastis caput asini- 
nitm esse deum nostrum : hanc Come- 
lius Tacitus suspicinnem ejusmodi inse- 

ruil Sed et qui Crucis nos religio- 

SOS putat., consecrancus eri! mister cum 

liqniiin aliquod propitintur .ilii 

piane liuinanius et rrrisimiliiis .Solrin 

crediint Drum nostrum Iknigur 

inde suspicio., quod iniioltui'il, nos ad 
urientis rciponem precari .... Aiqae si 
diem Solis laetitiae indulgrmus^ulia lou 
ge raJione quam de religione .Solis (**). I - 
nel I.ihro che pria noiiiinavasi De coro 
na militis , e che iHiscia Nicola lli;;aiili 
no cincmii) il nome , cosicclw'! dicesse 
sr'inplicenieiilc de Corona, Terliilliaiio 
affeiiiia esservi un divieto fu'idalo sul 
rAposUiIir.i tnidizioiie , ehe i Cristiani 
dipjinnino nelle Domeniche, o ne’ j'ioriii 
ehe scorrono da l^asipia a l*eiiteeosle, a 
motivo della Risiirre/.ione di Gesii Cri- 
sUi; Din D iminico je.janiiiin lufas dari- 
mus , vd de grniculis wbirare. Eadem 
immuiiilatr a die Pasrluir in Pcn'erosien 
usque gauilemus. ( Tertul. de Corona , 
Cap. HI.). Or la proilii/.ioiie di di- 
giunare nella Doiiienii'U diiiioslra che il 
(ielln giorno eri festivo Terlulliano nel 
luogo eiUilo ci dice che un lai divieto 
ora foiiihilo nella ir.iilizione Aiuislnlica', 
ma l:i C.hic'a non iiiaueo di Initio in 
tr.illo di riehianiarne la memoria e l’os- 
servanza con varj Canoni-e slabiliiiieii- 

ni suoi figli adottivi M Aurelio , e I.urio 
Vero , cd allo stesso Sellalo e Popolo Uo- 
niaoo. 

(*’) Non fa qui al mio proposito aiiuovc- 
rarc Ir diverse opinioni degli rrudili luloiiio 
al motivo pernii i Gctilill iin|>nla».M'ro ai 
Cristiani nei primi secoli l’ adorale la lesta 
di un anno , la qiul rnliiniii:i riiininrnU c 
cunfiila in qiH*dlo luogo Tei tuilisioo , in.i ri* 
metto i miei JcUori ad un Disc*r!»o s<rilto 
fii pifiposito su quelito .'u gomeuto dal Siguf^r 
I). Otiicomo Antonio del Monaco ^ e *tam- 
pilo in Napoli nel 1716. 
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li. In latlì noi EXV. Canone Aposlulico 
( (|iiali:i:i|ue sia runlirliita dc’cu.sì detli 
('.anoiii Aposlolìoi, essi cortamente e.spri- 
mono la disciplina dei tre primi secoli 
t’ella Chi(!sa ), si prescrivo: Si quis Cle- 
ricus invmtus faeril die Ihtìiinica jeju- 

nare dei imiitur: sin autem laìrus 

Sfgregelur. E la mi-desinia proibi/.ione 
fu rinnovala in appi'osso nel Canone 
XVIII. del (iuncilio Cangrense, nel Ca- 
none XII. del Concilio Agalonse, nel 
Canone I.XIV. del Ikincilio Cartaginese 
IV . , e nel Canone il. del Omcilio di Sa- 
ragozza. Abbiamo anche nel 01*00010 di 
egiziano Disi. 3. de Consccr. Can. 
lina deorelazione altribnila a S. Meloliia- 
de Papa , cioè che jrjunium Dominici 

diri nomo celebrare debet. E nel , 

Co<liee di Ciiistiniano Tit.12. Leg.3. de 
Fei iis. sk trova ordinalo, che otnncs 
judices, ui banarque plebes , et cunrla- 
rum arlinm ufficia renerubili die Solis 
^uirscanl. la- quali cose diniostrano che 
il giorno slabililo, in cui si congrega- 
vano i Cristiani a piritioare i sacri nii- 
sterj, e eelcbi’are le divine laudi, so-oon- 
do ia relazione di Plinio, elio sopr.i al>- 
bi:un rapporlata, era appiinlo il giorno 
di Domenica, clic In mai senqtre sin dai 
prill i icnipi del Cristiam-siiiio riguai'da- 
to da’ IìhIcIì come dì b-stivo. Laonde erra 
Peierodesso Giusto Enningo Roeinero, 
il quale in una stia Disserlazione intito- 
lala De stido die Chrisliunurtim preten- 
de tli diiiiosli-an- che quel ijiurno stabi- 
lito (li cui ]i:ii'la Plinio, non fosse che il 
Sabalo, secondo il coslinnc de’Ciitdei ; 
nel che vien copiosamenle conliiiaio lin 
da un alleo eterodosso (piai ('; Giovai! Izi- 
reiizo .Moseinio neH’ 0 |)era che ha lilolo 
Jn si itili iiiTirs Ihslnriue Clnisliuiiac ina- 
jorrsi paij. 37'J. ). Non nego |ier allro 
che in (pie’ primi lem])i della (ihiesa si 
foss(‘ saiililioalo anche il Saltalo, e ci(> 
forse |ici('Ih'“ la maggior parie de'Cri- 
sliani era venula dalGiudaisnio, dovesi 
enino avvezzali a solco inzza i(i e celebi-a- 
re quel giorno; lo che si ossiTva fin nei 

(*) Non si sa l’anno |iii;ciso in cui fu te- 
nuto il C. ncilio Lauiliccnu ; uUuni iTudili 
credono elio ln^sf■ stato ccKKralo prima dui 
Concilio Nicciio, ed alni opinano die l'usM 


tempi di S.'Aiianagio il quale ncirOim-Iia 
de Semente num. 4 . ( extai Tum II f. 
pag. Ilo. Edit. Paris /tìSS. ) scrive : In 
die Sabbai i congregati sumus, non quod 
Judaismi morbo laboremus: numguam 
enim falsa Sabbata vel adligerimus ; sed 
ad Sahbatum accessimus Dominum Sab- 
batiJesum adoratori. Anzi un tal costume 
durò forse fino a tutto il V. Secolo o buona 
pane di esso, facendone menzione S. Basi- 
lio, Timoteo Alessandrino, S. Giovali Gri- 
so.stomo,Cassiano,c rAiilore delle Costi- 
tuzioni Apostoliche , siccome dimostra 
il Bingamo. .Via bisogna nondimeno ooii- 
fessare dietro le testimonian/z- di S. 1 - 
gnazio Martire , di S. Giuslino e degli 
altri antichi , raccolte (znnpiiilameiilc 
dal Walohio ( Ilistor. Ecclesiast. Noci 
Trslamrnli pag. 400. , e 703. ), die la 
Domenica fu rigiianlati c leniiia come 
il giorno prinoi|Kdmente, e litiasi unica- 
inciile sacro in tiitia la settimana ; cosic- 
ch(‘ il Saiwlo non fosse die un giorno 
semi solenne, e piuttosto che ad un di 
festivo, somigliasse a quei giorni di Sta- 
zioni., dei quali parla Tertulliano nella 
sua 0 |M-ra intilolat;i de Orationr al<a|)o 
XIV. : Simillter cl Stalionum diebus^ non 
putanl picrique Sacrificioram orationi- 
bas in'crreniendum., quod Slalio solcen- 
da sii acreplo Corpore Domini. In falli 
essendosi inlriNlotlo da lalnni di volon- 
larititneiile asii-nersi nel Siibato dalle o- 
pi-re servili, (xl avendo ciò in appresso 
data occasione ad altri di cndersi ob- 
bligali ad lina tale osservanza , non ul- 
Irinicnti che praticavano i (iiudei , il 
Concilio di Lao(li(s-a (*) espressamente 
lo proibì nel Canone \.\IX. che fu con- 
cepito ne’segiicitli lermini: Nonojiortet 
('brislianos juilaiziire , et in Sabbuto 
otiari^ srd co die operari. Diem antrm 
Duminiriim prarfrrntes., oliuri., si vuhIo 
pnssinl., ut l'hrisiiinws. Quod si incnti 
fila mi jiiilaitarr , sin! analbnna a Cbri- 
slo, O'ti » In \pistamf IscTai^fiz, xai 
ir all aa/?/?«Ta> aj(o'Kaì^tie *P7ri~ 
C,iu9iu miatc tr ap teuap iipipai , anr f • 


tlalo convocalo verro la metà del IV. Seco- 
lo. izi prima upiiiioou secondo me c ap|i.ig. 
Ijiala a più forti ragioni. 




SCO L 


oisseutazionl; i>ah ii: 

xipictKur xpoTifÀmrrclt 1 t’yt Sùnurro, 
•» 0*' \pici«roi. Vii St tupt 
Siitr IxS'ceifxi, tViicrxr anth/uc Tapti 
Xpiff£. 

Olire poi l;i Otimenicn ed il Salato, si 
adiiiKivano Kìristiani in piti giorni ilella 
Sei liinann, come nella Feria IV. e VI., 
che cliiamavansi "iorni St(nlonnrii\ ov- 
vero di Stiiziimi , iiiloino ai (|iiali ahhia- 
nio p irereliie leslimonianze di C.leineiiie 
Alessandrino, Tertulliano, ed Oricene, 
che jier ainoi'e di brevità indaseio. 

Si eeleb^a^ano pii .solenin'inente mol- 
te KesliviU'i fra l’anno, come la Natività 
del SijjMore, rKpiraiiia, la (li'andeSi Iti- 
iiiana(ciué la S<‘lliinanaS;inla),la Iti ur- 
re/.ione e rAsj'cnsione diOislo, la l'rnle- 
co.ste («e. ; anzi alli- principali, c(ime •.ono 
le ijià nonnnaU', vi si prcnieticv.ino le 
Pernollazioni , o VinHir che i lli'eci d(>- 
iiominavano , intorno alle 

(piali iralasciamlo tulle le alice tesliino- 
iiian/.e, rappirliamo (|nella di Terliillia- 
IH), il quale nel l.ibro II. Ad !' nirvin al 
(iapf» IV. |v-n-luiido della noi le |H'is'ed'ni- 
te alla Pa-.ipia dice: (Jitix dnnqii'" .Wcn- 
nihui Pimthnir almocliintim srnt.'Ui su- 
»/iVic/>i7.^F(piella allresi di l.allaiizio, il 
(piale nel Libro VII. Dii'inar. Institiiluin. 
al Lapo XIX., parlando della notte pre- 
cisleiile alla .Xalivilà del Sifjiiori', dice: 
Ilii/r Xox est, quar" a uoliis propirr iid- 
cenlHin H^gis nc Dei nnxtri l‘;Ti"'gilìo 
erl'lmiiur. K (piantiinqnc l-allan/.io vrion- 
se nella sna vecchie/,/,a lino a che imp:- 
ri) Loslanlino .Maqno, pure dovette scri- 
vere i Libri Divinantm ln.ililuli'>n!im 
jiriina di tal tciii|)o, e taiiio iiia-.;( 5 ii)r- 
nicnle prima della piee reiidnta da Co- 
slaiitiiio alla Lhii>sa. F pii: nella inu- 
nicra come parla mo4ra chi' un lai uso 
già da gran tempo si fosse introdotto, 

liiollre si Celebravano anche le Kcsli- 
vila in onore dei .Martiri , come ci atte- 
sta Terlulliaiio nel Libro de Corona al 
Cajio III., dove dice: Ohlntiones prò de- 
functix, prò NalnHliis annua die fitd- 
tnus. E quantunque il Signor bealo Ile- 
nano (•), autore eterodosso, che (i uno 

(*) Avverta il IcUoic, i-Im' tirato è noiiic 
(li ,(iiei.lo .Aiilurc , non è Utolo Ji unitila , 
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degli Annotatori di Tertulliano pretenda 
che quel luogo non si debita iiilendcre. 
dei giorni iiatalizj de' Martiri , ma, si 
bene dei giorni genetliaci de’ viventi, o 
sia degli anniversarj delle loro nascite, 
pure egli s’inganna a parlilo, come chia- 
rainciite aiiparisce da tulio il coiile>.lo 
di quel luogo. F, si noli che giorno Ma 
talizio non si deve inlenilere l’anniver- 
sario di (pici giorno in cui il .Marlire 
nacipie in ipn-sto Moinlo, ma di quello 
in cui naci|ue alla gloria, ciot’“ del gior- 
no dell.i morte, siccome ha sempre in- 
teso la.Lhiesa; del che ne ai'ivcln ani > 
nn’anlorilà aneli- del III. .Secolo, ipial 
(> (piella di S. Lipriano, il qicde nella 
Lcllera XII. scconiht r(slizione di I Kfoi'il 
pubblicala per cura di Giovanni Fell -, 
che n-ll'isli/.ione di Pamelio si Irova a 
num. ó7. ilice: /tcmVyie- et dirs roniin, 
(juifiiis rTC’iluiil , iiiiH iliite, III Commi' 
moroliones roruiii inlrr mnnoriiis Mar 
lip uiu crli ltrarr possimii:>. 

Olirai-cio liilt' i cinipi. Mila giorni che 
passano ira l’asipm e l‘enlecósie si ce- 
lebravano solenneinenlc, coasideraiidos'. 
come lin.i conlimril i , i)l-nnil:i, siccome 
ne fa liste rerlidliano, il quale nel Li- 
bro De Idolotulrio al (!api XIV. parlan- 
do de’ (ienlili , dice : Non Ihimiwrinn 
diem , non h utecoslen, l'Uom si nossent, 
nobisruni comm inicussenl ; liiin renl e- 
nim ne Chrislinni ridennlur. N is ne 
clhnici pronanlicoiur ^ non wremur. Si 
quid et Climi inlulif'iiduin est, holtes: 
non lumen dies litnlain, sed r.l pi r ei. 
Num ethniris semel a nuus dies qui-qiie 
festus; tifò imlarus quisque ilii's. Cn cr 
pe sinquliis s'dennitiites nulionitin, il in 
ordinein ersere , l’enlerosten impl- rr non 
possunt. Nel qual luogo riflcll- d l’anie- 
lio che la voce Pentecosies si prende pT 
tulli i einquaiiia giorni a eomlneìar o.d- 
Li l’asipia , cil allega a eomprnova il 
passo del l.ibm De Cimimi che or ora 
priKliiiTcmo, aggiungendo che una si- 
mile maniera di pirlare adopro S. Giro- 
lamo ni;l Libro tnlnersus Stontnnum et 
jLuoi/erwnos , diwndo per umnnn Pcn- 

clir alTillo non pii coiiveicelihe , poichi; è 
iin etcruiio,M>. 
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lerostrn diiit. Tcrlulliuno stesso ih)Ì nel 
Libro (/<■ ('ori fluì militis, ovvero ( come 
lUil Co<li«'e di Agolturdo eineiidòil Ibgaull) 
sciii|ilieeitienle de Confluì, attesta cIm* 
siecoiiie nelle Domeniche non si digiu- 
nava nè si orava inginocehione , cosi 
pure si pr.ilicava in tulli (|ue’ cinquanta 
gioi'ni da l‘asqua a l'eniecosU>: Dir Do- 
minico jrjuidum nrfm ducimus, rei de 
getiiculis adorare. Endrm immuni tal e a 
dir Pasrhae in Pentreosten usque gnude- 
mus. ( Terlull. de Corom Cap. III. ). 

E nel Libro de Jf/nnrVx alCa|W)XlV.dice; 
Cur quinquaginUi exinde ( a Paschn ) 
dvbus in urnni rxnllutione dccurrimuK? 

$• 2 . 

Delle Ore nelle quali $i adunavano 
{ Cristiani. 

Passiamo ora a dire quul< he cosa an- 
che iiilorito alle ore delle sacre adunan- 
ze de’ primitivi Cristiani. Essendo essi 
in (jiie' (irimi tre secoli esposti a fre- 
quenti ]x-rs( cuzioni , temevano di con- 
gregarsi [ter le praticlK* di pietii in quelle 
ore, nelle (piali potessero richiamare lo 
sguardo (> rallenzionedeTienlili. Quin- 
di t*ai( vano le sacre adunanze per lo più 
di nollcu mpo. Ond’é che Plinio junio- 
re ( siccome abbiam di sopra riferito ) 
nella sua I/iltera a Trajano, che è la 97. 
del Libro X. , dando ragguaglio all’lm- 
jK'radore di ciò che pralinivano i Cri- 
stiani, come lo uvea ricavalo dalla con- 
fessione di alcuni tra essi che aveano 
aiMistalalo, dice: quod ensent solili stalo 
dir ante lucein conrenire , carmen/fue 
Christo quasi Deo dicere. E Tertulliano 
nel suo .i/ ologHico al Capo 2. (wrlando 
della medi.^siina relazione data (la Plinio 
a 'I rajano, dice: nihil aliud se de Sacra- 
nunlis rmum eompcrisse, qiiam COE- 
TUS ANTELUCANOS ad canendum 
Christo, ut Deo eie. E nel Libro Co- 
rona al Capo 5. attesta egli stesso la me- 
desima cosa de’ Cristiani , iisamfo pur 
la stessa ('sprcs>ionc. Eccone le parole: 
Ew-haristiae .Sarramenlum et in tempo- 
re rictus, et omnibus mandatum a Do- 
mino, etiam ANTELUCANIS COE- 
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TJUUS, nec de aliorum manu, quam 
praeskìentium tumìmus. La medi^ima 
cosa conferma Origene nel Libro I. can- 
tra Celsum al Ca|io A. dicendo: Primum 
criminalionis caput Celso est, a Ckri- 
stianis CIANCULARIOS CONYEN- 
TUS kaheri solere legihus velitos. Laon- 
de Luciano o chiunque altro sia l’Auto- 
re del Dialogo intitolato il Fdopalro , 
deride i Cristiani, perch(> alcuni di (»si 
prcavlenlemente aveano presagito liil- 
tnosi disastri ed eccidj , e schernendoli 
come visionar], gl’ introduci' a parlare 
nella seguente maniera; Soles drcem je- 
juni, et absque cibo perseeerabimus ; et 
ad hymnos tota nocte decantandos vigi- 
lantes, talia somniamus. ( Pag. 862. E- 
dit. Lugd. 1Ht9. ). E Minucio Felice nel 
suo Ottavio mette in bocca ai dentili la 
seguente descrizione e dipintura dei Cri- 
stiani: nocturnis congregationibus et je- 
juniis solemnibui, et inhumanis cibis , 
non sacro quodam , sed piaculo foederan- 
tur. Latelùeosa et luctfugax natio, in 
publicum mula , in angulis garrula ; tem- 
pia ut busta despiciunt, Deos despaunt , 
rident sacra; nù.serentur miseri si fas 
est, sacerdotum honores et purpuras de- 
spiciunt, ipsi seminudi {pag. 78- et seqq. 
Ed il . ex recensione Jacobi Gronovii. Lug- 
duni Batavorum an. 1709- )■ E Tertul- 
liano poc’anzi nominato nel Libro 11. 
Ad Uxorem, al Ciipo IV. dice: Quis no- 
cturnis ronvncalionibus , si ila oportue- 
rit , a Intere suo eximi libenter ferri ? 
Quis denique solennibus Pasciute abno- 
ctantetn securus sustinebit P Or queste 
notturne adunanze, nelle notti prece- 
denti alle grandi Solennità si protraeva- 
no ed allungavano molto più del solito , 
cosicché arrivavano sino al far del gior- 
no, nel che consistevano le Vigilie, che 
sopra alibiamo accennale. 

Si fa qiiisiionc fioi se oltre le adunan- 
ze notturne, ve ite fossero state di gior- 
no. S. Cipriano nel Libro de Oralione 
Dominica pag. 1ti3. et 131. in Edit. Oxo- 
nien. an. 1682. fa menzione delle ado- 
razioni e preci stabilite nell'ora Ter- 
za , Sesta e .Nona. Eccone le psirole : 
In orationibus vero celcbramlis inreni- 
mus obscrrasse cum Daniele tres pucros 
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in fide fortes^ et in capliritate vivtores ^ 
hi/ram tertiam^ sextam^ nonnm^ $(ura- 
tnetUn mlicet trinitatis ; qune in novissi- 
mìs temporibus mani fr stari habehnt. Nam 
et j/rima bora in tertlam veniens , con- 
summatum numerum trinitatis ostendit. 
Jtemque ad sextam quarta j/rocedens , 
declarat alter am trinitatetn. Et quando 
tt septima Nona cvmplctur per ternas 
horas trinitas perfetta numeratur: quae 
horarum spatia jampridnn spiritalitcr 
determinantes adoratoi'es Dei , statutis 
et legitimis adprecem temporibus scrvie- 
bant; et manifestata postmodum res est, 
sacramenta olim fuisse, quod. ante sic 
justi jfrecabantur .... Sed nobis , fratres 
dileclissimi , jiraeter horas antiqnitus 
observatas, orandi nane et spatia et sa- 
cramenta a everunt. Nam et mane oran- 
dum est , ut resurrectio Domitii maiuti- 
na oratione relebrelur ..... Secedente 
item sole ac die cessante , necessario rur- 
sus (trandum est , et quando muruli 
lege decurrcns, ricibus alternis nox re- 
voluta succedit , nullum de nocturnis te- 
nebris esse (trantibus damnum palesi , 
quia fìliis lucis et noctibus dies est .... 
Nns , fratres difectissimi , qui in Domini 
luce semper sttmus, qui meminimus et 
tenetnus quid esse accepUi grada coepe- 
rimus; comjtutemtis noctem pì'o die. Am- 
bulare nos credami! s semper in lumine, 
non impediamur a tencbns quas evasi- 
mus f nulla sinl horis nodumis precum 
damna; nulla oratlonwn jiigra et igna- 
ra dispendia. Per Dei indui genliam re- 
creati spirUaliter et renati , imilentur 
quod futuri sumus: habituri in regno 
sine inierventu noctis solum diem ; sic 
mete , quasi m Inmine vigilemus ; ora- 
turi semper et acluri gratias Dea; hic 
quoque orare et gratias agere non deu- 
namus. NoiKiiiiieno un Uil lu<^odi S. Ci- 
priano akiini come (>iiisop{)e Mi*do, lUn- 
gumo ed altri l’ intendono delle preci 
die i Fedeli fiicevuno privatamenK* nelle 
Uiro case. E lo stesso si di<^ di un luo- 


(*) Hremautes eraut illt\ qui propler enot;- 
/nifi et foravia tltUeln mauehniil sub d o pmpe 
Eeelesium » uf’eules publicuni pnrnUrnliani ; 
UOO euitJ! admiisi cvuvl in E*:ebfiae poiUcu 
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go di TerluHiano De Jejuniis Cap. X. 
(love. pur fa inenzioiu! dell’ ora terza, 
sesUi , nona , ec. Se poi fosse certo die 
r Autore delle Constit azioni Apostoliche 
avesse scrino prima della pace data da 
Costantino alla Chiesa, risulicrcbl»!’! che 
a que’ tempi si fossero anche adunati i 
Cristiani sul finir del giorno, cioè sul 
far della sera*, giacché nel Mhro Vili, 
delle delle Constituzioni al Capo 5.‘J. fa 
menzione dell’ Ora di Vespro a cui si 
dovea congregare il popolo, c del Salmo 
Lucernale che doveasi recitare, c didle. 
Orazioni die dovea dire ad alti voce il 
Diacono pe’ Catecumeni , Piaiigenli , 
Competenti, e Penitenti. Eccone le \m\- 
role : Cum fucrit Vcspcra congregabis 
Ecclesiam, o Ejnscopc, et postqunin di- 
ctus fucrit Psalmus lucernai is, recitahit 
IHaconus oradunes prò Cnteehwnenìs , 
Ifyemanlibus Competcniifms et Poe- 
nitendbus eie. E nel (’apitolo 31. del 
medesimo I /diro VII I . ddh^ Constituzioni 
Apostoliche andie si parla (h;l Sahno Lu- 
cemale , che md lesto greco vìimi detto 

il «piai Salino è se- 
condo la Volgata il CXI*. che incomincia: 
Domine, clamavi ad te, cxaudi me: in- 
tende voci meae, cum dqmavero ad le. 
Dirigatur oratio mea sicut incensum in 
conspectu tuo: elevalio lìMimum mearum 
sacrificium vespcrtinum. Laonde S. Gio- 
vanni (Crisostomo nella sua Esposizione 
su questo Sidmo al num.l . ( die è nel To- 
mo V. poff^ /?7. Edit. HfnnJfaucomi Paris 
an./72È)sn sjiiegando quanto acconeia- 
menie il iiinlesìmo sui stalo adattilo alhi 
preghiera della sera^o sia airolfi ‘io ve- 
spertino. Ew:o le sue paioli*: Pai res . . . 
tamquam salutare aliquod pharmacum, et 
jteccaiorum pincnlum , ut is{Psalmus) di- 
ceretur , eonstituerunt : ut quaecumque 
sordes, aut maailac f aerini a nobis tato die 
susceptae, dwn iv / in foro, vel domi, vel 
in quocumq. alio loco versamur , ens , 
cum ad vesperum pervenerimus , per spi- 
rituale hoc carmen absteì'gamus. Est 


cum aliis pocnìtentibus. Cosi il Maori «JU 
lioUa voce , it quale so■^^illl1ge che fui'oim 
i medesimi detti pure tUnles . , •rvcip Lu- 

gfutek. 
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etrim tnedicatnenlum , quod delet huee 
omnia. Qiiuiitun(|iie poi TAulurc’ delle 
Comliluzioni Aposlolkhe nelLibro Vili, 
nou deU rniini che que»tu sia il Salmo 
die ci diiaiiia lucernale , luUavolta chia- 
ranicnie lo indiai md Libro II. delle nie- 
desiiiu* ('(jnslitiiziimi al Cap. 59. dicen- 
do: SinyuUi diebus congregemini mane 
et vespere pmlteiiles , et uranles in aedi- 
bus Ihminicis , mane quidem dicentes 
psalmtim sexagesimum secundum: Ve- 
spere vero cintesimum quadragedmum. 
Da questo Salmo a(luni|ue secondo le 
delle Constiluziuni .4/>osto/i(,7ie!coniincia- 
va rOJIicio Vi’sp'Tiino, o sia della s(Ta, 
c do|M) di tal Salmo, il popolo appresso 
al Diacono faci va la |)iegliieia della se- 
ra, chiamata nel Capo Vili delle Consti^ 
tiizloni A|K)Stol.che Cap. 20. wpoff^tàntu 
stiXo^fiot precatio lucemalis., alla quale 
sexiiìva il rin^'niziauicnlo, detto tuXà- 
piria graliarum actìo lucer- 

voi's. Dipoi il Diacono bandiva : Incli- 
nale ad manuum impnsilioncm , ed il 
Vescovo bcnctliccva il ix)|iolo con una 
foiniola particolare, e dopo ciò il Diaco- 
no licenziavii il |io|hiIo con quidlc con- 
suete parole tpotxSiTi ir iiptr» Exite in 
pace. L’Autore delle dette Cunslituzioni 
fa altresi menzione nel Libro VII. (iip. 
48. dell’ Inno vespertino, che chiama 
npeffi'jXvr lomptisr OreUionem vesper- 
tiiium^ di cui ne rapporta ivi il forino- 
lario, e l'Iie forse è lo s}es.so di quello 
che [VK-’anzi abhiam detto chiamarsi dal 
niidesinio Autore nel Libro Vili, rin- 
(jraziameiilo Ivcernale. In falli S. Basi- 
lio nel Libro Ve Spirita Sanata ad Àm- 
pliilocltiutn al (iap. 21. chiama il niede- 
siiuo Inno (irntiarinn aetùmes ad lucer- 
na.. fwit.uXrior. Ecco le sue 

p-arol»! Qitis uutem fucril Anelar ilio- 
rum nrharnin , quae ditunlur in yratia- 
nirn artiime ad lucernas, dicere non pos- 
funin/i. Popnlu.i Itimeli aniiqaam proferì 
rt/rcni, nei/ve culqitnm umpaim visi .<1101 
inipielalrm commillere , qui dicunt . Lau- 
(luiMi.s Pairetn, et Fiiiuin, et Spiritum 


(’) Il Signor Silviippi iirll.i ma Opus in- 
lil"l.it.i j4iaitjuil{Uiim i'hriitianurum /n.iiè 
tutiooi’s nel IJ.yutt. 1. Cap. 8. 
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Sanrluin Dei. Tulle qiiesu* parti che ab- 
biamo (inora esposte conqioncvano il (ti- 
si dello Lucernario , nominato in grec» 
f,t>Xruyl.ia, o sia rOBieio Vespertino , 
che clnaiiKivasi ancora tiara lucemalis. 
Nella mia Dissertazione Sull’origine e 
jjrogressi della Musica Sacra ed Eccle- 
siastica ( che è iuseiàta nel SupplimerUo 
da me composto al Dizionario Sacro-Li- 
turgico del Diclich ) nella Parte IL svi- 
luppando il (ianone IX. del Concilio To- 
leiano I. , ho parlalo del Lucernario , 
ed ho fatto vedere non es.sere altro che 
rOWìcio di Vespro, (oine lino al pitsen- 
te lo chiamano i tireci ( Vedi Co:ir. ) y 
ed anche nel Rito Ambrosiano si chia- 
ma col nome di Lucernario un Resjxmso- 
rio che si dice al principio del Vespro ; 
ma qui itilla la diincoltà sta a vedere se 
r Autore delle Conslituzioni Apostoliche 
abbia scritto prima della p:»ce data da 
Costantino alla Chi(‘sa, di che abbiamo 
di sopra disputiito; e se anche dato elio 
le Cumliiuiiuni Apostoliche fossero stale 
cHiqiosle irrima (li (|ueH'epo(,-a, si ihtb- 
bUiio giudicare quelle cose già (»posle 
iiilorno al Lucernario come |TK)sterior- 
menle aggiunte alle delle Conslituzioni., 
iroiclié sembrano piiillostu convenire ai 
li lupi pacilici e tranquilli della Chiesa. 
Nel (anone XVlll. del Concilio di Lao- 
dicca si là menzione deirOllrio di Nona, 
(' di Vespro: Quod idipsum Ojficium pre- 
cum. elAonu, et \'espcra,sciiiper debeat 
rxoiieri ( ex iiUcr/ retai ione Dinnysii 
Ejìipn); ma non si sa l'anno preciso 
in ini fu leimlo il Concilio Laodiceno, 
e quantunque il Barouio neiV .ippendice 
al Tomo l. degli .\nuali creda più pro- 
babile che si fosse celebralo prinni del 
Concilio Niceno, ed il (iabassuzio all’ op- 
posto CfM'clii di dimostrare elle fosse sta- 
to (onviK-alo dopo di quello, inUavolla 
(|iuduuque delle due opinioni si voglia 
abbracciare, sembra cosa irrla non do- 
ver.,e!ie stabilire l’eiMica prima della jia- 
ce data da Costantino alla C.hiesa (*). 

Del resto che che ne sia del tempo , 

srp'ii'nclo il Bingaiiio , ila un luogo ili Socr.ile 
lori dille provai e di' 1’ Oliiclo \ i'>(sTtino fa 
in ii>u nei HI. Siculo, aii/.i clic nelle regiu- 
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in cui furono scriilc le Cutuiil-zitmi 
AiMjitoliche, da un luoj?o di Ori^ciii* nel 
EibiD VI. contro Cchum mi jwn- ili ri- 
levare con chiare/,K> che le aduiiaii/.e dei 
Cri.sliani si facevano ancbeili giorno -, imi- 
cbé ris|)ondcudo egli alia calunnia di Cel- 
so che gli rinfacciava di aver vcilnlo cerli 
libri di Preli Cristiani che conlcncvano 
presligj e nomi di Demoni, dice, che i 
Cristiani per Jcsiim Ikum eolmlfs iis no- 
lemnibu* preribus uli noi tn , lì inteì Lliu 
quibus nec Maijis, nec Diumonibuf sinl 
(Xpugnabiles , cioè clic i|uci libri non 
eonieiievano presligj o magie né nomi 
(li denionj, ma si bene solenni preci col- 
le (|iiali nelle loro sacre admian/.e di 
notte e di giorno adoravano e pregava- 
no Dio Palliai jter inez/.o di Cesti Cristo. 
Kiro come ('; rap|HirUiU) ijtieslo luogo di 
Origene siH omio la versione del P. D. 
Carlo Delarue Itencdellino della (iongre- 
g.izionedi S. .Mauro nella liellissiioa Edi- 
zione delle (([Vere di Origene, clic per 
sua cura In falla in Parigi nell' an- 
no I75Ò. : Jd nos uli propria expirien- 
tia comperhm ajjirmamux , niiul rssi-, 
qiwd all arte maijica ani danmniis nue 
tunnl ii qui religionis (’brisliaruie aPlo- 
re.L Ikum rcrum omuitiin jicr Jcs.-o/i rc- 
neranlur 1 ex lù anijrHo viinm rxuiniil , 
el prarscriplas precea dia noriiiqm: [re- 
tiuenlius., et qua jiar est rererenUa adhi- 
ìiriil. ( Oriq. roidr. l'iìs. Lib, VI. n. il). 
ri il. exlal incilid. Ijlil. Tom. I. pag. 
li'U. et (jlìli. ). l.aonde io crislo che 
(inamlo la^ssiivano per alcmi leni[o le 
IKTsmi/.ioni si fossero congregtili anche 
di giorno per ceU'brare le divine Itali , e 
fare le sulonni preghiere. 

ni d' ErìIIo si seicva a quell’ ora ricrvcir 
dai fedeli 1' Kiic.in>tia , nel limpo ciiH.’ del 
vdio, o sia della rena. Nondimciin rjli r.i|>- 
pitrla il pa>so di S anale corrallanii iilc , to- 
gliendone cioè nu A OA elio fa il senso tulio 
c. iiliario a ciò olio vuid |>iovaio. Ceco 
il passo di Si'crale: S'fil .t'fiypui , qui Ale- 
.l'aniùinis vL'uH umt , et li tpti 'Jìielmtdrni 
iucvluiit . Satbiito qiiidem collectm cele- 
l”uitt : ’A OPl tamen siciit mot est Christiu- 
nurum , forra tnifileriu fnrcipinol. PoUiiuntn 
enon e/iulnU , et iwtiii cib‘>nim qetirre sutti- 
eiili f sull l'.speiiini uldiitinnc fìictu rotnitiu- 
lUMuiit ^Socrat. Jlnt. lircl L li. P'. Clip. 


CIÒ CHE PK.iTlCXI'A.ri SELLA CELBBH.i- 

ZLOSB lib' njy/si ursTEnr., o .ila 

OHOIVE tlBLLA lirVHCIi CHE 
rA.ri SBL .SECOLO LI.., B in B SEI 

msciri DEL ir. .v/.vo .illa pace 

D.iTA DA COSTASTtSO ALLA CHIESA. 

s. 1. 

Formolarj di Messe supposli. Ulurgia 
attribuita a S. JgtMzio Martire. 

ceoMF. nella prima Sezione di i|ncsUi 
Parie, pria di venire a stabilire lo siti- 
lo preciso della l.ilnrgia de'Utnipi .\po- 
stolici abbiamiM>stiminali vtirj formolarj 
di Messe allrilmiti a iiiie’lempi , tsisi fa- 
remo ora per ciò che concerne il II. e 
III. Si'colo ed i princi|ij del IV. , cì<h». 
sino alla pace aecoivlala da Cu.>Uiiiliuu 
alla Chiesa. 

Molli Orii'ntali parlieolarmenie i Siri 
atlribniseono it S. Ignazio discepolo de- 
gli A|H)Sloli, Vescovo Anliocheno,e Mar- 
tire, lina l.ilnrgia, la ijiiale è menlovalti 
da Ciovanni AIÌm-cIo E;ibrii j nel Tomo V. 
della sua l{ihlioti’ca (irmi a |Kig. -fi., 
dove ptirlando di un allro Ignazio Pa- 
triarca Antiocheno del Secolo XVI. (che 
visse ne’lempi di C.regorio Xlll. e mori 
in Doma ) dita* : In Calalmjo Liturgia- 
rum Chaldiiiearam , qiimn habiiit idem 
Patriarcha .1 memora' ur Liturgia S. I- 
gnatii graccc rmnposita .\ntiorhiiie anno 
vigesimo scplimo post ascemionem Do- 
mini, guam Chaldueam fedi S. Jarohus 

ai. ). In fitti lidio il coiilrsto rirrrca qurl 
2VOA*. conio .111 njtmmo clic legee .ippari- 
ik-c -, nè viene imlip.ita nell’ acciirali.sim.i. 
hiiiziom' di Cauil*ridi;c del iqio alciiiu Ic- 
itione vJtianlc in ipi.slo liio^o. OUrc.clin , 
dato pur clic il passo di SiKratc fosse qnal 
cpli lo rapporta . nnll.a prm ci-rlilic pri III, 
Srrolo , poirliè in •pici luogo Socralc «ta 
p.arlando del IV. Secolo , e dei tempi di 
Ti «Iodio e Valciiliiiiaiio giniiiorc. Assei isce 
poi clic un luogo ili S. Cipriaiio allosLi lo 
alciiso per le regioni Africane, iiw come ism 
i-ipporLi , nè cita il dello luogo ili S. Ci- 
pi'iaiiu , non piosditmo vedi i lu. 
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JCpisropfjx Robensi * , $ive Edeuenu$. 
Queslu I.iUu'gia viun rup)H>rlaia da Giu- 
sopiH! Siuionu A:>s<>inaiii md Tomo I. 
della Bitìlwtfca Orientale dalla pag. 5(>2. 
alla |wg. 574. , e da Eusebio Reiiaudot 
fu inserita, ma in kui no soltanto, nella 
lK,‘llissìina fnlle^ùme lia se eonipilata 
delle Ijtvryie Orientali al Tomo 11. petg- 
?/.'X e s giunti ( Eikl. Paris, an. ■niG. ); 
e la n:ed»'siina iiieoniincàa : Ikus Pater 
siwcle. Il preicKlaio Kenaudot fa sulla 
(lidia Liliii'gia la seguente sua Osserva- 
zione a png, 22(j. del citalo Tomo; Lon- 
gn lirtiliiinc non opus est ad istius Litur- 
ijiue novifatem prultandnm , cum satis 
ipsii se prodal, SlUus enim sifiumgnns et 
cpilhetis inilalus ultra Niodton, natae in- 
felinltus saeruUs elogiKiUiae magis con- 
reiìil , fjunm pi'iiiuieme Aposlolicorum 
hnijMo um siniplieiloli , guani genuina 
Jgiiatii Alurtgris scriptu rejirueseiUanl. 
I'. dopo alcuno altro cose clic nota, sog- 
giiiiige: ,1< nuliu jn'uetcr Jacobilicam 
Arliorheiiaiii lùriesiain ( si aggiunga et 
Jh’i.ronilicam ), Itabuit hoc usi/ue Ùtur- 
gir m Igtuitiu uttribulam: negue de ista 
quidguam aliud coiplare possumus , nisi 
gu. il ab uliguo scripta, cum singularem 
liivlìua non praefaret, csse-tgue Anlio- 
rlii tuie Jùrirsiae firigiria, Ignutii nomea., 
tangiiam illius insiynis Episcopi nccepe- 
ril. Pofi.-it eliauì ab uliguo lynatio seri- 
pia [tlissi-, qui illam sedem tenuerii , ali- 
gaol cnim ita appellali sunt , inter Ja- 
cobitarum Patriarchas , et librariorum 
calia ad sMvrIyrem referri, quae noti 
Iwìiiinis [orci. Sullo stesse palato caini- 
na .Monsignor Ciiisopiie Asscniani nel 
'1(11)0 III. didla liìlilioU'ca OrionUde al 
(';:po 17., (.'ove sos(sdU) (;he una tale 
Eiinigia sia siala aitrilniib) a S, Ignatio 
Mai liie, pcrdiir forse fii composta da 
qiuilclie altro V( scovo di AntiiK'liia, elio 
noi tempi posteriori eblx* pur nomo Igna- 
zio; siccoin noi .Mossale Caldaico slanj- 
palo no| 1,M)2. In inserita la Eitui’gia 
composta da Dionigi llarsalibi, che iier 
l’t (piivoco de! noiiio fn credula di S. Dio- 
nigi .\roo|>agila secondo uldMiiiii dello 
(li sopra; e sion me ancora fn altrilmilii 
a S. Ciovannj t.i i.Mi.i.'iuo una Liturgia 
composta da un alliv. timvaiiui dc'lcinpi 


ixisleriori, V(seovo di liaran, Nisibe , 
e Calxu', secondo diremo in appresso. 

S. 2. 

é 

Vero slato delle cose che pratieamnsi 
nella Liturgia durante il II. e ///, 
Secolo della Chiesa, ed i jirincipj del 
I V. sitw al termine delle persecuzioni. 

.Abbiamo al nostro proposito un pre- 
zioso monumento di anlichìtii Cristiana, 
cioè una chiara descrizione fidiaci dal 
Martire S. Giuslino della Liturgia che 
usavano i Crisliani ai suo lem|K>, cioè 
in mezzo alle crudeli persecuzioni che 
inferocivano in quella stagione. Esiste 
una tale descrizione nell'Aiwlogia I. che 
scrisse questo S. l*:idre verso la metà 
del II. Secolo, e la iiuliriz7.ò aU'lmpcra- 
(lorc Antonino l’io , (d ai due suoi figli 
adottivi M. .Aurelio , e Lucio Vero , ed 
allo stesso Senato e Popolo lloniano. Or 
siccome in questa d)‘scrizioue che ei fa 
della Liturgia abbiamo il vei o e genui- 
no sudo della meticsima in oniine ai suoi 
tempi, quindi noi priina la nipporlere- 
ino inKa-amcnte come giace nelle Opere 
dì S. (•ìusiìno , c poi ridurremo a capi 
l’ordine della Liturgia cIk; vienci da lui 
d((wi'itUi. la delta desraàzioiio sta nel- 
rA|X)logia I. ( nelle nidìehe (.dizioni qiKJ- 
sl’.Spologia e della IL ) al num. U7. , 
che nell'ediziuue delle Opere di queslu 
P.■uil•(• falla per cura d(à IhMiedellini del- 
!:i ( ioiigi-egazione di S. .Mauro , e nella 
stampa di Parigi eseguita nel 1742. si 
li ova a pag. 85. e 84. Noi la rapportere- 
mo secondo la versione del P. D- Prur 
delizio Mairan , |xt le cui cure si ese- 
gui la ciUila Edizione. Eccola nelle sue 
] lai'uic ; .4c Sotis , ut dici tur , die omnium 
.sire urhes sive agros incolcntium in eum- 
dein tocum fit conreulus , et commentario 
Aposfolorum, aul scripla Prophelarum 
leijantur , quoad licei per tempips. Ikinde 
uhi leclor desiil , is qui praest admoni- 
tion.-in cerlùs et adhortalionem ad rcs 
tam praecktras imitandns suscipit . Poslea 
omias simili consiiryimus, H jreres einil- 
limus: alqiie, ut jain di.rimus, ubi ile- 
siiinus precari, panis a/fsrtur et itinm^ 
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et aqua: et qtti praee»t . prece» et gratin- 
rum udirne» Ioli» viribus emittit , cl po- 
pulu» acclainut, AMEN, et eoruin^ in 
quibu» grutiae uflae sani , dislributio fit 
d conimunicutio unicuique praesenliiim, 
d iibscnlibu» iter IHucunos millitur. Qui 
abundant et vnluiit , »wi arbitrio, quod 
quisiiue tuli , lurgiiiutur, et quod culli - 
ijilur Ojiud Clini , qui pruccxt, dtpunilur, 
Ile ip»c siibrcnil })upilti» et vidui», et iis 
qui rei ob nwrbum, rei aliam ubcauxam 
rgrnt,tum etiam ii» qui in cincitli» mtiU 
et udreiiicuiibus peregre hospitibusi uno 
cerho, omnium indigrntium curam »u»ci- 
pit. Vie uiitem Soli» omne» simul cotitie- 
iiiiiiu » , tulli quia prima haec die» e»t , 
qua Vrus , ciiin teiicbras d inntrriain 
cerlissct, munduin creucil,tum quia Je- 
>«.« Clirinliis Salrulur uustcr eadein die 
ej: iiiirrtilis resiirrcjril. Pridie eniiii Sa- 
turni eiim crurilircrunt , et postridie 
ejiisdim dici, id est Soli» die Apostoli» 
sui» et discijiulis c siis ea dm'uit, quue 
iwIhs quoque considerunda tradidnnus. 
Adiiiujiic tulio rio die dir<^ ({uì S- Citi 
siimi si riduce ui si‘};i)<;iiti capi, l- I 
('.i'isiiiiiii si .aduna vailo alla Sacra Sinassi 
Ilei fiioriii del Sole, o sia nelle Donicni- 
rlii‘. -2. Tulli coloro clic o aliilavano in 
riita 0 dinioravano nello canipaj'iie si 
niii"i'cf;av:nu) nello slesso luof'o. 5 lla- 
liiinuii tutti , si faceva la le/, ione delle 
sci'illure defili AiMistuli , o de' Profeti. 
l,Juiiidi se n’ infei isee cIk- la l.iluiffia 
Iii iiiripiava aiipniuoda tale li'llnra, non 
raiii'oeiilaiido S. Ilinslino altra cosa pre- 
rcdciiU;. i. Ijnesle Lezioni continuavano 
IHT quanto il leiiqio lo pcrnmilcva : 
piXfu quiiad licei per temput , 

0 roirH' tradnev Stivano Tirlbio nella bel- 
iissiaia Edizione delle 0[iere di S. ('.in- 
stino fatta in Londra m;! 1722., quoad 
teinpus fert. o. Dopo ran/.idella lettura 
collii die prusedeva faceva un Scrnione 
ul po|iolu , esortandolo alla pi'alica ixl 
all’esercizio di quelle buone opere sulle 

{*) Il dottissimo l..imb.'rtini nel sno Tnit- 
lato itti Siict ijlcio tteUu , alla Sesio 

>H' l. jiarlaiido , lolla lozione dot 

Velinolo nella Mo..a , dito che » S. liiiisli- 
'* 1*0 Mat'liro nell’ Apoln;i.i socoiid-t .alloslJI 
» t»ot la lozione del Vaiig, lo .\|*i";slolic* 
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(piali era caduto l’argonKtnlo della .Sit- 
erà Lezione di quel giorno. (5. Tt'rnii- 
nalu il Sermone tulli si alzavano in piit- 
di e si facevano le preghiere. 7. Finite 
le [ircei, si olferiva il [Kine, ed il vino 
eoirarqna, e (piindi il capo dell’ assem- 
blea o sia il Vescovo con luna l'appli- 
caziomt della menti! faceva la preghiera 
i!d il rendimento di grazie, ed il i*op *!o 
ac-elamava, rispondendo 8. Po- 

scia si faceva la distribuzione a coloro 
fra i (juali si eran rendine le grazie , 
dandosi la coinunionu a ciascuno di al- 
loro che eian pres(!nli -, (td tigli assenti 
si mandava la distribuzione pi!’ i Diaconi, 
0. Finalnienti! si laceoglievano le linio- 
sine,che volonlarianiente si fticevanodai 
facoltosi. 

(iina tputsli ("api o parli della Litur- 
gia descrittaci (Iti S. Giuslino faceitimo 
le s("guenli rilli-ssioni, (‘d avverlimitnli. 
S. C.iiislino fa due volle menzione della 
preghiera , e noi le abbiiimo l idolte a 
due capi diversi , (àtH* al ti. ed al 7. ; 
ma con (pn-sla pivghiera di cui si |iarla 
in seconiJo Imego S. Giustino non volle 
esprimere altro, se non le parole della 
Consecrazioim t in falli Punisca' al ren- 
dimento di grazie, ed ull’acelamazionc 
del |Hi|Kilo coliti voce Amen secondo al- 
lorti si usava. .Non usa termini più chia- 
ri per non violare il strrelo, o discipli- 
na dell'arcano; mtissim.iniitnle \iereh(! 
indirizza (|uesta Apologia della Religio- 
ne Grislitma agli lni[KTadori Gentili. In- 
torno poi alla diseiplinti dell’ arcano si 
legga l’l)[*ei".i eh»! Enimnnuele Schcle- 
strate ha scritto di profKisilo su questo 
soggetto. Inoltre iliatndiNti S. Giustino 
che si legg(!vano Commentaria A]msto- 
Inrum ( in greco Tee x’wofimponvpxrct 
<rvr AToruza/ ) ci viene ad accennan! 
gli Evaiigelj, le Epistole il(!gli .\|K)sIo1ì, 
e Inni i Libri del Nuovo Teslamimto , 
dei quali si faceva la lezione, secondo le 
festività «1 i giorni (*); siccome dicendo 

» istiluzii ne ». (J.i'i il Ljiiihcrlini vuole in- 
diedre I' .VjK'logid I., la quale, .^iecoine ab- 
bi.iui ileilo, nelle aiilicUe Adizioni delle Opere 
di rpie,lo Prulie aUva in aeconj** lllo^o, meli- 
Ire <piella che nelle nuore Indizioni è ,Lita ri- 
ifieiud ili aecuudu luu^u, non parla albittu nè di 
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Scrljita ProphftnrumQiì grt'co r-jyypttft- ita deliquerit, ut a cnmmunicationc ora- 
(jtetru Ttip TlpspirTvr ) ci viene ad in- tioni» , et conrentus-, et omnis sancii coin- 
(lìcire tuli’ i Libri dell’anlii» Teslanuni- mtrài relegetur. Praesident probali qui- 
10 . Finalmente S. Giustino ci riferisce que seniores honorem istUm non pretio, 
con una espressione generira che si fa- sed testimonio adepti; ncque em'm pretto 
(‘«■vano le preghiere’, ma non ei speciO- ullares Dei constat. Etiam si quod arcae 
ca quali fossero e quanto lunghe. È ve- genus est , non dehonoraria summa quasi 
risiniik! che da principio fossero stale ' redemptae rcligionis cungregatur. Modi- 
jiiii brevi ed in seguito si fossero alliin- cam unust/uisque stipem menstrua die , 
gale c moltiplicate. Più distintamente vcl cuin relit , et si modo velit , et si mo- 
che non fa S. (Jinslino, ci parla di qui;- do jmssit, apponit. Nam nemo compellì- 
sle pr«H'i Tertulliano in parecchie delle fnr, snl sponte conferì. Haec quasi de- 
sne Opere- E lìriinanieiile nel suo Apo- posila jHclalis sunl. Ho rafi|x)rlalo disto- 
hgelico al Ca|Hi \\.\1\., «love dic(‘ : sanienii! Inno questo lungo sipiareio del- 
Edain jam nane rgo ipse nrgolia Chri- !' Apologelieo di Tertulliano, perchè nel 
sliimac factioiiis, ut qui mala refutare- ineilesiiuo non solanienU^ si vedono sjio- 
riui, b Mt osicndum. Corpus sumus de cifieale le preghiere eh(? si facevano «lai 
consci' iilia rcligionis^ et disciplinac uni- Cristiani nelle loro s.aere adnnan/.(r, in a 
late (*ì, et spei foedere. Cuimus ad ancora si ravvisano tulle le altre parli 
Drum (**), quasi manu facta precolio- «Iella Liturgia descriile da S. Cinsiinu 
nilius (imbiuwtis. linee ris Iko grata est. nel luogo elio abhiain sopra rilento, 
Oromus etiam prò impcratoribus prò siweialnienlc la lezione delle Serìliiire , 
minislris eorum .1 ac jiolestalibus prò il Sermone e l’esorla/.iono del Ves«;ovo, 
stalu saeruli jrro rerum quote,, prò la l'aeeolta delli! liniosine «r. , ( il allr«'sì 
mora finis. Coimus ad litirì-arum diri- vi si osserva eonie erano eli Ili i Veseav- 
narum conmcmoralionem : si quid prue- vi, e come venivano eselnsi dalle piili- 
sriitìum IciìtjHirum qualitas aut iranno- blieiic adunanze coloro che cnino rei «li 
nere cogit , atti recognoscere. Certe fdem alcuni enormi delitti. Inoltre nel Capi - 
srnetis rocibiis paseimus. siiem erìgimus, Udo XXX. del mixlesimo Apologetico ci 
fdaciam pqimus, disripllnam praerepto- viene allresi specificando quelle prtv 
rum nihìtnminus inculcalionibus di'itsa- ghiere che dai (irisliani nelle loro sacro 
nius. Ibidem etiam eurliorlalioiws, casti- tidunanze si facevano. Ix’co le sue pai'O- 
(jaiioiirs, et censura divina. Nam et ju- le: Illuc ( id est in coelum ) sursum su- 
ilicnlur magno cvm jionderc, ut apud spirirntes Cbristiani manibus cjiholsìs , 
certos de ló-i conspecfu , si/mmmm/ue quia inaocuis; capite nudo , quia non 
futuri judicii j/ruejudicium est, si quis erubcscimus; (kiùque sinc monitore , quia 


Lilui'gia , uè di l«ionc di Vuiipelo. Ma a dire altro iiiiu squ.irrio degli .Alti .A|)n^ll>llci , in 
il veio iir|>|iiiie in »pie.*.l' A|uilogi.i I .S. Gui- mi .litro una |tor/.ione di ima lettera rii S. 
stillo mai aìreiina clic la le/ioiie del V'jiigelo Pu-lr.i, o di S. Paulo er. c si sarelilH* seiii|.re 
su di A|Hisloliea istiliiziuiie ; srilljiilu f-ieen- verilìeaio c\u: b‘pttiUur (''imnirn una .^fioiUi- 
duci 1.1 desi'rtr.iime iltlla Lilurgi .1 rie' suoi lorrm. Mi jur verisuiiile , elle .li [trìniiCti-. 
Itinpi, ci .iltesU die si Ir-ggevaiui C'immen- stiaiii si sia fatl.i seinpro nella Mes,.i la le- 
tatiu ,/4pusl"Ujftim ( in gieeo rat acraitar/ua- mone del V.ingeIo , e ijuesla disliiita da 
rtv/tarct 7 WV Artr'tXva ) sieculue lui urlio tpiell.i degli alti i libri dr'l Muovo Tt'slanien. 
rii sopra nel leslo orila pieseiitc Dl.isrT .i/u). i.» , e r'reilo piiru clic tal legione tiri \ . lu- 

ne. Or le esprrssioni Cunwt atana Apuslo- gelo sia d‘ istilii/ioiic Apptislolica j uia S. 
Inrum indicano liitli gli scritti o libri degli Ciurtiiio ciò non dice, nò le sue parole già 
/\|H>stoli , cioè gli Eiangelj , gli Alti Apo- rilrritc indicano ipicsio. 
slolici, le Lfltcre di S. Haiilo, di S. Pietro, (*) Al. itòiiiìinte. 

di S. Oinda , c di S. (Giovanni, c r.Apoc.i- (**) llavcie.mirius legil ; Coinvit in cor- 

lis.se di rpiesl' ulliino. Lauiiiic polcv.ui in mi him , ri ciiir^rrganonem Jiicinuii , ul lut 
giorno leggere un jicuo del Vangelo, in un Utuni eie. 
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de pectore , oramus- Precnutes eutnut onni, c(l «Ila plebe di un luop;o della sua 
omnes (•) semprr prò omnibus Impera- {'iurisdi/.ione detto Fumi , la qual Lrt- 
toribus, vitam illis prolixam^ imperium icra nell' Edizione delle Opere di S. Ci- 
seciirum, doiuum tulain, exercilus for- priano fatui da Pami'lio è la 66., ed in 
trs, seiiatum fidelem, pnpuium probum, (|uellu di Oxlbrd falla da Giovanni Fell 
orb’-m (piieium, et qunreunque hominis è la prima. In essa S. Cipriano ramni ’n- 
el Cursaris rota suiti. K nel Libro ad tu un Decreto emanato dai suoi antoces- 
Sa.pttlam al t^apò II. fa di nuovo parola sori Vescovi di Cairta^ine, e confermato 
delle pi'cci che sì lacevaiio riniiie- {loeo fa in un Sinodo, con cui sì proibiva 
radure, e de'sacrilìej che si offerivano di nominare un Ciiìerico ad esser tutore 
|XT Ini, o sia, come jiarcche si dovesse o curatore, ordinandosi nel tempo sles- 
iiil'‘iidere, delle preghiere clic si face- su contro chiunque avesse ciò fatto in 
vano ne* sacrifici a tale ojjctto. Ecco le contravvenzione di silfalto Decreto, che 
pai ole di Tertulliano: Jtaque et sacrifi- non si fosse offerto Sacrificio jx:r la mor- 
cumus prò sulule Imperaloris, sed Ueo te dì Ini. Ei poi soj'f'iun^ esser cosa 
tuistro e( ipsius, sed quoiwjdo praerepit fuiii giiisUi che non sia nominato nello 

pura prrce Ita nos migis preci dei Sacerdoti all'.MUire colui che 

oramus prò sulule Impcraloris , ab eo a visi voluto allontanare dall’ Altare i Sa- 
enm po-stiilanlcs , qui praeslare palesi, cordoli e mini>lrì del imslesimo. Quìmli 
Fra ijiieste preghiere poi vi ermi (|uelle applicando un lai Decreto ad un certo 
aliresi che si facevano per le anime dei js'r nome Mtloreche non ostante la ri- 
deliaiti ; siccome ce ne fa fi'de Arnobio ferita proibizione uvea nominalo a Ui- 
il quale nel Libro IV. mlcersus Geitles loro Gemìnìo Faustino, ordina che iiou 
Cu,., .'iù. co.si dice Cur iminimiter con- si olferisca alcuna obbizione per la sua 
rinlirula iiirui?{merucrunl Christiani) morte, nè si faccia n*'lla Chiesa alcuna 
in qitilms summiis nratur Ikus.pax cun- preghiera in suo nome. Ecco le parole 
rlis Pi tenia paslututur, majislraiihus , della diala Lcllera di S. Cijiriano- (Juod 
exercilihus .,rcyibus,fumitiarilius., mimi- Episivpi anlecessures nostri religiose 
eis, mihuc ritum dnji niibus., et resululis considerimi es, et sulubriler pro' idenles , 
corparuwi i'iiic/iV/«('. .\nzi 'l'ertulliauo nel crnsuemnl ne quis fraler exerdens., ad 
l.ibru de Corona al Ca|KJ HI. ci :Ule-la luleliim rei curiim Clericuni mulinar et : 
elle si faeev:ino oblazioni, o sia si olle- ac si qiiis hoc ferissi^ mn o/ferctiir prò 
riva l'incrueulo S:icrilìeio, pei defnnli : eo, me suerilhium prò dirmitione ejus 

Oli.aliones prò di f linci is, prò NiiUdillis celebrarci ur. Iseqiie ciiiin liptui alture 
unnwi die fac.in^us. In olire Terlulliano Ilei nier.itir inuninuri in sucerdotum pre- 
sli-.Mi nel Libro de Exhurlalione ('usti- re, qui ah alluri sacerdoies cl niinislros 
Mis al Gap. \1. parlando del min ili) che volinl ir orure. C ide i Vlrlor ciim cintlra 
prega [ler la sua moglie luorlii , dice; farmani nuper in Concilio a saeerdolilms 
irò eujus spiritu posìulas , prò qua daUim, Gcminiiiin Fuustinum presbyle- 
ohlaiiiines annuiis reddis. E nel Liliro rum aiisns sii liilorem ronslituere , non 
de Monugumia al Gap. X. : Enim cero esl quod prò donnilione ejus upud Vos 
et prò anima ejus orai , et refrigerium fiul oblalio, aut ileprccalio aliqua mmi- 
interim adpostulul ei, cl in pnnui resiir- nc ejus in Ecclesia freqiientetur. .Nè vaio 
reelione consurlium, et ofjrri jiro un- qui F iiilerpelrazione ehi’ da alle riferite 
nuis diebus dornùtionis ejus. Gio si idea- parole il nominalo Giovanni Foli Vesco- 
va am he più ehiaraiivnle ilalla LeiliTa vo di Oxford in ima Nola che fa alFin- 
di S. Cipriano direna ai IVesbilcri , l>iu- dicala Lcllera di S. Gipriano, per sost j- 

(*) Precantes siintui ciivies. 11.1 est in nt‘C Kli*’*t4tii cdtlio. Imo totum «Iclct Ili ;iit- 
''dilioiic ILivvicaiu|ii. .Adiluul oiniifs cdUiu- Ine, log. ih : qiii.i de pccOnt , nramiu pio 
■lo Cjriaoì , .Alili, ol llooldi , non Innioii kiuiiÌIuu linpciuloi ilius , ipuii vx gioita ir- 
J#nos:nul MSS. Agol». FnlJ •» L. D. ut icpairil. 
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non; i iirc^iiiilizj della sua sella , cif)è 
die sdievasi offerire il Sacrificio per la 
morie tUà Fedeli , ma non in suffragio 
(lidie anime loro, si bane in conimemo- 
rar.inne de’ loro nomi , allegando altri 
Inngiii di S. Cipriano, ne’ quali si dice, 
(dferirsi i Sacriticj andu; nella morte , 
o per la memoria dei .Martiri ; lo chi* non 
si può intendere, essersi praticato in 
suffragio delle loro anime, poiché tnju- 
riam Hit faceret Martyri qui orai prò 
Martyrr, giusta il detto di S. Agostino. 
Diro che non vale ran/.idella intcrjte- 
tra/ione, ikiìcIk’ diversamente si offei'i- 
va il Sacrificio nella morte di ogni sem- 
plice Fedele, da (jnel che si praticava 
nella morte o per la niemoria de'Marti- 
ri , i (piali essendo riguardali dalla Clinv 
sa tutti come Santi , il Sacrificio che si 
offeriva p(T loro , era por onorarli ed 
invociirli, non allrìmenli che fa al pre- 
sente la Chiesa Cattolica coi Santi \ lo 
che non si può intendere che si fosse 
pr.iticato nella morte di ogni si-mplice 
Fedeh;. 

S. Cipriano poi n(*l suo Libro de Ora- 
tione Dominica ci parla della Prcfti/.io- 
ne che si premelicva all’ Orazione l)o- 
meni(;ale , rif('rendo(;i nlti'(»d le parole 
(•Ih* diceva il Sac(;r(lot(! , e (pielle clic 
rispondeva la plebe. lùx-o rint(;ro passo: 
Quando nutem slamus ad Orationem 
fratres dilccliesimi , vigilare et incumbe- 
re ad prece» loto corde debemus. (’ogita- 
tio onmi» camtdi» et saemlari» absceded, 
nee quidqunm lune animu»^ quam id so- 
lutn rogitct quod precniur. Ideo et Sa- 
cerdosante Orationem^ Pruefatione prae- 

(*) Ila un lungo di Tcrlulinum ni'lla sua 
()|>cru tle Oiationr. ( Cop- /- ) iiilciiiliuuiu 
clic le pn.'ci clic usavaiiu i Cristiani non 
ciano niullo lunglic c Tcrbose , ma clic in 
]hk;Iic parole laccliiudrvann inulti tatù. Ec- 
co il luogo di Tcrlulliatio; QutuI ctsi pmin- 
Je pertineat ad Jiih'rn et mi detliam Jidei , 
li non agmine eeibotum adeundum poi rous 
ad Dommum , quem tiùro mis pcnpiccre 
certi simili ; atlamen brwihii ista , quod 
%id terlium inphiai gmdum Jueiut , magnae 
ac beatae inUrpretationis udutantia fttUa 
ri( : quantumqne sulistringitiir verini , tan- 
tum diffunditur leniibui. La iiiial brevità 
di paioli; acceuuata da XviluHiaiio |>ar che 
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mi»»a , parai fratrum mente» diccneìo : 
Sursum corda ; et dum respondet plebs : 
Jlabemus ad Dominum , admoneatur , 
nihil aliud *e , quam Dominum cogitare 
debere. ( S.Cupr. de Orai. Dominic. J>cu/, 
159. in Edit. Oxonien. an.l682.). Nel 
qual luogo si vede non solo adombrato 
ma anche delineato il txisì detto Prac- 
fatio che noi diciamo nella Messìi , o sia 
(piella preghiera che recita il Sacerdote 
come per apparecchio al Camone (•). 

Ili olire da’ monumenti di quei tempi 
rileviamo am ora che i Cristiani nelle 
sacre adunanze fossero occupati anche 
a cantare i Salmi. Infatti Clemente Ales- 
sandrino chiama la Chiesa conrentum 
eorum , qui intenti sint Oralionibu» , 
habenles unam quodammorìo vocem corn- 
munetn , et unam mentum. ( Clem. 
Alexan. Strom. Lib. VII. Cap. ti. ). 
Tertulliano poi nel Libro de Anima al 
Gipo IX. ci allisla che nelle :»diinan/.(; 
de’Oisliani si leggevano hiSeriiiure, si 
cantavano i Salmi, proferivano le allo- 
enzioni , c si facevano le pi’cghiere -, e 
finalmente si licenziava con una formola 
eonsiiela la plebe. Ecco le sue pinole : 
Jam vero jirout Scripturae leguntur , 
aut Panimi canuntur, aut itdloculiones 
proferunlur aut petilione» deleijanlur , 
ita inde materiae visionibus submini- 
itranlur .... Post transacla aolennia , 
dimiafa plebe , quo uau solel nobis renun- 
ciare eie, E nel Libro de Spectacalis al 
CaiK) XXV. indica una forinoUi di pre- 
ghiera che finiva in ut aimnti ttr' mti- 
rat, a cui il |io|Xilo rispondeva Amen, 
che era la clausub di tutte le preci che 

fiv.si' siala messa in pratica |icr V insinuazio- 
ne fall.i da (insto lunUsimo a' suoi iIÌsci-|hi- 
li , clic It-ggrsi ì n S. Ma iltN» Cap. VI. T. 
7 .» et d • Ontniiùw auum^ ruìUip mnitum 
loiftii , sicut ethnici , Putam ettim q*»od in 
nfuÌlitoi]tiìo suo exauatiiulur. 
assimUmi tis ’ tiove il amttum hqui cor* 
linpotitio nel Tc^lo greco alla parola jSxiTO* 
xvync'nrs c T cfprcMione multiloifuio coni- 
h|MimIc alla voce greca A questo 

pa»»o del Vangelo uerUinciite lalcae allmlrn: 
Teiliilliana «piando nel rìfrrtlo liio^a 

di»fe: sì mm ululine %>ei'ÌHìrum itdeundu/n 
lutU'inus ad !>ominuin u/fiti suis prò.* 

ipivere rvrti t^ms. 
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si adopravano nel Sacrificio dell' Aliare. 
Erro l' intero passo: Quale t»t enitn de 
Eccleàa Iki in diaboli Eccletiam tende- 
re? De coeìo ( quod ajunt ) in coenum ? 
lUas monus, qua» ad Drum e.rluleris , 
jHìttmodum laudando hìetrioncm fatiga- 
re? Ex ore quo AMEN in sanctmn pra- 
lulerìe , gladùtlori testitnonium reddere , 
itf ani rat cÌt' aairot olii omnino dicere 
nixi Dea et Chrìslo? E Dioniffi Alessan- 
drino, che visse nel III. Secolo, loda 
un i»rt(i Vescovo di Egitto jx:r nome 
Nipote a ciigionc del r.into di;i Salmi , 
rlu* avea introdotto nella sua Chiesa. 
Et-cone le parole presso Eusebio nel la- 
bro VII. della Storia Eàvlesiastica , al 
C:i|io 24. In plurhnis aliis rebus laudo 
Nepotem, ac diligo, cum propler fidem, 
tum ob diliqenliam, et studium Scriptu- 
rarum ; postremo ob Psalnwrum cantus 
mulliplices , quibus plerlque ex fratribus 
elinmnum magnopere deleclanlur. 

Questo che alibiamo fìnora esposto 
riguarda propriamente h Liturgia , o sia 
l’ordine de’ riti che si osservavano nel 
celebrare la Mes.sa;lo che si praticava in 
tutti i giorni che i fedeli si adunavano alla 
s:ier;i Sinossi Ma mollissime altre eeri- 
luoiiie si eseguivano in aleitne partieolari 
tv'casioni, come (juando si amministrava 
il Sarramenlo del Rattesimo, della qual 
funzione S. Cinslino stesso d descrive 
anipiaineiite il rito nella meemsima sua 
Apologia !. , ai flapi Co. e 60. {pag.82. 
et S.1. citat. Edit.), la qual descrizio- 
ne ci piace qui dislesiimenie irascri ve- 
re: Nos autem postquain eum , qui fidem 
>uain et assensum doetrinue rmstrae le- 
stutus est, sic abluimus, ad eos qui di- 
euntur fratres, deducimus, ubi illi con- 
yrrgati sunt , communes preces et prò no- 
bistneiipsis^et prò eo qui illumimtus est, 
et prò aliis ubique omnibus intento ani- 
tno faeturi , ut verilatis cognitimem ade- 
pti , hac eliain gratin dignrmur, ut rc- 
clnm ojteribus vitam agentes et praecepto- 
rum custodes inveniamur , quo salutem 
aetemam assequamur. Invicem osculo sa- 

(*) Da questi ituc ultimi perìodi dell’ .ir- 
rixatn luogo di S. (.instino rilcviainn che i 
(ivntili cvrcai'uiio d' imitare alcuni rìti de' 


n 

lutamus , ubi desiimus precari. Deiiulc 
ei , qui fratribus praeest , panis affertur, 
et pondum aquae et cim; quibus ille 
acceptis, laudem et gloriam universorum 
Parenti per nomen Eilii et Spirilus San- 
ctì emittit, et Eucharistiam , sire gra- 
tiarum actionem , prò his ab Ilio acceptis 
dunis prolire exsequitur. Postquam pre- 
ces et Eucliaristiam absolvil , popului 
omnis acclamai, AMEN. Amen autem 
llebraea lingua idem valrt oc FI.iT. 
Postquam vero is qui praeest , preces ab- 
solvit , et populus omnis acclamavit , qui 
apud nos dicurUur Diaconi panem et ci- 
num et aquam , in quibus graliae actae 
suni , unieuique praesentium pafticipan- 
da distrihuunt, et atl absentes perferunt. 
Atque hoc alimentum apud nos vocaiur 
EueJuaistia , cujus nrmirù olii licei esse 
participi, nisi qui credut vera esse quae 
doeemus, atque ilio ad remissionem pec- 
catorum et reqenerationem lavacro abltt- 
lusfuèrit, et ita vivai ut Christus tra- 
didit. Neque enim ut conununem panem, 
ncque ut conununem potum isla sumi- 
mus;sed quemadtnodum per verbum Dei 
caro faclus Jesus Christus Sah ator no- 
ster et cnmem et snnguinem hnhuit na- 
strar. salutis causa; sic ciiam illum, itt 
qua per prerem ipsius l'erba conlinrntem 
graliae actae sunt, alimoniam, ex qua 
sanguis et enrnes nostrae per mulationem 
aluntur , incarìuili illius et ramem et 
sanguinrm esse rdoeli sumus. Num Apo- 
stoli in coimnentariis suis quae vocantur 
Evangelia , ila sibi mandasse Jrsum ira- 
didrrunt : eum seilicel aceeptn pane , cum 
gralias egisset, dixisse: HOC FACI TE 
IN ME. t M ( OMMEMORA TIONEM, 
noe EST CORPUS MEIJM, et in- 
culo similitcr accepto , actisque. graliis 
dixisse; ine EST SANGUIS ME US, 
ipsisque solis Iradidisse. Atque id quidem 
et in Milhrac mgsteriis ut fierei, pravi 
dnemunes imitati docuerunl- .\am panem 
et poeulum aquae in ejus, qui tnitialur, 
mysteriis, quibusdam rerbis ndditis aj^ 
poni, aut scilis, aiti discere polesii.'t[*\ 

Cristiani , siravnigcnrioli e riffremloli alle 
loro liiigi.irdi- Divinili. Qui il pnliwlilo Pa- 
dre parla delle al>lKiinineTuli rene in onore 
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E Tertulliano , die vìsse nel III. Secolo, 
iu!l suo Libro de Corona al (^niio III. c 
IV. ci {larla anche del rito del Ballesi- 

di Milra , il quale originarianicnlc era no 
Nume adoralo da' Persiani , ma poscia fu 
riconosciuto dai Romani , ed aggregalo fra 
gli Dei loro. Lo stesso S- Giustino poi al* 
Irorc , ciof nel Dialogo col Giudeo Trifone 
parla di un alUo mistero in onore di Mitra, 
cioè di alcune espiaiioni che si facevano in 
nn' antro o spelonga. Ecco le sue parole : 
T’orro <juando ili’ qut Aturaf initia tra 
dunf. f e pelt'a rum naturn esse memnranl « 
et spetntum nùmmanl rum iocum , ubi ini- 
tiari et credentes perfn'benl. O come tra* 
duce dal greco tali par le il P. D. Pruden- 
siu Mairao nell' Edizione delle Opere di fune- 
sto Padre per cura di lui e^ gnila : Cum 
autem U , qui Muhnt iradnnt «y'slena , 
tnm ex jìetra ^eniium rìicunl vt spel'incnm 
vorant lt>ciim illum ^ uhi ab co inilìari per- 
htbenl rof qui ipsi credunt. ( S. Justini 
Dtal, cum 'l'riphon, ri. -jo. ). E<l appreso 
nello stesao Dialogo : qui Mithrae my- 

ttrri‘i tradunty in /oco, qui apud illos spe- 
faeum vocrtur , stins ini line ^ sarntque sua 
arcana peragerr. U com<* traduce il P. Mai- 
ran : Mithixe mYsterioriirn antiui’rs proptrr 
hac uerba a dinboio impuUos esse , ut in 
foco , qui apud em spelwtcn dicitur , suoi 
tniliari ah ipso iM-th/u d’cerent. ( S Justin. 
Diat- cum Tripkon n. -8 )0r Unto di qnc.stc 
espiazioni y quanto di qmllc cene in onore di 
Mitra parla aticlic Tertulliano nel Libro de. 
Prcscripttonibu? adrersus haereticos ( o romc 
nc emendò il titolo Rigaidt de Prrscr ptio- 
ne harrrUcorum ) al Capo \o Ecc»' le 
tue parole ; u dinbnlo sciticcl , enjus sunt 
pnrtes tnoertendi l’critatrm , qui ipsus quo- 
que res sacramentorum diuinorum idolnrum 
nvptenis acmulaiur. Tintati ( oL tinguii ) 
et ipsc quosduM ) un'que credetUcs et fUUlcs 
suns : expiationem ( Ki.;altio legge exposiuo- 
netn ) dcUctnruni de invacro reptnmìitit ; et 
si adhuc mrmini Mithru signnt UUc in 
fronUbus milites xuos ; cet hat ei panis 
otdnlioncm et inuginem rer /rrert/om'i in- 
ducit y et sub giadio tedim'l c*wnam. L* c- 
riidito Sleinrmio Kcineccm opina clic Ter- 
tulliano in qtii'slo luogo faccia allusione alle 
espiariuni del Taurol>ulio e Criobolio clic 
praticavano i G<'uttli ; quantiiiH[ne più fon- 
flalaiueiitc lo neghi il dotto Antonio Vali 
Dale 111 una sua Di<^serUzioiic Or origine 
ac ìitibus sacri J'itumholii y la quale si legge 
in una sua Opera die ha por titolo: AnVudi 
y tm-Oaìe DisstìHnùones IX. Antiquitatibusy 
quia et Marmortbus y cum ^o/na/iu , lum //o- 
tiissmum Gntecis illutlrandìs inscrx’icntf**. 
Era il Taui'obolio im Sacrilìcio di tori » sic- 
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mo, specifiraiidori anche le proiesle e 
le rinunzie die nelb; mani del Vescovo 
faceva colui che era per battezzarsi , o 

come il Criobolio un sacrifìcio dì aridi , ì 
qtrdi venivano immolali in on'rc di CìIk-Ic 
madre degli Dei. Coloi*o i quali si consccrava- 
no e si espiavano con tali sacrifìcj ( lo che si 
diceva tauroboliari ; ovvero accipere tauraho^ 
lium , o pure lauropoUum , come anche fri 
tiova scritto) si nu'Ucvano in una profonda 
fossa. Dipoi In stessa fo>sa veniva chiusa al 
dì sopra con mia gran tavola , la quale ci*.'» 
foraLa con molti pertugi; sopra questa ta- 
vola s'immolava, il torO} o pure gli aridi, 
il cui scioglie culrando pd forami della t*i- 
vola f scorreva nella fossa , c da colui che 
vi slava driitio per espiarsi si riceveva negli 
occhi , nelle narici , nella hocr.i , nel C4|Ht, 
ili somma in tutto il corpo; c costui si 
sidcrava io tal guisa cosi espialo e purgato, 
che per venti interi anni rimaneva moinlo , 
c puro. Chiaiiiavasi un tal rito T/uni/io/.-u /i, 
c JKT lo scanihiaiiienlo di una cmismiaiilc 
c >n nii'-altra aliìne J'tiurobolinm y da d ie 
voci greclie recu;^ latruty n tom«* urrtn , 
i^crto , onde iic viene Sncerdo> ; 

friccome se 1' espiazione si faceva col Miigue 
degli atielt sì diceva Cn'ohafium da Kptos 
ares. D'I Taiiroholio "parla Lainpridio in 
Elio,»ahalo , c Salmasio vi lia ap[>osie dolili 
sue aniiotuimii die spic.;anu un tal rito; sul 
quale ahhi.iino audiC molte Itcnzioiii lapt- 
(lane racC'dle dal Grulcro a pa,. 3 '>. , c ^i. 
c rapportale anche dal Van-Uale nella cita* 
ta Dissorta/.ione. RiloriiMido ora agli Scrii* 
lori Oihliaiii , se S. iFiustino e Teilulliams 
Ile’ passi cft sopra abhumo riferiti non in- 
tesero parlare del ’J'utu'oboUo ^ c CTwlnthi», 
clic forse non si erano ano ira in Kmna iii- 
trodutti , siccome dimo’ilra Vau Dale c i - 
tamciitc nc parla ( diiamaiiJuli coi proj.ij 
nomi ) Giulio h'irinico Materno nel su«» Li. 
bro iiiiitolaiu de er/ore Prophanarunt 
hginnumy che ei dedicò agli Inipcradori Con- 
stanzi) e Constant'.. Ecco le sue |wiroE: Pio 
snlule hominuni ogni istius oenerandus snn- 
gitis rffunditur y ut Snnctti.s suos FiUiss D-'i 
profusione precinsi ( al. prvtioii ) sangiti- 
nis rednnot ; ut qui Christi songuine libe- 
tantur y majal-Uc prius uivitorlaU sangunns 
coiisecrenlur, Neminem apud idvla profiuim 
jucerit. t^t ne cruor pecuduni nii- 
seros hom'nes ani decipiat aiit perdat y p"/- 
Iwt sanguis iste fion redimìt , et per 
casus homines prcmtl in mortem. Miseri .uiut 
qui profusione sacriteg' sanguinis crurnian- 
tur. tAVRUiOLiVM , CiilOnO- 
UUM sedenUu te su/ì^uì/4Ù labe perfun- 
dii. Looeniur ìtaquc sordts istav y quas eoÌli- 
gii. Quaerc Jontes ingenuos , quaere puros 
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corte cerimonie altresì che al suo tempo 
si praticavano, come quella di Par gu- 
stare al neofìtn appena uscito dal lava- 
cro il latte ed il mele; cerimonie e pro- 
poste che ei ripete da un’Apostolica tra- 
dizione. Ecco le sue parole: Denique ut 
a Baptisinale ingrediar^ Aquam aàituri, 
ibidem , $ed et aliqtumlo prius in ecdesia 
sub aniislitis tnunu conteslamur , no* re- 
nuntiare, diabolo ^ et pompae, et angelis 
ejits. Ihhinc ter mergitamur , amplius 
aliquid regji^mdenlcs, quam Dominus in 
Erangeìio dvterminaril. Inde $usirpli , 
laclls timellis conenrdiam praegustamus., 
cj-qiie ea die, lavacro quotidiano per to- 
tain kebdomadim abstiuemus .... ìlurum 
et aliarum ejiisnwdi disciplinurum si le- 
gem exposlulcs Scriptitrarum, nutlain in- 
vmies : tradilio libi praelendeiur auctrix, 
ennsurtudo confirinutrix, et /idrs obscrra- 
trix. ES.Cipi'umo purelii iiieiizioiie delle 
IiiteiTOjtazioni e risposte che si pratica- 
vano nel Ballesimo con una determinata 
forinola di parole, tanto nel suo Libro 
de Ijipsis, quanto nella Lettera a Roga- 
ziano, che neiriùlizìone di l’amelio sta 
al nnm. 7. ed in quella di Oxford al 
niiin. 13. ; c nella Lettera a Magno che 


liqiinrrt, ut ( at et ) iUic te pn\t multiis mneur 
in, , vtm tVfuntu Sauelo Chris ì Suu^uis in- 
rmnUihi ^Ou.'st') passo di (ìiuliii Finnico Ma- 
<'ino si II va al aB.iIcH' Kdizirne di Wir- 

Ci’hur.’o deiraiifio 1^83. ex OJpcinti Stnltrliu- 
iiu diclro lUJpcla di Anioliio nell Eilizionc 
pili di Lr'itìcit, Lupduni fiulni'O/um, ili'Il'anno 
npuii Cnntelittm ìioutrstein , et Samue- 
irm Luchtmnns appresso airOUaviu di Mimicio 
F’el'Ce , ex' recensione Jneohi Oronoru iiel- 
1.1 ipiali- Kdizioiii' il dillo Litiro di «iiiilio 
Firiiiico M.ileriio mn è disliiilo in Capitoli 
ovS'CfO nuinen , il passo ailei;alo sta all.i 
p.i;. pio. e 4()i . ). Il dolio Van-Ualc mila sua 
i-i iiililis»ini.i Oisserlazione , che già di so- 
pra ahhiaiu citala , diinostr .1 clic i I Icnlili in- 
Miilaniiio il Taiiiotiolio c Criotiulio volendo 
iniilare ni alFellare i riti c do^nii de' Cri. 
sliaiii , st'uriu.iiidoli , c ll■aspOllandoli alle 
Ioni l'alse Uiriiiil.'i ; c precisanieiilc la cre- 
di osi di esser noi lavati c inondati nel san. 
glie dell’ .\gnello i ni macola lo , che sulla Cro- 
i-c si e per noi imiiiolalo , conio si In in 
iiiillc liioglii delle Sante Scnllurc-, ed il rito 
dii iii.iiiieiite isliliiilo del r.alic.viino , ili Cui 
si.iiiiii iiioiid.ili per r applica/ioiic del San- 
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neirEdizionc di l'amelio sta al nuni. 7G. 
ed in quella di Oxford al num. 09. 

Da ciò che abbiamo finora esposto si 
può conchiudere quanto sia falsa e mal 
fondata l'opinione di Pietro Le-lirun pre- 
te deirOralorio di Francia , il quale nella 
Dis.sertazione I. l'he sta al II Tomo della 
sua Opera intitolata Spiegazione Lette\ 
rate. Storica, e Dogmatica delle preci e 
cerimonie della Messa pretende di dimo- 
stnirc che prima del Secolo non vi 
fosse stata veruna Liturgia scritta , ma 
che tutte le preci si fossero conservate 
a memoria , o fossero state volta per 
volta ed estemporaneamente formate; 
alla (|uale opinione si sottoscrisse il P. 
Giovanni Pinio della Compagnia di Ge- 
sù, che fu uno de’ continuatori dell’Ope- 
ra di Bollando, nel suo Trattato che por- 
ta il titolo de Liturgia antiqua IJispani- 
ca nel Cajx) L, §. 3., e st^uenti. Ilo 
detto che una Uile opinione è mal fon- 
data c fa'sa: infatti come |iotevano rite- 
nersi a memoria, e multo |iiii formarsi 
volUi ]ier volta esteinpnraiieaineiiie i 
formolarj dellt; stes.se preghiere, rinun- 
zie, e proteste, in tanta diiratit di tem- 
pi, ed in tanta eslenzionc di luoghi nei 


giic di (iciù Ciinlo. Si vegga la citala Dis- 
SCI ta/.ii no di Noi conredianjo « 

quello Anloic riic i pjg4ni abbiano stravolti 
nlcuiii riti c ini>l<'ri de' Cristiani per adat- 
tarli alle loro IdoialrtoliO supcratiKioiii ; ciò 
è onorevole alla no&iia Santa Religione , 
poiché fa vedere che i nostri miseri e riti 
facevano , loro malj 2 ra«lo , irunre»t>iniic su pii 
5te»>i tieiitili : ma noli conct-uiauio poi mollo 
facilmciito dI medesima Autorn l' opposta 
pio|Hv>Ìzionc cho pur vuol ivi sostenere « 
cioè* che i Crinliani in più riti c liste ab- 
hiaiio imitati parecchi u.m Gentileschi , t-m- 
titìcandoli cd allattandoli alla «era Religio- 
ne ^ almeno non glier accordiamo in lotta 
qtitlh cslcnzimic « in cui o&j c Paliro Proto* 
statiti ()>piriiann la prendono. Cosi |ht i an- 
tico Tc^tuincnto concediamo a Dalli! le Gezio, 
die i popoli stranieri abbiano Ira-riiuiate le 
tradizioni Kbniubc, quaiitniiquu egli abbia 
volulo tioppn estendere nn tal su>tiaiJi ma 
non accoidt.imo , anzi gagliardcmciilc ctmfra- 
sliaitio a Giovanili Mar».aiio , c (iiov.mni 
S|HMtccru , che gli Lhivi iic loio riti e pia* 
ticlu' abbiano pre.sO ad imitar*' le eo.'vliiinan- 
tc degli CfUiaiit. 
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qinili orn fin da allora dilTiiso il Cristin- 
nosimo? lo non mi diliinj'o md eonlra- 
sUire r esposta 8rnlCn7,a del Le-l$rUn , che 
stala ampiamente eonfiitataflal chiaris- 
sitno l.iidnvicat AntnnioMuratori nella sua 
Opera intitolata Li luryia Romana irluJ, 
e propriamente nella Dissertazione prtf- 
liminare, al (àtpo I. Soltanto aggiungo 
a ciò cIh! el dii'o^pn argomento riravato 
dal labro VI. di Origene contro Celso, 

( num. 4 O 4 ^ et 41 4 ) dove rispondendo 
tpiegli alla calunnia di costui « che gli 
opponeva, di aver vt^duto certi Preti Cri- 
stiani avere alcuni Libri Che conUuicva- 
no prestigj e nomi di Demonj , dice< che 
i Cristiani per Jettìm Deum coletUes iis 
- tolemniòus pfecibiis tUi noeti* j et intet‘- 
liiu , quibut nec Magi», net Daemnnibus 
*int expugnabile» ; con che viene a din; 
cIk‘ in quelli Libri non si contenevano 
prestigj, magie, o nomi di Demonj, ma 
si b<!ne solenni preci colle quali nelle lo- 
ro sacre adunanze di nolhì c di giorno 
adoravano e pregavano Dio l’tidrc per 
mezzo di Cesìi Cristo. Ma mettiamo qui 
bTminc a questo Capitolo |H-r |Ki$san; 
nd esaminare nel Capìtolo appresso le 
Cerimonie elle accompagnavano la Li- 
turgia in qiic' tempi , di cui r.iveUìaino. 

CAPO IV. 

DElt.E CEKtVOytECflE .eCCOUrÀGS ÀT .4- 
NO L.4 SACRA l.tTUIIOlA yEL It. E Ut. 
SECOLO DELLA CHIESA, B EBl PRiyCl- 
rj DEL ir, .v/.vo ALLA PACE DATA DA 

cosTAyriyo. 

niMA di venire a trattare di ciò cito 
ci siamo proposto nell’ argomento a que- 
sto Cjipitolo sliinianio di pi enielterc ri- 
dia cIh; intendiamo alTìgiae alla parola 
Cerimonia. È vero die i Dottori non si 
accordano nel determinare il senso di 
bil voce; ma a noi sembra piu propria 
r itiea che ce ne dà il .Macri ( Ilierolexi- 
i:on toc. Cacremon. ), cioè che Ccrinio- 

(*) Oli «turici anteriori a BencJrlto XIV. 
pii tl.iiino il titolo «Il S. ; ma questo 4Ìoiti<. 
sinio Pontcfìco avctijn inatur.iinciitc csamitm* 
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nìa sì i^Hl' azione con cui si traici II 
culto DflPno. I.a quale ìdira è unìrorme 
alla definizione che dietro il Siiarez ne 
Tlà Paolo Quarti ne’ suoi Comcnlarj aR'.* 
Riibriclie del Mcsstile ( QuaMt,qvnemifiJ^ 
*fc/. 1. punri. 'J. ), cioi'; fisi artio rrf^ 
gioia ad cuilum , el dccentiam Sarripcii 
ab Ecclesia instituta} a cui vorremmo 
solamente che alla parola Sacrifica si 
aggiungesse ce/ nijiislihet Rita» sa- 
cri. In fatti il giudiziosissimo Caetano 
Morati distinguendo le Cerimonie dai 
Riti, dice, che questi ultimi riguarda- 
tio quelle jiarole che si deblsmo recitare 
giusta la disposizionctlidla Cliies:i, co- 
me sono le Orazioni , Epistola, Evange- 
lio ec. ; e che leCerimonie (sii consistono 
nelle sole azioni, colle quali le pnslelic 
cose si eseguono, o vogliam dire in quel- 
le azioni che arrconi (lagnano il Rito. E 
per verilii lliliiali si dicono qiie’ libri , 
ne' quali si contengono le preci o altre 
cose che si pivscrivono a recitare; Ce- 
rinHinìali jkiì si chiamano que’ libri che 
prescrivono il minio di dire le Oitizioni, 
le preci , c tutte le cose , che si recil i- 
no , assegnando le tizioni , i gesti , e la 
positura del iiorfMi , che deblxmo arroiii - 
(lagiiare la delta recita. Premessa ((iicsla 
spiegazione e fissaUi la nozione della vo- 
ce Cerimonia, passiamo a valere, quali 
ct'rimonic si praticassero dai Cristiani 
nel II. e III. Sei-olo, e nei (irinci(ij del 
IV. sino alla pace daUt da Coslanliiio 
alla Chiesa; ciò»': i(ual fosse l'azione, il 
gesto, e la (Kisitura del cor[io, con che 
si rciàlavano le prei’i , e le altre s^ile 
parole della Liturgia. E qui fra le (irime 
cerimonie annoveriamo quella di stare 
in piedi, o sia in (xisitura eretta, ad al- 
cune cose, o in alcuni tempi; e di stare 
genuflessi ad altre cose , o in altri leni 
pi. Fra gli Scrittori del 11. Secolo Cle- 
mente .\lessaudrino (•) nel Libro V II. 
dc'suoi Strommi ci attesta che iCristi;i- 
ni nei giorni di Domenica oravano in 
(licdi , ciiVi in positura erett:i, simboleg- 
giando cosi Ui Risurrezione di Cesii tiri- 

1.1 U coiur e riicoiitrato i C.italoglii aiiliclii 
lo ospiin»' dall' albo Jc' Sanli. 
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sio. iiK!<lesiiii;i cosa ci vflKi^siilicaU 
tlu Pietro AlesìvUidrino nci^Kiolo XV. 
presso il UevercjjiO; Diein nikninicum 
laetitiae dicm agimus, quod in eo resur- 
\texerit Domnus. In quo ncc genua qai- 
*9fdkm flectcre didicimus. E fra gii Scrillo- 
ri del III. Secolo ci riferisce la stessa 
cosa Tertulliano nel Libro che volgar- 
mente s’ inlilola de Corona militis ( uia 
che il Rigiiull dal Codice di Agoktrdo di- 
mostrò doversi intitolare semplicemente 
de Corona ) al Capo III., soggiungendo 
che siirall:i pratica si osservava da Pas- 
tina a Pcnl«M>sle. Eccone le parole: Die 
Dominico jvjunium nefas ducimii*-, tH 
de genibus ailorare, Eadem immuiulate 
a die Pascbae in Penlccostcn usque gau- 
<Umus. Dallci|uali testimonianze appren- 
diamo, che negli altri Unnpi solevano i 
Cristiani pregiire inginocchioni. Iki un 
luogo poi di S. Cipriano nel Libro de 
Oratione Dominica , che abbiamo disle- 
samcnle rapportalo di sopra, mi |>are 
di rilevare che i Cristiani anclie fuori 
delle Domeniche, e del lem|)o Pasipiale, 
stessero in piedi allorcla'; si recitava l’O- 
l'U'/.ione IXimenicale: QuaruUt uutem sla- 
rnus ad Oralionem, fralres dilsctissimi 
eie. L’altra cerimonia osservata in (|iiel 
teni|)o si fu che i maschi oravano «wlla 
testa scoperta , (d all' opitosto le donne 
colla lesta co|>crla secondo il pnv^etlo di 
S. Paolo (/. ad Curinlh. Cup. XI. oers, 
1. et ti. ). Tcrlidliano ci attcsla l'iina e 
l’altra d«;lle due cose, cio<’: la prima nel- 
r Apologcli(X) al (iap. XXX., dove dice; 

Capite nudo^quia non crubcsciinus 

orrimu»: c la seconda cosa si rileva d;il 
LilMt) de celandig Virginibue., a cui die- 
<le luogo un pregiudizio che avutilo cer- 
te vergini in Vli'ica, di credersi inoè, 
esenti da i|uesta legge di coprirsi il ea- 
jHj nel tempo che pregavano Dio. Un’al- 
tra cerimonia , che spesso si pratiiava 
dai Cristiani nell’ orare, consisUìva nel 
tenere le urani stese; del che ci fa lesli- 
uionianza rertulliano, il quale nel Libro 
de Spcctaculie al Capo XXV. dice: Quale 
est enim de Ecclesia Dei in diaboli Ec- 
cUsiutn tendere ? ... , Illas manus, quas 
all Deum extulerÌ3.,postmodum laudan- 
do hiiirionem faligare F E più chiura- 
rtiHHiu.vi. Dùscrlasione. 
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incute ce lo dica: n«d suo .Apologetico , 
dove ci riferisca: ancora un’altra ceri- 
monia , che alle volle accoin|Xignavn lo 
loro preghiere, cioè di tenere gli o<a;hi 
fisstili in cielo. Ecco le stic parole: lituo 
( idisl in coelum ) sursam suspicientea 
Christiani, manibus rj-pansis , quia in- 
niH-uis.. . . oramas, E la iiiedcsinia ia>sa 
ili ordine aU’aiKTliira delle imini ci atte- 
sUt nel Lilwo de Oratione al («q»o XI. , 
soggiungendo che le Umevano eziandio 
elevale : Noa vero non atlulliiniis tan- 
tum ( inanua ) , aed etiain expandnnua 
e Dominica jtnaaione ìnodulatum ( Pa- 
nici. modulanles ), et orantes confUe- 
mur Christo, Il qual costume di elevar 
le mani nelle orazioni viene dagli stessi*- 
Aposloli, diia:ndo S. Paolo nella I. Let- 
tera a Timoteo, C;ipo II. vers. 8.; Volo 
ergo oiroa orare in otnni locoy leoanlea 
puraa manua aine ira et disceptaiione. 
Anzi fili dall’Aiilico Teslainc-nlo era fre- 
quenleiiicntc (riservata quesUi ixrimo- 
iiia , ritrovandosi S|r'Sso raniiiHuitala 
specialmente ne’ Salmi , come : in noaù- 
ne tuo leruibo manas meas. — In nocli- 
bas extoUite manua vesiras in aancla , 
et benedicite Dominam — Eleoalio ma- 
nuuin tncarum aacri/kium vesperlinum ; 
e simili. Inoltre essi aciximi’iugnavano 
le loro orazioni ixm una siNi-chiatissima 
modestia e gravitìi , siccome u; ne fa 
fide S. Cipriano nel Libro de Oratione 
Dominica, iiìCAtndty SU uranlihas sermo 
et precalio ciim disciplina, quietem con- 
tinens, et pudorem. E Tertulliano nel 
suo Libro de Oratione al Ca[»o XIII. ci 
alli'sUi la medesimii casa , sogginngendo 
che essi osservavano la mo^stia nella 
stessa eleviizione delle mani c degli oc- 
chi al Cielo, eviUtndo ogni altoo suono 
di voce che per poco fosse sixmcio o 
sconvenevole, siccome ancora ogni ge- 
sto, che fos.se in aso pri»so i tienlili. 
Ecco le sue (Kirole: .itqui cum inodealia 
et humililute aiiorantes magia , commen- 
dabimus Deo preces noatraa,nc ipsia ipii- 
dem manibus sublimiiia elatia , aed tem- 
perate oc prope elatia, ne vuUu quidem 
in audaciam erecto .... Sonos eliam vo- 
cis suhjectoa esse oportet. Aul qunrUia 
arleriis opus est , ai prò sono audiamurt 
0 
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Drti» autem non vocit , $ed cordi» audi- 
tor est, sicut conspcctor. E nel (^iipilolo 
precedente del n)«*d<!sinK) Lihro dice : 
Sed ijuoniam unum alù/uod altiyimus 
vacuar obsrrvalioniti non pifirhii crirra 
quoque denotare, quibiu nurilo ranilas 
exprobranda est, siquidem «ine u'Itus 
aut Ikminici aul Apostolici praecepli 
auctoritate fiunt. Ilujusìnodi rnim non 
reliijinni, sed sujters itioni depiilantur , 
affeclala et emacia , et curiosi polius 
quam raliotudis officii, certe rei eo coer- 
cenda, qiutd yentilibus adaeqiient. Ut est 
quorumdam , expositis pnenulis oratio- 
nem fucrre ; sic enim adeuni ad idoln 
Nationrs. l'n all ni eeriinonia, che era in 
liso in lai tempo, consisteva nel bacio 
della pace osculum paci» , che si pnili- 
cavn lauto nel conferire il Batlesimo, 
siccome ci rilerisce S. Giustino nel pas- 
so sopra allegalo, quanto nell’ordinaria 
Liturgia', da cui per altro se ne asiene- 
vano ne’ giorni di digiuno , siccome si 
rileva da Tertulliano nel I-ibro de ()ra- 
tione al Capo XIV., e siccome diiiMislra 
di proposito Gabriele Albaspinco ( de 
l'Aubrspinc) nella sua Opera intitolata 
de Veteribiis Eccles. ritibns Lib- /. OI>- 
srrvat. A' 17/. Einalmenle in que’ tempi 
si ossi-rvo dai Cristiani il costume di a- 
dorare e pregare colla faccia rivolta 
.'111 Orienl»?, siccome ci aiuola Clemente 
Alessandrino nel LìIh'o VII. de' suoi 
.Sln>mmi, dove di(«: Quoniain dici Na- 


tali» inmgipkst Oriens, atque illine quo- 
que lux itt^etur, qaae illuxit ex tene- 
bri», iisque, qui colutantur in ignnra- 
tione, cxortus est die» coynitionis veri- 
tati», quciiuvimodum sol oritur, ideo ad 
ortitm mututinnin hahentur prece». E la 
stessa (;osa ci altesLi Tertulliano nel suo 
Apologetico al Capo XVI. , dove dico: 
I/ule siispicio, quod innotuerit, no» ad 
Orienti» rrgionrm precari. Della (piale 
cosliiinan / 1 varie ragioni si arrecano dai 
Padri che per non andare in lungo tra- 
lasciamo di annoverare. E queste sono 
quelle ceriiimnie che accomiiagnavano 
le preci e le ora/.ioni de’ Cristiani in 
que’ tempi. Può stare che altro ve ne 
fossoao state', ma queste riliwiamo con 
precisione e chiai'ezza dai monumenti 
proprj di quella etù. 

E qui mettiam termine all’esposizio- 
ne dello stalo della Liturgia durante la 
prima Epoca (La noi fìssala cioè dalla fon- 
dazione della Chiesa fino alla pace datale 
da Costantino il Grande. Un tale stato 
l’abbiam detto primigenio, ed arcano , 
|X)icliù le persecuzioni clie in quei tre 
sc(»li continuamente vessavano i Cri- 
stiani , non permettevano clic il cullo 
Divino si fosse esercitito in quella ma- 
ni(!ra cosi pubblica e solenne , colla qua- 
le fu eseguito quando la Chiesa respirò 
le aure di pace; siccome venghiamo ad 
esporre nella II. Parte della nostra Dis- 
sertazione. 
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STATO E PROCRES.SI DELLA LITURGIA DALLA PACE DATA DA COSTANTINO 
IL GRANDE ALLA CHIESA SINO ALLA CEl.Eim.AZIO.NE 
DEL CO.NCILIO DI TRENTO. 


Skmbrkba’ a non pochi de’ miei leggi- 
tori trop|io estesa-quesl’Eixx-a, che ab- 
bniccia dodici secoli , c però non pro- 
|ioi-7.ionala alle due altre. Ma il punto 
di vista, sotto di cui prendo a descrive- 
re le vicende della Liturgia in tale stato, 
non meno di questo {leriodo di anni deve 
racchiudere. Ne’ tre primi secoli con una 
)<or7.ionc del (piarlo , la Chiesa di G(Wti 
t risto siccome In detto di sopra , essen- 


do conliiuiamenle esjiosta alle persecu- 
zioni de’ suoi nemici, non potette con 
molta i>ompa ed apparato esteriore cele- 
lirare i sacrosanti .Misteri, c frequentare 
il cullo a Dio dovuto. Ma appena C.o- 
stanlino il Grande , abbracciala la fedo 
del Nazareno (iesìi a(«ordò alla Chit»a 
sua sposa di respirare tranquilla , e di 
mostrarsi a tulli nel suo vago e pompo- 
so aspetto col pubblico esercizio de’ sa- 
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rri Rili cfiTiinonic, si viilt ro 

ila {KT ogni dove creile inannificlic Chie- 
se, cdiiìcali Templi soninosi, consimile 
maestcvoli Basiliclie. Tai luoghi nelle 
principali ore del giorno si udirono e- 
chi^giare del suono delle Divine luiuli , 
e de' soavi c luehxliosi coneenli degl’ In- 
ni della novella Sionne. Co splendore 
della rasa del Signore, la niaeslà dl.■lle 
Ecclesiastiche fun/.inni , l'apiiaralo delle 
sacre cei’inionie Uni preslo presero il 
loro [Nislo, e gli slessi nemici del Cri- 
sliaiu.'simo ne resUiron uilpili. l*iù di 
ogni allra cosa il ireinendo Sacrificio 
dell’ Aliare fu accompagnalo da rili cosi 
augusti e pomposi , da imprimere negli 
animi de' cinxistauli i stmlimcnli della 
piii aita venerazione e dei piii profondo 
rispello verso la Divinila. È già nell’O- 
riei.tc stesso incominciaronsi a formare 
nuove e diverse Cilnrgie, e dilalalosi il 
(iristianesinio neiri,)<rHleiile quesle vie 
maggiormente si molliplicarono o si ac- 
crebbero: ciascun pojiolo, ciascuna na- 
zione adottò ipiei riti e cerimonie, che 
erano più conformi al proprio ejinitlerc, 
indole , ihI inclinazione. Quest’ usanza 
d‘ inlividurre nuove preci, e nuove pra- 
tiche esli'riori di religione nella ceh’bra- 
zione de’ Divini .\lislerj ed lilficj conti- 
nuò iM‘r tnlto quel tempo che appellasi 
Sledio-F.vo, ed oltre il ineilesimo, sino 
al Secolo XVI.: le Chiese di Francia so- 
pratlulto furono fecondissiine di silfalle 
invenzioni, ix) stalo della l.iliirgia in 
quest’ Epoca può chiamarsi quello della 
sua adolescenia ed accresciimiìto; |>oiehù 
uscita apiKMia (Lilf infanzia nel Secolo 
IV. , con tali accessioni cd incrementi 
durante l’indicalo corso di tempo acqui- 
stò lauta vigoria e robustezza , e si mi- 
rabilmente sciolse in isvariale maniere 
la sua lingua , da ritrovarsi a capo di 
que’ dodici Secoli nello sialo adulto e 
maturo. Io non posso scoiTere questa 
seconda Epoca, siccome ho fatto col- 
la prima , addticendo in ogni punto 
le testimonianze o i monumenti pro- 
prj (hi appoggiare le mie asserzioni; 
[icrciocchè ciò facendo, atteso il lungo 


periodo di anni die ess;i racchiude, lun- 
gi dal tenermi denti'o i limiti dì una 
Dissertazione, molti grossi volumi sa- 
rei obbligato ad impiegare. Allroiide il 
mio seo(M> non è quello di scrivere le 
AnlichiUà Ecclesiasliciie, ma si lumi' di 
esporre siiccintaiiiente la Storia, il pro- 
gresso, e. le vicissiliidinì della Eilnrgia. 
Quindi, tranne alcune cose pili rdevaiilì 
sull(> quali mi dovrò ahpianto ferma- 
re, non miro che ad ablxizziire nei 
soli primi lincanicnli un quadro che ci 
ra|)i)irscnii l’ indicalo obhjcUo. Siccoino 
|Kii fni i mezzi pei quali si è avan/.aUi 
la l.ilnrgia dchlKinsi annoverare i molli 
e diversi Scrittori, i quali nelle loro U- 
perc. o l’hainio semplicemente esposta , 
o l'hanno illustrata disvelandone i signi- 
iicatl; cosi non ]iolrò ilispensaniii dal 
inilian* dei inislisimi, dandone nn bre- 
ve ragguaglio della vita , e faitmdo nn 
estratto di quelle loro Oliere, die, hanno 
relazione colla materia dei Riti. In tal 
maniera faivmdn verri» ad indii'ar»! ai 
miei leggitori i prìnei]»ali fonti , da’(|iia- 
li lr:o' si potranno qne’ documenti , din 
siccuiiie Ih) detto non |K>tro in ogni 
punto allegare. Allhidi(j poi non vi 
sia confusione in ciò di cui dovrò tiat- 
larc, dividei’ò questa Seconcht Parte del- 
la presente Dissertazione in tre Sezioni: 
nella prima tratterò de’ eosliiini e (h'Ilc 
pratiche usale nella (ihies;i in tulio ipie- 
sto perìcHlo da me fissalo, e rignardanli 
la cidebrazioiie de’ Divini .Mister], e la 
sacra IJlllziauir.i , sia in ordine al luogo 
cioè alle (ihiesc, sia per rappoito al 
tempo , cioè ai giorni ed alle la-e desti- 
nate al enitn Divino, e sia in quanto ni 
princiimli riti, e alle maniero di (‘serei- 
larli: nella scimmia eS|iorrò più n meno 
dìlfusuiiienle le più rinomale Liturgie 
die presso diversi pO|xili hanno avntii 
luogo in tal tempo; e mdla terza esami- 
nerò lo stato della Scienza Liturgica du- 
rante questa otti , indicando gli Autori 
che hai! trattalo di Liturgia , o come ho 
detto dando raggn.aglio delle loro vile , 
e di quello loro Opere cIm; servono ad 
illustrare la Liturgia. 
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sisaitt&as a, 

COSTUMI E PRATICHE 
USATE DM. IV.SECOl.O SINO AI. XVI. 
RIGUARDANTI UA UlTURGIA. 

C A P O I. 

STATO DBT TEMPLI E DELLE CHIESE 
DAL ir. SECOLO FISO AL Sl't. 


tà. Per procedere con ordine dislribiii^ 
remo la presenle m.aleria in quattro Pa- 
ragrafi: nel primo vedremo qual fos.se la 
situazione delle antiche Chiese; nel se- 
condo (|iial ne fosse la forma; nel terzo 
in quante parli fossero divise ; e final- 
menlt; nel ijuarto toccheremo ciò che 
concerne la (xins<vi"\zione e Dedicazio- 
ne de’ Templi e degli Altari. 

5 - 1 - 


(IN si tosto i Cristiani furono da Cav- 
staiUino aiilorizz:iti a |iralicare ])uhbli- 
camenle il culto al .Nazareno Gesù, che 
suliito eilitìr;ironoda |HTogni doveChùv 
se , nelle quali potessero i fedeli radu- 
narsi per tale oggetto. Questi Sacri edi- 
lizj or vennero chiamali con greco vo- 
cabolo Kiriaca e con latino Dominica , 
or Memoriae .1 or Apostolea., or Prophe- 
tea, or Marfyria, c talvolta Tiluli ma 
più comunemente Ecclesiae , e le più 
magnifiche fra esse Tempia., ed anche 
Husilicop, siccome dimostra il Carlina! 
Ilaronio imi suoi Annali ( ad an. SI. 
§. 98. ), ed il Cardinal Bona ( Rerum Li- 
Umjicur. Lib. I. Cup. XIX. J- -I. ). Noi 
ci fermeremo ak|uanlo a fare la descri- 
zione delle anticlic Chiese come erano 
in uso durante il IV. ed il V. Secolo; 
|icrciocchè la struttura delle medesime 
ha rapporto non solo coi Sacri Riti di 
qiie' tempi , ma ancora con non poche 
O.-rimonie, particolarmente delli» Messa 
solenne, che sono fino al prasente in 
vigore. I a di'scrizione che ne daremo è 
tr.itta nella sostanza dii ciò die ce ne ha 
iramiindato l'antico aiitoi*e delle ixisi 
dette Cunslituziuni Apvtioliche, a cui ag- 
giungeremo qualche particoliirità rica- 
vata dalle antiche Chiese tuttora sussi- 
stenti in Ruma, e da qimlle de’ Greci, i 
quali più de' Latini sono suiti in questa 
parte tenacomenle altaerati all’antichi- 

(*) Da ciò che si detto apparisce clic le 
antiche Cinese ciano in situazione opposta 
al Tempio desti Khrci in Gernsaicmiiie , 
|uiichè questo uvea la porta maggiore all' 0* 
rinite , e per conseguenza il Suncta San- 
cioiiim rivollo ad Occidente. A'cdi Lamy 


Situazione delle antiche Chiese. 

In quanto alla sitttazione: Elleno ave- 
vano l'aspello airOriento, ciot'; erano 
slittale in modo, che fa porUi restasse 
airOccidente, ctl il fondo o sia il San- 
tiutrio fosse rivolto all’Oriente , cosiccliè 
chi entrava avesse a diritta il .Mez.zodl, od 
a sinistra il Settentrione (•). Diè motivo 
ad una tale direzione l’uso costante de- 
gli antichi Cristiani di rivolgere le loro 
preghicTe, ed adorazioni all’Oriente, da 
essi consideralo come sede speciale del- 
l’Altissimo, di cui sta scritto; Psallite 
Deo, qui ascendit super coelttm coeli, ad 
Orientem ( Psalm. (17. ) ; e come figura 
di Gesù Cristo, che qual’allro Sole, che 
sotT^e dairOrienie, venne a rischiarare 
ogni melile, e ad infiammare ogni cuo- 
re coi splendori della stia Divina chia- 
rezza, come si dice nel Salmo: Exulta- 
vit ut qiyas ad currendam viam: a sum- 
mo coelo egressio ejus; et occursus ejus 
usque ad summum ejus, nrc est qui se 
ahscondal a calore ejus ( Psalm. 18. ), 
Quindi Tertulliano nel suo Apologetico 
al Capo i6. dice: Inde suspicio quod 
innotuerit nos ad Orienlis regionem pre- 
cari. 

Questa adunque era la direzione, che 
gli antichi davano alle Chiese, qualora 
le fabbricassero di pianUi, e quindi po- 
tessero disporre del sito a lor talento. 
Ma siccome dopo la pace data da Costan- 

(U TabernacHlo fmilcrit , siccome nota an- 
che Giuseppe Luigi Asscmani nell'Opera in- 
titolala Commenlaritit Tlieolngico-Canoni- 
co-Crù*eui tle Ecckit s tarumque werentia 
et aiylo , J. VII. 
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tino alla Chiesa moki Tempj clegl hlnli , 
e molli pubblici odifìzj detti Jtusiliche 
furono convertiti in Chiese , cosi |h.t non 
isconvolgcrnc rarrhiuatura si lasciaro- 
no sussistere come si trovavano ; c ((Hin- 
di furonvi più ('hiese che non avevano 
la direzione all’ Oriente, Lo stesso av- 
venne ad altre Chiese consinitte nelle 
Città e luoghi popolati, ne'(|iinli si atte- 
se più alla leggiadria, o al comodo dtd- 
rcdìGzio, che al punto dcH’Orizz mie , 
cui riguardassero. Quindi Socrate nel Li- 
bro V. della sua Storia Ecclesiastica al 
Ca|>o narra della Chiesa di Antio- 
chia, che iwvrsus e$l Eccksiae si(u»: 
tieque min Altare ad solis ortum s/ieclat, 
sed ad occaium. E S. Paolino Vescovo di 
Nola nella Lettera 12. a Severo scrive 
della Chiesa da se edificala, che jirmpe- 
ctus ikisilicae non ut usiltUior mos mi . 
Orientem sftectal , ud ad domini mei Bea- 
ti Felicis Éasilieam pertinel, memoriam 
ejus adspiciens. E la mcdc!sima cosa at- 
tcsta Eusebio di Cesiirea nel Libro X. 
(Iella sua Storia Ecelesiasiic-a al Capo 4, 
in ordine alla Chiesa edificata da Paoli- 
ini Vescovo di Tiro. E per lo stesso imi- 
ti vo furonvi dello Chitsse che non riguar- 
davano nè rOrientc, nè rOecidcniie , 
come si ricava dal nominato Scx-ralc l.ili. 
I. Cap. 22. , e da Walafrido Strabono 
de Uebue Eecles. Cap. IV. Ad ogni mo- 
do in tai casi , che si debbono conside- 
rare neirantichìtìi pinltoslo come ecce- 
zioni di regola , aniiichè si fosse anche 
conservalo in qualolie modo il primiero 
c comune uso, si praticò, che qualora 
la Chiesa fosse rivolta airOccidenle, il 
Sticerdole celebrante se ne stesse col 
volto all’ Oriente verso l’ingrosso in ma- 
niera, che riguardando sempre diretla- 
inente il popolo non gli fosse mestieri 
rivoltar le s|)alle all’ Altare , per salii- 
taido col Dominus vobiscum.,o (ler altro 
cx'airrentc. E questo appunto diede ori- 
gine a quel rito prescritto nelle Rnliri- 
elie del Messalo lìomano ( Pari. II 'l'it. 

V. n. 3. ): Si Allure sii ad OriaUcin 
versus populum , Cekhrans versa fewk 
ad populum , non vertit hitmems ad Al- 
tare, cum diclurus e.<l DOMIMUS VO- 
UISCUM. OhATE ntATBES, ITE 
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MISS.i EST, vcl dnturus bewdictio- 
nrm; sed osculalo Altari in medio, ibi 
expansis et junctis minibus , ut supra , 
salutai jmpulum, et dal benediclionem. 
La qnal (.usa si (iratica in Roma in al- 
cune Chiese, nelle quali si verifica il ca- 
so, di cui fa parola l’anzidctto articolo 
della Rubra». 

A di nostri fini tin tal (xistiime è an- 
dato affatto in dimenticanza , mi più si 
bada al jmnto dell’ Orizzonte i cui ri- 
guardano i sacri (*dificj. Solamente la 
Sacra Liturgia nei suoi riti ne ha con- 
servata la memoria, e ((uahinqiK! siasi 
la sitimzione della Chiesa in oni si olli- 
eia, sem|ìre la supixine dirotta aH'Orien- 
te, 0 sii questa idea regola le mosse dei 
sacri Ministri. In fM'nova di (!he ci sia 
permesso accennare sol di passaggio 
una cerimonia, (die ha luogo nella Mis- 
sa solenne, e s’imita anche india Me.ssa 
privata. .Negli antiidii tempi il Diacono 
(M,T un moiivn misiiTiosi» ( (die non è 
luogo qui a dei'ilerare ) nel cantare il 
Vangelo si rivolrava al Settentrione : 
presentemente poi si rivolta costanti'.- 
ineiite vwsn quella parto che è a destra 
deir.MUirc, ciix; verso la |>arle clic di- 
ciam. del Vangelo , a (pialiinqiic vento 
questa corrisponda; c ciii (lercliè la Sa- 
lali Liturgia («'cnde sempre (>cr Oriente 
l’Altare, e per coiiseguen/.a considera 
come Settentrione la parte del Vangelo, 
(((landò anclie realmente fosse rivolta al 
n»(v.z(^i()rno o a qual(ini(iie altro (iiinto 
dell’Orizzonte. Sin qui abbiani discorso 
della direzione delle antiche Chi(,‘sc ; ve- 
diamo ora brevemente qual ne fosse la 
forn». 

/ 

% 2 . 

¥mna delle antiche Chiese. 

L’ Autore delle Conslituzioni Apostoli- 
ehe le fa simili a tante navi ; dond'i'? ve- 
nuta la denoinin.azionc di \are Nao'c, 
che tmmiinemente si dava, e tuttora an- 
che si dà al corpo delle (ihiese, dove il 
po(iolo fedele assiste alle sacre Zinzinni. 
Elleno dunque erano di figura bislun- 
ghe, cioè più Iiinglic, cito larghe, coni» 
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sono per lo più uiichc i noslri ninrlorni 
Teiiipj. A preferenza di o^iii ultra si 
scelse questa forma, come la più accon- 
cia a contenere la niuUitudine, a cun- 
seI'^al'e il buon ordine ili un luogo, dove 
lullu di'Ve spirare modestia, pace, e 
religione. A questo effello ogni classe 
aveva il suo luogo distinto: il Vescovo, 
il Clero , i Monaci ei-.iiio separati dal 
comune del poptilo , come lo erano gli 
uomini dalle donne. I faneinlli oa:up:i- 
vano un sito separ. U dagli adulti, e le 
raneiulie un altro divei'so (Lil rimanente 
delle donne: tra ([uesle quelle che avea- 
lai de' biimbini erano in un luogo a |»ar- 
te, i: le vergini, e le vtaiove di un’età 
piu avanzala ne ottenevano un altro più 
onorevole. Insistendo sempre sulla so- 
miglianza di un naviglio, il Vescovo la 
f:.ce\a da pilobi, elle comandava, ed i 
llia(oni senza di aver luogo fisso, coinè 
tanti nlliziali sulxilterni in abito svelto 
sciirrcvano da per tutto, per mantenere 
nella moltituiline de' fedeli il silenzio, 
ed il ris|>eUo dovuto al luogo santo, e 
nel leiiqxi stesso 1 Online da siM'biirsi, e 

10 cerimonie da praticarsi nella sacra 
azione, tiió elio i Itiaconi facevano per 
l apjtoi U) agli nomini , eseguivano le Uia- 
cone.sse l ispetto alle donne, mantenen- 
do fra esse il bupn ordine •, se non che 
qiicst(‘ a dilfereiiza ile’ priiqi non inti- 
mavano |inl)l'lir.'.uiciilc le cerimonie , e 
le altre ct>se da |>raticursi, Quindi quelle 
s:K'i’e mluiinn/.e sein^iavàiio as.sembleo 
di .‘salili, e risvegliavanq l’idea della ec- 
lesi»; Sioiine , di cui le nostre Chiese 
sono, o dovrebbero ««sere una lampan- 
te etl espressiva lìgiira. 

Questa dunque era l'ordinaria , e piu 
colmine forma delle antiche (ihiese; ma 
non cosi indispens.ibi|e, che non si po- 
tesse adottare altro disegno. NeU'anli- 
cliitii non mancano esempj di Chiese ro- 
ti nule, o (mre ottangolari, o in forma di 
l.iDcc. Kiiacbio nella Vita di (JosUtnliiiq 

11 Ciandi* l i narra, che la Chiesa edifi- 
r ata da questo Imperadore nello stesso 
s«‘iwlcro del Salvator nostro era di for- 
ma iot(ind:i ( Euseb. Vita Constantini 
Lib. 111. Cap. 38. ). E S. Cregorio iNa- 
zianzeno nell’Orazione XIX, de Lentdi- 


but palrie riferisce che la Chiesa fatta 
Lsiitìcare da suo |>a(lrc in Nazianzo uvea 
la forma di un ottaedro, o sia era di fi- 
gura ottangolare. E lo stesso S. Grego- 
rio nel suo Carme IX. ]Kirlando della 
Chiesa, che CosUiniino il Grande stesso 
fece eoiisU'uirc in Costantinopoli, ce la 
descrive in forma di Croce. Ma che che 
ne sia di queste altre forme, le quali non 
saranno state ceruiinenle adottate senza 
il loro perchè, è chiaro nondimeno, che 
la piu con V (‘niente, comoda, c adattata 
alle sacre a diinanze di qiic' U‘inpi , era 
la bislunga , come più chiaramente si 
rileveià «Ìalladi*scrizioiie che segue del- 
le imiti, tn cui erano divise le auliche 
Chiese. 

s. 3. 

Diverse parti delle antiche Chiese. 

Im antiche Chiese a un di presso come 
il Talx*rnacolo, od il Tempio della vec- 
chia alleanz:!, erano in tre parli princi- 
pali divise, Atrio doti, Nave, e Santua- 
rio. Il primo vien chiamato colle voci 
ertìche K' Spiar , o pure AvX» ovvero 
I\ipifii\or ; e dai Latini vien detto A- 
trium,o pure Impluvinm. Era questo un 
luogo {Kitente ed a ciclo scopeito, cir- 
condato c chiuso da portici nei suoi 
({uallro luti , in mezzo del quale eravi 
una fonte per qso del popolo che in essa 
si lavava le mani e la faccia, da cui par 
che avesse avuto origine il costume del- 
r.AtMpia lustrale, santifltxila dalla Chie- 
sa con paiticolari riti e preghiere. Que- 
sto Atrio veniva chiamato ancora Narte- 
ce esteriore.^ a cagione che in essa si 
tratteneva (piclla classe di penitenti i 
(piali dicevansi Flenles, ovvero Lugen- 
tes , e dallo staile a ciclo scoperto llye- 
miitUes , come li appella l’.Vntor delle 
Co.stituzionì Apostoliche nel l.inro Vili, 
(.iij). 51. , secondo abbiamo già di sopra 
nella I. l’arte notato. Nella parie anln- 
riorc del medositno .Atrio, o sia all'in- 
gresso del medesimo eravi un edilìeio 
al(|iianlò spazioso ma coperto, detio in 
Ialino Vestibuluin. ed in greco ri/JOTu- 
di cui fa imn/.ione Eusebio nel 1-i- 
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bro III. della Vita di (xMtiDtino al (^|k> una in iuer:w piti gramlc . n diic più 
55. , e nel Libro X. al Capo A. ■, u siceo- pic«»ilo ai luli. In foiulo ilella prima vi 
ine era questo il primo ingresso «li chi i?ra la Sede o (ìilledra del Veseovo,del- 
voleva HJeUer picflo nel Tempio, eosi si la ì'hrmut primut •, per alcuni gradini 
chiamava ancora 'LuoS'of rf^7w Introi- alla da terra, ed a eoi taceva enrona il 
tus prmus. Nel Vestibolo si enlrava |K;r coro de’.Sitccrdoti assisi dall' ima c ilal- 
una sola porta , che dalla sua ampiezza l' altra Umda su itero sedili ehianiati 
venne appellala Porla grande: <kd Ve- Tluotii secundi , stando inUmto i hiaiami 

stibolo poi si passava senza )iorta alai- in piali per ai-eorrere con prontezza , 
na iieirAlrio, e da questo nel corpo del- dove il Imvi minisUTo li rh.am.tsse, sia 
laChiesa("), o sia nella Aure, [wr tre in- {kt sirviiv all' Aliare, e sia per iiianln- 
gressi,che introducevano nelle tre parti nere il buon ordine lia'l po|Kilo,snua- 
di essa, come or ora vedremo; delle quali me. aixvnnamino. Nel mezzo |kiì d ella 
porle ((uolla dimezzo per esSur più vaga- Cappella nieilesitna, ed int onlro alla 
menU! adornata dicevasi Speciota , come («illeilrji del Vescovo giaatva isolalo l .Vl- 
fu chiamata la porla Orientale deireinpio tant, co}>erto da un baldacchino soste- 
Cerosulimitano dc^li Ebrei, e pro|iria> mito da quattro lolonne che sorgevano 
iiHailc lineila doU’.Vtrio degli Israeliti. Si;- dai qunllro suoi angoli (•*). L’Altare era 
giiiva lilialmente il Santuario diviso dal- chiamato Aynr ùytme Saoctum Simcto- 
la Aai.e (le'i-jnceili di legno (»n una |)or- nini. o pure ©waiare/uo» locus sacrificii, 
la nel mezzo, che dall’ima airallro in- col qual nome s|K*s.se volle iiidiaivauQ 
lrodua;va,e /W<a santa apjicllavasi. Nel lutto il .Santuario, siccome abbiani det- 
descrivere le parli interne delle Chiese a 11 - lo. Il l'ondo poi o sia la volta del San- 
tiche comincianio dal Santuario, come la tuario , che era arcala , dicevasi Apsis 
pai te la più venetanda di liitlo r<Hlilicìo, ovvero Jbsis; e veniva chiamata ancora 
Il Saiiliiario era chiamalo con diversi Conehuia linnatis, perchè era di strul- 
iiomi; ciiMi ora kyrnep.» Sancluariuin , iuta sferica rappresauanle ima conni, 
ora semplicemente Aytof Sanrtum, ora Nelle altre, due Cappelle laterali a quella 
ìsi.aTVor Sanar ium , ora Su<riarmior di mezzo, di cui abbiamo falla (larula , 
locus AUaris , ed ora linalinenU- fiiftt* vi erano due eaiimn; , delle quali quella 
Berna, ossia Tribunal, coinixchè qiie- del lato meridionale er.i ilcsiinala |ter 
st’ ultimo vocabolo greco sia stalo tal- Diaconia o Sagrestia, c cliiamavasi Dici- 
volta anche adopraio a signilicare 1’ .Vni- comm o I>iaconictun, ed anidie Secreta- 
boiic, giacché ad eiilrambi i luoghi si rium; quella |ioi del laU> Scllenlrionale 
saliva per via dì scalini, derivando tal era addetta alla cusUxiìa ih'’ vasi ed uleit- 
voce dal verbo araffairit asceiuio. Admi- sili sacri, etl appellavasi TlpòSiais Pro- 
que ijucsta parte piu sacrala della Chic- Ihesis, ovvero KnpeXjui>)^tlor Cimeliar- 
sa , cui uon era permesso 1’ ingri>sso , chùm o anche Sceco/ihg- 

che ai soli Sacerdoti, e Diaconi, oltre focion. EnlrambeiHiiquesti'caiiii-reeraii 
al Vcsiovo, consisteva in tre arcale , o chiamate am un nome generico Pasto- 
(iipjH-lle semicircolari poste di fronte , phoria, perchè in asse i Diaconi conscr- 

In alcune Chiese vi era un KXonJo proso tic* Greci 1’ «sa clic in ft’ui 

vcNtitK)lo contiguo alta Chiesa , a un di non vi »u die un miIio Ahare. Isacco AGr* 

prcofto couio quello che vcjesi in alcuni; to, Tagi , Crbtiaiio cd altri dimu^Ua- 

dellc nostre Chicac. no che iin tal costtnm* aiilìcauiontc ciavt 

(**) S- Ignazio Martire nella Lctien a anche fra i Latini. Alcuni dic uio che prcs> 
qiic’ di FiUdclGa al lu VL dice ; Unum &o costoro nel Secolo \ 11. s lutrotliia^ro 

AUiiì't « et urius Eyiscopus. KumLìo nel più Altari in ciascuna Chic^ : ma il ('ar- 

Libro X« della sua Sloria KoclcMastì<'a al dìnal li«>na Rrr. Liturf^tc. Uh. f. Cup. 

Cap. 4* parlando dell’ Aliare nel IVnipio 5* else si fossero ioli'oduUi nel Se- 

(diBcalo da Paolino nella ritta di Tiro ^ colo VI. tfiuù ucl terB|x> di S- Gregorio 
lo cbùuia utu(^eaum ataui. Su^sisU tutUita Maguu. 
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vavjino fjli avanzi doll'I'iirarislia , (Injto 
averla dispcnsiita ai fedeli nella Comu- 
nione ralla, si ni in:«seln, alle fem- 
mine, siccome dice l’Anioi'e delle f,osli- 
liiziuni Aposlolidx! nel Libro Vili. Cap. 
15.; Post eommunionem omnium, tum 
virorum , cam mulierum , sumant Dia- 
coni reliquias, et inferant in Pustopho- 
rta(* (**) ). La Sagrestia dun(|iie era al Mez- 
zogiorno , vale a dire al lato sinislro 
dell’AlUire, che noi cbiamiariK» corno 
dell’ Epistola; e siecfime in (jne’lcmpi i 
Miinslri er.in costretti di andrire e veni- 
re dalla Sagrestia all’Altare pei' l’occor- 
reiite al Saci'ifieio , cosi per allegerir 
loro rintaniKKloe l'imbarazzo pi;r quan- 
to la Sacra Liturgia lo perinctteva , il 
CelebranU; sino a do|m l’ oblazione del 
po|>olo se ne stava fermo al corno del- 
l’Epistola, ed occorrendo sedersi, lo 
fa(;eva seinpi-e dallo s/esso lato. Anzi a 
bella posta in parecchie Chiese, spwdal- 
pienle le princi|>:di , fu costrutta dalla 
parie appunto dell’ Epistola una secon- 
da mensa nia più piccola dell’ Aliare , 
«love si ricevevano lo Oblazioni del po- 
jKjlo, e dove il Sawrdote si tratleueva 
lino a quel tempo, siccome conservano 
lino al pres(“nl<- i (invi nella loro Litur- 
gia. Questa mensa nelle Liturgie che si 
ailribniseono a S. (iiacomn, ni a S. Gio- 
vanni (irisosiomo , c nei Libri rituali 
de'tireci si trova anche chiamata FJ/ia- 
ttoif, o ))ure ritif.ttTpocTf^or‘, ncH’Ur- 
dine()0i lioinano è detto (Matinnarium, 
ovvero Paratorium , o altresì Prothesis. 
Ed ecco un’ altra priiova in conforma 
della stabilità della Chitski nel conserva- 
re i suoi liti una volta intrfidotti, e nel 
supporre sempre i s;ieri edilicj construt- 
ti allo stesso modo. Sia pur la Sagrestia 


(*) Nel I.ib. I. de' Miccabci al Cap. IV. 
V. 38. rincontra l.i voce Pattophoriu , coW» 
qiiule la V‘ilgata ha inteso designare le ca- 
iii*-ic adjacciiti al Tempio: Paitojihoria di- 
ruta. 

(**) Dal Canone XV. del Concilio di Lao- 
dicea rileviamo clic anehe i Cantori esegui- 
vano il loro ulTioio sull* .tnihone. Kccone le 
panile secondo la versione di Dionigi Ksi- 
giio : Qnm/ non oportr/U ampltut . praeter 
eot qitt rrpularilcr CaiUoivt fxitliuU , qui 
€t de Cudice canuiu , uliot in palpiluia 


in qnaliinqiic sito si voglia, che sempre 
come se stesse al lato dell'Epistola, ivi 
si trattiene il Sacerdote celebrante al 
principio , e nella fine dèlta Messa ; ed 
ivi |)cr lo più esegue le altre funzioni 
ngl dis-orso dell’Anno. 

Venendo poi al corpo della Chiesa , o 
sia alla .Vaw , questa era per lungo di- 
visa in Ire parti , come per |o più suc- 
cede nelle (’hiese morlerne, cosiecliè di 
lina’ si formavano tre Navi terminanti 
eiasenna in una delle tre Cappelle cor- 
rispoiideiUi, In quella di mezzo, che era 
la più granile, e pnipriaiiicnle vicino ai 
eaiieelli del Santuario vi ent il Coro dei 
Ministri inferiori, e dei Monaci, che fu- 
cevaiio da (iuitori. V fianco di questo 
Coro dalia |)arte del Me/.'zogiorno ( in 
motto elle da quel lato veniva a star di 
dietro) era sitimto l’ Ambone, o pulpi- 
to, che in latino è delg) Nmjj.’.'ìIwih , e 
venne anche chiamato Berna, o Tribu- 
na , e talvolta dagli Scrittori latini è ap- 
pellato altresi Exedra, dove si leggeva- 
no le Divine Seriiture (•*). Col temjK) se 
n’eresse un altro diiìla parte opposta 
con una colonna accanto da sostenere il 
Càiro P.istpiale. Fra il primo Ainbonc , 
ed i cancelli del Santuario si mettevano 
i fanciulli per essere più vicini ai loro 
padri, che tra gli uomini occupavano la 
naval i p!ccol:i dalla parte del Mezzogior- 
no; e le fanciulle si mettevano tra il se- 
condo Ambone, ed i caneidii medesimi 
per non allontanarsi dalle loro madri , 
che con altre donne dimoravano nell’ al- 
tra piccola navata a Settentrione. Ciò si 
rileva dall'Aiilore delle così dette Consli- 
inzuiiii Apostoliche , quantunque egli 
mm faccia iiienzioiie che di un solo Am- 
bone (»••). 

cou-ccndere , et in Ecclesia psaUere : Ma 
ftir:>c ciò si deve iiitcndci'c o di quelle parti 
che si cant-ivano a sqlo , o dell' inluonueio- 
ne dei Salmi, 

(*") Fu antico costume di appendere alle 
Colonne o alle pareli de’ Tenipj de' ricchi 
don.alivi di oro, c di argento, ovvero di 
altra materia pr uiiessi per volo , <'d olferti 
come monumenti che attcstassero il liccvuto 
henrlirio. Teodorrlo che visse verso la metà 
del Scroto V. ce nc fa finte nel Sermone 
Vili, .lircllu ai (iciilili , dove parlando dei 
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Scendendo verso la porta, olti‘t;passato 
i I Coro , vi restava anche un gran tratto 
della Nave sino alla detta porta Specio> 
sa. Or qucst'ultima parte della Chiesa ac- 
costo alla porta era distinta dal rimanente 
l>er un particolare steccato che la chiude- 
va \ ed in essa avean luogo quelle perso- 
ne che eran sottoposte alla pubblica pe- 
nitenfa e ad una più rigorosa disciplina, 
senza che venissero ammesse alla par- 
tecipazione de’ Divini Mister]. Questa 
|KU'tc delia Chiesa destiiiaui ai pubblici 
|Muii tenti apt^el lavasi TlpÒFetos Pronaos^ 
«•he vuol dire luogo avanti alla Nave^ o 
pure luogo davanti della Nave^ secondo 
le diversi^ considerazioni, e restenzionc 
che si dà alla voce Nai'e. 11 detto luogo 
chiamavasi anche Narthex^ il 

qual vo(*alx)lo corrisponde al vocabolo 
Ialino ferula ì o percl»è,come alcuni di- 
reno, un tal i*(H:inlo fosse di forma bis- 
lunga in liguru di una sferza , o come 
altri credoiio, e mi scmbi’a più verisi- 
mile e naturale, jxumjIm! le pei*sone, che 
in esso prendevan posto, erano sotto la 
sferza della pubblica ptniilenza, e sotto 
i rigori della disciplina Canonica. Questa 
Nartece poi avea divei*se divisioni se- 
condo le diverse classi di penitenti , c 
delle i)ei*sone che dovevano in essa aver 
litogo; le quali erano situate in inanie- 
r:i , che le più prossime alla porta eran 
(|uelle, che dovevano esser licenziate le 


Martiri (lice: Quod vutorum coniyoUs fiaul ^ 
p(Uii'm teslantur iUorum donaria curaiioncm 
iudicanUa. Ahi enint ociilorunt , alii pe- 
dum , alii m<innum si/nulacra suspciidunt , 
t’.c argento auroque confectu. Questi doui 
iarotio comuucnieiite cùiamati hr%6ii/jMr% 
Analhemata , delia quale denominazione gli 
li^ruditi danno |>cr ragione , che chiunque 
era stato colpito da qualche infermità o 
disgrazia dalla qualu [HMoia |>cr Divina 
misericordia veniva sottratto ) era come coti* 
dannato ed anatemaiÌ7zato i perciii sospen* 
dendo* alle mura del Tempio quel doiialivo, 
veniva come ad ergere un monumento , o 
pubblicare il chivografo della sua .'inatcma. 
Quindi metonimicamente , prcudendosi 1 ’ ef~ 
tetto per la causa, il donativo stcsiso chiama- 
vasi anatema. A ipc poi pare più vcrisiinile 
cjie si fosse cosi denominato , per essersi adot- 
tata tinn maniera di parlare degli Ebrei , i 
quali chiamauu Citeremo che vupl dire 


prime, e cosi a mano a mano. Sicché 
chi fosse entrato in Chiesa nel tempo 
de’ Divini Olile] si stirebbe incontrato 
prima negli AMoltanti.^ indi nei Cate- 
cumeni .t poi negli Energumeni appres- 
so nei Prostesi.^ o Prostrati^ e finalinoii- 
tc nei Consistenti .f i quali restavano in 
Chiesti sino al fine con gli altri fetidi , 
benclM* non partecipassero come essi ai 
Divini Mister]. NeH’actrennala enumera- 
zione de’ penitctili manca la (piarta clas- 
si*, che è dtù Piagncn/i, peieliè a ((ucsli 
non (‘Iti ptM'inesso oltrepassar la soglia 
o sia la iRiria delia ('ihiesa; ma con loro 
rossore venivano tratlenuli nell’ Atrio o 
Portico della Chiesa st(.*ssa , dove comin- 
ciavano la (tirriera della loro penitenza : 
e peri) ubbiani detto di sopra, che l’.Alrio 
V(*nivu chiamato ancora Nartece esterio- 
re e chi* per lo st<*sso motivo i Pia- 
gntrUi eran delti altresì Hgemantes. Nel- 
r Atrio parimente era il BtiUislcro, che 
nominavasi anciie <pvTirnptQf cioè Iocìm 
illuminationis il quale era un \>artico- 
lan; edificio diviso in due parti o came- 
ne: nella prima, che si diceva •wpouùKtos 
ofxof por ticus o\ sero vestibulum., si fa- 
cevano dai Catecumeni le rimincie', nel- 
la sc(M)nda poi, c!hc (Ta appellata iau- 
atpof olxos interior domus.^ si faceva tu 
li valida con gli altri riti che ruccomiia- 
giiavano (*). 

Questa in compemlio era la slruiiura 

annthema , una cosa consecrata con consccra* 
zioiif' assoluta , perfetta, c ficrpetua. 

(•) No’ secoli posteriori essendosi introdot- 
to r uso d>dlc Campane , si ediiìcaroiio ac- 
canto alle Chics.' le torri campanarie , cioè 
atte a .sostenere le Campane. Si disputa da- 
gli Eroditi a ([ual tempo propriamente si 
fossero le Guopaue inventale. È certo clic 
nc’ secoli dì persecuzione nè si adopraroiin nè 
si potevano adoperare , essendo i Cristiani 
in que' tempi intenti ad occultarsi , e nei 
so(>.)li seguenti si usarono certi crotali , o 
legni (la battere chiamali Symatidtxi o pure 
Setn<inlrria per conV(jcarc il popolo alla 
Chiesa. Volgarmente si attribuisce l’uivciuionc 
delie Campane a S- Paolino Vescovo di Nola, 
si pretende che perciò la Campana sia stata 
cliiain.ita in latino Nola. Ma l’etimologia 
della voce Nota non può esser questa , men- 
tre Quintiliano che visse assai prima di 
S. Caolino, cioè sotto Doinizi«uo>il quale morì 
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più comnoe delle antiche Chiese , forse Riti e (Cirimonie, che in qne' tempi si 
meno elegante di quella delle moderne, praticavano. Alcune di quelle anlii he 
ma assai adattata aU’csercUio de* Sacri Chiese sussistono aiM;h<! fino al preseli tt*; 


nell* anno 96 dell* Era volgare, la uao di tal vo- 
ce nel Lib. Vili, delle ano liwlitiaioni al Gap. 
tì. dove fra gli enigmi rilcriscc die Ci cilio avea 
detto di una certa donna , clic era in tridimo 
Coa$ in ctihicuh Nola ; ed Aviono Fi’»(o , di 
cui fa iiirnziooe Servio n>‘l X« delle Enei* 
di di Virgilio, eclic visse gli Irojicraduri 
Graziano c Teodosio , nella Favola 7. ititi> 
tolata de Cane et Rusiico , dice ; 

Jltmc domiime » ne quem probitas eimulnfa 

laurei 

Jmserat in rabido guUure firre Noìam 

Ciò non osUnle Angelo Rocca, che lia scrit- 
to assai dilliisamentc iiitt*rno alle llampane , 
vuole die S. Faglino le avesse introdotte in 
Nola , cornccdiè riconosca che la voce Noia , 
con cui si chiama U Campana, non ne som- 
i]iiiii»tri argoincnt'i : ma nelle Opere assai 
erudite di questo Autore si dcsidererchbe 
un poco più di critica, lo ohe »! deve altri* 
buirc al tempo, in cui scrisse. |i| fatti iiiuiio 
de^li antichi Padri i quali diannu. accurato- 
mente scritte le ^cata di S. Paolino , gli at- 
tribiiisre Iste invensione : e S. Paolino Ktesao 
nella sua Lettera a Severo che e U Xll. de- 
scrivendo miiuilameiilc tutte le paiii ddia 
Basilica di Nola , non fa alfatlo menzione 
delti torre campanaria. Polidoro Virgilio 
liti Libro de lu\>entoribus remm , OnulVio 
Panvinio nel suo Epiiome iummorum Potu 
tificum , c dietro costoro molti altri riferi- 
scono V invenzione o ùtituzione delle Cam- 
pane per gli usi sacri a S. Sahini.ino , che 
in successore di S- Qrcgoriu nel potilid- 
cato Romano; ma Anastasio Bibliotecario ncU 
la Vita di S. Sabiniano nicnlu dice dell* in- 
venzione delle Campane , c non si durulc 
Polidoro , e Panvinio abbiano ciò attinto. Il 
Macri nel suo JiieiolejL'ico alla voce C*am- 
pana , cd aoclie il nomiii.ilo Rocca , dicouo 
clic due secoli prima di S. Sabiniano avea 
fatto menzione delle Campane |>er gh usi sa- 
cri S. Girolam I , il quale nelle Ke;>olc dei 
Aioiiaci al Cap. 33 . dice: Ad mauuituu 
txcubuig media uqx vos pvaepatxt. NuUum 
ex *»obit dormientem irpenal cumpan Us zo- 
nitus. Nondimeno lny*gua os;>orvjrc che «pie- 
ile Regole de' M('n.ici non sieno Opera ;«>- 
niiiiia del S. Dottore , onde non se ne può 
trarre argomento. Quindi bisfjgna riconosce- 
re col Cardinal Bona Rer. Lilnr^ic, Lib. i. 
Vap, XXIf. 5 * 6. che l'uso delle Campano 
su coiuincialo verso la fìne del Scoilo Vlt- 
poidic il.t tal tempo si priiuipia ad averne 
^oiiuiucnli siuceri, nd che d lodalo Cardi- 


nale viene a torto ccusurato da Framcsco 
Pagi nipote dell' annotatore del Baioiiio nel- 
la sua Opera istitolala Breviarùtm tfesioitem 
Poni^cumf (m Ptia Sabunani nusa- 1. ). 
In fatti la prima volo che si trova adoprulo 
il vocabolo Campana applicato ai grandi se- 
gni , o iiulniinenti k nell.) Vita di S. Colom- 
bo, primo .Ab.itc del Mon.istcro di Uja(A/My*<a 
ovvero Jiya) nella Brellagua , scrtUa da Cuin- 
merieo sopr.uinomiDato il Bianco, e che era 
pure Abate dello stc.<iK} Monastero «li U|a • 
l apportati dal Mabillon nelle ^ ito de’ Santi 
del suo Ordine nel Secolo 1 . Benedettino. Or 
questo Ciimmcnco Risiici è chiamalo Al^lc 
del dello Monastero nell'anno G17. , c secon- 
do Guglielmo Cave morì od (ìò(>. In questa 
Vita il Cuminenco narra , che S. Colomlm 
si portava alla Chiesa media nocie , pulsan- 
te Campana , e nel Cap. ti 5 . si riferisce 
che il dello Santo q'tadam die ministro suo 
Campanam subito pulsare pmecepitte , cujus 
sonila fratres excilaù , Ècclesiam prntmus 
sani srigfvjsi. Or cssemio morto 1 ' Ahate S. 
Colombo nell* anno 599. secondo l'altro Pa- 
gi annotitorc del Rirouio, il suo nipote 
nell' indicala Opera no inferi che malamente 
il Caidinsl Bona avea sostenuto che fosse 
principiato V uso delle Campane soltanto 
verso la line dd Secolo VII. , cioè uu Se- 
colo dopo. Ma il P. U. Rolierto Sala ridet- 
te che piuttosto dal Ciiinniciieo , che avea 
siritta la Vita di S. Colombo, poteva trarsi 
una testimonianza in favore delle Campane, 
clic dal fatto dello stesso S. Colombo, poiché 
costui avea p itiito servirsi di una cainpaiiclia 
a rnaoo *, c che in ordine al Cummeiieu es- 
sendo egli Aliate nell' anno (ìS^. , siccome 
ivi ai dice . ed essendo morto nel 6G<). se- 
condo Uuglidino Cave nella Storia Lclteri- 
ria , virnr a confrontarsi coll* Epoca segnala 
dal Cardinal Uona, comecché costui non avesse 
avuUi presente sili'alta pai ticnlariti della pre- 
detta Vita di S. Colombo, la quale fu pubbli- 
cata dal Mabilion posteriormeute alla pubbli- 
cazione dcir()|>et'a Liturgie.! «lei Bona , c negli 
ultimi auoi del medesimo da non potcìci que- 
sti fare gli opportuni c maturi stiidj. In fatti il 
preludalo Cardinal Bona fece anche notare un 
luogo di Audocno clic ne’ principi del Aeralo 
VII. scrisse la Vita di S. Eligto (la quale vien 
iapp«>rtata dal P. D. Luca Dacliery nel V. 
Tonio del suo $piciU::io ) , in cui si fa 
menzione del segno por convocare i Monaci, 
u il t>opolo alia Chiesa . ma lo chiama or 
generai niente si^num , ed or tinunnalndumi 
(piiiidi coiicliinsc non pderM’iic trarre argo- 
mento , giacche i cainpanvlU lurmiu cmio- 
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c b Chiesa di S. Clcoicnte in Roma è in 
lui genere uno dei più velusli nionu- 
incnti , che luttoi'u riiiiangouo ; come 
anche antichissime sono quella di S. 
l’ancrazio, e quelb de’ SS. Nereo ed A- 
ihilleo. Busta solo entrai in alcuno di 
questi pr(V.iosi avalli d<fU’ antichità, p*;r 
venir sorpreso da Iv iuraordiuariu <;d 
insolita venerazione, c J|rei quasi da 
un saiTO e religioso orrore, e per esser 
come rapito fuor di se stesso j parendo 
(li essere ora in couqiagnia di tanti San- 
ti, che colle loro lagrime e sos|iiri san- 
tilirarono quelle venerabili mura, 

1 mentovati gradi della pubblica peni- 
tenza , collie alleile quelli del Calecunie- 
iiuto, iiicuniiiieiarono a praticarsi nella 
Chiesa fin dal Secolo IIJ. , e quindi tìii 
da quel tempo i sacri ediflcj ebbero la 
>lri.itnra die abbiam descritto. Intanto 
cui ne abbiam |Kiiiato dopo b pace data 
da Costantino al Cristianesimo, per- 
chè allora s’ iniiabarono pubblicamen- 
te e ilp per ogni dove Tenipj, Basili- 
< he , e Chiese al vero Dio , e qurate 
liirono assai più sontuose cIh; non erano 
[icr lo innanzi, Essendosi (loi al VII. Se- 
colo nella '(ihiesa Occidentale abolite le 
i;ià accennate Stazioni c classi di Peiii- 
tcoti ( prima di tal tempo erano già an- 
date in disuso nelb Chiesa Orientale, ki 
che avvenne dopo il IV, Secolo, cioè 


nllorjquando Nettario antecessore di S. 
Ciovanni (irisostomo nelb Cattedra di 
(iosbntinopoli abrogò la carica ikd [>ub- 
blic*o Penitenziere)*, cosi la Liturgb sog- 
gb<x]ue ad una notabile mi|taziune , e 
quindi i Sacri Ediflcj die da quel Umipo 
si ooristr ussero, o si rinnovarono, non 
più serbarono rantica forma, nè riten- 
nero più tutte quelie parli , che di sopra 
abbiali! di>scrilio. Ed essendó in tutto 
r Occidente, dove i Goti aveano esteso 
il loivi dominio e le loro conquiste , pro- 
valiiio- un genere di arehileilura , elio 
C.iiico comunemente si uppelb, iti bl 
maniera , c con tal disegno le nuove 
Cliiese si edilùraroiio. Si veggono tuttora 
in piedi c da per ogni dove edifizj di tal 
natura , onde non occorre farne la du- 
seri/.ioite ; solo nimmeiilerò che uno dei 
più aiiticlii moli 11 in 'liti in tal genero ò 
la Chiesa di S. Vitale in Ravenna , ehc 
fu cominciala sotto il n>gno di Amab- 
sui|Ui , figlia di Teudorico, b quale mori 
nel òi4. dell'Era Cristiana, lo non pren- 
do (pii ad esaminare b controversia, se 
queU’ordine di .Architettura, che dicesi 
Coli(X), abbia avuto veramente per au- 
tori i Goti , siecuiiie coinuiicmcnle si 
crede , o pure sia sblo un cattivo gu- 
sto che s’itilivKiusse, c dirò cosi s’ insi- 
nuò da se ne’ secoli più bassi, come opi- 
nò il Muratori nelle sue Dìsserbzioni 


h:ìuII ciarli anlichi: in faUi ioq nicnlovati 
eia Quintiliano » H.i f da filtri Sorit* 

tun profani , aircoiiio al>l)ÌNmo già detto , c 
polrclibc aggr.iKgi't»! che fmono in uso an* 
che prc9»o gli KbrcL tircmiic* appai i$re da 
ipirllt clic p -lulcvaiu» dalla tonaca dt-1 Som- 
Ilio Sacerdote. L i tpii>tiaiic si versa circa 
le grandi Cam|> ine , |x r le quali oltre la 
Vita di S. Colombo scritta dal Cuiuiueuco « 
rhe al CarJm.il Bona non era anta , Don vi 
è autorità più antica di «pii'lia di ^cda ( clic 
lion nelrvill. Scctilo ) il quale nel Libro 
IV. della St ria d' In^liilterra descrivendo 
la morte dell’ Aba lessa iMi , dice die nna 
monaca ascolti) tiotum Canf »anuG sonum f 
fjun ad orationts excitati vet cont^ocari so» 
hùaut. Dopo Bt^da poi nc fece it^enzione 
AJciiia*) , c pi ( cliiaramcnte Anastasio Bi- 
bll.,1 e&iriu , il tpiab* Della Vita di Leone IV. 
d>Ctf. /'etir ìtt ccciestu «V. Andrene campa- 
ntUf et posuit CaMpanam cum malUo «erro 
n erttee txaunnio i a gcneraluicqU dagli 


Scrilt 'ri del Secolo Vili, c IX. Laonde le;i 
ratooisc il Bona die iutrodoltosi verso la 
tine d« 1 ^'ll Secolo l' tuo delle Cani|«iie , 
si propagò e diHuse nel Secolo Vili, e IX. 
Fiirooii cbi.iicate Campane o p*M'clic furono 
iii>cnt.itc ndla Cainpani.i , o perebe quelli 
delli Ciiiipania avetnio l'arte di »05pciidcrlc. 
Nell* \ 111. Scc lo s* incnuiinciò n sentire la 
barl>ar.i voce Cò^cca» u Glocca per diooUiro 
la Cauiiiana , la quale conte pensa il Macri for- 
se deriva dalla Francese CVoe/ie che significa 
appunto la Campana. Nell* Oriente poi non 
furono conosciute le Campine se non nell' an- 
no 8ti‘>. , allorché Orso Patriziario Doge di 
Veiiczi.t ne mandò alcune in dono all' im- 
perador Michele , il quale le fece coUouire 
nella Torre di S. SoQa , siccome riferisce il 
Card. Baronie ( a./ id, an n. ioi«). Ma Fla« 
vio Biondo narrando tulio questo fallo nomina 
T IraiH'rador Basilio f non già Michele , a 
cui Orso legalo le Campane , e dice cba 
quelle erano io numero di dodici. 


Digli! 
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sopra le Aiilieliilà ItaliaiH; ( Tom. /. 
IHsf. 23. e 24.)., e come afleniki anche 
il Marchese MalTei nella sua Opera inti- 
tolala Verona illustrata ( pari. 4. lib. 
H. ); poiché una tale quistione è affatto 
estranea alle materie Liturf^ichc, intor- 
no alle quali si agj^ii’a la presente mia 
Dissertazione. So inoltre che alcuni dei 
moderni disscmtono dal giudizio , che 
suirArcliilettura Gotica sempre si é por- 
talo fin dal ripristinamenU) delle Indie 
arti, cioè che tale maniera di cosiruttii- 
re sia una corruzione e depravazione 
delle buone regole arcliilettimiche. I 
moderni poi di cui p;irlo non solo non 
ammeltonu che ramore per lo goticismo 
nella fabbncazioiie sia da riguardarsi 
come un gusto imbastardito; ma ancora 
che sillatlo genere in nulla debba avie- 
re agli ordini greci, ed a quello toscano, 
clic anzi sia altresì ai medesimi supi'rio- 
rc. K qui opportunamente nel punto clic 
scrivo mi perviene di Francia il foglio 
segnato col num. 57. ( che é del Venerdì 
45. di Agosto an. 4844. ) del Giornale 
intitolato L’Unirers., che ivi si stampa, 
dove It^'go un .Articolo sull’ Archeologia 
Musicale, inetti l’Autore, a mio credere, 
dice tante strane cose, e non so quanto a 
proposito discende anelli' a [tarlare del- 
l’Architettura (forse [ter il rapini lo che 
hanno queste arti fra loro ), all'ermando, 
non doversi preferire leojji'redi Miche- 
langelo Buonaroti agli cdilizj gota i , nè 
le Basiliche di S. Pietro e di S, Paolo, 
che sono in Boma, doveisi anteiiorre 
alla Ciitlrtlralc di Beims. lo non entro 
ad avaiizjirc il mio seniiiui'ulo sii questa 
disputa, per timore che Uduno con cat- 
tivo piglio non mi abbia a riqilicare 
quella intimazione di Apclle : A’c sutor 
ultra crepidam. TuttavolUi non posso 
ristarmi dal confessare nella mia idio- 
taggine, che so mi fosse dato di ergere 
dalle fondamenta una chiesa, sci'glierci 
di avere un’altra Basilica di S. Pietro, 
anziché un tempio di gotica struttura ; 
dove l’irregolarità del disegno, la spro- 
poreione dello [xirli , il capi’ireio degli 
ornameiili, l'alle/.zti delle volte, la sot- 
tigliezza (k-lla colonne , la hiz/arria dei 
rabeschi ne’ capitelli , e quella strana 


forma di arelii in sesti acuti , punto non 
mi allcttano , comunque tutte queste 
cose mi facciano una forte impna>ssio- 
ne, massime richiamandomi in mente 
quelle idee ricevute fui dalla fanciullezza 
nell’osservare siffatti monumenti. Quello 
[voi che mi [vare affatto strano si é che 
l’Autore deli’indicaBr Articolo voglia che 
la maniera diftvbricaro secondo gli Or- 
dini classici, alla quale si attennenv Mi- 
chelangelo Buonaroti e gli altri a'Iebri 
.Architetti nel risorgimento delle Belle 
Arti , sia adattata solamente ai Templi 
de’ Gentili, e non fatta [wr le Ghitse dei 
Cristiani , alle (piali è acconcio sollanlu 
il g(>ma-e Gotitvi, Dico che ciò mi sembra 
veramenU! strano , poiché nonsocom- 
[irendere qual relazione e connessione 
vi sia tra il (iristianesimo, e gli archi a 
sesti anni, o la sottigli(>zza delle colon- 
ne, o simili altre proprietii del genere 
Gotico: nè veggo qual simbolo di Cri- 
stianità qiu'ste cose contengano. .Anzi 
se volessi dire ciò che provo in me stivs- 
.so, aggiungerei, parermi piuttosto che 
l’aitez/.a sterminata delle volte negli c- 
dili/.j di Gotica struttura indiictt un cer- 
to dissi|vniiienlo dello spirito , che non 
é atto a conciliare la divozione. Ma ba- 
sta (jiianto finora ho detto in ordine allo 
Chiese. 

s- 4. 

Consecrazione delle Chiese, e degli Ailari, 

Fin da’teiiipi antichissimi usò la Chie- 
sa dedicare e conseorare. i Templi co i 
solenni riti ed auguste ccriiiiuiiie. Il co- 
miiiciamento di tal pratica si ascrive da 
alcuni .Autori al IV. Siaxilo doivo la pace 
data alla Chiesa daCosUintino, da alcuni 
altri si attribuisce al Pontefice S. Fvari- 
slo, che fu creato Papa al principio del 
II. Sea)lo,e tinaluienie da altri si riferi- 
sce ai temili , ed all’ istituzione .A|>ostoli- 
e;i. Questa terza sentenza sareblw* certa, 
se il l.ibrodc Ecclesiastica llierarchia che 
porUi il nome S. Dionigi Aivop:igit;\ fos- 
se veramente 0|vra dell' Areopagiui di- 
scepolo di S. Paolo, [Kvichò nel Cap. IV. 
lìun solaiucute si fu menzione di>i Rito 
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(lolla Consocrazione delle Chiese, ma 
ancora il medesimo viene ivi dislinla- 
mcnle c con {grandioso stile esposto e 
spiegalo in tutte le sue ]>ui'ti. Ma sicco- 
me la maggior parte (Itagli Eruditi al 
prostate non ammette la genuinità delle 
Opere attribuite a S. Dionigi Areofiagilu, 
siccome abbiati! veduto nelhi Parte pri- 
ma della presente Dissertazione Sez. L 
(àp. IV. 5- IO., così ninna pruova si- 
cura può tiarsene per rantichiuì del Ri- 
to della Conseciazionc delle Chiese. Del 
itsto, messa pur da tonda la descrizio- 
ne cli(! se ne fa nel Libro de Ecclesiasti- 
ra IJierurchiai due buone r.crioiii ci per- 
suadono che nei primi tre siroli si pra^ 
licisse di dedicare con particolari riti 
Ir Chiese : la prima cioii iterchè l' uso 
di dedicare solennemente il Tempio già 
(ler ordine di Dio eravi presso d(^gli E- 
brei, cd ò fiorò plausibile che gli aves- 
siTO in ciò imitali i primi Cristiani; c 
la s(x;onda perchè (filando nel IV. Secolo 
fu data la pace alla (ihiesa da Costanti- 
no, iniincdiaiaincnle eretti i Templi fu- 
rono solenneinenle dedicati , lo che di- 
mostra che un tal uso da piìi temfio era 
stalo introdotto ih! era già conosciuto 
da’l’edidi. hi falli Eiis(*bio di (Cesarea 
nel Libro X. della sua Storia ficclesia- 
slicu descrivendo relTcllo della pace che 
cominciava a respirare la Chiosa por o- 
fwia di (àistanlino, riferisce che nel vol- 
to di tuli’ i Cristiani apfiariva la giocon- 
dità c l’allcgrozza, perchè i Templi, i 
(filali pria dalla persecuzione diriKoali 
cd abtolluli, venivano più magnifica- 
inciìte e sontuosamente riedificali , e 
perchè in (jssi vedevansi in un modo più 
augusto e pomposo esercitare i sacri Ri- 
li, fra i quali nota (fuello della Consa- 
crazione e Dedicazione delle stesse Chie- 
se. Ecco le sue parole al firiiicipio del 
Capo 111. del citalo Libro: Votivum no- 
his ac desideratum spectaculum praehe- 
b itur, Dedicatiumm scilicH Festicilas 
per singulas urbes^et Oratoriorum recens 
slruclorum Consccrationes. E dopo pci- 
clie parole soggiunge : Jam vero ^ItUi- 
slilum absolutissimae caeremoniae , et ac- 
curata Sacri peia Sacerdutum', et Divini 
(juidam augusliiiwì Eccksiae ritus ; bine 
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Psalmot canentium,et reliquas nohis di- 
vinitus traditas voces auscultantium ; it- 
linc Divina et arcana oheuntium mini- 
steria, ( Euseb. Pimphil. Cacsareensis 
Episcopi Hisl- Ercl. Lib. X. Cap. III. ex 
versione Henrici VaksH juxta emendaiio- 
nem Gulielmi Reading pag. 40 f. Edit. 
Cantabrig. f720.). Anzi con tanta religio- 
sità si osservava un tal Rito, die si sti- 
mava un sacrilegio, ed nna indi>gniiii il 
celebrare il Sacrificio in un luogo non 
coiisecrato. Quindi S. Attanasio nella sua 
Apologia a Costanzo non ha altro scopo 
che di discolparsi presso quell’ Impera- 
dore , se era stato costretto a celebrare 
in una Chiesa non ancora compiuta c 
(lediaila. Egli non nega il fallo ma dice 
di essere stato costretto dall’immensa 
nioltiliidine a ciò fare; cum Eccksiae 
}taucae, parvacque essente, tnngnoqne lu- 
multu posceretur, ut in magna Ecclesia 
convenlus cekhrarentur ; soggiungendo 
di aver egli pregalo, ut rtiam cum com- 
pressione , et afflictione in aliis Ecclesiis 
coetus agerent., ma che la plelie non gli 
avea dato ascolto, minacciando che a- 
vrebbe piuttosto passalo quel giorno 
nell’aperta campagna, poiché nella fe- 
sta prossimamente scorsa di Pentecoste, 
molte donne e fanciulli erano rimasti 
schiacciali ed estinti dalla calc:i del popo- 
lo nello piccoleCliiese. Laonde nel Conci- 
lio Carlaginesé V. ( che fu celebrato 
nell’anno 598. sotto .Anastasio Papa) 

dichiarò nel Canone VI Simili- 

ter et de Ecclesiis, quoties super earum 
consxralione haesitatur, agendum est, 
id est , i4t sine ulta trepidatione conse- 
crentur. Ed in un Concilio della Bretta- 
gna tenuto sotto S. l*alrizio nell’anno 
A50. al Canone XXIll. fu definito: Si 
quis Presbgterorum Ecclesiam aedifica- 
verit. non offerat, antequam addueat 
suwH Pontificem , ut eam consecret , quia 
sic decet. Anzi alcuni Concilj furono te- 
nuti per f appunto nell’occasione della 
Dedicazione di qualche Tempio, mine il 
Concilio .Aiiliocheiio celebi'ato nell’anno 
5il. sotto (iiiilio Romano Pontefice, si 
coiiviH'ò nella circostanza della Dedica- 
zione della celebre Basilica, che Costan- 
tino il Claude avea (Hlilicata in .Anlio- 
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nliìa, siccome cìattestano S< Aiionusiu nel 
l.ibrode5ynorfis,eSocratenel l.ibro III. 
della sua >toria Ea;U«iaslk;a al Oap, 5. 

( Sì vt'Pffa il (^\liassun?:ii) NutU. EccU- 
tiast- Condì, ad Condì. Anliochen. ). 
Nell'oocasione poi di tal (à)ns<K;razione 
si recitava dal Vescovo un Sermone re- 
lativo a quella circostanza. Ooindi ab- 
biamo il Ormone XVII , di S. Oaudenzìo 
inscritto die Dedicalionis Basilicae San- 
clorum Quadraginta Marlyrum; come 
apclie altri Sermoni in siflatu; occasio- 
ni presso Eusebio , e S. Ambrogio. 
Consacrandosi il Tempio si consiu.Tava 
andie l’Altare che vi era, poiclM* ne’ pri- 
mitivi tempi (^ni Chiesa non avea che 
un .\llare solo (*). Quindi nel Concilio 
Agaiense nella Gallia ( il (lunic si tenne 
nell' anno ÒOd. sotto Simmaco Papa) fu 
^^•(inito nel Canone .XIV.; Altaria pla- 
cuil non solum undione Chrismalit . ned 
etiam Sacerdotali benedictione sacrari. 
E nel Concilio I. di braga ( da alcuni è 
chiamato II. ) clic fu tenuto nell’anno 
fi63. sotto il Papa C.iovanni III., si d(s 
Ani nel Canone XIX.: Itera ptacuit., si 
quis Presbyter, post hoc inter dictum ., 
amus futril Chrima benedicere, aut 
Jicclesiam , aut aitar iuta consccrare , a 
suo officio deponatur: nata et antiqui hoc 
Canones cetuerunt. Finalmente nel Ciip. 
Nullus , che nel IXrrelo di Graziano 
Dist. 1. sì attribuisce ad (irmisda Roma- 
no l’onteflce, troviamo prescritto quan- 
to segue: AuUus I*resbytcr in Ecclesia 
consecrata aliud Altare erigat, nisi quod 
ab EjHSCopo km sanctificatum est., rei 
permissufn , ut sit discretio inter sacrum 
et non sacrum , nec dedicationeni fingat, 
nisi sii: quod si fecerit, si Clericus est , 
degradetur , si vero laicus , anatkrmati- 
xetur. Si poi perchè l'Altare si ungeva 
col sacro Crisma nel consecrarlo , e si 
pure perchè doveva esso servire a con- 
tenere il Corpo e Sangue , e quindi po- 
teva darsi il caso che si versasse il Sa- 
cratissimo Sangue sul medesimo , fu sti- 
mata cosa convenientissima die d’:dtra 
materia non fosse formato se non dalla 

(*) L’ Altare i tislo cosi drtlo , quasi alta 
ara, siccome insegnano i Lcssicograii , e lo 


pietra. E qiuintunqiie il Decreto di S. 
Silvestro Pap;i , il quale ordina che da 
quel tenqio in jmjì non si forniassero Al- 
tari se non lapidei , sia giudicato sup- 
posto dagli Eruditi , pure non sì può 
negare che dall’Eiioca di Costantino it 
Grande si fosse generalmente intnxlollo 
un tal uso. In fatti ce ne somininisira 
un argomento S. Gregorio Nisseno, che 
visse nel Secolo IV., e che nella sua O- 
razione in Boptismuin Chrisli alla pag. 
801. dice: Num et Altare hoc sanrlum , 
cui adsislimus, lapis est natura cominu- 
nis , nihil differens ah aliis crustis lapi- 
deis, ex qtvifus parietes nostri strrnnn- 
tur, etpacimenta exnrnantur. Sed quo- 
niam Dei cullui ronserratum, atqxe dc- 
dicatum est, ac benedictionem accepit , 
Mensa sonda. Altare immarulalum est, 
quod non amplius ab omnibus, sed a 
solis Sarerdirlihus , iisqne reifrantìbus , 
contrertiitur. Il primo Rc'iaeto che nei 
monumenti ecclesiastici rinviensi in or- 
dine a ciò è quello che si contiene nel 
Canone 20. del (kracilio di Epiion nella 
Francia tenutosi nell'anno .M7. sotto il 
Papa Ormisda, dove si ordinò, che -tf- 
laria nisi lapidea Chrismatis iinrlìone 
non sacrenlur. Tutto ciò riguarda gli 
Altari fissi , ma iwr maggior coincKlità 
s’ introdusse anche l’ uso degli Altari 
portatili, c ciò fin dal Vili. Secolo, lit- 
cendonc menzione il V'en. Ibnla nel Ei- 
bro V. della Storia d’Inghilterra Gap. 
H. E più chiaramente nel Secolo IX. ne 
parla inemaro di Reims nei Capìtoli da 
lui emanati nel duodecimo anno della 
sua carica Episcojiale, dove dice: Nemo 
Presbyterorum in Altario ah Episcopo 
non consecrato cantare presumat. Qua- 
propter si necessitns jioposcerii ,di>ner Ec- 
clesia, vvUllaria consecrentur, et in Cap- 
pellis eliam, quae consecralioncm non 
merentur, Tabulam qtiistiue Presbyter , 
cui necessariutn fuerit,dc marmare, rei 
nigrapctra, ani litio honestissimo, se- 
cundum possihilitalem , honeste affecta- 
tarn habrat , et nobìs ad consecranium 
afferai , quam secum cum expedieril , 

unti il Cardimi Dona. 



DISSERTAZIONE PARTE li. SEZIONE I. CAPO II. OS 


dfferat , in mta sacra mysteria secun- 
dum rilum Érclesiaslicum agere vaimi. 
Nola il Cardinal Bona Iler. LUurg. Lib. 
I. Ctip. XX. 5. ?. , clic i r.rod non 
liaiino AlUiri portatili, 111:1 in loro vece 
usano alenili panni lini che essi consa- 
fmiio coi in<‘di‘siini riti della ixinsccra- 
zioiie dcj'li Altari , e i quali panni lini 
l'hianiano Antimnisia, cioè come se di- 
cesse in luogo di tiiensa. La consecra- 
zioiic di lai jmiini si trova nellTincolo- 
{,0(1 Greco pnliliiicato da Jacopo (ioar, a 
pag. 018. , (hJ il noininulo Autore nelle 
sue Note che vi ha ap[ìosle fa vedere 
che un tal costume si è intrtxlollo da 
molli Secoli india Chiesa Orientale. Del- 
le delle Ani! inen.tr oltre d(d ('.ardinal 
Bona iKiria anche Carlo Dufresne Barone 
di Dn-Cange iiid suo Glossario di media 
ed intima Cr(H;ìl:i , Knsehio Renundot 
nella sua Collezione di Liturgie Orien- 
tali Tom. I. |Kig. 182., ed il Bingaino 
Tom. 5. pag. 24(ì. 

CAPO n. 

DEI CJOKKI E nSl.LE ODE DESTI.ttJTE 
ALLA UTULClA , ED ALLE 

rUBBLlCHE PEBGHIBFB. 

S- 

De' giorni di Lilurgia, 

Da una testimonianza di S. Agostino 
rileviamo che in alcuni turchi ogni gior- 
no si udniiavano i Fedeli per assisU're 
al Sacrificio della Messa, che quotidia- 
namente si celebrava, ma che in altri si 
cclcdirava soltanto ne’ Sabati e Domeni- 
che, ed altrove nelle sole Domeniche; 
c che alcuni si comunicavano quotidia- 
namente, ed altri soltanto in determi- 
nali giorni. Ec(o le parole del S. Dotto- 
re ( E/jìh. ììS. ad Jamujtr. ): AHi quo- 
lidie cominunkant Carpari et Sanguini 
Domini : olii certi» diebus accipiunt , 
alibi nullus die» praetermittilur quo non 
offeratur; tdibi Sdbbato tanlum et Do- 
tmnico; alibi tantum Dominico. Ed il 
nicd(‘SÌmo S. P;idre nel Libro IX. delle 
sue Confessioni al Gap. 1. , e 2. riferisce 


clic S. Monica sua madre ogni giorno 
assisteva al Santo SacriOcio. E S. Am- 
brogio nella sua lettera ad Marcellam 
tororem ( Epistolar. Ub. 2 . , Epitl. 14. ) 
dice di se die ei oflìn'iva ogni giorno il 
Sacrificio pc’ suoi figli spirituali : vo» 
quoque ipso» mihi btmos fdios gestiebat 
eripere, jiro quilius ego qiiotidie instauro 
SacripciuiH. Laonde nei (fanone V. del 
Concilio Toletano I. che fu celebralo 
nidl'anno AGO. si prescrive ai Presbite- 
ri, Diaconi, Suddiaconi, cd altri Chie- 
rici di assistere al Sacrificio quotidiano, 
d(‘tcrminandosi anche la pena a coloro 
che vi mancassero. Ecco i tennini nei 
qu:ili è conc»?pito il detto Canone: Pre»- 
hyter., vel Diaconus, rei Subdiaconus , 
vel quilibet Ecclesiae dejnitatu» Clericut, 
si intra cicitalem fuerit, vel in loco m 
quo Ecclesia est, aut castello, aut vico, 
aut villa, et ad Ecclesiam ad Sarrip- 
cium quotidimum non accesserit. Cleri- 
ca s non habeatur , st castigatus per sa- 
tisfactionem veniam ab Episcopo nolue- 
rit promereri. Anzi S. Girolamo nella 
lA'lU-rn 28. ad Lucin. et Apoi. conira 
Jotin. ci attesta, esser voce comune, 
che nelle Chiese di Roma e di Spagna 
in quel tempo i Fedeli si comunic:issero 
altresì ogni giorno: de Eischarislia an 
accipienda qiwtidie ; qtuìd Romanae Ec- 
clesiae et JUsfutniae ohservare perhiben- 
tur. La qual cosa , non si verificava in 
Antiochia, ed in ('ostanlinopnii , dove 
quantunque si celebrasse ogni giorno 
la Alessa , pure pochi Fedeli vi riceveva- 
no la Comunione, siccome rilevasi in 
ordine ad Antiochia dalTOmelia XX. di 
S. Gio: Crisostomo ad Populum Anlio- 
chenum , che nell’ Edizione di Alontfau- 
con fatui in Parigi dall’anno 1718. al 
1758. sta al secondo Tomo pag. 199.; 
e per rapporto a Costantinopoli si rile- 
va dall’ Omelia V. del medesimo S. Dot- 
tore in Epist. /. Apostoli ad Timnlheum, 
che nella delta Edizione sta nell’ XI. To- 
mo a pag. 574, e propriamente al num. 
3. di detta Omelia. 

Bisogna luUavolta notare alcuni gior- 
ni nell’anno, nei quali non si diceva 
afliitto Alessa, 0 secondo il linguaggio 
di qnc’ tempi , non si faceva Lilurgia 
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( intendendosi qui per Liturgia , o Mi«- 
sa , non qualunque rito , ina soltanto 
quello ehe ha in se la vera e stretti ra- 
gione di sarrifiiào ) ; come per l'opiioslo 
alcuni giorni , ne’ (|iialì ciascun S:iia.T- 
dote diceva più Messe. I primi son chia- 
mali dal Cardinal Ikina ( Reruin Ucurg. 
Lib. /. Cap. XVI ri. S. /. ) <> dii'tro di 
lui da altri eruditi , giorni Alituryici., ed 
i secondi giorni Poliliturgici- Nella pri- 
ma classe bisogna annoverare l’ uso del- 
la maggior parte delle (ihicse Orientdi, 
nelle quali in tempo di Quansiina non 
si celebrava il Sacrificio , se non nel Sa- 
biito e nella Domenica , secondo il ( ài- 
none 49. del C/incilio Laodiceno, che 
è conc(,‘pito ne' seguenti termini secondo 
la viTSione di Genziano Erveto : Quod 
non oporM in Quadragesima panein of- 
ferte nisi Sabbaio, et solis Dominicis ; 
dove secondo l’inlerjielrazioiK; di Dioni- 
t;i il Piccolo si diw panem hencdiclum 
( ovvero benediclionis ) offerti. La nie- 
dcsiina cosa più cliiarainente fu stabili- 
ta nel Concilio Trullano, dove nel Ca- 
none 52. fu decretato che in tutt’i gior- 
ni di digiuno nella stinta Quaresima, ad 
eccezione de’ Sabtui , delle Uoineniclie , 
e del giorno deirAnniinziata , si faccia 
la Messa de' Presantificali, che per non 
esser vera Mt^ssa 0 Sacrilicio, si chiama 
Ministero. Ecco le parole del ciUito Ca- 
none Trullano: In omnibus sanclae Qua- 
dragesimae jejunii diebus, praelerquam 
Sabbaio, et Dominica, et Ànnunlialio- 
fu« die , fiat sacrum Praesanctificatorum 
minislerium. Una tale costumanza si 
fvintimia anche al presente nella Chiesa 
Greca, dove in tutti i giorni di Quaresi- 
ma si celebra la .Messa do’Presantificaiti, 
tranne i Sabati, le Domeniche, ed il giorno 
deirAiinunziazione di .M:iria Vergine. Nel- 
laChiesa Iantina al presente il solo giorno 
Aliturgi(»èil VenerdiSanto, in cui si ce- 
lebra la Messa de’Pix-stnilificali, la quale 
in alcuni Libri Liturgici vien chiamala 
O/Jicium Feriae VI. in Parasceve. Antica- 
ineiite nella Chies:i di Roma ed in (luella 
di Alessandria anche nel Sabato Santo non 
si < c'Iebrava alcuna Messa , poiché questa 
canlavasi nella notte si-gueule, e veniva 
u terniinare sul far del giorno di Pa^iua. 


Di una tale costumanza fa menzione fin 
da’siioi t(>mpi il S. Pontefice Innocenzo 
I. nella Lelli ra I. ad Ikeentium. Eccone 
le jiarole: Feria sexta Parasceves, qune 
et sexta Sabbali dicUur, Missa non can- 
tatur, sed neque Sahbato Sancto usque 
ad vigilias noclis. I^aondc anche il Saba- 
to Santo era giamo Aliturgico. Ma al 
presente la Chiesa allìn di evitare i 
disordini che possono nascere dalle adu- 
nanze notturne fa anticipare nel giorno 
pn-oxlenle questa Messa della notte , 
ritenendo tuttavolia quelle espressioni 
che significano il tempo e le ore nottur- 
ne. Per la qual cosa il Sabato Santo non 
è più adesso giorno Aliturgico, ma Li- 
turgico. Inoltre nell’ Antifonario di S. 
Gregorio Magno come fu pubblicato dal 
Paiiielio nella sua collezione di Liturgie 
intitolata Lilufgicon Ecclesiae Ijitinw: 
al Tomo IL, nel Sabato preceileiite alla 
Domenicii delle Palme a pag. 105. si 
trova segnato: Sabbalum cacati e nel 
Siicramenlario del nuxlesiino S. Grego- 
rio presso lo stesso Painclio a ptig. 24 1. 
Sabbatum vacai: Dominus Papa ekemo- 
sgnam dal. Quindi Amalario di Metz 
nella sua 0|>era intitolata de Ecckgiasti- 
cis Officiis al Lib. 1. Gap. il. dice S(tb- 
batum ante Palmas praelilulaltir in Sa- 
cramentario nostro, et in Antiphonario, 
Sabbato vacai, Dominus Papa eteenmsg- 
nam dat, .Ma non pure che un tal gior- 
no si jiotesse dire propriamente Alilur- 
gico, come credette il Cardinal lioiia 
( Rerum Liturg. Lib. I. Cap. 18. §. li. ), 
poiché il Pa|ia si asteneva soltanto dalla 
pubblica Stazione a cagione dell abbon- 
danlc limosina che faceva in (|uel gior- 
no , ed aneor;i i»eiTlié essendo stanco 
dalle Stazioni fatte ne’giorni precfKleuli, 
si riposava in tal Sabato-, percui da ciò 
non se no inferisce che non dicesse af- 
fatto Messa, tanto più che nell’ aulico 
SiicramcnUirio, che era (piello di S. t.e- 
lasio si trovava assegnala una Me>sa 
jicr luti’ i Salali di Quaresima. Oud’é 
che Alenino nei suo Libro de Dicims Of- 
jiciis ( come si legge nella pag. 52. del- 
la lìaccolla di Varj .Autori, che trattano 
degli Olliej Kaxiesiaslici sUun|ata in C.o- 
loiiia neH’aimo 150C.)dice: inde Apo- 
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itolicus rlr , in metnoriiitn drvotissimue 
mulkris , nicmbrìs Christi hodic f<icU , 
ijiiud ipsa fedi capiti, et ideo a Statiane 
pidìlica vacai , non lamcn a celchrationi’, 
Mitsae , quia liuic negotio insislit. E 
l'Ab.ite OrìiuoKli) iirllu Pi-dazioiie ilei 
l.iltro de’ Saerainenli , i lic jiuliblicò il 
Panieliu nella saia Piareolta iiUitulula 
Lilurgicon Ecclesiae Lalinae al Tom. 2. 
(la;;. 388. |>aiiaiiilii di (|ue' giorni die 
nel SaiTame II lario di S. Grej'urio .Magno 
non lianiioOIIieio ()ro|irio,dice: Nani sic- 
ut quorundain relata didicimus, Donino» 
Apostulicus in eiideni diehas a Station i- 
hm pcnil US varai , cu quod caeteris septi- 
nannr. fcriis Stationibas mcaiiiìo (aliga- 
tus,eiS(Uin reqiiicscat diebus, ab id scili- 
cct, ut tumullualione pnpulari carcns, et 
tkeinosynas piiu;icrihus distribuere, et 
iiegiicia exlcriora libcriiis cidcal dispone- 
rc. Anzi il P.U. Eilmoiulo Marlene nella 
sua Opera iiitilnlaia De aiiliquis Ecde- 
sine lìitibus , w\ Libro 1. Gap. 5. Art. 3. 
iiiiiii. .3. soslieiie che in ipieslo ixl in al- 
enili allei Sabati fosso sialo in arbilri<) 
del Itoniaiio Ponlelice o di astenersi dal- 
ia Staziono allin di distribuire la liuiu- 

(•) Nel IV. I 3 '., c VI. Secolo (i »cni»a 
fiCilnunlc ■ntroiiii'tlciidn Ira Ciótiani, luas- 
fciiiiaiuenlc iii Roiiia , un roìiluo di 
Mino , cloc di vciK-nirc u coli digiuni u coii 
fide il Giuvedi , il quid giurno da’ Gciiliii 
<“ra riguardata come sacro a Giove. A ftu 
d’ im|)<-<iirc un tal disordine , cioi* clic i 
Cii'tiani avessero imitalt i Gentili , fu vieta- 
to da’ pastori c da* Cuiicilj clic si fosse di' 
piimalu in tal giorno, fc! peni nel V. Secolo 
S Agostino nella Lettera al prete Cavillano 
( la quale nelle nuove Kdizioid è la 36 . , c 
nelle anticlie l'8G. ) dice che i Kouiaiii si 
AstcQi'vaiio dal digiuno. Ecco le sue parole 
al iiiim. y. di delta icU»^ia: 

Jìomani quid n^nni , quia eliam ipsi uimtiim 
coniumeltote hujus a tputatione ( cioè in 
un libr > che fu presentalo al S. Dottore pctf 
darne il giudizio) tntctutilur ; opuU quus 
omnibus istis scx t/irbus , piwler paucifsì- 
mtis clericOi ani monacìxns , qmiVis qui que 
inì>rnitur , qui freq ieniet q*tt>ii(tna jvjuwaf 
maxime quia ibi j -fummaum quinta sabba- 
ti non \fuietur. Per lo clic nc da S. Gcla»io, 
nè da S. Gregorio Magno furono stabilite le 
Sti/.ioni nelle Ferie quinte; c S. Gregorio II. 
( il quale fu errato Papa ncIT anno 715 . c 
moli nel 731 . ) per la prima volta ordinò 
FrRRir.M. Ì>is5crla;iyfic. 
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siila a S. Pietro, u di alTularc ad altri la 
dislribnzioiic suddetta ini assist(*ro egli 
alla Stazione. E lo prova con iin aiiii- 
fo Indice delle Collette e delle Slazioiii 
della S. Kuinaiia Chiesa pubblicalo dal 
Maliillon nel Tonio del suo Moscu 
Ilalicoa pag. 61., dove si legge: Sub- 
boto enUeetn ad Sancliim Xistnm: Stutio 
ad S. Joanncin in Por la Lui inai c con 
un altro (ànlire Valicano, dove si ha: 
Sabbnto ad Sanctuin Pctrwn , quando 
eleemos'jna daini': C olicela ad SancUnn 
Xisluin, Statio ad Sanclum Jounnem in 
Porla LfUina. Laonde non è a credere 
che. ipiella .Messa che si trova assegnala 
a tal .Sabato nel Saeranientario di S. C.re- 
gorio , come fu pnbbliraln dal dolio be- 
ueiletiiiio P. 1). Lgone Meiiardo, ed è 
stalo riprodotto dal P. 1). liionisio di S. 
Maria nel III. Tomo delle Opere del lo- 
d;ilo Santo Ponlelice vi fosse slaUi ag- 
ginnla do|>o i tempi di S. Gregorio, sic- 
come taluni bau creduto, e si può os- 
servare iieir Annotazione che vi Ist ap- 
I>osto in piede della pagina il lodato P. 
1>. nionisio Saimnarlanu , u sia di S. 
Marta (•). 

le liciti* Sisr.ioni anello alle fene quinte , 
BÌccotuc riferisce Anastasio DibliotriMi io nelU 
Vita di questo Ponlelice. Eccone le parole ; 
ì/ic quttdrnff>isimuii Umporf ^ ut in quinUà 
Jena jcjumum^ ntque A/tssarum celrbrìLut 
fiertt , in l'icctestis , qw*d noti aq^httlur , 
insttlttil, ( Anasliisius Hiblinihectivitis in 
f'ila »V. òi'*^fp*rii 11 . Sect. i8». in Edt- 
itane Jììanchint Hotuae f itela ab an. 17 iH. 
usqtte ad nn. 173*1. exCat. l’iun If^. p fif* 
177. ). Circa poi il 5olcnniz/.^rt; IcFcric quiu- 
tc y abbiamo la praibizimm che tic foce il 
Concilio Naihoiipse, che fu Iciiulo neli'aiiiio 
58 <j. sotto il Papa Pelagio U. il <|ualc fa 
l’ immediato nnlcco'Ore di S. Grcgoiio M.i- 
gnu nel Puniilicato Rumano. Nel dello Con 
cilio al Canone iti. fu pioibtlo di ustcneisi 
dalle opere servili nc* Giovedì , purebe iiuii 
occorresse in tali gioiui quilcbe alita Feali- 
vilà. Ecco le parole del eiUtu (fanone; Ad 
nos pervCnU, q totdum d>‘ popidis Cadtoitcae 
Jidei exrcrnhiU ntu dtem quintam fit'iam y 
qui pt dif-Hut' J»vi.i y midlos excolere y et 
opcmtioncm non faccre. Ouani i«m pm Dei 
timore execrantes et blasphetnantet f qiucum^ 
que ab hnc die , pt'aeUr feuiuitates in ea 
die venietiles attutt stei ausa fuer.t vacatr y 
et opefitm non Jacere ^ si iitgettuus est aut 
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I.a Chiesa di Milano ki per giorni 
Aliturgici lutti i Venerdì di Quan*sinin; 
ma il l.c-Bruii nella sua 0]XT.i intitolata 
Sliieijazione Irtleralr, slt/rica,o dognuili- 
ea delta 3/essit, nel Tomo II., Disborla- 
zkine I. Anie. 1). dimostr.i che un lai 
(osiunie non fu ivi iulrodutlo prima del 
X. Secolo. 

Venendo poi a parlare de’ giorni Po- 
liliturgici , notiamo die negli antichi 
tempi vi erano varj giorni ne’ quali si 
dicevano da ciascun Sacerdote più Mes- 
se; i quali giorni non verremo qui in- 
dicando , per essere stalo ciò traiiato 
compiiiUimente dal Cardinal Bona nella 
sua Oliera inlitolata Rerum lÀturgica- 
rum al Libro I., (iip. IB., 5S* 1 •> 

7., e dal P. D. Rolx'iTo Sala nelle suo 
dotte Annotazioni su i citali luoghi del 
Bona. Ci contentiamo soltanto di avver- 
tire che sei.vMido la presente disciplina 
l’tiuico giorno Polililurgico è quello del- 
la Natività del Signore, o sia del S. Na- 
tale, in cui ogni Sacerdote ha la facollìi 
di celebrare tre Messe (*). 

Que’ giorni poi che non sono nè AU- 
turgici, nè Poliliturgici, son chiam.ati 
semplicemente Liturgici, ne’ quali cioè 
vi è una sola Liturgia. E qui notiamo, 
es.servi anello al presente alcuni giorni 
fra l’anno, in cui si dicono più Messe 
nelle Chiese Conventuali , |mr esempio 
una del Santo c Taltra della Feria , ma 
«jiii-ste non son celebrate da un solo, si 
bene da diversi Sacerdoti. 


inqenua , de Ecclesia repellendiis , et sub 
pncnilentia miuentlus anno uno , et eleemo- 
syna et Jletu salisfuciat , ut et Uemintts 
igiwscat : si servus aut ancilta fu't tl , Jln- 
gellis corredi Domino consi gnentnr , et iil- 
tio talia ras ohservare non permiltnt. Da 
tulio ciò non si debbe inferire die fos»c 
proibito issolutaracnic di celebrar Messa nei 
Giovedì, e quindi che si dovessero annove- 
rare fra i giorni Aliturgici, 

(*) Net giorno de’ SS. Pietro c Paolo il 
Papa anlieamrnle snleva cantar due Messe , 
una per S. Pietro nella Basilica dedicala a 
'Illesi' Apostolo , e l'altra |>cr S. Paolo, nella 
Basilica a lui dedicala. Ci alleala un tal co- 
sliiiiic il Poeta Crisi ianii Prudenzio nel suo 
Poema intitolato Peri sic phtmon , dove al 
Terso la. c sc^. dice : 


5 . 2 . 

Delle principali Solennità neir Antw. 

In ordine poi alle principali Feste IVa 
ranno non voglio Iralasfàare di riferire, 
che il Concilio N'iccno avendo determi- 
nalo, doversi celebrare la Pasqua nella 
Domenica seguente al plenilunio dell’e- 
quinozio di Primavera, c conoscendo la 
perizia degli Egiziani nelle cose Astro- 
nomiche , affidò al Patriarca di .Alessan- 
dria ed a’ suoi successori l’incarico di 
farne il calcolo ogni anno col consiglio 
di uomini valenti in Astronomia , per 
poterlo far nolo a tutte le Chiese del 
Biondo, affiu di regolare esatUimenle tut- 
to le feste mobili , le quali dalla Pasqua 
di|M'ndono. Il .Macri nel suo Ilierolcxico 
alla \ocv Kpiphaniu dice che il detto Pa- 
triarca nell’Epifania mandava Lettore 
circolari a tulle le Chiese jxtr informarle 
del calcolo di qucH anno; ma il Cardinal 
Baronio all’ anno N2o. coll’ autorità di 
S. lAtone M. sostiene che mandava tali 
l.etiere circolari a quo’ soli Vescovi che 
da lui come Patriarca diitendevano ; e 
che per rapimi to alle Chiese le quali 
erano fuori della sua giurisdizione o 
Palriar(ato,egli mandava ilcomiuilodi 
quell’anno ossia l’ordine o regolamento 
delle Feste Mobili, al Romano Pontefice, 
che come capo di lulla la Chiesa lo in- 
viava ai Primati e Metropolitani , i quali 
lo li usmellcvaDo ciascuno ai Vescovi a 


Transtyberina prius solvit sacra per, igil sn- 

cerilos 

AIox fitte rfcurrit , duplicntqut vota 
Asyiec prr hifidas ut'bs Jlomula JìtmUfttr 

pluletts 

Lux in dttaOus fervei una fuis» 

QinnJi nel Sacramentario di S. Grc;;orìo 
Magno come c dato da tigone Mcnardo ( c 
TÌca rapportato nell* Edizione delle Opterò 
di S Giegurio fatta dal E. D. Uionigi di 
S. Marta Paris. 170 O. al Tomo 111. ) , nella 
Vigilia de’ SS. Apostoli, che nella della H* 
dizione si trova a |ug. iit. si leggo la sc- 
pticnle Hubrìca ; Quando Apostoùcus diias 
Ji/issns rrlcbrat wui die , inter tas non la- 
vai uj , mii posi Offictunt : sed ubstfuc ùt* 
terviillo f fatta priore t indpiiur altera. 
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Sfi latomie S. Isidoro di Sivi- 

glia nella sua Opei'-.i intitolala De Eccle- 
siatticis Offìciis Lib. \ t. Gap. 90. par- 
lando dfilki Fesua deirEpifaiiia di<a‘ : Epi- 
ttolae quoque Pontificie Alexandrini ad 
univereas EccUsias /Egypii, rei Mona- 
sleria diriguntur, quibtis et inilium Qua- 
dragesimae^ et dice Paschae denuntian- 
tur. Allorché poi gli Orionlali si sop.a- 
rarono dalla Chiesa Hoinaiiu iw>ii vollero 
più i Romani PonlcGci comunicare coi 
nudcsiini, c quindi riceven; dagli Ales- 
sandrini la I.fiUera che nigolava il com- 
puto della Pasqua ; nè più ve n’ eia bi- 
sogno, (!Ssendo quanto crescitua in Oc- 
cidente la cognizione delle i:oS(' aslrono- 
niiche, allrelianlo mancaLa in Orienlc. 
L«! Lettere che inanduvansi nelPEpil'a- 
iiia |K!r l'ar conoscere In Pasqua si chia- 
mavano Epistolue l'aschalee, coiiu! sono 
quelle tre di Tijolilo Alessandrino, che 
(la S. (iirolamo furono voltate in latino, 
e paree(;l)ie altre di S. Dionigi Aless;ui- 
(Irino, di S. .Attanasio, di S. Cirillo ec. 
Da (|neirantico costume poi è derivala 
la pubblicazione delle Fc-sle .Mobili, che 
in tulle le Cattedrali fassi nel dì dell’E- 
pilania. 

S. 3. 

Delle Feste de' Santi. 

Fin da’primi tempi, cioè dai tre st-coli 
di [lersc'cu/.ionc , si ceh'brarono altresì 
dai (à'isliani le Feste de’ .Martiri, non che 
digli Apostoli, siccome abbiamo veduto 
nella Prima lAirb*. Cina i»oi qtie'Sanli 
cIk! ('rano celebri per rescrciziodelletiri- 
sliane \;^rlù, ma non avevano sollerto il 
Martirio, iHilicamcnle non si celcbiava 
festa alcuna, atmc dolianiciitc osserva 

(*) Gerardo Vossio nella Vita da lui ici it- 
ta di Severo Sulpicio, clic è pmnciuu alla 
bclliasiina Ediaioiic delle Opere di Sulpi- 
eia , fatta per cura di Giniiin Horn nel 
1647. in Lciilcii ( Liiaduiii H'tlavorum ) 
iipiid Eranciseum Hackium , dimoilr.i ebe 
un tale Autore debbesi chiimare Severo 
‘ Suli>tcio , non ^ià Sulpicio Severo , come 
i>gi;i coiniiiicmriiti! lo chiamano. Imprmccbó 
■iunnadiu cliiarainuilc dice clic Sulpicio c 
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l’inimorlal Benedetto XIV. nell’ aurea 
sua Opttra intitoLiia De eerwrum Dei 
Beat i/icdt ione f et Beatorum Canonizti- 
tione Lib. I. Cap. V. La prima volta 
ch(! s’ incomincio a celebrare la fi'Sta 
anche di questi Santi , par che fo.ss<3 sta- 
lo nel principio del SihioIo V. , c per S. 
Martino Vescovo di Tours, il quale morì 
nel Secolo 1 V., e poco dopo, cioè ne’ prin- 
cipj del Si'colo V. si cominciò a (;elc- 
brarne la festa. E però questo Santo è 
il solo non Martire, di cui si trova l’Of- 
licio proprio negli antichissimi Breviarj, 
siccome nota il ('ardinal Bona Reruin 
Liturgie. Lib- IL Cap. XII. a cui 
si sottoscrive il P. F.dmondo Marlene 
nell’Oliera iiiliiolala De antiqui» Eccle- 
siac Bitibus Tom. I F. Cap. 30. J. 3.' 
Laonde il (ioncilio I. di Tours celebralo 
nell’anno 401. ( Tom. 2. Collect. Ilar- 
duiai col. 733. ) parla della festa di S. 
.Martino come già inlrodollti e divulgata: 
Cum ad encratissimam festicitatem., qua 
Dimni .Martini receptio celebratur in Ci- 
vilate l’urunorum. Beatissimi Sacerdo- 
te» conoenissent cioè alla Irasla- 

zioiK! del suo corpo faiUi alla Chiesa di 
Tours da un vicino villaggio. Severo 
Sulpizio (•) nella seconda sua Lettera 
celebrando le lodi di questo Santo , lo fa 
eguale ai Martiri, dicendo: iVoni licei ci 
ratio tempori» non pntuerit praeslare 
Martgrium , gloria tamen Martyris non 
carehit , quia voto atquc virlutibus et po- 
tuit esse Martyr et coluit. E questa è la 
r.igione, per cui la Ghii'sa neH’Ollìcio 
di Ud Santo, volendo addurre il motivo 
che uvea di celebrare la Festa di uno 
che non era Martire, lo che dovette sem- 
brare una novità allorché s’introdusse, 
prendendo in prestilo le parole o il sen- 
timento di Severo Sulpizio, da cui sou 

il co-iiome Hi lui , c S. Gi ignrio Hi Tuuii 
nel Lib. /■ de Jtfiraeutii S. JMarlini. e nel 
l,ib. X. Itisi, tiuncorum, Cap. 3i. pospone 
il vo(sibi>lo Hi Sulpicio a ({uclla Hi Severo. 
Che se Sulpizio stoso iicir iiitcìtazione Hulla 
sua Ldicra aH Aurelio Diacono, c di quella 
a Bassula sua suocera , si chiama Sulpicius 
Sevrrus , ciò <; pcrciié spesso il prenome ss 
IKispoiic .H nome , siecoiuu il ooguumc al 
nome. 
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tr.iUf quasi tutte IcAiitironc dell'Onkio 
di S. Martino, fa dire urU' Antifona al 
Alaynipcat dei secondi \' espcri ; O san- 
rtissiuia anima , quam ehi ijladius jkt- 
seculoris non iibstulit , /lulnutin tamcn 
Alariyrii non amisit. (arca (jiicl leinpu 
m<‘desinio s'iiili'odu>se in l'oiiiers la f e- 
sta di S. Dario Vescovo di quella Chie- 
sa ; td il Toniassino de Festis Lib. I. 
Clip. C. w. io. cerca d’invt'sligtii’c se si 
fosse prima inlrodolln nella della Chiesa 
di Poiiicrs il cullo di S. Mario, o nella 
Chiesa di 'l'ours quello di S. Martino, c 
conchiude: L'iiius Ililiirii soicmnilas in 
Bccicsia Piiiaviensi cum S. Marlini fe- 
sta die in Tiironensi de antiqui hit is glo- 
ria ccrtare poisvli attamen S. Martinus 

(•) Abhiara drllo che il vocab^o di Con- 
JìtsAote ne^li anlichi U-iupi »t dava a o loro 
i quali avevauo &' (icrii dei toiiiutiU per U 
k(Ìc di Cristo, coiuccciii fodero limatli sii- 
pci'slili. In falli S. Cil>iijiìO lul Lihro De 
w ilate hlcclcitnc ( *17. rx KJttionc 

O.C'/ueM« <m, itiH'j. cura Jo: teli. ) dice ; 
C'cof/ì'SAto ext'ìdium glonne est , non men~ 
tiim Jnm cotvfia*- ; ttec ptj^ìcit iuitdem f 
sed imitai dtfitntairm. K |>(KX> appresso soj^« 
giunge* Post Crnfessionent ften\ulum majus 
est . quia ptus adcrrsanu» provocutns est, 
A S. idpriaiio fa eco Lattanzio, o cliiiiiiqiie 
nlliu Ma >1 Lucio Cccitio autoie del l.ibro 
De Mortilus f 'ersecutmum , dove al niim. 
16 ilfce .* Viovirs enim tornientis ^ cruciali- 
httffite rariis suhjeclus ^ nwies adcevsarium 
phtrtosa conjessioue vicistt. ]| nome poi di 
AJartire sì dava non Kilaincnlc u roloiu clic 
in realtà sog^iaccvai>o alla morte per la Fe- 
de di Cripto , ma anche a quelli i quali 
aveniio HiUerti loimentì coA atroci clic ^a• 
rebbero stati ca|>nci dì arrecar loro la mor- 
ie , quantunque per divina dispo»i/irtic fos- 
Bero «opravTÌvnli. Per la qual c«»w ne’ Con- 
cilj tentiti Botto S. Cipriano alcuni \'escuvt 
81 sotluscrissero col topramionie di Couffuso» 
ri, rd* altri con quello di Martiri. K Ti ilul- 
linno nel S'io Libro adt»ersus Praxeam al 
Cap. I, prova che a Prassea non poteva 
cotu|>elrrc il nome di A/artire, non dal die 
era *<opravviviitn , ma dal che avea sofTcrto 
anitanto una breve carcerazione. Kccn le sue 
parole: De jaf'tatione Atrvtyrìi injtntus oh 
stdum , et simplex , et brece carceris tue- 
dium. Nella Lellcra poi scrina dalla (Jiirsa 
di Vienna , c rappmfati da Eusebio nel Li- 
bro V. della sua Storia Cerirsìasiira al (^a- 
|>o a. si Ic^jc clic alcuni di coloro i quali 
avevan sollerU i lormrnli per la Fede di 
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aliis 9 ui^iam Ctmft9ìtoribu$ quo$ Ec- 
clesia unir.trsa solemniter caluit , yal- 
tnam pravrìpU ; min provinciae plurì- 
mae^ ac regna ilHus solemnitatcm cele- 
brarunt : aliorum dioecescs qnaedam , 
qf«i7riis;wrtf/Mrrrtn/. Qiieslì Santi poi che 
non p<T Martirio , ina pt;r T i**sercizio 
dolio virili in gnido eroico furono innal- 
zali all’oiiore dej(li Altari furon chiama^ 
li Confessori; la qual voce ne’ primi tre 
Secoli dinotava coloro che avean confes- 
sala la Fedo di Giusti Cristo ne’lorraenli, 
soldx'no non avessero so"j,naciulo alla 
morto, noi che si distinguevano dai Afar- 
Or/, siccome abbiamo dello nella i^rte 
I. Gip. IV. S- n. ri. (*). Ma in appresso, 
cioè tcrniiuaio il tempo delle |>ersccu- 

Cristo ricitsavano per ninill'i il nome dì 
AJttr.itry che dircvHiio doveoi dare Millanto 
a quii che erano morii per Cristo. Froo le 
|>:iiolt' della citala Lrtlcru; Quumcis igumrn 
impressa ccslti^ia , tiuatmus ctbices et culuc- 
ìa iota cttrpore ciìvumf'errent , £fi/«e/4 tire 
se ipsos A/urtyres piaedicarent ^ nec a 
àia se upp Uttri paterentur. Cerum si gius 
tioslrum per lilleras ^ aut in familiari collo- 
uto , eos Alartyrts appetlassct , ofjiirga- 
unt gì'uxùlert atque invn'pabant; Alartqris 
enim appelltitionent libentisstme concedebanl 
C'iiristo , utpole fido »'e^*uq/4e 'Desti , €L pri- 
mog.nitu morliwvam^xàlapque coeiestis Prin> 
dpi et Aulhori ; eo$ quoque qui jani ex 
hac dia mi;;racetxtnt y AJortyres nofus coni- 
tnemorahanty ajcbantq'tei Ili jam suut 3Iar~ 
tytes y quos in ipsa confessione Vhristus as- 
sumi t’oluii y pmfèssif^nem ip<oriiOi tainquatn 
annulo obsigmins. Ma ciò dicevano que s,in- 
ti Confessori per umill't y del rc-'lo abhiam 
veduto che il nome di Martire si dava an- 
che a f(»loro die avevano soIVcili lonncnti 
così atrtfci che sarchliono stali capaci di ar- 
recai loro la morte, qii.inluiiqoc j>er divina 
disposizione fossero sopì avviviiti. Di lutto 
ciò sì vede che non tulli i Confessori erano 
Martiri , quantunque tulli i Martiri fosst;ro 
Confcisuri j c però il nome di Confessore si 
vede dato aiKhc a coloro che in reali» era- 
no moni per la fetic. l Martiri poi alcun» 
rraii delti Afartqres dedgtmti y altri Afarty- 
jes consiimmali y o anche coronati y cd altri 
finalmente Afariyres dttdicali : i p»‘»nu erano 
que* a* quali era stala già notificala la sen- 
tenza di morte, coni he non fos>e st.via 
aiir ir niamlala in esecuzione j i secondi erano 
coloro i quali morivano o nei tormenti , 
JK3CO dojH» per la violenza de’ tormenti *» t 
i lerzi Uiialnieiitc cijn q'ic* , il cui fiUcc 
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DISSERTAZIONE l'ARTE 
rioni la voce Cmifi'gtiiri è f)assala a si- 
giiilù"ir eziandio coloro elle eolia prati- 
ini delle Imoiie opere e eoli’ csei'ei/.io 
delle virtù ili strado subliiim eunfesiiano 
Ciesii (Irislo. Kitoriiaiido ora col disuor- 
so alla celebrazione delle loro festività, 
nolo che il (i medio di Glovesow in lii- 
ghillcrra teniUo nell’ anno 747. sotto 
il Papa Zaccaria, nel Canone ló. de- 
finì che in quella Provincia si fossero 
solennizzali cosi i Misteri di Gesù Cri- 
sto, come le Feste de’ Santi sul miHlello 
della Chiesa Romana , d' cui a tal iioiki 
fons"rvavano il Calendario ed il Marti- 
rologio. Ecco le parole del citato Caiio- 
iione: Tcrlio decimo dejinihtr decreto , 
ut um eodemque modo Dominicae di- 
spensatiom» in carne sacrosawlae fe- 
slirilales , «« omnibus ad eas vile cnm- 
pclentihiis rebus, id est in boplìsmi of- 
fù'io, in Missarum celebratimi , in ean- 
tilemie modo celebrenlur , jiixta excm- 
piar rideJicet quod scriptum de Itoinann 
ludtemus Ecclesia. IlcmqiK ut iter gijram 
totius anni nutalitia S'inctorum uno eo- 
flemt/ue die juxta tnartijrolnrjium ejas- 
dem Komanae Ecclrsiae, cum sua sibi 
eonrrnietUi psalmodia, seu cantilena, ve- 
nerentur. 

5 - ■». 

Ore destinate alla celebrazione 
della .Messa. 

Acquistala clic ebb.c la paia; la (iliic- 
U sullo Coslaiilino , non fu piu ncoessu* 
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rio <a!lobrarc di noUctcìiiiio i divini Mi- 
stcrj', quindi s’ineoiiiiucio a pi'aliinir la 
l.itiirgia di giorno. .Nondimeno non si 
alxjlirono tulle ad un trailo le aduna ii- 
7.t'\ e no’leinoi Hi C,iiiliaiio l Aposiat.i , 
il quale rinnovò una delle più accanile 
e lìcre pcrsrcii'ioni contro i Cristiani , 
costoro (1 jvclicro por iiocessilà rinchiu- 
dersi ne’ s oli irran n , c nelle caUa onib! 
P'>r esercitarvi uniti insieme nelle oro 
iiuiliirnc gli alti del culto e.slerno, cioè 
il Sarriliaio, c le prcg.'iiere falli in ca- 
nnine. Sappiamo altre -.i da ciò che ci 
riferisce S. Agostina nel Libro l,\. delle 
sue (kinfcssioni al t’aipa Vii. , che e.s.scn- 
d isi mossa una persecuzione coiilro S. 
Ambrogio Yercovo di .Milano per opera 
(fi Ciiisliiia, madre dell' liujieradar Va- 
lonliniano allor fanciullo, a cagione del- 
la feti;! Caltolica , che il S. Dallorc inde- 
fisjsainente sosteneva, tulio il popolo di 
tliiella città cofse alla Chiesa per passa- 
re le notti in veglia a supplicare il Si- 
gnore per la dif(is;i del stinto loro Pasto- 
re', e fu in lai leinp i che egli introdus- 
se ivi il canto de’ Salmi e degl’inni se- 
conda il costume d Ile Chiese Orientali. 
Inolil e sappiamo cUo quando S. Allaua- 
sio fu costretto alla fiig.i , celeliraronsi 
le veglie nella sua Chic ai, siccome ci 
riferisce. .Socrate Hist. Ecol. Lib. //. 
Cap. S. E C/issiant) nel l.ibro 1. de Coe- 
futbionim imtilulis Gap. 8., et, //. lUir 
ci riferisce le lunghe viiglki che si 
faC(;vano ly'lla notte del Stikilo(*). Nnl- 
ladiiiieiio tranne ipiesle particolari c.ir- 
cosiaiue lo udunau/.e notturne onda- 


esito OM stalo, discus^j cil approvato in im 
Giudizio Ecclcsiaiilico , cd u iputi eri stati 
decretala cd aggiudicati un cuila sir.ro c 
religioso. Coloro poi i qiiili iiori estendo 
itati intrrpollali comparivano sporitaiUMin>:fi* 
tc iu faccia ai i^restdi , dicluaraivl'JH Cri>Lia< 
Ili » ed oifcrcndasi al Martino , dicevan^i 
non semplicemente Coufessorl , ma Pi*oi‘i:s»o* 
ri, P/Nyèsiorci. Cosi tìjtcc il Cardimi IXim- 
lùo nelle npte al Martiioiogia Hmmno , nei 
piiiniu a. di Gor\na|o ; ^txla rjusUf'uy Cf- 
pnnni sent^n tarn , ifw n»n itUerj>Hta>ut tr 
JiJlsirty rifi in^rtLtU , /<ic liictimitu' Hi'ofis- 
sor. A cui M«lcri»ce lo Spoiidaiio atl >tn. 

num_. 11. et srq. , eil il Gujeto /ìif 
i'vttis proprUs\)ì» Lil. U» 7. q. la. 


tulte q,ucite d.i(Tcrcnze c classi di Mortici 
tratta di(TiHaiiu.'nt(' 0 om nmniirabile dottri' 
na r immort.il Pont (lc<i Bciirdetto XIV. 
nella *'ia aurea Opera iiitUolata /?.• *S*fivo- 
rum Dei lìrntificutime et SfaU^rum C<t/:o- 
ìùzntinnt Lib. L C*u>. a. 

(*) Ca«i.iiio Ct>e.n'>hior, T.ib, 

IL Cup. i3. iicH* armoni mio o liiott^Uo ac- 
crnna anello la nottt4rua • Q^tare pctU 

AUssatrtnociurnanidorn^re non offorunt. Ma 
|)li Kcutlili spiegano delT Oilìcio nolturu* 
ì.i, voce Ahisn iisal.i «pii da ('asiiana ; poi' 
clic* sicrtwivi* la parola O^i ium si usa tal- 
volta .» si^iiifuMi la a , piire(noaU' 
lii'upK più raiaiufutc ) la voce *pp* 

AnticUi lu sigmlUala rO'Hcio- 
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rono a mano a mano abolendosi , e solo 
rimasero nelle vigilie delle grandi so- 
lennità. Il Santo Pontefice Innocenzo I. 
nella sua lettera a Decenzio ( num. S. ) 
scrive, che ci ne’ giorni di Domcniai 
mandava una porzione dell' Eiiearisiia 
• he chiama ftrmenivm a que’ Sacer- 
doti, che non avean potuto ritrovar- 
vi.si : De fermento cero^quod die Domini- 
ca per TitiUos mittimus (*). Da ciò rac- 
coglie il Le-Brun ( loc. cil. ) che il Papa 
diceva Messa molto di buon’ ora , e che 
nelle altra Chiese di Roma si celebrava 
IMÙ tardi , cioè in ore diverse , secondo 
più 0 meno ne erano lontane. Inoltre 
S. leeone scrivendo a Dioscoro Patriar- 
<“a Alessandrino ( nella Ix;ttera , che nel- 
le antiche Edizioni sta al mini. 81., od 
in qiu'lla di Qtiosnellio al num. 11., ma 
in quella de’ Fratelli Ballerini è messa 
al niim. 9. gli dice: Ul autem in omni- 
bus observanlia nostra coruordet , illud 
tjuoque volumus custodiri , ul cum so- 
hmnior qvaeque Festhitas conienlum 
pojMli numerosìoris indirerit, et ea fi- 
delium mulliludo conreneril , quam reci- 
jiere Busilica simul una nonjmsit, sa- 
cri firii oblalio indubitanler ilerelur , ne 
bis tantum admissis ad hanc dcmlionem, 
qui primi adtetierint, rideantur Ai, qui 
jiiisimodum confUtxerinl , non recepti ; 
cum plenum picintis ^ alque ralionis sit, 
ul quolies Òasilicum , in qua agitar , 
praesnUia mvae plebis inipleveril, tolies 
Sacri ftcium subsequens offeratur. Necc^- 
se est autem ut qaeadam jnrs popuH sua 
derotione pricetnr, si unius tantum Mis- 
sae more serrato , Sairificiam offa re 
non possint , nini qui prima diei parte 
conveiierinl. Studiose ergo dileclionem 
Inaia et familiariter aèlmi.xwmns , ut 
quod nostrae consuetudini ex forma pii- 
hmac Iradiiionis insedit , tua quoque 
cura non neyligat; ut per omnia nobis 

(*) Di'lln cc Ftrrmentitm . die fi trov.i 
usata nrgli .inlidii niomimenli Kccicsiaslici 
a fi^nifìc.ir I' Kncaristia , lia pailatu il dolio 
^^1rdinal Tornasi ( l'ia auiioviTalo Ira i llt-a* 

*i ) in due suoi Opuscoli scrini di pioposi- 
lo ; uno de’ quali c iiililolalo Prisci l'cr- 
mrnti uova cxpoiìtìo ; c l'altro ha tiliilo : 
De p'ermento qwid dabatur Sabbato ante 


et fide et aclibut congruamus. ( Epist. 
cilat. Cap. 2. Exlat Tom. I. pag. tìSf, 
Opcr. S.Leonis M. Edit. fratr. Dallerin. 
Yenet. 47^3. apud Simone.m Occhi ). 
Dal quale luogo rileviamo, che a’ tempi 
di S. I.eonc si costumava in Roma di 
dire mia Messa nella prima p.arte del 
giorno, cioè di buon’ora; e che nelle 
feste pili solenni in tutta la mattina si 
celebravano anche altre Messe, repli- 
candosi il Sacrificio sempre che concor- 
reva in Chiesa nuovo popolo. 

Cassiano poi nella sua Opera intito- 
lata de Coenobiorum inslitutis Lib, JIT. 
Cap. 2. ci allesui che nei Sabati c nelle 
Domeniche ( che erano giorni di eointi- 
iiione ) i Fedeli si rarlunavano in Chiesa 
all’ ora di Terza: in quibus hora tertia 
sacrae Communionis obtenlu conceniunt. 
E nel miKlcsimo Libro della stessa Ope- 
ra, al (]ap. 11. dice: Ferwm ne hoc qui-, 
dem est ignorandum , die Dominico unam 
tantummodo Missam sente prandium ce- 
ìebrari: m qua Psalmontm alque Ora- 
lionum sm Lertionum prò ipsiiis Colle- 
ctae vel Communionis Dominicae reve- 
renlùi solemnius aliquid ae propensius 
imjiendentes, in ipsa Terliam, Sextamque 
jtariler reputant consummatnm. E nel 
medesimo Libro al Capo 3. dice essere a- 
d:;tiatissima l’ora di Terza pe’ Divini Of- 
lic j, perciocché in quest' ora scese lo Spi- 
rilo Santo sopra gli Apostoli che erano 
radunati in orazione: Nec immerito haee 
sp‘cialius temjmra ( orae Terliae, Sex- 
lac , et Nimar. ) religiosis sunt offtciis de- 
putala. In his siquidem jiromissionum 
j’erfcctio , et summa nostrae sahuis est 
adimpleta. flora namqite tertia repro- 
missus oUm per prophetas Spiritus San- 
ctus super Apostolos in oratiimum officio 
cimstitulos, dcscendisse primitus compro- 
hatiir. Parla dell’ ora di Tcrz;i amlie 
Apollinare Sidonio (**), dicendo cliia- 


P, limai ili ConsUtorio Lateraiienii . I qii.iH 
due Opuscoli assieme con altri si Irovaqo 
slaui|>ati anche sepaiatauieiite l'anliornii an, 

{*■) Questo Aiilorc comiincmenle vicn cliia- 
nialo Suionio Apnltinarg ; ma il .Sinnondo 
clic ci ha data una licllissiiiia Itidisiuiie della 
Upcte di lui , an lochila di sue dotte Annota. 
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raiiirnU' cito in Ini ora si celebrava In 
Miissa : Procetsio fuerat antelucana .... 
ad Tirlium jirnlo futuri , cwn Sacer- 
dotibun re» Divina facicnda. ( Apolli- 
nar. Sidon. Liti. V. Ep. /7.). no 
ln)va l'iiui alleile menzione nel (iou- 
eilio Aiirelianeiisi;, o sia di Orleans , 
ebe si tenne nel 511., al Gap. 11., e 
presso S. Grofrorio di Toiii-s ( Vilac Pa- 
irum de S. Micelio \ Quindi si scorgo 
pereijè anche secoiulo la presenle dis< i- 
plina ne' giorni di rito doppio, e s«;mi- 
doppio, nelle Domeniche, e fra le Ottavo 
la .Mi'ssa Con ventilale in Coro si celebri 
do|Mi Terza. 

Dipiiiu: S. Ambrogio fa menzione di 
alenili giorni di digiuno, come (jiielli fra 
ranno, ne' (piali il popol i si adunava 
]>er la Messa circa il .Slezzogioriio. Ec'co 
le sue parole nel conicnto clic ci fa sul 
.Salmo 1 18. al verso che comincia Afe- 
dia nncle etc.: Diffcr aliquantuluin, mn 
li.Vfje lini» est dici; tmmo plrriquc suni 
cjusìwidi (jcjunii) die» xU .stitlim vie- 
ridianis horis adccniendum sii in Eccle- 
»iam, cancndi hyinni., cclebrawla oblalio. 
Ed ceco l’origine perchè anche al pre- 
sente in alcuni giorni fra Tanno cioè 
nc’ semplici , e ne’ di Feriali la Messa 
Gonventiiale si dice dopo Sesta , ma nei 
giorni di Qiiar(!sim;i, Avvento, Quattro 
Tempora , e Vigilie clic si digiuna , la 
Messa si dice (lo|io .‘xona. 

Inoltre S. leeone nella sopracilala Inci- 
terà a Dioscoro Patriarca d’ Alessan- 
dria, la quale ò la IX. nell’ Edizione 
tic’ Fratelli iialleriiii, ci attesta che nei 
giorni di Ordinazione la Messa si cele- 
brava nella notte del Salialo , che va a 
terminare colla Domenica , rinuiiciiil» 
digiuni sì il Vescovo consccratore , che 
coloro i quali si dovevano ordinare. Ec- 
co le jiarole del S. IViiilefice: Qund eryo 
a palribus nostri» propensioris curae no- 
riinits esse scrraluin.i a vribis quoque ro- 
lumus custodir i, tu non passim diebu& 

]ioni, h.i fliiaeitrato nclLi |irinu N/ila , elio si 
deve pri>niiiuì,ire jifwltiimre .Xiibinìo , Uic- 
ciiiiiilii Aii-dci l’oliziaiio , il (piale priiin di 
tutti lo cliiaiii'i «Vii/ioijo AjiitlUnaiv rontpi 
il costume de’ tempi del Sidonio. tali ulti i 
Autori non kaii lidto clu' H-guilacc in ciò 
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ommbus scuerdolnlis wl leritiea Ortlin t- 
tio celcbrctur ; sed post dirin xdibali , 
ejus noetis , qtau in priim sidJiali luce- 
•scil, c.rordia drligantur , in quibus h’s., 
qui consccrandi suiiJ jrjHiiis, ri a jc 
junmilibns sacra baiedictio conferatar. 
Quihl ejiisdem nbscrvantiac crii., si m-ine 
ipso dominieo die , rnnSinuiUo sM'ili je- 
junio celcbrctur {Episl. cit. Cnp. /. Ex- 
tat pag. (129. Elit. Vencl, /7.VJ. apud 
Sinionem Occhi ). 

$. 5. 

VcUe Ore destinate alle pulJdiche preci , 

0 sia ai Divini fj'IJizj. 

Passando al prcsciiU) dall’ ora della 
Messa a lurlare delle altre ore di publili- 
cho preghil e, o sia de’ Divini Ollicj , ri- 
coi’tliaino il h ltoro di avere stabilito nel- 
la prima paKc didla presente Disserta- 
zione, che fin dal IH. See.olo era in uso il 
Mattutino nella Notte, ed il Vespn>, opre- 
ghiera liieernale al tramontar del Sole -, 
ma die non iniò- dirsi altrellanlo delle 
Ore di Prima , Terza , Sc>sta , c Nona , 
puiehò qiiantiioque ne parlila) Terlul- 
lìano, c S. Cipriano, pure i luoghi di 
qiiMli Scrittori possono comodamente 
inleiidersi delle i>reghiere privale c do- 
mcslidie. ^L^ T Autore delle CosliUi/.ioiii 
Apostoliche , elKi Ihhi [>uò cmlcrsi di 
aviirc scritto nc»! IV. Si-eolo, nel l/iU’o 
Vili, al Cap. 51., oltre del .Mattutino e 
del Vespro, parla con molta chiarezza 
delle Oro di IVima, Terza, Sesta, c Nona. 
Eccone le jiarole; 1^-ccaiioncs facile ma- 
ne-, et tenia Imra, oc sexta, et nona, et 
vcsiìcre, alque in galUcinio. Mane gra- 
tius agcntes, quod D'iminus abducta tui- 
de, et induclo die, illuminarli nos. Tcr- 
tia hora : quoniam in ea Dominus scn- 
lenliam damnationls excepit a Piloto. 
Seria , quod in ca crucifixus est. Nona , 
quia cutwta, crucilo Domino, commo- 

Angclo. PiJIjì.iiuj. Si vopea la lKllissim.i 
Eilizionc lidie Opere del Snlonio nroem^taue 
djt Sirmondn , l.i quale {(iacc nel Voltimr !• 
(Ielle Opere dd Sir(n‘>ndo.»tcwa > rtl tf aneli* 
&Ujii{)ì\Ia. wpiraUmeutc. 

« 
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la sunt Vcspere , gratku agenles 

qund nohit noctem dederit Uiborum diuf- 
narum requietem. In gallorum cnntu, eo 
quod illa hora nuntiet adccntum dici, 
ad facienda opera Ituit. Pur iiiilavoltii 
tra queste Ore di publ)lidie preghiere 
le j)iii celebri sempre sono stale quelle 
notiiirne o sieuo del Maitiitiuo, e quella 
di Vespro, ni esse fa menzione S. Giovan- 
ni Crisostomo ni'H’Oinclia .Wlll. num.o. 
sugli Atti .\posloli<;i. Ecco le sue parole: 
Quali.i res est ahire , et ingrcdi in do- 
tnum Dei , et ridere quod ipse iUam ex- 
truTcrit ; seipsuinque projicere supinum , 
et post illinn corpnream quietem nnctur- 
nis et matutinis hymnis adesse(graece tteu 
>,uXrt*ois xm tttSireii i^peoit txpx^urtiriai 
Yespertirùs Matutinisquc hymnis interes- 
se ) , commensnlem hcibere Sacerdotem et 
coUoquentem , henedictione frui , alias ri- 
dere isthuc renientes ! ( S- Jo: Chrysost. 
llam. XV III. in Aet, Apost. num. t(. 
l-'jlal incitata EJitione Montfaucmii fa- 
ita Parisiis ab an. /7/S. ad an. /73S. 
’J'om. IX.paq /.W.).Ed il Concilio Tole- 
UuiolV. (il (|ualc fu tenuto nell’annolijó. 
sello il P:qia Onorio I. ) nel Canone 2. 
dove i)arla degli OHìcj Iù'cl(*siaslici non 
Domini se non il Mattutino, il Vespro, 
e la Me.ssa. Ecco per intero il citato Ca- 
none ; Pust recide {idei canfcssionem , 
i/iiue in Saniia Dei Ecclesia prue.dicn- 
tur , pluciiit ut omnes Sacerdates , qui 
('alhulicae fulei wiilute compierti mar , 
vHtil ultra di' erswn aut di.ssonum in E-- 
clesiasticis SdcrannfUis agiimiis; ne qiiac- 
liliet nostra dircrsitas apud ùjnotns, .seu 
carnales., schisnuilis errorem rideatur o- 
slcndrre., et muUii existat in scandalum 
rarietai Ecrlesiarum. Ixiis iijilur ordì 
or mdi alqiie psallendi noliis nrr oinnem 
lUspaniam atque Galliam ( al. (ralle- 
cium ) conserve.lur , unus modus in .Mis- 
sarum solemnitalibus , unns in resperti- 
nis malutinisque nfficiis , ncc diversa sit 
uìtra in noliis Ecclesiastica consuetudn , 
qui in una fide conlineniur et regno: hoc 
enim et antiqui Carnmes decrercrunJ , ut 
unaquaeque prnrincia et psnìlendi et mi- 
nistrandi parcnx consucliidinein conti- 
neat. E quantunque il .Maliiilinu si ce- 
lebrasse in quel (empo nelle ore not- 


turne , pure non ostante ciò il popo- 
lo vi accorreva in folla ( tanto era il li*r- 
vore de’Crisllani di allora ) |ier assister- 
vi , siccome ce ne fa fede S. Basilio india 
Mia Lettera Oó. (die nella nuova Edi- 
zione del P. Garnier è la 207. n. 5. ) 
ad Neocaesarienses , di cui queste sono 
le parole: De noctc siquidem consurgit 
apud nns populns ad domiimjirecaiionis, 
et in labore, in afflictatione , ac jugihtts 
lacrymis confitentes , tandem a precatio- 
ne surgentes ad psalmodiam iranseunt. 
( S. Basini Opera Omnia opera et stu- 
dia monachor. Ord. S. Benedict. e Gong. 
S. Mauri Tom. III. pag. All. Edit. 
Paris. /7Q4. — /730. ). Quindi nel 
Concilio II. di Braga ( il quale fu io- 
mito nell’ anno bCÀ. sotto Giovanni III. 
sommo Poiitefiee ) al Canone 1. si fa 
menzione deH’OlTlcio mattutino, e del 
vespertilio, ne’qnali fu dwreiato diesi 
serbasse il medesimo ordine di salmejf- 
giarc: Placuit omnibus c immuni consen- 
so , ut unus atque idem psallendi orda in 
Matutinis rei Vespertinis Ojficiis tene.a- 
tur; et non dirersae, ac priratae Mona- 
steriorum consuetudines rum Ecclesiasti- 
ca regala sint permixtae. E nel Concilio 
II. di Toiirs ( il quale fu tenuto nell'an- 
no .aO". sotto lo sU'sso Poiitdìce Giovan- 
ni III. ) al Canone 18. fu speiaficalo con 
tutte le partioolarità , sei-oiido i diversi 
mesi deU’anno, l’ordine da serbarsi nel 
dire il Mattutino. Eccone le jKirnle: IsU 
orda psallendi serretur , ut in diebus fe- 
stiris ad Matulinum, sex .intiphonae 
liinis psalmis explioentur . Tota Augusto 
manicationes (iant, quia festiritates sunl, 
et Missae. Septembri septem Antiphonae 
erpticenlur binis Psalmis: Octobri oclo 
ternis Psalmis: Afoi'emhri mrem ternis 
Psalmis: Decembri derem ternis Psalmis. 
Januario , et Februario itidrm usque ad 
Pascha. E qui non faceia maraviglia il 
liarbaro vocabolo manicare, c. manicntio, 
('he (> derivato dalla voce latina mane 
die significa il mudino, c quindi vuol di- 
notare le preghiere che si fanno di buon 
mattino sorgendo ciof; dal sonno per lo- 
dare Iddio , e lai verlx) si trova usalo 
aiidie dalla Volgata nel VangclodiS. Luca 
Gap. XXL V. 58. : Et omnis populus ma- 
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ìvcahat ad eum in tempio aiuUre eum, 
tassiano poi nella sua Oi>ora intifolaUi 
De Coenobiorwn InstUnlis^ al I/ibro III. 
(i’ap. 3. riforiscc ohe no’ Monasteri della 
l'-aleslina , o della Mesopolamia si recita- 
va anche Terza, SesUi, e Nona, e die 
das( tuia dì (|iiesU* tre ()rc constava di 
di tre Sitimi : In Palaestinae^ txd Mesa- 
potamiae Monasteriin^ oc totius Orieniis 
mpradictamm horarum sotemnilates 
trinis Psalmis qwUidie'ftniurUur, E per 
vcritii queste che noi diciamo Ore pìc- 
cole incominciarono a praticarsi ne’ Mo- 
nasteri, 0 sull’ esempio di questi s’in- 
trodussero in varie Chitìse particolari , 
e finalmente furono abbracciale univer- 
salmente in tutta la Chiosa. 

Posterionnenie a tutte le altre Ore 
Canoniche fu istituita la Compieta, la 
rpiale era alTatto sconosciuta agli anti- 
chi, Imperocché quantunque si trovi fal- 
la da costoro menzione della preghiera 
della sera , si deve intendere o del Ve- 
spro, o pure di una preghiera privata. 
Il primo che avesse istituiti la (ìompio- 
ia p:ir che fosse stalo S. B<‘ned<*tio , il 
quale nella Santa Regola ordinò che i 
sur>i Monaci dopo la colezione della S(«ra 
( In quale dovevasi fare non ancora spi- 
rala Li lir e d<d giorno) a fine di evitare 
l’ozio e r inutile confabulazione, ascol- 
tala pria la lezione spiribiale, recitas- 
sero He Salmi e ricevuta la benedizione 
del Superiore andassero a letto. Quindi 
quella breve Lezione colla quale si dA 
principio alla Compieta ha avuto origine 
dalla Lettura spirituale che S. Benedetto 
prescrivo prima della reciti dei Salmi. 

Ed ocoo tutte le ore de^siinate alla pub- 
blica preghiera, e le parli che costitui- 
scono la sacra ulHziatura \ alle qiudi allu- 
de il Concilio di Clovesow in Inghilterra 
( il quale fu tenuto nell’ anno HI. sotto 
Z.iceharia Pana ) iiominaudo sette* Ore Ca- 
noniche tra le diurne e le notturne. Così 
nel Canone 45.: Quintodecimo definie- 
runl capitulo , ut s^ptrm Cnnonicac ora- 
(i'mum diei et nocti&horac diligenti cura 
rum psalmodia et cantilena sihimet con- 
venienti obscrvmtur et ut eamdem mo- 
nasterialiif psalmudiac parilitalcm ubique 
scctcntur^ nihilque quod communio unts 
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non admittit , praeswnant cantare aut 
legere , sed tantum quod ex sacrarutn 
Scripturarum atsctoritate descendit , e$ 
quod Romanae Eccìesiae consuetudo per- 
mittit canient vel legant quatentts una- 
nimes uno ore laudent Deum. Sed et hoo 
quoque condixerunt , ut non eolutn prò 
se Ècclesiaslici sive rnonasteriales , se.d 
ctiam prò regibus , et totius popuU Chri- 
sliani incolumitate Divinae pietatis cle- 
tnenliam exorare., per competentcr ora- 
tionum reminiscantur horas. Ma è ormai 
tempo di venire più dappresso esami- 
nando lo stilo delia Liturgia , e le di- 
verse forme ohe pri»c, e gl’ incrementi 
che ebbe , dalla pace data da Costantino 
alla Chiosa fino alla celebrazione del 
Concilio Tridentino, cioè al XVI. Secolo 
della Chiosa, 

CAPO iir. 

DE^rjpj FITT coìta fi I A TUTTlg 0 A 
MOLTE lira ROTE CHE SJ OSSERMArA* 
SO IS QUEST^ EPOCA* 

^JoANTUNQUE molto Lipirgìc si fossero 
in quest’ Epoca introdotte, le quali erano 
diverse, (*d adattate alla diversa indole, 
e ciiraltere de' popoli, presso de’ quali 
si osservavano , siono Orionlali , sicno 
(X*cidcniali ; pur Inllavolla ( oltre ciò 
che costituisce l’essenzialo del Sacrificio 
deir Altare ) in molte cose convenivano, 
e varj riti e cerimonie erano a tutte, o 
a molle di esse comuni. Tali riti, alme- 
no i principali, che eran comuni o alle 
Liturgie Orìcniali , o alle Occidentali , 
o ad entrambe, abbiamo in mira di os- 
sei’vare nel prcjscnte Capitolo , oltre 
quelli che abbiamo già esposti nella 
prima Parte. 

S- 1- 

Della Dossologia minore ^ e dell uso della 
medesima nella Salmodia , e nella 
Messa* 

Abbiamo nella prima Parte di (picsta 
Dissertazione ( Sez. /. Cap. V. S* -T. ) 
trattato dell’origine della I)osst>logi:i 
Minore , o sia del Gloria Patri eie. ed 
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abbiamo ivi arrecalo un passo di Wala- 
frido Sira Itone De Ikbu$ Eccles. Gap, 
XV P., dove allcsla cImì a' suoi tempi 
( egli visse al IX. S^h^oIo) nella seconda 
jtarlc di detto Inno di Glorilicazione ì Lati- 
ni a dilTercnza de’ Greci ci aggiungevano 
le parole tieni erat in principio. Tulta- 
volia stigueiido ora a parlare della Dosso- 
logia perciò che riguarda l’epoca di cui 
stiamo ora trattando, notiamo che tra 
i Latini fonnaroiio un’eccezione gli Spa- 
gnuoli, i quali nel mezzo del Secolo VII, 
tndasciavano le parole sicut erat in prin- 
cipio et nunc et semper , e frattanto nel 
principio alla parola Gloria ci aggiun- 
gevano et honor. Ecco l’intera Dossolo- 
gia presso (li essi : Gloria , et honor , 
Patii., et Filio.f et Spiritui Sondo in 
saccula mcculorum: Amen. Ciò si ricava 
da due Canoni del Concilio IV. di Tole- 
do ( che fu tenuto neH’anno 055. cioè 
dal Can. 15. dove si dice: in fine omnium 
Psabnonim dicimus: Gloria et honor., 
Patri., et Filio., et Spiritui Sondo., in 
snccula socculonm., amen. E dal Can, 
4o. , che ri|)orto interamente: In fine 
Psalmorum , non sicut a quibusdam 
hucusque., Gloria Patri., sed Gloria., et 
honor Patri dicatur., David Ihophetadi- 
ccntc: Allerte Domino gloriam., et hono- 
rem : et Joanne Evangelista in Apoca- 
hjpsi: Audici voccm coeleslis cxcrcitas 
diccntem : honor et gloria Dea nostro se- 
denti in Ihrono : oc per hoc hacc duo sic 
oportet in terris dici , sicut in ooelis re- 
sonant. Universis igitur Ecclesiaslicis 
hanc obscrvantium damus., quam quis- 
. quis praclericrit., communionis jaduram 
habehit. E nel Canone IG. del medesimo 
Omcilio si proscrive che il detto Inno 
dì GI(»ria si dic^ in finii de’ Uesponsorj , 
purché non sieno giorni di lutto. Ecco 
l’intero Canone: Sunt quidam qui in fi- 
ne Resjtonsoriorum Gloria non dicunt : 
propter quod interdum inconvenienter 
consomt. Universis i^tur Eoclcsiasticis 
hanc ubservantiam damus , quam quis- 
uis pradcricrit , communionis jaduram 
abebit. Da quiisli tre (fanoni del Concilio 
IV. di ioh'do ricaviamo non solo la jtarti- 
colnr forma di Dossologia che aVcaiio gli 
Spagnuoli; ma ancora l’uso ohe ne face* 


vano, cioè nN;iUindola in fino de’S.'dmi , 
c (ie’Ilesponsorj. .Anzi prima ancor dei 
tempi del detto (Concilio di Toledo, il (Con- 
cilio Narbonese celebralo nelTaiino fi89. 
sotto il P:ipa Piilagìoll. statuì nel Cano- 
ne 2. che ciascun Salmo si conchiudesse 
col Gloria Patri etc. e che nii’ Salmi 
maggiori, o sieno più lunghi si facessero 
una o più piìiise u tenore della prolissità 
de’Salmi stessi , cioè che i medesimi si 
spezzassero , ed a ciascuna pausa o sia 
porzione del Salmo s’inU;rix)iicssii il Glo- 
ria Patri de. Ecco le parole del citalo 
Guione: Hoc itaque definitum r.<(, ut in, 
psaUemUs ordinibus per quenufuc Psal- 
mum Gloria dicatur omni potenti Jko : 
per majores vero Psalmos., prout faeril 
prolixius., pausationes fiant., et per quam- 
que pausationem Gloria Trinitatis Domi- 
no dccantetur. Ecco clKìgià al VI. Si^colo 
si apponeva il Gloria Patri alla fine di 
ciascun Salmo ^ anzi ne’ più lunglii a cia- 
scuna divisione che S(? ne faceva. IC ciir.ii 
l’origine di un Ud cosUime, molli asseri- 
scono che S. Girolamo irasimiiò dall’O- 
ricnle aH’Occidcnle la disciplina di reci- 
lai*e il Gloria Patri in fine di ogni Salmo, 
e pretendono di comprovare tale asser- 
zione colla lyottcra di S.Girolamo al P;tpa 
S. Damaso ; ma il Cardinal Bona mdlii 
sua Opera inlitolati» De Dicina Psalmo- 
dia al Capo XVI, §. 0. rifletle che la ci- 
tata lettera che si ailribuisce a S. Giro- 
lamo è apocrifa p(T giudizio di lutti i 
Critici ; e clic però non può sommini- 
strare un vaIi(Ìo argomento alla detta 
sentenza. In fatti come ap(x:rifa la ten- 
gono Monsignor Schelesirate ncU’ Anti- 
chità illustrata., Pari. 2, , ed il Pagi nel- 
la sua Opera intitolata Brcviarlum I(o- 
manorum Pontifkum Tom. /. Vita 5. 
Damasi pag. il. et scguent. Al contra- 
rio Cassiano , che visse cinipiant’ anni 
dopo S. Girolamo, aljferma nel Liìiro li. 
De Coenobiorum institutis ., al ('«ipo 8. 
che p(ir tulio l’Oriente non si diceva il 
Gloria Patri dopo ciascun Salmo -, ma 
soltanto in fine (leU’ ultimo. Ecoo le suo 
p;irole: litui ctiam., quod inhac Pro- 
vincia ( se. Gallia ) vidimu.s., ut uno can- 
tante., in clausula psfdmi omnes ndiftnntcs 
concinant cum ctaimre GLORIA PA- 
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TRI, ET Fino, ET SPIRI Ti! I 
SANCTO, Tìftsquam per omnem Orkm- 
iem audiìHmus, sed cum omnium sihn- 
iio ab co qui canlat, psalmo finito, ora- 
(ionem succedere. JJanc vero Glorifica- 
tionem Trinitatis tanlummodo solere Àn- 
tiphonam terminare. C qui sotto nome di 
Antifona (siccome ho avvertito nell’ al- 
tra mia DisserUt/.ione SuWOrigine e pro- 
gressi della Musica Scura ed Ecclesiasti- 
ca ) Cassiano intende l’ultinK) Salmo del 
Mattutino , il qual Salmo ultimo si chia- 
mava ancora llalleluja , forse perch<^ si 
metteva sempre in fine uno di que’ Sal- 
mi che nel S;ilterio son contrassegnati 
con quella Ebraica voce, cioè Halleluja; 
e che però vengono chiamati Saltni Al- 
lelujatici. Dalla Salmodia degli Ullicj di- 
vini tal Dossologia è passala pure alla 
Mossa, massimentc dopo il Salmo in- 
tero che canlavasi neirenlrare che face- 
va il Saccitloie alFAltare, del qual Salmo 
poscia si cantò solo il primo verso col 
Gloria Patri eie. 

S. 2. 

Della formala Kyrie eleison. 

Nella Collezione fatta dal Mubìllon , ed 
intitolala Veterum Analecta si trova un 
Siipplimonto al Libro IV. di Am&lario 
de Officiis Vivinis, in dove a pag. 97. si 
dice che S, Gregorio Magno fosse stato 
r inventore del Kyrie eleison, o sia colui 
che introdusse presso i Latini questa 
formola greca di preghiera •, che prima 
di lui era sconosciuta. Eccone le parole: 
Antiqua consuctudo Romana , etiam ad 
Missam , nequaquam recitabat ipsas pre-> 
CCS, quae sunl KYRIE ELEISON , do- 
nec Dominus Greyorius Papa ultimum 
hoc fieri judirans instilato usus est. Ma 
ciò è falso, poiché assai prima di S. Gre- 
gorio Magno ora già in uso , così in 0- 
nonte , che in Occidente. Per rapporto 
airOrienUì ce ne fa ftxlc S. Gregorio stes- 
so nella liCtlei-a , che scrive a Giovanni 
Ves(X)vo di Siracusa ( che è la 64, del 
jJb. 7. ) dove rispondendo alle querele 
di taluni , che si dolevano che ci voles- 
se introdurre in Roma alcuni Pàti della 


Chiesa diCosUmtinopoIi, dice che in ul- 
tra guisa si ri*citavano i Kyrie da’Gnn’i, 
od in altra egli li aveva introdotti : lo die 
dimostra, che presso i Greci questa for- 
mola pur ci fosse , quantunque si dices- 
se in diversa maniera. Ecco le parole di 
S. Gregorio : KYRIE ELEISON nos 
neque diximus , ncque dicimus, sieut a 
Graecis dicitur: quia in Graecis simul 
omnes dicunt; apud nos autem a Cteri- 
cis dicitur , et a popolo respondetur : et 
tutidem vicibus etiam CHRISTE ELEI- 
SON dicitur, quod apud Graecos nullo 
modo dicitur. In fatti anche al presente 
i Greci dicono Kyrie eleison tulli unita- 
mente senza alternarli come si fa dai La- 
tini. Per rapporto poi all’Occidente, be- 
nandie si usavava prima di S. Gregorio 
il Kyrie eleison, siccome apparisce dal 
Canone III. del Concilio IL (o come vo- 
gliono altri lII.)Vasense,ovvei‘o Vasio- 
ncnse ( di Vaison ) il quale fu tenuto 
udranno 524. sotto il pontificato di Fe- 
lice IV, Em> tulio il Canone HI. , sicco- 
me giace ; El quia tam in sede Aposto- 
lica, quam etiam per totas Oricnlnles , 
atque Ilaliae provincias , dulcis et ni- 
mium salutaris consuctudo est intromis- 
sa, ut KYRIE ELEISON frequentius 
cum grandi affcclu et compunclione di- 
calar ; placuit edam nobis, ut in omni- 
bus Eccksiis noslris ista tam sancta con- 
suctudo et ad MaltUinum, et ad Missas.^ 
el ad Vesperam Deo jìropilio intromitta- 
Uir: et in omnibus Missis, scu in Mutu- 
tinis, seu in quadrayesitnalibus , sea in 
illis quae prò defunctorum commemorn- 
tlrme fiunt, sempcr SANCTUS, SAN- 
CTUS, SANC TUS co ordine, quomudo 
ad Missas pubblicas dicitur, dici debrai: 
quia tam sancta, et tam dulcis et deside- 
rabilis vox, etiam si diu noctuque possit 
dici, faslidium non polerit generare. 
Anzi dalle parole stesse di S. Gregorio 
Magno poc’anzi riferite della sua I^^tU;- 
ra a Giovanni Vescovo di Siracusa aji- 
parisce che in Roma stessa prima di S. 
Gregorio già si recitava il Kyrie eleison; 
|K)ichè egli dice: KYRIE ELEISON 
nos ncque diximus , ncque dicimus, sicut 
a Graecis dicitur , cioè il Kyrie elcis oi 
uè come prima si diceva , nò come oi a 


108 ntSSKRTAZIONE PARTE II. SEZIONE I, CAPO IH. 


si dice , è da noi ifciuto secondo il co- 
sliime dc'Groci. Ralla (|uale maniera di 
parlare ben si rileva , che gLi iu Roma 
slessa diccvasi il JlTyrie eleison prima 
che S. Gregorio avesse messo un novel- 
lo ordine alla Liturgia. Forse un tal uso 
prima vi era in Roma | ma essendo an- 
dato in dinKmlicanra S. Gregorio Io re- 
stituì . siccome crede il Cardinal Bona , 
ed il Pagi Ere», getlorum Ponlif. in S. 
Gregorio M. n. 6i. Laonde in tulle o 
quasi tutte le Liturgie, si Orientali, ohe 
Occidentali si adopera una tal forinola di 
preghiera. Si dice nella Liturgia che si 
attribuisce a 8. Giacomo, od in quelle 
che portano il nome di S. Gio: Grisosto- 
ino, e 8. Basilio^ e nel loro idioma l’a- 
doprano i Siri , gli Armeni , e gli altri 
Cristiani Orientali. I Greci differiscono 
dai l.alini come dice S. Gn^rio testé 
citato , non solo perché recitano tutti 
unitamente e Clero , o popolo j Kyrie 
elcixon senza alternarli , ma anche per- 
rlic non c’interpongono i Chrùle eleùon, 
Quante volte poi negli antichi tempi si 
avessero dovuto dire nella Mt^sa i Kyrie 
non apparisce t ma sembra che antica- 
mente presso i Latini non ne fosse sialo 
stabilito il numero: in ratti non si trova 
fìssalo nel Sacramentario di S. Gregorio, 
come fu prodotto prima dal P.)melio , e 
jioscia dal .Menartlo. Inoltre ncirOrdino 
itoninno 11. presso il .Mabillon, al cenno 
del Diacono la Scuola metteva termino 
alla lunga fila de’ Kyrie eleison, ad nu- 
tum Diaconi Schola imponit Lxlaniam 
Kyrie eleùon, E ncirOitline Romano 1. 
presso lo stesso Mabillon il capo della 
Scuola osservava ilPonleliccaHinchè die- 
tro il suo cenno si mettesse termine alla 
serie de’ Kyrie. Ecco le parole che ivi si 
leggono: Prior Scholae custodii ad Pon- 
tijicem , «1 ei annuat , si volt numerare 
numerum Letaniae. Laonde Paride do 
Crassi riferiste che nella Messa Ponlifi- 
t'tile del Papa il Kyrie eleison si prclrao 
per tanto tempo , per quanto dura la ri- 
verenza che fanno i Cardinali al Papa, 
Quindi il P. Mabillon ne’fximcnlarj so- 
ju-a l’Ordine Romano art. ò. num. (>. 
dice: KYRIE ELEISOS toties repcte- 
bafur, qtuad Ponti fez aligm nudi ftnem 


designarci. Vnde Paris de Crassis ubser- 
rat Kyrie in Missis Ponlificiis tnmditi 
protrahi , quamdiu reverenda Papae a 
Curdinalibus facienda durai. Veruni in 
iis Missis . quae LUanins sequrbantur , 
KYRIE ELEISON omitli mas eral, ut 
ex libellh nostris potei , ob eeun rideliret 
causam, qund in Lilaniis jam cantatnm 
fuisset. E Edmondo Marlene nella sua O- 
pera intitolata De antiquis Erclesiae Riti- 
bus, Tnm.I. Yib.I. Cap.i. .\ri,3.num.!f. 
parlando dello altre Messe Solenni dice 
che il Kyrie eleison si ripeteva tante vol- 
le , finché il Celebrante accennasse elio 
si finisse il canto del medesimo. Ec<‘o le 
parole del P. Martenc ( de antiq. Eccl. 
Hit. Lib I. Cup.tf. art. 3 n. 6.) ; Interim, 
et repelito semel et iterum prò Solemni- 
tatum mrielate Intrnitu.Cliornssuhjun- 
git KYRIE ELEISON , quod lamdiu 
olim repetebat , doneo suhsislenium Ce- 
lebrane innuisset. Nella Liturgia Am- 
brosiana si dice tre volle il Kyrie elei- 
son , ed in ogni volUi tre Kyrie sol- 
tanto, senza fiapporci i Christe elei- 
son: cioè la prima volta , che è dopo il 
Gloria in excelsis Deo eie. il Celebrante 
al detto Inno Angelico soggiunge tre vol- 
te Kyrie eleison , senza che il Ministro 
ne alterni alcuna t laonde quando non ci 
ò Gloria in exeeLsis si tralasciano ; la 
sisxintla |K)i, 0 la terza volta, nelle sole 
Messe de’ vivi , li diix) il solo Ministro ; 
cioi'i la seconda volta dopo il Vangelo , 
dicendo il Celebrante Uominus vobiscum, 
il Ministro risponde Ei cum spiritu tuo 
soggiungendo tre volle Kyrie eleison; e 
la terza volta sul finir della Messa , fat- 
tasi d:il Saeerdote P abluzione delle dita, 
dice Bominus vobiscum , a cui il Ministro 
risponde Et cwn spirilu tuo aggiungen- 
dovi come la seconda volu» tre Kp'ie e- 
leison , secondo meglio si ve.ilrà nella Se- 
zione IL di questa Parte, allorelK- per 
disteso esporremo il Rito Ambrosiano. 
Per rapporto (ìoi al Rito Romano , dalle 
parole di S. Gregorio Magno nelLt sua 
Ìx3tlera a Giovanni Siracusano clic ab- 
biamo poc’anzi riferito .si rileva , che :ii 
suoi tempi , e sccomio avea egli stabili- 
to, si dicesse il Christe eleison tante vol- 
te, quante il Kyrie eleison, (iosì egli : «f 
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inl'uìem vicibui eliam CORISTE ELEI- 
SUN dicitur , qmjd ujnul Graecos nullo 
modo dicitur. Ora jmuò si dice sei volle 
il Kyrie elcison , e ire volli! sole il Chri- 
ite ekism ; vale a dire Ire Kyrie , ire 
Christe , e Ire Kyrie , in onore delle ire 
Divine Persone, ciascuna delle quali vie- 
ne cosi ad essi're ii-e volte dislinlainente 
invocala ; e (|uest(! nove invocazioni cioè 
Kyrie e Christe si allcrnano tra il Cele- 
brante (il il Ministro. Giovanni Iklelo 
|>oi, che (ieri nel XII. Secolo, nella sua 
Ojiera iniilulata Explicalio Divini Offi- 
rii al r.ai (0 30. riferisce che al suo leni- 
))(> in alcune (ihiese si ajigiun(;(!va ai 
Kyrie ekison il pronome greco inias,da 
esiirimert! Miscrere ìtobin; lo che fors(! 
è pr(!So dal ('.apo WXIIl. d’ Isaia al 
ViTS.'J. dove si (li(X‘; Domine miserere iu>- 
slri; ma Guglielmo Durando Vescovo di 
Manda nella sua Opera inlilolala Rulio- 
ntilr DIrinorum O/ficiorum , al l.ibro IV. 
r.a|io 13. ci fa inlendere, che solaimaile 
all' ultimo Kyrie rleison si soggiungeva 
il dello pronome imas. Ora poi questo 
più non si pratica ('). 

S- 3. 

Della Dotsnhigin maggiore , o sia del 
Gloria in excelsis Dco. 

Onost:i Dossologia si chiama maggio- 
re ovvero gran Dossologia a distinzione 
del Gloria Patri, clic vien dello Dosso- 
logia minore,!) piccola Dossologia. Si no- 
mina ancora più comunenienle/imo/l«- 
(jelico, (••) poichi! comincia dalle jwro- 
le che i Pastori nella nascila did Salvalo- 
l'e intesero cantan! dagli .Vagoli. S.Gio: 
Gri.soalomo nell’Oinilia (>8. parlando di 
alcuni .Vsceli, dice che ogni giorno adu- 
nandosi solevano lodar Dio cogl'inni 
iiiailulini , fra i quali cantavano con gli 


(*) II Cardinal Bona Rerum l.iturpc. Lib. 

11. Cay. Il', j. a. rifcriice alcune aggiuu- 
zioui o iiitci'|ioIa^ioiii clic in alcuni luoglii 
c in alcuni Irinpi «i Cicevano al Ki/rie elei- 
ton ; cd io riin.'tto i miei Leggitori alte 
Opere di quel duttn c pio Cardinale. 

(’(*) *) Dimi deve far niaiavijjlia il vederli che 


Angioli quest’inno. Nel Libro VII. del- 
le Cotliluzioni Apostoliche al Gip. 47. 
vien rap|)ortata ch) 1 nome di rrpoatjx» 
Mire ovvero opjpir» precatio malutina, 
ma con alcune varietà da quella che or.) 
si legge nella Messa. Ecco come giace 
nell’ indicalo Libro delle Costituzioni 
.Apostoliche : Gloria in exeeUis Dro , et 
in terra pax , in hominibtu bona volun • 
tas. Laudamue te, hytnnis celebramus 
te, benedicimus te, glori ficamus te, per 
magnutn PotUificein, te verum Deum, 
ingeniium unum , solum inacce.isum , 
}iropter magncun gloriam: Domine, rex 
coelestis. Deus Pater omnipotem. Domi- 
ne Dem pater Christi Agni immaculati, 
qui tallii peccatum mundi. Suscipe de- 
jirecntionem nostram, qui seder super 
Chrrubinos , quoniam tu solus Sanctus. 
Tu solus Dominus Jesus, Christus Dei 
universae naturar crealae, regis nostri. 
iVr illum libi gloria, honor, et àdora- 
tio. S. .Vltanasio ancora, o chiunque al- 
tro sia l’Autore del Libro de Virginitate 
( dt'l che abbiamo parlato nella Parte I. 
Sez. 1. Gap. V. §. 5. ) prescrive verso 
la fine del dello Libro, che la mattina a 
buon ora le Vergini Cristiane doiio aver 
retatalo il Salmo Deus Deus mms eie. 
ed il («antico Benedicite, recitassero que- 
st’ Inno di Gloria a Dio. Ecco le sue 
parole al niiin. 20. della della Opera: 
Matutina bora hunc dicito Psahnum, 
Deus Deus tneus ad le de luce vigilo. 
Silivil in te anima mea. Sub dilucu- 
lum vero : Benedicite omnia opera Do- 
mini Domino. Gloria in excelsis Deo , et 
in terra pax in hominibus beneplacitum. 
Laudamus te , benedicimus le, adoramus 
te , eie. ( Liber de Virginitate inter Opera 
S. Athanas. num. Tom. II. Voi. III. 
png. 122. Edit. opera et stud. Mona- 
chor. S. Benedici, e Congr. S. Mauri. 
Paris, an. 1G98. {***). II P. Lc-Bruu 


la Dnsiologia si chiami Inno, mentre c sfor- 
nita di metro ; giacché il metro non costi. 
tiiiiCe l'essenza dell' Inno , siccome ditnoiira 
il Cardinal Bona Rerum JUluig. Lib. II. 
Cap. ly. 5- 4' Cosi anche il xe Deum si 
chiama /oiio , coinecelié neppure .vlihi.i metro. 

(***) Quoto luogo prcMO il Cardinal Buna 


Coogle 
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nella sua Spi<^7,ione della M(*ssa Pari. 
S. Art. 3. dioc, die in molte Chiese La- 
tine lu detto ncll’ljflioio della iiiallina 
almeno nelle Uoineiiichc , c ciò da tm 
tempo immemorabile: che il medesimo 
si trova ne’Salterj, e ne’libri MSS. an- 
tidii della Cliiesa di Francia , e d’inghil- 
leri"a di olio o novecento anni indietro, 
dove in taluno si legge sotto questo ti- 
tolo, Inno della Domenica a mattutino, 
ciò è quanto a dire alle Laudi: che in 
Inghilterra molti ve ne sono di questi 
Manoscritti , siccome riferisce Usserio 
Arcivescovo e Primate d’ Irlanda nel suo 
T ruttato de Romanae Eeeltsiae Symbolo 
Ajmtol^velere. Lond. 16f7. pag. 42. : 
c che ciò che è più considerabile si è , 
die quest'inno qual noi lo diciamo, si 
trova lutto intero nel famoso Codice MS. 
Alessandrino della Bibbia Greca conser- 
vato nella Biblioteca Reale di Londra , e 
riguardalo dai dotti come uno de’ina- 
noscriui più antichi del Mondo; il qual 
Codice fu donalo al Re della Gran Brct- 
bigna da Cirillo Lucar Patriarca Greco 
di Costantinopoli, che fu jm)ì sll’angola- 
to nel 1658. per torbidi di Stato , die 
eccitali uvea, o gli erano imputali. 

Tutto questo die dice il Le-Brun sta 
bene ; ma è molto vcrisimilc , che gli 
Orientali redlassero l’Inno Angelico an- 
che nella .Messa. In falli par che ciò si 
posa in qualche modo rilevare dall’O- 
inelia III. di S. Giovan Grisostomo sulla 
Lettera di S. IMolo ai Colossesi al iium.5. 
Keco le sue parole : Jit mihi contemplare 
rem nùrandam. IIos primos ( scU. Angc- 
lo.<ì) huc deduxit { Deus); et lune homi- 
nem ad eos sustulit. C’oelum facta est ter- 
ra, quoniam quae crani lerrae, coelwn 
crai suscepiurum. Proplerea gratias 
agcnles f in greco luXceficcoerif ) di- 
cimus , (rioria in excelsis Deo , et in 

pev. Ltlurg. Lib.ll. Cap.lP, J.^. è portato 
in latino nella Mguente maniera , che più ù 
allatta alla formala con cui noi recitiamo 
1 Inno Angelico : Aittlulìtto tempore hunc 
Pmimnm dicilo , Deut Deut meut ad le de 
luce vigilo. Ubi ddacidum fuerit , huuc re- 
ellobi, , benedicite oiiiiiia upeni Domini Do. 
mino , bymniimepu; dicito ; Gloria in ex- 
celtit Dell j et Ih terra pu.e in hominiOut 


terra pax , hominibus bona coìuntas. 
(S. Joun. Chrysost. Iloinil. III. in 
Episl.^ ad Coloss. num. 3. Extat in ci- 
tala EdìtinneMontfauconii Parisiis facta 
ab an. 47 IS. ad an. 1738. Tom. .\l. 
pag. 317.). Dove la voce greca to^x- 
piferTit ci fa intcnderé che egli vo- 
glia accennare precisiuiienle l’Eucari- 
slia. In fatti se si recilara quest'inno 
per qualunque rendimento di grazie, 
inolio più si doveva ciò praticare nella 
Messti, dove riceviamo il massimo dei 
benelìcj , qual’è il corpo e sangue dcll’U- 
nigenilo del Padre che per noi si offre , 
ed a noi si comunica. In Ami l’Autore 
delle Costituzioni Apostoliche fa reci- 
tare al popolo quest’inno poco prima 
della Gniiiunione , quantunque in una 
l’orma alquanto diversa , dalla maniera 
come lo prescrive nell;» preghiera mat- 
tutina, cioè nella seguenti; giiis;i: Unus 
^nrlus , unus Dominas Je.ois Chrislus 
in gluriam Dei Palris : H"nrdirtus in 
saeculn: Amen. Gloria in altissimis D ’o, 
et in teirn pax: in hominihm bona co- 
Ittnlas. Ilosannu FU io David : bcnedictus 
qui venit in nomine Domini: Deus Do- 
minus et apparuit nohis. È probabile ]v)i 
che in altre Liturgie Orienudi, pure di 
que’ temili, si fosse recitato come noi 
l’abbiaino, o presso a poi;o. 

Pariamlo poi degli OccidiaiUdi, notia- 
mo che il Concilio ToleUmo IV. ( tenuto 
nell’anno 655. ) , il quale secondo ora 
vedremo fa menzione nel (fanone XIII. 
di questo Inno Angelico, ne Aivella come 
di un Inno chcdieev;»si ne’ Divini Uflìej, 
siccome da lutto il eonleslo del mento- 
valo Ganom; rilevasi, nè accenna qual- 
che cosa che ci facci:» intendere, essersi 
recitalo pur nella .Messa. S. Gregorio di 
Toiirs nel Libro 1. de Gloria Marhjrum 
al Gap. 63. e nel Libro IL de Miraculis 

bona voìaiUat. Laud.imut te , Benedieimut 
te , Adoromut te , et quae tequuntur. QueaU 
ver«ioiit: c presa diti' Ketizionc delle Opere di 
S. Att<iiia>io fatta dal Cumiuelini, dove si trova 
il riferito passo al Tom. I. pag. 813. ; ma 
non ^S'j percliè io tale Edizione ti trovano ac- 
oorciati airuiii versi del Glorili clic tono ivp- 
portati nell' Edizione dc’Mauriui. 
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S. Wnrtini al («ap. 2.". ci allosta clic 
nella Francia canLavasi il dello Inno nei 
pubblici ringraziamenli che facevansi a 
Ilio. Lo Rlcsso si rileva da^li Alli del 
Concilia VI. Ecumenico ( cioii Coslanli- 
nopoliuino III. ), dove i l*:idri del Con- 
cilio nell’ Allocuzione di congnitulamen- 
to all’ Imperailor Costanlino Po"onato 
per lo felice esito che avea avuto il (ion- 
cilio cosi dicono: soli sapienti ■, et ornni- 
poti-nli Deo qratiarum laudes enirius 
offeramus. GLORIA IN EXCELSIS 
DEO, ET IN TERRA PAXdccantnn- 
tes Similmente parlano i PI’, del Conci- 
lio Toletano Vili.: Accfplo deinde oblato 
tinbis tomo, aqrntes Ihminn gralins c.r- 
rlomnriinits: GLORIA IN EXCELSIS 
I)EO ET IN TERRA PAX UOMINI- 
BIS BONAE YOLUNTA TIS. Oltnir - 
ci() S. Cesario di .Vrles (che Itorì nel VI. 
SiN'olo) nel Caponi, della sua Piejfola iu- 
iliri/zata a Cesarla sua sorella fa menzio- 
ne di quest’inno. Ed il (Cardinal Bona Tlcr. 
Lilnrg. Lib. 2. Cap. f. 5 . 4. riferisce che 
aliresi ne fanno menzione S. Valeri:ino 
Vescovo di Arles, che viveva nell’anno 
, e S. Tciradio nelle loro Regole. 
Inoltre Anastasio BihlioU'cario nella Vi- 
ta di P:ipa Leone III. riferisce che es- 
sendo a (piesio Pontefice venuto incon- 
tro Pillino figlio di Carlo Magno, quegli 
I>er ringrezi;imento a Dio intiionò il Glo- 
ria in cjcrelsis Reo. Lo stesso fatto vicn 
rapportalo da Kginardo nella sua Opera 
intitolata Annales Frnncorum, la quale 
è inserita nella Raccolta di Andrea Dii- 
chcsnc che ha per titolo Rerum Franro- 
rtan Scriptores, al Tom. IL ; come anche 
nella P.accolta degli Scrittori C.ermaniiù 
faim dal Ri-u1nt alla pag. l 'J. e seguenti. 
Olti-acciò Vittore Vilense nc!l:i sua Ope- 
ra che porta il titolo Ilisloria Prrsecu- 
tionis Afrirnc Provinciae tempore Gei- 
serici, et Iluneriri regum Vandalnrum , 
che si trova inserita neH'Opera di Teo- 
dorico Ruinart la quale è intitolata Ili- 
storia Pcrseculionis Yandalicae parlan- 
do di quo’ Martii’i , i quali nella Per- 
secuzione Vandalica aveano sofferto il 
martirio sotto il Re Unncrico, dice al 
libro III. : Procedebant cum fuhicia ad 
supplicium, quasi ad epulas, decanlan- 
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tes Gloria in excelsis Deo. Edmondo 
Marlene nella sua dotta Opera iniitolala 
De antiquis Ecclesiae Ritibus, Tom. I. 
lÀb. I. Cap. 4. Art. 3. num. H. , come 
anche ligonc Menardo sul Sttcramenla- 
rio di S. Gregorio ricavano diti Cap. 12. 
delta Regola di S. Benedetto, che questo 
Patriarca de’ Monaci in Occidente avesse 
prescritto di dirsi l’Inno Angelico nelle 
Laudi mattutine. 

Si disputa fra gli Eruditi , chi mai a- 
vesse composto quest’ Inno nella manie- 
ra come è al presente. 11 Torres nella 
sua Opera intitolata Istituzione de’ Sa- 
cerdoti al tit. de Sacrificii oblatione , 
alla jxag. 01. n. 61. asserisce che fu 
com[)oslo dagli Apostoli. Ma i Padri del 
Concilio IV. di Toleilo dissero nel Can. 
XIII. che le prime jwrole di quest’inno 
furono pronunziate d:igli Angioli, e che 
però fu detto Inno Angelico, ma che il 
rimanente di esso fu composto da’ Dot- 
tori Eccli'siaslici. Nam et ille Ilijmnus, 
quem nato in carne Ckristo Angeli ceci- 
nerunt; Gloria in excelsis Deo, et in 
terra pax hominihus bonae roluntatis ; 
reliqua quae ibi scquunlur Ecclesiastici 
Doclores composuerunt. Alcuni :dtri di- 
cono din questo fosse quell’Imip di cui 
parla Plinio nella sua Lettera a fntjano: 
Carmenque Christo quasi Deo Hiccre se- 
cum ini'icem : come anche tpiello che ac- 
cenna Luciano nel suo Dialogo denomi- 
nalo il Filopntro, siccome abbiamo ri- 
ferito di sopra ( Pari. /. 5ez. //. Cap. II. 
§. 2. ). Se fosse ciò vero ne consegui- 
reblw che l’Inno Angelico sarebbe sta- 
to composto nel primo Secolo della Chie- 
sa , poiché Tr.i jano visse verso la fine 
del primo Secolo , cd i principj del se- 
condo. Ma è incerto se il narmen che in- 
tese nominar Plinio, e l’Inno ■roZ.uaiyi/- 
pos sia veramente il Gloria in excelsis 
D o, o pure il Gloria Patri, ovvero un 
Inno o Cantico che a noi non é perve- 
nuto. lunocenzo III-, ovvero il ('.ardinal 
Loiario, nel Lib. II. de Mysteriis Mis- 
sae al Capo 20. e Sigeberto Ccinblacen- 
■se ( di Gemblours ) nel suo Cronico rife - 
risce , che alcuni lo vogliono composto 
dal Papa S. Telesforo, die sedette sulla 
Cattedra di Pietro dall'anno 127, all’an- 
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no 150. d(‘U’Era volguro. (ÀI io un Ca- 
talogo di PonUTu-i che venne ins(.'i'ito 
dal llollandisla Papebrocliio nel Propileo 
agli Alti de' SS. di Maggio si legge di 

S. Telesforo; ÌUc fedi, ut in in- 

gressu Sacrificii hynmuji dicerctur An- 
gelicus GLOBI A IN JÌXCELSIS DEO 
tantum noclu Nativitatis Domini ; dove 
si supixìne già comi>oslo l'Inno Angeli- 
co a’ tempi di S. Telesforo. Ma bc*n ri- 
flette il Cardinal Bona , die i monumen- 
ti che attcstano, aver S. Telesforo fatto 
cantare nella Messa il Gloria in cxcelsU 
Jko, forse si debbono intendere delle 
sole parole pronunziate dagli Angeli, e 
che sono nel Vangelo siccome quelle 
sole si leggono nella Liturgìa attribuita 
a S. CiacuiiK). Molti Scrittol i Latini, come 
Remigio d’Auxerrc (Anlitsiodorensis) 
in Exponitiom Missae Lih, /., Aleuino 
I.ib. de Divinis Ofjic. Gap. 40. , Rober- 
to Pjiiliis, (Inol io di Autiin ( Awjusto- 
dvnensis ) nel Libro intitolato Gemma 
animae, Lib. I. Gap. 87. , Giovanni 
Releto Lib. de Ditin. Olpc. Gap. Sfì..^ 
L’gonc da S. Vittore De Divin. OlJic. 
lib. II. Gap. //. , ed altri, ci di- 
cono , che S. Ilarìo di Poiliers fosse 
l’Autore del detto Inno; ma se il Li- 
bro de firginilate è veramente di S. At- 
tanasio Alessandrino , di che abbiam 
disputato di sopra ( Part. I. Sez. I. 
Gap. V. §. 5.), avremo un documen- 
to , che ci attcsta F esistenza del detto 
Inno prima ancor di S. Ilarìo; giacché 
nel Libro de Virginilale sì fa menzione 
dell’Inno Angelico, ed altronde S. Atta- 
nasio è anteriore a S. Mario. Alcuni vo- 
gliono che da'Greci fosse jìassato ai La- 
tini; altri sostengono Fopixisto. 11 Car- 
dinal Bona , c dietro di Ini il Lamlx'rli- 
no, dicono essere incerto F Autore di 
quest'inno, o sìa ehi abbia io esso ag- 
giunto il proseguimento alle {larolc de- 
gli Angeli. Io per me credo, che il det- 
to Inno non fosse stalo composto da un 
solo, ma da diversi Autori , ed in diversi 
tempi , cioè che chi vi avesse aggiunta 

(*) Coloro clic attrihiiiscono a’ Pontefici 
antri lori .1 3. Simmaco l’ iolrudui'.ioac drl- 
l' tono Angelico nella Messa , ilicouo clic il 
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una cosa , e chi un'altra ; cil oltracciò , 
che da principio non si fosse recitato u 
cantato nella stessa guisa da ))cr tutto , 
sinattantocchè poi ottenne ((nella forma, 
con cui ora universalmente si dice. 

Alcuni vogliono che il Papa S. Stila- 
no 1. avesse introdotto nella Messa l'In- 
no Angelico ; ed altri ciò attribuiscono 
a S. Silvesti’o I. Guglielmo Durando |K)L 
nel suo Itationalc Divinar. Officiar. Lib. 6. 
Gap.7J. dice che Pa(Kt Bonifacio ordini» 
che si cantasse nella Messa del Giovedì 
Santo. Altri più comunemente l'ascri- 
vono a S Simmaco (*) , il quale tenuo 
la Cattedra di Pietro dall’anno PJ8. sino 
all'anno òl4. che fu quello didia sua 
morte. Ma Edmondo Martene attesta di 
non aver mai letto negli antichi Scrit- 
tori, che il detto Inno si fosse màtato 
«ella Messa. È vero che F.\ulore del Li- 
bro Pontificale mdla N'iu» di S. Telesforo 
riferisce, essersi da ({ucsto Pontefice or- 
dinato, che soltanto nella Notte del S. 
Natale , nell’ ingresso del Sacerdoti; al- 
F Altare si rantasse l'Inno Angelico cioè 
Gloria in excdsis Dea; lo che ilicono (iu- 
re Amalarìo nel Lib. 5. ds Ojficiis Ecdc- 
siae Co/l. iS.,AValiifrido Strabono de Ite - 
bus Ecdes. Gap. 22., ed Alenino de Di- 
vinis O/fic. Gap. 3i). comi! anche Sige- 
berto Genlblacense ( di Gentblours), cd 
Innocenzo III., che di sopra abbiamo ci- 
tati. Ma riflette benissimo il Cardinal 
Bona ( Rerum Liturgie. Lib. II. Gap. 
I V. 5 . /. ) , che l’Autore did Libro Pon- 
tificale (lotetle intendere di (larlare del- 
le sole parole pronunziate dagli Angeli , 
siccome si leggono nella Liturgia attri- 
buita a S. Giacomo, non già delle altre 
aggiunte ; cioè dell’ Inno come ora si 
dice. Che che ne sia di ciò, è certo 
che nel Secolo VI. della Chiesa F Inno 
Angelico già si recitava nella Messa; nè 
sò capire come l'Autore del Trattato 
della .Messa e de’ Divini Olficj stampato 
in Parigi , e dietro di lui il Lanibertini 
nel suo Trattato del Sacrifizio ddla Mes- 
sa ( Sez. I. Gap. 8. ) vogliano cstende- 

Decreto di qnoC ultimo fotte >Uto diretto 
mIUuIo ad ctleudcrlo ad alui giorni. 
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ro Cno al Swolo VII. l’inliNxliizioru' dt;!- 
Eanzidi-lto Inno nella Messa, mentre si 
tn)va rhiarissiinainenle presei'illo nel 
Sacramentario di S. Crcfforio .M. -, e Ixmi 

10 saiMjvano i citati .\ulori, nè lo ncH:a- 
vano; anzi poco appresso vedremo che 

11 l.;milx*rlini si sca^tlia (;nn soverchia 
ve('nicn7.a contro 1’. Abate Rernone, p<'r- 
<;1 k- costili credeva che fossi? stata po- 
steriornnMite a^^iimUi im’ei'cezione sol- 
tanto, riftnarilaiile il Gloria in rxrehis 
I)ro He. da non dirsi dai semplici Prilli 
se non nel giorno di Pasqua. Similmen- 
te non sh intendere come l’eruditissimo 
Ealmomlo Marlene nel luogo già cilato 
dica di non aver mai letto negli antichi 
Scrittori, che il mentovato Inno si fosse 
recitalo nella .Messa , menli-e egli stèsso 
Io r.ipporia come pn'scriiio non che da 
S. Ilregorio , da' Pontefici anche più 
antichi; se pur lineali Autori non vo- 
gliano accennare i primi primi Si*coli 
della Chiesa. 

Venendo adunque ai tempi di S. Cre- 
gorio, nel Sacramentario di lui, lanio co- 
nv' ci è dato dal Pamelio, quanto dal Me- 
iiaido, e dal Sammartano,dopo il A'i/r/e 
eleimi, troviamo notato quanto si-gne- 
Ilrm ritniliir ( al. dicitur) G LORI 1 /.V 
KXC KLSIS DEO, »i Epiacopus futrit 
( al. afftieril ), toni itnitmido die Ihinini- 
co, .lire; dirhu.< frHis. A l^enhyteris nal'in 
iiiinime dieilur , nisi solo in Pasrha. 
Qunrulo vero Lilania didlur , nrque Glo- 
ria in rri flsis tko , nrque. Allelujn ran- 
talur. Sicché secondo questa determina- 
zione l’Inno Angelico nella .Mess;i si di- 
ceva dai soli Vescovi in tutte le Dome- 
niche, e negli altri giorni festivi ; ma dai 
semplici preti nel solo giorno di Pasqua. 
Scorrendo poi progressivamente i secoli 
apprisso, troviamo che nel Secolo Vili. 
Eterio \ escovo di Osma ( Uxàtna) nella 
vecchia (iisliglia , e Beato prete apparte- 
nente alla provincia di .Asturia , cioè en- 
tiiinibi Spagnoli , e i quali unitamente 
scrissero i»nin) Elipando .Arcivesi:ovo di 
Tohalo, nel Libro l. ci riferiscono che nel- 
la Spagna si cantava l’Inno .Angelico, tan- 
to nelle Domeniche , quanto in alcune fe- 
stivilii: e ciò secondo il Rito Mozarabi- 
FeKtdovi. Dissertazione. 


co, di cui ivi parlano. Nel IX. Secolo 
poi Papa Stefano IV. ( o come è d•■llo da 
altri III.), il quale tenne la ('.alte<lra 
di Pietro un anno soh), cio<- dalI'Slti. 
alI’Sn. , ordinò che in ogni Domenic.» 
snll’Allare di S. Pietro nella Chiesii del 
Salvatore si fosse cariiaUi la Messa so- 
lenne (la uno de’ sette Vescovi Cardinali, 
ed avesse cantato il Gloria in exerls^s 
eie. Ciò vien riferito da Anastasio Biblio- 
tecario nella Vita di questo Politeli ■ 
Ecco le pai'ole di Anastasio; Slatuit. ut 
omni die Dominieo a srptrm Epist npis 
CardinuUbus hrhdomadariis qui in Ee- 
elcMn .Salvaloris obsi-realuvU Missaruiii 
soinnnia., super Altare H-nti Pt-lri rrte- 
brnrelur,el GLORIA l.\ E.XrELSI.'i 
dicerelur. ( Armstas. Bibliolhecar. apud 
Muralor. Rir. llalicnr. Scrijiinr. Tom. 
HI. Pari. /. paq. /7S. ). Tuttavia si 
conservo in pieili! in (|uesloSi‘Colo(cio('! 
nel I.X. ) la determinazione che h-g- 
gevasi nel Sacramentario di S. Crego 
rio, cioè die i senqilici Pi'eli non ;ivei- 
sero detto nella Me.ssa il mentovato In- 
no, se non nel giorno di Pasipia ; sic- 
come rilevasi ili Walafrido Slrabone 
( Scrittore appunto del IX. Secolo ) nel 
suo Libro de Rebus Eceles. (’up. 'J''. Ec 
co le sue parole: Slatulum est , ni ipse 
lli/mnus in suminis festirilatibus a solis 
Episcopis usurpnretur , quo elium in ca- 
pile Libri Saeramentorum desitinalum 
videlur. Cosi in falli si h'gge in anti- 
chissimi Codici, dove SOI) rap[)ortali Or- 
dini Romani di Messe. Cosi si leggi* m-l 
Codice Valicano segnato col nuni 4'.).“., 
in cui vi è un Oialine Romano di vene- 
randa canizie, dove al principio cosi si 
statuisce; Dicitur GU)RI.\ /.V EX- 
CELSIS DEO , si Episc ipus faeril , 
tantummodo die Dominieo., sire diebus 
feslis. A Preshyleris autem minime dtci- 
twr , ni» in solo Pascha. Cosi pim* si 
legge nel Ordine Romano I rapport:ito 
dal Mabillon nel suo Musco Italico Tom. 
IL pag. 47., di cui trascrivo le iire.-ise 
parole: Similiter eliam a Presb>iltr.t n- 
gitur , quando in Slalione fneit M>s- 
SOS, praHer GLORIA /.V EXCELSIS 
DEO., quia a Presbytero non dicitur nisi 
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m Pascila. E qiii fa d’uopo noiart: dio 
l*;ipa Zaccaria, il quale leniie la Callcdra 
(li I’i(!lro iieirvill. Secolo, coiK'esso al- 
TAlialp di Monlecasino di polei* din; 
riniio Angfdico n(;lla Mossa solenne in 
tulle le Doineiiioho e negli altri giorni 
festivi , non altrimenti che i Vescovi , 
ai privilegi dc’qiiali essi parleciiKivano. 
(^iò aii|)arisce dal Bollario Cassincse 
Tom. '■i. Consti!. 7. n. 6. Ecco le pa- 
role della ciuita (kmslituzione : Z/ymn«m 
qwiijuf Atigelicum in JJontinicis , et fèsti- 
vàl tlicims cmicedimus in Missarum so- 
letnniis dccmilanditm. Nel Seixilo XI. 
Bemolle Ahate di Beichenan (Ain/ia ) 
concepì ed esjiresse il desiderio che il 
Gloria in excrlsis si fosse dt'tto nella 
lh>ssa in inlie le Domeniche (xl altri 
giorni festivi, non meno da’ semplici 
Preli, che da’ Vescovi. Ecco le sue p- 
role ■ Cur non liccat ornili die Dominico, 
vfl Notalitiis Snnetorum Presbyteros il- 
luni Hi/mniim canere^ quem nato in car- 
ne nomino Angeli cecinere? Quodsi con- 
cessum est , illvm cantare in Pascha se- 
cundum praelitulationcm Missalis^ rum 
multo tnimis licitum puto in Natiritate 
Dominiy quando primum coepU audiri 
ab hominibus in terris^ qualiter ab An- 
gelis cancbntur in Coelis. Proferant con- 
tradictures in medium , ubinam sit a San- 
clis Palribus, rei ab ipso Sanctissimo 
Papa Gregorio intrrdirtum. Et si ad 
haer resjHjmìere rum rn/cmi/.«, merito da- 
mus manus. ( Bemo Augiensis Lib. de 
rebus ad Missurn speclanlibus, Cap. 2. ). 
Il ('.anliiial Bona , c dietro di lui il Lam- 
berlini han taccialo Bernone di qualche 
ardile/, za pen liè avea creduto, contro il 
divii to di S. Gregorio, essere allora le- 
cito a luti’ i Preti il cantare l’Inno An- 
gelico come a’Vcs<;ovi. Tullavolta l’A- 
bate Bernone se avea dii credulo, era 
stato ( sii ome dalle riferite parole di 
lui apparisce ) pcrcliè pmisava che il 
mentovalo divieto non fosse stato fallo 
da S. Gregorio o da qualche altro Papa; 
ma che inlrodoitosi dall’uso , si i;ra piut- 
tosto ]ìcr privala autorità inserita nel 
Messale quella «xvezione riguardante i 
Preti. Errò dunque , ma in Critica , e 
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ciò non deve far maraviglia per quel 
Secolo; nè poi egli avea sotto gli occhi 
lutti que’ Codici che il l*amelio, il .Me- 
nardo , e generalmente gli eruditi di 
questi tempi hanno avuto agio di os.ser- 
varc. Del resto il desiderio di B<;rnone 
ebbe il suo cffoito , comecché dopo la 
sua morte ; poiché s’ introdusse l’ uso 
che al presente si vede , cioè che i Preti 
cantano o recitano nella Messa il Gloria 
m excelsis non altrimenti che i Vescovi. 
Un tal uso per altro non dovette intro- 
dursi tutto in una volta, ma pian piano, 
e come per gradi. Bernone avea detto , 
esser conveniente che tuli’ i Preti reci- 
tassero l’Inno Angelico almeno nel gior- 
no del S Natale, quando le prime p.aro- 
le del medesimo furono dagli Angeli an- 
nunziate a’ Pastori ; or sulle prime per 
un tal giorno s’incominciò a farlo comu- 
ne a’ semplici Preti. L’Autore del Libro 
intitolato Speculum Ecclesiae ci attesta 
che l’Inno Angelico s’incominciò appun- 
to nelle Messe del S. Natale a cantarsi 
da’ Preti , lo che prima non si faceva: ed 
inoltre che nella sua Ghiesa, ( la quale, 
siccome vedremo, era probabilmente la 
Chiesa di Tours ) s’ imitò la pratica che 
fin dagli antichi tempi si osservava in 
Roma ( s’ intende dagli antichi tempi 
perchè in Roma celebravano i Vescovi ) , 
cioè che nella prima Messa si fosse can- 
talo in Greco, nella seconda poi in Lati- 
no. Eixone le parole : In hac Missa ean- 
talur GLORIA IN EXCELSIS, quod 
antea tacebatur. Solus Sacerdos praeci- 
nit hac nocle , rnox cum eo totus Chorus. 
Nos canimus illud Graece juxta morem 
aniiquum Ronumae Ecclesiae in prima 
quidem Missa ; ted in recunda Latine. 
Il Grancoias nella sua Opera intitolata 
ConmerUarium Historicum in Brevia- 
rium Romanum, al I.ibro 11. Cap. I I. 
asserisce che l’Autore dell’Opera intito- 
lata Speculum Ecclesiae , di cui è il pas- 
so che abbiam testé riferito , fosse uno 
della Chiesa di Tours : intanto la delta 
Opera si trova inserita ira quelle di l'go- 
ne da S. Vittore ( Tom. III. ), ed è mol- 
lo probabile , che se non è di questo 
Scrittore, sia di (Jualchc altro a lui con- 
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temporaneo. Or Fgono da S. Muoio A 
del Seeolo XII. ^ quindi abliiniTM), die 
circa un Secolo dojxi Rcruone s’ im o- 
inineiò ad introdurre die i setnplid Pre- 
ti recitassero il Gloria in cxrclsis I)ro 
nelle Messe della Natività del Signore. 
In seguito a mano a mano si estese il 
medesimo costume .agli altri giorni , nei 
quali lo recitavano i Vescovi. E qui tro- 
vandoci a parlare del XII. Secolo non 
voglio tralasciare la dcsia'i/.ione die del 
canto deir Inno Angelico nella Messa ci 
fa IldeluTto Vescovo Cenomanense (rfw 
Maine ) , che pure al medesimo Secolo 
appartiene. La mentovala desiTÌ*ione si 
trova in un suo (iirme intitolalo de My- 
gterio MUtae. Eccola nelle sue jiarole : 

Angelicum po$t haec Sum'frx Paler in- 
cipit hymnum , 
hicoeplwn compiei vociferumlo Cho- 

rus. 

Jncipienumemorat quae Sulvaloris in or tu 
Gaudio Pastore» Angelus edueuil. 
Cantica, quae post hunc superi crcinrre 

reemset , 

GLORIA, quam compkt vociferando 

chorus. 

Abliiamo un Canone di leeone IX. nel 
Deci'clo di Graziano, Pari. HI. Disi. I. 
TU. de Erclrsiarum consecrat. et Jlfissa- 
rum celfbraliime Gap. SU. Hi duo, il qua- 
le ordina die nella Settiiagcsinin s’inti'r- 
metta l’uso dell’ i4UdujVr,c del Giona in 
exrclsis Deo ; e ne dà per ragione quia 
peccata hotninis veteris a conrentu An- 
gelicae jubilationis expulsi in hujus mi- 
serae vitae liabylonem, super (lumina 
fjus sedemus et flemus, dum recordamur 
iUius Sion, in qua Deum decet hymnus. E 
nel Canone appresso, che incomincia 
Porro , ed è di Papa Nii»la I. che scrive a 
Rmlolfo .Arcivescovo di Berry nell’anno 
86A. si ect:eltua dai giorni di Quaresima 
il Giovedì Santo in ordine a’ Vescovi, che 
celebrano solennemente. Eccone le pa- 
role: Pf/rro GLORIA IN EXCELSIS 
J)EO ab Episcopi» in Coena Domini inter 
Alissarum soleinnia more nostro dicciuia 
est. Il qual Canone fu pr>i esteso a tutti 
i Preti da ini IV'creio di Papa Boiiilhcio 
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sicvome riferisce Guglielmo Dnrandii 
Rational. Divìnor. Officiar. Lib. VI. 
Gap. 7.'i. sensi |)orò miiiiinare qual di 
questo nome sia il Bonifacio di cui egli 
tal cosa riferisce. 

In aletini giorni poi, ossia in alcune 
Solennilii fra l’anno si soleva nc'teiiipi 
andati fare alcune interpolazioni all'In- 
no .Angelico , vale a dire vi si solevano 
inserire alcune aggiunzioni allusive a 
quelle festività; lo che oggi non è pìii 
in uso, anzi è stalo proibito di piu farlo. 
(;osi nello Messe della Madonna ( come 
si legge ni^li antidii Libri Czirali, e«I 
ki ho osservato co’ miei («ehi in quelli 
del Monastero de’ Gassinosi de' SS. Seve- 
rino e Sossio di qiiesUi Città di Napoli ) 
vi s'inscrivano le seguenti aggiunzioni. 
Dopo le parole Domine Fili Unigenite 
lesa Christe, si aggiungeva quest’ :dtro 
verso : Spiriius et alme orphnnoruin Pa- 
raclytc; e ciò j)er compiersi l’invocazio- 
ne delle tre Divine Persone. Uopo il ver- 
so Domine Deus , Agnus Dei , Filiiis Pa- 
tri», vi si aggiungeva : Priinogenitus Ma- 
riae Virginis Matris. le parole su- 
sciite deprecationem nnsiram vi si aggiun- 
geva ; ad Mariae gluriain. Poscia segui- 
va; Qumiam tusitlus Sanctus, Maiiain 
sanctifirans. Tu solus Dominus , Marinm 
guhernans. Tu solus Altissimus, Mariani 
rnronans, Jesu Christe. Cum Suncto Spi- 
ritìi in gloria Dei Patris. Amen, Prisso 
il Pamelio poi si veggono due altre ma- 
niere di fare aggiunzioni all’ inno Ange- 
lico, cioè una per le Messe della Nativi- 
tà del Signore, e l’altra per la Lesta della 
Dedicazione delle Chiese , le quali addi- 
zioni sono anche riferito dal (Ordinai 
Bona Rerum Liturg. Lib. IL Cap. I K. 
5- 6'. , a’ quali Autori rimetto il lettore. 

s. *. 

Del Saluto che fa il Sacerdote al popolo. 

In tutte le Liturgie si Orientali che 
Occidentali ritrovasi piii volte il s;i!iitn 
che il Sacerdote fa al jtopolo. Nelle Lnnr- 
gic Orientali questo sidnlo eonsisicneltà 
formula Pax omnibus , o puro Pax co- 
bis; a cui il {xtpolo ris]tonde; Et cum spi- 
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ritv, tuo (•). Da varj antichi monumenti 
eixlcsiaslici rileviamo che entramlo il 
Vescovo nella (Jiiesa salutava in tal gui- 
sa il jK>polo. Quindi Socrate nel Libro VI. 
della sua Storia Ecclesiastica» al Lap. 1(5. 
riferisc-c , che essendo stato richiamato 
dall' esilio S. ('.iovan Crisostomo, il suo 
grc'gge godendo del làlorno dc'l proprio 
Dasion; gli chiese cite ascendesse a ITrono 
Vesc:oviie , ed invcx'assc sctxìiido il costu- 
me- la paci» al jxìpolo. Ecco le parole di 
Socrate Joaunes ergo in Ejiisco/iali solio 
rtfidens, siati antea coiisueverat ,, jtacem 
populo pronuni iarii : ac praelerca nrees- 
siUtle compulsus , sennonem hobuil ad 
popuhnn. E Palladio che ha scritto in 
l'orma di Dialogo la Vita del medc?si- 
ino S. Dottore! ( la quale si li-ova nel- 
ridlimo Volnine delle Oliere del ('iriso- 
slomo sc-condo l’ c-clizionc: de' PP. .Mau- 
rini ) ril'c-i'isce che i,‘ssendo entrato nella 
(ihicsa salutò in tal maniera il popolo. 
I'>c !0 le sue parole. Surgensgue Ecrlesiam 
imircssus est , una ciim Episcopis. Eroi 
cnim sticri/icii Irmpus: pneangue populo 
«X more jirecaliis, sedil cuin rcliguis E- 
pisenpis. ( Ptilladii Dialogus de ìVla 
Clirgstistnmi. Extal Tom. XUl. Ope- 
rum. S. Jo: Chnjsosl. Opera et studio 
J). Ilei-nardi de Montfaucon Aloimch, 
Ord.S.IkHediet . Cong. S. Mauri pag.^ì/. 
Jùlit.fir. Imi. Paris, an. 17. iti.), lai stes- 
so S. C.io lirisoslomo poi n»-U' Omelia 
oó. sul Vangelo di S. .Matteo n. 5. dice : 
Jiu/ressi in Ercle.siam, slaliin secuiidum 
legem istam dirimus: P.i.X VOIl/SOUM, 
et ros respomlelis ; E T C UM SPUt / TU 
TUO. E nell’Omelia 50. soi>ra la prima 
laittera a que'di Corinto: Pacem nuiic 
guotjue precatur omnibus, i.s gui praecst 
eccle.sia (id est Episcopus), ut qui in do- 
mum ingreditur palernam. ( Tom.X. pag. 
tuo. in Kiiil. Montfauconii Paris. ab an. 
•fi IH.adan.fTòti.).V. neirOnic-lia 5. sopra 
la Lettera a’Colossesi parlando appunto di 
tal saluto ; dice : Cum ingressus fuerit is, 

(•) Nel Libro Vili, delle Constiliizioiii 
.Apostnliche .ni .S. si leg.;c la scgucnie 

roriiiola ili s.nliilo clic Taeeva il Vescovo : 
Grafia D'omini nostri Jrsu Christi , carltas 
Od ac l'atris , c( communicaUo Spintus 


qui ftraecst Ecclesiae, statim dirti : PAX 
0 MXIUUS ; quando sermonnn facit,ac 
concionatur ; PAX OMSIBUS ; quaiuio 
benedicit: P.iXOMSIlìUS; quando ju- 
bel salutare, P.iX QMS! BUS; quando 
pernetum fuerit Sacrifteium, PAX O- 
M.yfBlJS.Et rursiis m medio: GBA Tf.A 
rOBIS ET P.iX. ( S. Jo: Chrysust. Ilo- 
mil. III. in Episl. ad Coloss. num. 3. 
Extal in citata Editione Montfauconii 
Parisiis favta ab an. fi 18. ail an. 1738. 
Tom. XI. pag. 318. ). Riferisce poi 
Nia-foro Callisto nella sua Storia Ec- 
clesiastic-a Lib. XIV. Cnp. 43. che es- 
sc'iido morto nell’esilio lo slc'sso S. Gio: 
Grisoslonio, chI essendo stato il suo ca- 
davere trasportalo in Costantinopoli jier 
opera diill’lmperador Tc-oclosio, il quale 
chiese scusa al Santo degli oltraggi che 
avea ricevuto da' suoi geuitori , fu da 
Proclo Palriarc-a Coslantiiio{xililano di- 
sc;c‘|iolo c successore de! medesimo S. 
Ibitlore collcvato sid Trono Vescovile di 
Cosiantino|>oli, e vestito degli abili Pon- 
tificali , a|K-rse le braccia e pronunziò 
Pax robis; lo che fu ascoltalo da tutto 
il poiHilo c dallo stesso Palriaa-a Prcx-lo. 
Inolli'e S. Cirillo Alessandrino nel suo 
Trattato sul Vangelo di S. Giovanni al 
Libi'o XII., parlando di Gesù Cristo, 
dico ; Salutai discipulos usilata illa for- 
nut PAX VOBIS, legem relitti qunmdam 
conslituens Eeclesinc filiis. Quo fU ut in 
sanrtis potissimum Convenlibits et Syna- 
xibus circa ipsa inyslcrii initia hoc in- 
virrm dicamits. Dippiii : S. .Attanasio, o 
chiunque sia 1’. Autore della lettera ad 
Eustazio, 0 sia della Prefazione in forma 
di Iz'ttera (che nell' Edizione del Mont- 
fancon fatta in tre Volumi in Parigi nel 
lt>!)8. si trova nel terzo Volume a pag. 
500. ) si scaglia contro alcuni Vescovi , 
i quali, come egli dice, mentre al prin- 
cijiio della Mcìssa e del Sermone pronun- 
ziavano il saluto della pace i:olle parole 
i\ix vobis, non aveauo poi ribrezzo di 

Sfincti , cum omnibus vobis. Al qual a.iUito 
liilli rispomicr.iiio : Et cum spiriti! tuo. E 
la SIC55.Ì foniinla di saluto o ili risposta .si 
Ir^ge nel Cajio 12 . del medesimo Libi-o Vili. 



DISSERTAZIONE PARTE 

suscitare tragedie l'm i redoli, e dì alRig- 
gei-o gli alti i. Ec(xi le Mie parole : Iluec 
porro Tragoedia mullos Sacerdote» au- 
ctures habet. O execrandam audaciam ! 
O iiUoleranda jura! quibus exordium 
sacerdotìi oc magisterii fuit dtticissitnum 
illud dictum: PAX OMXIB US ; quo- 
rum opus est praedieationem circumgua^ 
que ferre, mulli» verbi» mansurtimnetn 
commendare , ut oblemperetit illi; cum 
mansuetudine erudire adversario, eie. 

( S. Alhanas. Tom. IL idest Voi. III. 
jHig. J>W. Edit. Paris, an. /(J98. opera 
et studio PP Ord. S.Bened. e Uongr. S. 
Mauri. In Edit. aulem Patacii an.f/77, 
ex Tgpographia Seminarii exlat Voi. 3. 
pag. 40'^. In antiqua vero Edilione Com- 
nuliniatuit sire Conunelini extal Tom. 2. 
pag. 243. ) (*). E S. Optato di Slilevi nel 
I.ib. III. dii*: Ao» juduislis praeter- 
mitlere quod legitimum est: utique dixi- 
stis, PAX YUUISUUM. Quid saluta» 
de quo non habes? Quid nomina» ipiod 
exlermiiuuti? Saluta» de pace., qui non 
amasi' E nel niedcsinio libro dice che il 
Vescovo non si mette a perorare in pub- 
blico, senza prima aver salutato il |Hip<>- 
lo. Ecco le sue parole : Xon enim idiqtiid 
incipit Episcopus ad populum dicere, itisi 
primum in nomine Uomini populum salu- 
tnverit. Vedi Allmsiiiuco ( Noi. in Can. 4. 
Conc- Carthag. III.), ed aiiclie Scliele- 
slrate de Ecclesia Africana IJissert. 3. 
Ed rraiiio( scrittore del Y.S<'colo) nella 
sua Lettera drobita S.Ikiulini , parlando 
al iiuiii. 11. di S. Oiovanni Vi«<'ovo di Na- 
poli dice: Ad Ecclesiam prin-essil , et ad- 
scenso tribunali pojitUuin ex more seduta- 
vii, ne re.udutalusgue a jtopulo eie { Uran. 
Pepisi, ad Pacatum de obitu S. Paulini. 
Exlat in Actis Sanrtor.Jun. Tom. I V. sub 
die 22.ejus mensis). Cap.7. n.t>. Fa an- 
che menzione di tal saluto S. Ambrogio 
o chiun(|ue altro siaTAutore del Libro 
de Uignitule Sacerdotali dove al Cap. o. 
dice : lYonunliat enim Ejnscojms Imjits- 
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nwdi ad populum dicens PAX VOHIS. 
{Lib.dr Uiguit. Sucerd. inter Opera S. .iin- 
bros. Tom. IV. jtag. 413. lùlit. sliid. et 
labor. Monachor. Ord. S.Beneil. e Congr. 
S. Mauri rccusa Venet. un. /7.V/. ). E 
S. Isidoro IMiisiota ( di Unmiuta o Un- 
miella ) nel Lib. I, Epist. 1:22. spiegm- 
do la risfiosta che si fa a tal saluto, ci(X! 
Et cum spirita tuo, viene ad aa:eniiare 
unclie il stiluto stesso , cioò l’ annunzio 
della pace. Ecco le sue parole : Par.em 
Sucerdos ex culhedrae fastigio ecclesiae 
proiiuiwiat , Uominum scilicel imituns , 
cathedrain ussHmentem,cum pncem siiain 
discÀpulis relinqiierrt , ae darti. Illwl 
aulem quod apleberesprmd'lurETV UM 
STIRI TU TUO,hanc hobet sententinm. 
Pacem quidem iwbis praebuisli Domine , 
hoc est maluam inter nos concordiam ; 
pacem aulem nubi» da, hoc est hujusmo- 
di leriim eonjtinclionem, quae ntdlo nm- 
do dicelli possi! , ut cum sjiiritu tuo pa- 
cali, qiutm nobis in crealionis inilio in- 
di'listi, a tua charitate. di.strnbi ncquea- 
mas. {.S.hidor.Pclus. Epist. Dorothvo Co- 
rnili Exlat ]>ag. 4.1. in EHI. an. KJ3S. 
Sttmpl. /Egida Morelli l*aris. (ir. Lai.). 
•Anzi una tal Corniola è asviianliea ixlla 
Chiesa, mentre fin da'siioi leiupi S. Ci- 
priano ne fa menzione in una sita lette- 
ra , ehe nell' Edizione di Panwlio era si- 
tuata T)Z. ma in quella l'atta per ema di 
Ciovanni Fell Vescovo di Oxlord è pas- 
sata al num. Ó8.', dove parlamlu di Au- 
relio divi;; Dominico Itgil interim luibis, 
id est (^al. hoc die)auspiealus est pneemy 
dum dcdicat Icciionem. {S.Cgpr.pag.l.y. 
Elit. Oxon. un. /IÌS2. per Joun. Feti 
Episcopuin Oxunirnsem ). Dall’ esempio 
de’ Vescovi ineomiueiaroiio ad usare il 
Pa.r rohis anche i semplici Pivti. Si 
vegga la Disscrtazinue di .Vugtdo Rocca 
de sidalalitme Sacerdoti» in Missa et 
in Diciiiis Officiis. Tom. I. pag. 23ò. 
Edit. Itom. /7/.X Laonde nella Li- 
turgia di S. Basilio , ed in quella di S. 


(*) Qiinlo luogo nell'antica BtIUionc Cnm- inni. O amlaeitsm minitm tneram ! O io- 
nvliiiiaiia , o iia ilei Couiiucliiii dove ù rap- ttileraiula jtun ! Prcueluris tacrn , ma <!"■ 
|H>rlalo a pag. a'|5, ilei KcoitJo Tumu uovi ciuris Ubi ili ole <j( mImuIiu 

vidi Iradalalu ili Ialino: jilipii Imjut Tea- Pux emnitiiis ttc. 

£Od/iue iiitdli taciw'im atUnlilcs iiuilorn 
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Gio: Grisostoino i Sacerdoti sempre salu- 
tano il popolo colla formola Paa: otnni- 
hus^ e la Liturgia che si attribuisce a 
S.Marco incomincia da tal saluto*, e nel- 
la Liturgia de’Maronili printn del Van- 
gelo il Sacerdote dice Pax omnibus vo~ 
bis , <*d il popolo risponde : Et cum spi- 
ritu tuo. 

Anticamente anche i Lettori usavano 
di salutare il popolo dicendo Pax vobis 
prima di leggere il Vangelo, poiché a que* 
tempi essi lo leggevano si(x*ome in a|>- 
presso diremo^ e pero òche S, Cipriano 
parlando di Aurelio Uitlore,dice- Domi- 
nico ìcgil interim nobis^ id est {al. hoc die) 
auspicalus est paccm.^ dum dedicai hctio- 
ncm, {Epist.38. Edit, Oxon. Joan.Fell), 
E S. Agostino nella sua Ixiltera 465. 
contro i Donatisti di(«: Quid pcrversius 
et insanius , qucan Lectoribus easdem E- 
pistulas legeniibur dicere PÀX TECUM^ 
et ab eat'tim Ecclesiarum pace sepcn are^ 
quibus Epistulae scriptae ? Wa il Con- 
cilio Cartaginese 111. (die fu tenuto ncl- 
Tanno 597, sotto il Papa Silicio ) al 
Canone IV, proibisce che i Lettori aves- 
sero salutato il popolo: Itemplacuit . . . , 
ut Ixctores populum non salutenl. Si 
vegga la dottissima Annotazione cIieGa- 
brii le Albaspineo ( d'Aubespine ) ha fat- 
to su ({iiesto Canone. Siccltè ne^i anti- 
chi tempi prima che il (Concilio Cartagi- 
nese 111. lo avesse proibito, i Lettori 
prima di leggere il Vangelo salutavano 
il popolo , dicendo Pax vobis , siccome 
ora i Diaconi dicono Dominus vobiseum 
prima di cantare il Vangelo, Or leggen- 
dolo allora i Lettori T Evangelio, i Dia- 
coni intimavano di Ihr silenzio. Infatti 
ncirCsposizione breve dell’ antica Litur- 
gia Gallicana presso il Marlene Tom, V, 
Anecdol. jmg. 9!> si vede che do|K) l’ In- 
troito ossia r.Antifona , e la seguente 
Prefazione, prima che il Sacerdote sa- 
lutasse il Popolo, il Diacono ad aita 
vece imponeva silenzio , come ci riferi- 

(*) Pare che negli auticliistimi tempi an- 
che pre»kO i Latini si uaussc il saluto Pax 
vobit , poiché ne fanno int-nzionc S. Cipria* 
no ■\'ir!>ct»vo di Cartagine , S. Optato Vestivo 


«ce S. Gregorio di Tours Histor, Eran- 
corum. I/ib. VII. Gap. 8. Ecco le parola 
del citalo Padre: Onde factum est,, ut 
quaddm die Dominica posiquam Diaco- 
nus silentium populis td Missae ( cioè 
le Orazioni ) auscuUarentur indixit eie. 
In appresso fu proibito ai Lettori anche di 
Jeggpre pubblicamente il Vangelo, corno 
si rileva dal Concilio Toletanol. che fu te- 
nuto nell'anno 400, sotto Anastasio Som- 
mo Pontefice, nel Canone 2., che cosi 
si esprime : Item placuit , ut de poenilenta 
non admittatur ad Clerum , nisi tantum 
si necessitas aut usus exegerit inter Ostia- 
rios deputetur^ vel inter Lectores: ita ut 
Evangelia., et Apostolum non legai. Si 
qui autem atUe ordinati Diacones inter 
Subdiacones haheanlur : ita ut manum 
non imponant , aut soci a non contingant 
etc, Innoamzo 1. |ioi che successe ad .\- 
Dusiasio e tenne il Pontificato dal 402. 
in cui fu eletto, sino al 417. in cui mori, 
vietò anche ai Presbiteri di salutare il 
popolo, ossia di dire Pax vobis., quando 
vi era presente il Vtiseovo. Ecco le sue 
parole nella Lettera 86. verso la fine : 
Non licei Presbyleris cor am Episcopo po- 
pulum benedicere., aut salutare. Dii quel 
tempo in poi a poco a pcico presso i I..a- 
tini i semplici Presbiteri lasciarono il 
saluto Pax vobis e si attennero alla for- 
mula Dominus vobiseum. 

Adunque presso i Latini, ossia nelle Li- 
turgie Occidentali l’ordinario salutoéZ>o- 
tninus vobiscum{*)., la qual formola di sa- 
luto è stala presa dall’antico Testamen- 
to. In fatti noi Libro di Ruth alCapo ll.v. 
4. si Ic^ge che salutando Booz i mietitori 
disse: Dominus vobiseum. Ecco l’intero 
passo : Et ecco ipse veniebat de Bethle- 
hem., dixitque messoribus: Dominus vo- 
biscum. Qui responderunt ei: Benedicat 
tibi Dominus. E nel Libro 11. de’ Parali- 
pomeni al Gap. XV. v. 2. si riferisce, 
che essendo uscito incontro ad Asa Re 
di Giuda un Profeta per nome Azaria , 

di Milcvi, e 8. Agostino, che erano tutti tre 
ddla Chiesa Africana , i passi de* quali ho 
lifaito di sopra nel colpo dell’ Opera. 
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qnnndo quegli ritornava villorioso col 
suo esercito da un coiiibnUiinento , {^li 
disse: Dominus vobiscum., quia fuistis 
cum eo. E si trova auelic un tal saluto 
nel numero del meno. Cosi nel Libro dei 
Giudici al Gap. VI. vers. 12. leggiamo 
che l’Angelo salutò Gedeone: Ikmimts 
tecum, virorum fortissime. E dal Vange- 
lo di S. Luca al Gap. I. vers. 28. sap- 
piamo che in tal guisa l’Arcangelo S. 
Gabriele salutò Maria Santissima : Domi- 
nus tecum. Un tal saluto poi che fa il 
Sacerdote al popolo nella Messa, c nei Di- 
vini Oflicj ricorda la promessa fatta da Ge- 
sù Cristo alla Chiesa: Ecce ego tvbiscum 
sum omnibus diebus,itsque ad cnnsnm- 
mationem saeculi. Mallh. Cap.XX Vili. 
vers. 20. Parla dell’ una c dell’altra for- 
inola di saluto S. Massimo Martire ( che 
visse nel StHXilo VII. ) nel suo Trattato 
cui (liwle il titolo di Ecclesiastica Mysta- 
gogia. Ecco le sue parole : Spirilualis 
salulalin, quae Lalinis est DUMJXUS 
VOniSCUM, Graecis PAX OMNI- 
BUS, hmwrum omnium consmsum , et 
euncordiam , et ratiomlem qttodammodo 
identilatem per fidem , et dilectionem 
praefigurat. E più anticamente, cioè nel 
Secolo IV., S.Gio: Crisostomo, il qua- 
le, scvondo abhiam vijdnto, accenna 
più volte il saluto Par omnibus, o /*ax 
vobis, nell’ Omelia 56. sulla I. Lettera 
ai Curintii pai Ia anche del s;iluto Do- 
minus robiscum, la (piai furniola for- 
se era in uso nella Chiesa di Antio- 
chia, giacché nella Chiosa di fosuin- 
jaili pare che non si fosse mai prati- 
cata. E(m:o le sue parole: ubi nos coe- 
pimut Ittqui DOMINUS VOKISCUM, 
plehs rrspondet: ET CUM SPIHITU 
TUO. E poiché alcuni Vescovi disde- 
gnavano di u.saie una tal formula di sa- 
luto, che era ado|)erata da tuU’i Preti , 
ed invece della stessii ritenevano sempre 
la formnla: Pax robis, perciò il tkmei- 
lio 1. di Draga ( che da alcuni è chiama- 
to IL il quale lu tenuto nell’anno .ù63. 
sotto il Pa|)u Giovanni III. ) nel Canone 
21. come si trova nelle antiche fxlìùoni 
de’Concilj, il quale nelle Nuove è messo 
in secondo, o in torto luogo delìni: Item 
placuit, ut mn aliter Episcopi, et aliter 


Presbyteri pofmlum , ssd uno modo $a- 
luteni, dicenles: DOMINUS VOBIS- 
C UM: sicut in libro Jtuth legitur ; et ut 
resjmndealur a psipulo ; ET CUM .^Bi- 
li ITU TUO; sicut et ab ipsis .A/xtslolis 
traditum omtiis retinrt Ortens , et non 
sicut Priscilliana praiitas pennutavU. 
Garzia de Loaisa nelle sue Annotazioni 
a questo Canone a vv('rte, che Priscillia- 
no pretendeva che i Vescovi nella Messa 
non dicessero soltanto una volta Pax ro- 
bis , siccome ora si pratic;i , m.'i l’iido- 
prassi'ro sempre che dovessero salutare 
il [Kipolo: e nota ancora che nel riferito 
Canone è corso un’errore di parola ( for- 
se per incuria degli amanuensi ) leggen- 
dosi Orirns per Occidens, giacché nelle 
Chiese Orientali non mai si è adO|K;rata 
la forinola di saluto Dominus vobiscum; 
ma Pax omnibus. Col pi'elodalo Autore 
conconlano anche gli altri Eluditi , come 
il Cardinal Bon:i Rerum t.iturg- Lih. U. 
Cap. .1. 5- /. , Edmondo Martene de .4n- 
(ù/uts Ucci. Bit. Uh. /. Cap. 4. Art. B. 
J. 7. Onorato Toiii'iiely de .Sue- Eucha- 
rist., Gaetano Meniti In Thes. Garanti 
Part. I. Tit. VII. n. IV., il Cardinal 
1/imbertini, poscia Benedetto XIV. sul 
Suor, della Messa Sez. /. Cap. S. J. 2., 
ed :dtri. Nel Seiado X. poi fu interroga- 
to il P.qia Leone VII. da’Krancesi e dai 
Tedeschi , so mai i Vescovi dovt^ssero 
nella Messa salutare il popolo, dicendo 
Pax vobis, o pure Dominus ix)biscum. 
Il (ireludato Paiia nella seconda l/Ctiera 
ai medesimi ( la quale è nipportata dal 
l.;ibbei nel Tomo IX. della sua Collezio- 
ne de'CAincilj ) risiKise nella s«*gnente 
maniera: Cimsultum est etiam, uirum 
Episcopi PAX VOBIS. an DOMINUS 
VOfìISC UM pronuntiure debeant. Sed 
non aliter per omnem restram Prorin- 
ciam tenenaum est , qunm in Sancta Ro- 
mana Ecclesia. In Dnminicis mini Jie- 
bus, et in praecipuis Festiritat-ibus , at- 
que Sanctorum Natalitiis GI.ORI.i l.N 
EXCELSIS DEO , et PA X VOBIS prò.- 
nunciamus. In diebus l'ero (Juadragesi- 
mae, et in Temiioribus «oc in Vigiliis 
Sanctorum, et in retùpiis jejuniorum 
diebus DOMINUS VOBISCUM tua 
tummodo dicimus. Un tal Decreto A tul 
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torà in osservanza; od Innocenzo III. nel 
liibro II. de Mysteriis Mmae al Capo 
42. ne assegna una plausibile ragione -, 
(^iof; che il Vc^scovo rappresentando (iesù 
Oisio conio cajìo della sua Chiesa devo 
la prima volta annunziar la pace, come 
Oisto appena risorto T annunziò; ina 
die nelle altre volte dice il Dominus vo- 
Ifisatm jMT mostrare di essere anclieegli 
nel numero degli altri Sacerdoti: c che 
poi nei giorni di penitenza e di digiuno 
neppiir la prima volta si dice il saluto 
delle pace, perdio uii tal saluto ha un 
certo che di allegi’ezz.a e di solennità, 
che non c'onvicne a que’ giorni. Del re- 
sto nei tempi più antichi cioè nel Vili., 
e IX*. Secolo pare che il Pax vfjbis si 
fosse detto anche più raramente, cioè 
nelle sole solenniu't ovvero principali Fe- 
stività, siccome Edmondo Marlene nella 
sua Opei’a intitolata de ArUifjua Ecclesia 
disciplina in Divinis celchrandis Officiin 
• lo dimostra (la un antico Rito della Chie- 
sa di Eiireaiit ( Ehroictim ) che leggc*sl 
appresso ni Pontificale di Lgliei'to Ai’ci- 
vcscovo di Yorck ( Eboracum ) scritto 
circa ranno 800., dove parlando del- 
r Ordine d(‘lla Messa del CìovimU Santo 
cosi dice: Dicit Episcopus GLOBI A IN 
EXCELS/S DEO, et postea PAX IY>- 
ItlSCCM^ eliamsi n<m solcai dicere £*- 
piscopus^ nisi taniummodo diebus feslis, 
’l'anlo poi al saluto Paxvobis-, quanto al 
JPminus ixjbtscum si làsponde: Et cum 
spirila tuo La quale risposta par che sia 
stata ricavata da varj luoghi di S. Paolo, 
0 fra gli altri (Li quello della sua 1^‘ttera 
aitialali Cap. V I. t'crs. Y 8. do\ e óicc: Gra- 
fia Domini nostri Jesu Chrisli cumspiritu 
vostro , fralres. Amen ; e dalla 11. J.eltera 
(lei mcdesimoApfiOstolo a Timoteo, dove 
al Capo IV, vers.22.dice: Dominus Jesus 
('.hrisluscum spirita tuo. Tal risj)osta poi 
si trova nelle Liturgie anche le più anti- 
che, c di essa parla tantoS.GìoiGrisosto- 
i.jo noirOmcilia 30. sulla 1. Lettera ai Co- 
riniii, quanto^S. Isidoro Pel usiola, i passi 
dc’ijiiali abbiamo di sopra riferiUj. E di 
t il risposta fa anche menzione lo stesso 
S. Ciò: (ìrisoslomo neirOmelia 18. sulla 
M. I elteni di S. l*nolo ai Corinlii. Ecro- 
ne le parole: Jn tvemendis mysicriis ut 


Sacerdos prò plebe , ita plebi prò Sacer- 
dote vola facit. Haec enim verba., ET 
CLIM SPI HI TU TUO^ nihU aliud 
quam hoc significani. 

S. 5. 

Pelle pubb licite preci. 

In alcuni giorni fra l’anno che cran 
di pimiionza , c nei quali non si diceva 
il Gloria in excdsis Deo , si facevano 
dopo i Kyrie pubbliche preghiere, e son 
(pielle le quali vengono chiamate dai 
Greci tux^t ìiu vpoaqiurifatetf Preces per 
proclamationem., ovvero per exclamatio- 
ttem , e son dette ancora dai medesimi 
tuXxt ufitivixett Irenicae.^ cioè Paeificae 
o jMire ìiXKorr*ett Diaconicae; le quali 
cioè si facevano per pubblico Uiiid») o 
intimazione, supplicandosi pei divei'si 
stati delle |)crsoiie. Il Diacono esclaman- 
do intimava P oggetto di ciascuna pre- 
ghiera, ed a questa intimazione si reci- 
tava da tutto il popolo una formola di 
preghiera corrispondente all’ oggetto in- 
timato. Questo rito durò nella Chiesa La- 
tina lino al IX. S(x;olo, siccome nota Ja- 
co|)o (joar nelle sue annotazioni alla Li- 
turgia di S. Gio: Crisostomo, e dopo di 
lui il G;irdinal Dona Herum Liturgie, Lib, 

IL Cap. IV. $. 3.S anzi fino al presen- 
te si è conservato e si conserva quest’u- 
so dalla Chiesa di .Milano, o sia nella Li- 
turgia Ambrosiana, per le Domcnicho 
di Quaresima, Nel Libro Vili, delle Con- 
sti tu zioni Apostoliche Cap. 3, et ab- 

biamo che il Diacono saliva sull’Ambo- 
ne ed ivi ad alta voce intimava siffatto 
preghiere per tutti gii ordini c classi di 
persone , c prima bandiva le preghiere 
jKjr coloro che erano ne’ diversi gi“adi 
della pubblica penitenza, i (juali ordina- 
Uunente dopo ciascuna preghiera parti- i 
vano; indi annunziava le preghiere po’ 
diversi ordini de’ fedeli che rimanevano. 

E la Liturgia che è descritUi nelle men- 
tovate Cunstitu zioni Apostoliche appunto 
•da tali preghiere incomincia dopo le di- 
v(•r^e Lezioni che si facevano della S, 
Scritiur.i, e do \)0 il salulg^die il Vescovo 


Digitized byGoogle 


DISSERTAZIONE PARTE II. SEZIONE I. CAPO HI. 121 


Ricevii al popolo. Afliadiè poi se n’abbia 
più distinta notizia, ne rupporteri) un 
lungo squarcio tratto dui Libro Vili. 
Clip. 5. e G. Vi umurrn* cmsurgenti- 
biis , Diaconus in excelsum locum asceti* 
dens, prodamel: Ne qui» Audientium : 
Ne qtiis Infuklium. Ac siìnttio facto di- 
cut : Orale Calec/iumeni. El onines fide- 
les prò illis cum attenlione areni, dice»- 
h s: Kìjrie eleison. Diaconus vero prò 
eis precetur, dicens: Pro Cateckumenis 
otnnes Deum inweemus ; vi qui bonus 
ac liuminum amans esl , benàjne exau- 
diul eorum obsecralivnct ac jireces; et 
suscepla eorum supplicalione , opem illis 
f i at , detque petitiones cordis ipsorum , 
prout eis expedil ; revelel eisdem Evan- 
yeliiim Christi sui; iUuminet eos ac in- 
ni IIìuU ; erudiul cognitione ac religione 
Dii ina; doceat mandata sua et justifwa- 
tioiies; inferat in eis castuin ac saluto- 
rem timoran suum , aperiat uures cordis 
eorum , ut in ejus lege die ac nocle occu- 
jienlur, et con f miei eos in pielale; adu- 
m t tttque annumeret eos sancto suo gre- 
iji, doiuitis li* lavacro regenerai ioni s , 
indumento immorlalitatis, vera vita; li- 
hrret vero illos ab olimi impielate , et 
non del locum adversario cantra illos ; 
mundet aulein ipsos ab omni inquimi- 
mruto carnis el spiritus: inhabitelque in 
rii ac iiiutnbulel , per Christum suum ; 
b<iu dirai inlroilus ac exitus eorum, at- 
que proposila moderetur iis ad commo- 
dum, AdlnK iiUenle prò illis supplice- 
inus , ut remissionem deliclorum consc- 
eiili per Baptismi inilialiotum , digni 
fianl Sanclis Mysleriis, et permansione 
cum Sanclis. Surgile Calechummi. Pu- 
enn Dei, per Chr islam ejus petite jdiein 
quielum oc sine peccato, itidem omne 
lempus vUae vestrae ; morlem Christia- 
li'iin , propiiium ac benevoluin Deum ; 
teiiiam deliclorum. Po* ipsos soli Jnge- 
iiil'i Den, per Christum ejus commenda- 
te. Inclinate, et accipite benediclionem. 
Porro in singulis horum, quae Diaconus 
proloquilur, ut jain diximus; populus 
re.ipondeal : Kyrie eleison; et ante cim- 
rlos jnieri. Catechumenis autein capila 
otdinuntibiis , Episcopus ordinatus be- 
nedicat eis benedizione hujUsmoeli : Deus 


omnipolens, ingenitus, et inaecessus, so- 
lus verus Deus, Deus et Pater Christi 
lui unigeniti Filii lui. Deus Paracleti , 
ac omnium Dominus, qui per Christum 
discipulos in doctores conslituisti ad pie- 
tatis disciplinam: ipse et nane respice 
super sercos luos catechisutos in Chri- 
sti lui Evangelio ; et da eis cor novum , 
et spirituin recium innova in visceribus 
eorum , ut cognoscant ac faciant volun- 
talem tuam , in corde pieno , et anima 
volente: digiiare illos initiatione. sancta; 
et aduna illos ad Sanclam Eeelesiain 
tuam, et fac participes Divinorum mg- 
sleriorum ; per Christum spem nostram , 
qui prò ipsis morluus esl ; per quem Ubi 
gloria el odor alio, in Sondo Spirita in 
saccaia. Amen, El post hoc Diaconus 
dicat: Exite Calechummi inptwe. Cum- 
que a rxierint, dicat: Orate Energume- 
ni, et irxali a spiritibus immundis. Nel 
Capo p)i 8. del nuilesiino Libro VIIL 
ddle di'UC ( Vistiluzidui AixisloHche sono 
registrale le preghiere pe’ i Penitenti. 
Emile siecoine gi;nx;iono : El dicat Dia- 
conus Orate Poenilentes. Intente uni- 

versi prò fralribus noslris in poeiiitentia 
versanlibits jrrecemur ; ut misericordiae 
siudiosus Deus illis oslendul viampoeni- 
tentiac ; admitlal eorum paliiuHliam , e.t 
conierei .Solanam sub ped’éus eorum velo- 
ci ter, Uberetque illos a laqueo Diaboli , et 
vioicniia Doeimmum , alque ipsos eripiat 
ab orniti sermone illicilo, et omni acUone 
turpi , et mala cogitalione .... mundet, 
aulem ipsos ab omni inquinamento car- 
nis ac spiritus, alque unial illos, resti- 
tuens in sanclwn ovile, suum . ... ut 
aversi ab omni opere illicilo, adjungnnt 
se ad omnem aclioncm bonam; quo ho- 
minum ainator Deus obsecraliones eorum 
cito suscipial placide, restilual eis laeli- 
tiam salutaris, et spirila piincipali con- 
firmct illos, ne amplius lubanlur : con- 
sortes fiaiit sacr osane torum ejus, et par- 
licijies divinorum mysteriorum: ut red- 
diti digni adoplione , consequanlur vilain 
acternain. Adkuc intente omnes prò ipsis 
dicamusv Kyrie eleison. Salva eos Deus, 
et erige misericordia tua. Suscitati Deo 
per Christum ejus, inclinate, et accipito 
bcni’diclioiKm, E^ntcojms ùjitur has pre- 
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ctf fundttt. Nel Cjipo 10. poi del rmv 
desìmo Libro Vili, delle ConsliUizio- 
ni Apostoliche si trovano ordinate e di- 
sposte le preci che si fitcev.tno tra i fe- 
deli che partecipavano ai Divini Misterj 
nella maniera seguente: 

Pro pace, et tranquillHate Mundi, 
ac eanctarum Ecclesiarum, oremus, ut 
Deus universitatis perpetunm, et stabi- 
lem suam pacem nohis Iribunt, ut nos 
eonservet perseceranles in plenUudinem 
piae, ac religiosae virhttis. 

Pro Sanctn Cafhotica, et Apostolica 
Ecclesia a finibus usque ad finrs extin- 
sa , oremus , ut Dominm eam inroncus- 
sam, et (liietibus non agitai am eonsei'net 
ac tueatur usque ad consummalionetn 
saeculi fundatam super petram. 

Et prò saiwta hoc paroecia , oremus , 
id cunctorum Dominus nohis donet con- 
sedar i sine remissione coekstem ipsius 
spm , et reddere ipsi assiduum precotto- 
nis debitum. 

Pro universo sub coelis existente 
scopalu eorum , qui recte dispertiunt vcr- 
bttm veritatis, oremus, et prò Episcopo 
nostro Jacobo , ac paroeciis ejus, oremus. 

Et prò Episcopo nostro Clemente oc 
paroeciis ejus , oremus. 

Pro Episcopo nostro Ecodio , et pa- 
rocciis, oretnus, ut misericors Ikus illos 
Eccksiis sanctis suis praestet incolume.s, 
konoratos , longaevos , et praebeat eis ho- 
noratam seneclutem in pittate , ac ju- 
stitia. 

Etiam prò Preshyteris nostris orennts, 
ut Donùnus liberei illos ab ornai turpi , 
et prava re , et concedat illis integrum , 
et honoratum Preshyterium. 

Pro universo Christi Diaconio , oc mi- 
nisterio, oremus, ut Dominus inculpa- 
tam illi largiatur ministratinnem. 

Pro Ixctoribus, Cantorihus, virgini- 
bus, viduis, et pupillis oremus, 

(*) Qui pare che sodo nome di Eiiniiulii 
non •* intendano i castrati g ma bensì i vcr> 
gini , alludendosi a quel luogo del Vangelo 
di S. Matteo Cap. XlX- vers. «a. suni Ilunu- 
ehi qui icipsoi cablra^eiunt pfnpler rcffnittn 
ctteiorum. In fdltt qui soli iiic»i in coiilrnp* 
posto A quelli , qui in matrimonio , el HOc- 

rolum ptocrcuUwic vivutU ^ de’ quali si c 


Pro iis qui in matrimonio, et libero- 
rum procreatione vivunt , oremus , ut 
Dominus miserea/ur còrum omnium. 

Pro Piunuchis in sanctitate ambulan- 
tibus , oremus (*). 

Pro iis , qui conlinentem , et religio- 
sam\ogtmt vUam , oremus. 

Pro iis , qui in sonda Ecclesia obla- 
tiones facilini , ac eleemosynas pauperi- 
bus dant , oremus. 

Pro iis , qui Domino De,o nostro ho- 
stias, et primitias off er uni, oremus, ut 
Deus optimiis remuneretur eos coelesli- 
bus suis grafiisi delque iis in pruesmti 
eentuplum,et in futuro vilam aelernum, 
alque donet ipsis prò temporariis aelcr- 
na , prò terreni s coelestia. 

Oremus prò recens bapfizalis fratribus 
nostris , ut Dominus eos slabiliat alque 
firmrl. 

Pro fratribus nostris mala valetudine 
afflidis, oremus, ut Dominus liberei il- 
los ab omni morbo , et omni languore , 
sanosque reslituat sandae suae Ecclesiast 

Pro naviganlibus , oc iter habenlibus, 
oremus. 

Pro iis qui metalUs, exiliis, custodiis, 
et vinculiis propter nomm Domini ver- 
santur, oremus, 

Pro acerba servitute oppressis , ore- 
mus. 

Pro inimicis et odio habenlibus nos , 
oremiM. 

Pro persequenlibus nos propler nomen 
Domini, oremus ut Dominus, mitigato 
eorum furore , dissipet tram adversus 
nos concilatam. 

Pro iis, qui foris sunt, et errore du- 
cunlur, oremus, ut Dominus illos con- 
vertttt. 

Infantium Ecdesiae recordrmur , ut 
Dominus eos in timore suo reddat perfe- 
dos , et ad mcnsuram aelatis perducat. 

Pto mbis invicem oremus, ut Domi- 

prcg.Tto nella precedente petizione. Ollraecii 
ili questi Eunnctii si ilice in snnctihilf nm. 
hulantihut . dal che apparisce che |>.irla dei 
Vergini. Né si dica che odia petisione se- 
giteli te si prega pnu ò s qui coHlint:tilrnt et 
vcll^iosam agunt vilam , isniclic alira co..a ù 
la Verginità , ed alita la seiuplive couliueuza. 
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nm gratta tua terrei noi , et autotiiat 
utque ad finem, et liberei ttos a mah, et 
ab omnibus scandalis operantitun iniqui- 
talem, et salvos not ducat in regnuin 
suum coelette. 

Pro ornai anima Christiana oremus. 

Salva, et erige not, Deus, misericor- 
dia tua. 

Surgamus. Oranles intente, not ipsot 
utque mutuo, viventi Dto,per Chrittum 
ejus commendemui. 

Anche al presente i Greci nelle loro 
I.ilurttie hanno simili preghiere, c fra 
le Liturgie Latine quella Ambrosiana le 
conserva tuttora nelle Domeniche di 
Uiiaresima siccome si vedranno rappor- 
tate per disteso alloreliè nella seconda 
S<‘zione cs|K>rreino il Rito che si osser- 
va nella Chiesa di Slilano. Fa menzione 
(li (|ucste Preci S. Colombano nella sua 
lìegula al C.apo 7. , dove dice: Cum cer- 
ticulurum augmento intervetUmtium prò 
peccatis primum nostrit , deinde prò omtù 
popolo Christiana, deinde prò Sacerdo- 
libiis, et reìiquis Deo consecratis sacrae 
pirbis gradibtts , postremo prò eleemosy- 
itas facientibus , postea prò pace Regum, 
novissime prò inimicis, ne illis Deus sta- 
liuU in peccatum quod persequuntur nos, 
et detrahunt nobis, quia neteiunt quid 
fadunt. L’Autore delle Antichitìt Litiir- 
giclie al Tomo 5. pag. 307. riferisce una 
fnrnmla di tali pix'ci , che chiama lita- 
nia Messale , la quale è ricavala da un 
antico Codice della Biblioteca di Fulda , 
e fu trascritta dal Wicelio , e vien rap- 
portata dal Cardinal Bona Rerum Liturg. 
Lib. II. Cap. IV. 5 . 2. Abbiam detto 
ciie il Diacono sull’ Ambone ad alta voce 
inliina>a silEitte preci: in fatti i Diaco- 
ni fin dagli antichi tempi avvertivano il 
popolo di tutto ciò ei)e doveasi da esso 
praticare, cioè se si dovea genuflettere, 
se pregare ec. e ciò era in uso anche 
nel IX. Secolo, poiché il Concilio di A- 
qtiisgrana ( Aix la Chapelle ) in Germa- 
nia tenuto nell’anno 810. sotto il Papa 
Stefano IV. nel (iip. 7. dice, che i Dia- 
coni dora voce in modum praeoonis ad- 

(*) In ordine a ({iicstu ed agli altri niuUi- 
{dici ugaiiìc4iti dtlU yoot Colitela »i vegga 
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monent cunctos, tive tn orando , sive tn 
(ledendo genua, tive in psallendo, siv* 
in leclionibus audiendis. E ciò pur si 
pratica in qualche modo nell’ odierna Li- 
turgia, allorché i Diaconi dicono il FU- 
dttinus genua — Humiliate capita vestra 
Deo — Ite mista est eie. siccomu meglio 
in appresso vedremo. 

s- 0. 

Della Colletta. 

Nelle Conslituzioni Apostoliche abbia- 
mo, che dopo avere i Fideli pregalo 
per le varie classi, o ordini di persone 
( stando tutti genuflessi ) si alzava il Ve- 
scovo e r.ianglieva come in un somma- 
rio tulle le preghiere del popolo facen- 
done una nutr.ipilolazioiie, col dirigere 
a Dio una breve preghiera che compen- 
diava le già fatte. Ed ecco l’origine del- 
la voce C'illcita ap|)licala a quella Ora- 
zione di cui ravelliamo(*). La qiialeEli- 
mologia si rileva anche da Cassiano, die 
nel Libro II. de Coeruibiorum Institalit 
al (iapo 7. cosi si esprime: Cum it, qui 
orationem eolledurus est, e terra stirre- 
xerit, omnes par iter surgunt, ita ut ne- 
nia remorari praesumat, ne non tam se- 
quutus faisse illius conclusionem , qui 
precem colligit , guain suam celebraste 
credatur. E nel l.\. Secolo Walafrido 
Sinibone nel suo Libro De Rebus Eccles. 
al Cip. 22. la medesima origine assegna 
a tal voce, dicendo: Inde Orationes di- 
ctac. sunl Colleclae, quia necessariat ea- 
rum petitiones compendiosa brevilate col- 
Ugimus. E della stessa guisa parla Ivotie 
di Chartres, o chiunque altro sia l’Au- 
tore del Micrologo , nel Libro intitolato 
de Obsercationibus Ecclesiasticis, ai Gap. 
Ili. dove dice che le Collette sicno state 
cosi chiamate, quod Sacerdos, qui lega- 
tòme fungitur prò populo ad Dominum, 
omnium jietitionet ea Oratione colligat , 
atque condudat. Quantunque Io stesso 
Micrologo c nel medesimo Capitolo cerchi 
di darci anello uii’altra spiegazione, cioè 

Du Freme Barone di Dii-Cange dottar, mtd. 
et inf. Latin, l'oc. CoUeua. 
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rlic rosi si chiamasse la delta Orazione 
porrlK> dal Sacfitlote dice vasi sul poiMilo 
raceollo i)or assistere a’ Divini Mislerj , o 
per procedere da iinaChi(‘sa all'allra i>er 
la Stazione. Ecco le sue parole : Qtioninm 
niper CoUrctam populi fiunt , dittn culli- 
gitur , ut procedat de una Ecclesia in a- 
liam ad Stationem faciendam. Sic in ca- 
pite jejunii illa Oralio: CONCEDE 
Q UAES UM US apud Sanclam Anasta- 
siam super Collertam pojndi dici! ur, qui 
Stationem apud Sanctain Salnimm ccle- 
bralunis est. Ma la prima si)ieg;izione 
pia daUi di tal voc(‘ è la v<!r.i,ecoii<-oi-da 
colla storia depli anlielii riti della Cliie- 
sji; poicitè come lio detto il Vescovo, o 
Sacerdot(^ dopo aver dato luogo alle pi'o- 
pliieiH! d(;l |M)|)olo, alzatosi, e come ra- 
piinando in un sol (ascio lo i»repliiere 
di lutti , recitava a voc(! alla la sua Ora- 
zione, nella quale riassumeva quelle di 
lutti gli altri. Nella Liturgia .Mozarabi- 
ca, e negli antichi SticramcnUirj stam- 
pati dal H. Cardinal Tommasì una Uile 
Orazione dét-si ('oUcctin; ma nel Rito 
.Ambrosiano Oralio super po/iulum. La 
jnedesima si trova anche up|K‘llata col 
nome di Benedizione. Quindi .\malario 
di Metz nella sua Opera intiiolaUt de Ec- 
cksiastieis OlJiciis l.ib. //. Clip. U. dan- 
do ragione di-’ nomi con cui si chiama 
questa preghiera ditt* : Episcopus , oel 
Sacerdos dicit: OREMUS ., ac deinde 
sequilur Benediclio. Ulroque nomine Be- 
mediclionis, et Orationis vocatur oratio 
Sacerdotis. Ite Benedictime dicit Apo- 
stolus . SI BENEDIXERIS SPIRI TU, 
QUI SUPPLET LOCUM IDIOTAE, 
QUOMODO DICIT AMEN SUPER 
TUAM HENEDICTIOSEM, QUIA 
JSESCIT QUID DICASI Itane- Bene- 
dictionem vocat Ambrosius Orationein , 
dicens: Imperitus audicns quitd non in- 
telligit, ncscit /inem Orationis, et non 
respondet Amen, idesl verain, ut oon/ir- 

(•) Avverte il Cardinal Bona tanto nella 
•Ila Ojicra ialitolata Rerum Liturgie. Lib. 
II. Cap. y. 5- 3. , ({uaiilu ntll’ altra de 
Diriiiu l'uttnuHlia Cap. SUI. 5- i"- n- 
t-'lic <]iii Ani.ilariu allritiiiiicu a S. Ambrogio 
lina »*ii lenza , clie non c Mia , giaccliè i 

CuiucuUrj Kipi4 S, Paolo , che pria li ajcji- 
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metur Benedietio (•). E S. Benedetto 
ntdia sua Regola al Cap. XI. ordina che 
dettosi l’Inno 7'e Ikum laudainus, l’A- 
Ixile leggìi r Evangelo: lettosi poi que- 
sto, et data Benedielione incipiant Ma- 
tulinos, dove sotto nome dì Ihnicdizioiio 
s’intende l’Orazione corrente, che dal- 
l’Abali! si legge prima delle Laudi, sic- 
come dimostri il P. D. Edmondo .Mttrtene 
nel Comenlo che fii della S. Regola (*•), 
a ptig. 285. Anzi prima ancor di S. Ite- 
ncdelto, non che di Amalario, avea la 
nitslesima cosa alTermaia S. Agostino nel 
Libro de Dono Perse oeriintiue al (àqjo 
25. dicendo: zln quis Saeerdotem su/ier 
fedeles Dominum inroeantem, si qunmio 
dirit, Dit itiis Domine in te perseverare 
usque in (inem , non solum voce ausus 
est, sed sallein cogilatione reprehendere, 
ac non potius super ejus talem Benedi- 
ctionem, et corde credente, et ore confi- 
tente, respomlit Amen.'’ 

Si disputa circa Tantichil.^ c l’origino 
di queste Collette , o sicno brevi Orazio- 
ni : alcuni ne lamio aiiloiv S. C.elasio 
lAipa , e do|)o di lui S. Cregorio M. ; ma 
il Cardinal Bona eon retto e savio di- 
scernimento dice elu; ciò debbesi inten- 
dere di quelle formolc in specie che sono 
nel .Messale Romano , le quali in massi- 
ma parte derivano, siccome or iliieiiio, 
da S. (iclasio o da S. Gregorio M. giac- 
ché se parlasi in genere , cioè dello bre- 
vi Orazioni recitate sul popolo dal Sa- 
cerdote , 0 dal Vescovo , si rimonta ad 
un epoca assai più anliis» di S. Gelasio , 
non che di S. Gregorio -M. In falli S. A- 
gosliuo chiaramente nc (wrla così nel 
passo che ho poc’anzi riferito, corno 
anche nel luogo che or riferirò della sua 
Lettera diretta a ViLiIe di Gartagine la 
quale nelle antiche Edizioni ora la 107., 
0 nelle miMlernc è la 217. In questa 1. -l- 
tera il S. Dottore confutando Vitale, cito 
pretendeva non doversi pregare per gli 

Tcvano a S. Ambrosio , ora »oii cnnosrinli 
non essere Opera genuina del S. Uollore. 

(**) Il F. D. Edmondo Marlene nella l’rc- 
r.izioiiu che (b al suo Cunieiitario sidl.i Ite- 
gola di S. Beiudello, l ifcrisrc «:bc I.i mnle- 
siin.'i ne' Ctincilj Tu oonUatsegiiata col nume 
di fìcgubt ò'a/icia. 
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iDfwlfili , dipo al niim. 2. : Exerc contro 
Oralioiui Ecdesiae dnputationes tuas, 
et quando aiidis Sucerdotem Dei ad Al- 
tare exhortfinlrm poptilum Dei orare prò 
incrediilis, ut eoe Deus convertat ad fi- 
dem: et prò Catechumenis ,xU eis de^de- 
rium regenerai ioni s inspiret: et prò fi- 
delituis , ut in eo quoti esse coeperunt , 
ejus munere. perse.rerent ; subsanna pias 
riores. E(i appresso nella stessa Lettera, 
cioè a num. 2fi. sogifiunge: Namquìd 
orare probihehis Erclesiam prò infideli- 
biis. ut siti! (ìdeles; prò his qui nolani 
credere, ut relrnl credere (*). Anzi pri- 
ma anror di S. Agostino si osservano 
tali Orazioni negli Alti di S. Susanna 
riferiti dal l>:)roiiio airaiino 2'.IL niim. 

10. Fai il Bona ne inferisee elio la prima 
erigine delle medesime si dehki ri[Kdc- 
F(! da istituzione .Apostolica. 

(*) Al presente la Cliicu non usa prega- 
re piil>Mic.iiiicnlc per gl' liircdcli , »e non 
nel Venerdì Santo. 

(*') QnesI.i V'ita di S. Paolino Vescovo di 
Nola scritta da Uranio in forma di lettera, 
cd intitolata Epistola nd Pacatiim de olniu 
S. P, ialini , vien rapportata dai Bullandisti 
nel Tomo IV. de' Santi del mese di Giugno 
sotto il giorno aa. , ed c anclic inserita nelle 
0 |iere di S. Paolino di Nola dell' Rdiainnc 
(li V'ciona dell'an. 1730. a pag. CXXVII. 
Il cliiarissinio Giulio Lorenro Selvaggi nelle 
sue Aiiticliilà Cristiane nel Libro II. Pari. 

11. Cap. I. J. I. , alta Nota 3 . diee : 
» Plora pliiribus in Patiibus hujiis plirasens 
» ( se. dntn et coUecùi orntione ) e.vempla 
>1 prostant ; duplex tamen oceurrit in uno 
» Uranio in Vita Paulini Nolani, ^d Eo- 
li deiinm processit , et adscenso Trihnnali 
11 populum ex more salntavit , retidutatus- 

qae a populo oralinnrm dedit , et colicela 
» orntione ipiritum exhnlavit. Idem de Joan- 
n ne Neapolitano Kpiscopo , qui inter Divi- 
» ni Otiieii eelebrationcm morliiiu crai: Po- 
li palo , inquit , orationem dedit , et colle- 
11 età ontitme spititum exhiilavit ». Or qui 
il Selvaggi ccrlaincnlc non si ha preso il fa- 
■stidiii di riscontrare originalmente la men- 
tovata Lettera di Uranio, cd c stato a fede 
di qualrlic altro Scrittore , e.bc lo Ita tratto 
in inganno. In fatti il primo luogo, clic il 
Selvaggi lappiirla , c nel qii.ile crede clic si 
parli di S. Paniino , non sì riferisce alla 
morie ili lui , ma a quella di S. Giovanni 
Vescovo Hi Napoli, e si legge nella mento- 
vala LeMcrn di Uranio al num. 11. Il ac- 
condu luogo poi clic il Selvaggi rapporta , 
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Prima (Italia CollotLi comn anche delle 
altre Orazioni il Sarordolo suol premcl- 
tere qin lla parola che esorta il popolo 
a preirai*e Oremus , la qtiale fio dapali 
aiilirlii tempi si è usala nella Chies:i; e 
lai breve nsoruizionc veniva espressa in 
Ialino Colla Irast' dare uratiotirme Parla 
di (|ueslV>remu.«, come anche della Col- 
letta stessa, c del precedente saluto, 
Tranio nella Vita di S. Paolino Vesco- 
vo di Nola, dove descrivendo la morto 
di S. C.ifivanni Vescovo di Napoli, dice: 
Ad licclesiam processiti, et ascemo tri- 
buìifili 1 ^ popùlwn ex more salutarit., re- 
salntalusqnc a pofmìo oralimem dedita 
et rollecta orutro/ic, sjnrilum exhala- 
idt (••). Di tal frase si serve anclie Ana- 
stisio Bibliotecario nella Vita di Sergio 
II., dove rìCerisce clic questo Pontefice 
essendo ciuralo in Chiosa con Ludovico 


c che dire riC'rirsi alla morte di S. Giovati* 
ni \'c^ovo di Nsip>lii airalto non coiste in 
tutta la Lettera di Uranio , cd è un vero 
•o»no del Selvaggi o dì colui da cui egli lo 
trasnisse. Si legge è vero a mim. 3 . Helhi 
rociilovaia I.etlcra di Uranio un’altra volta 
r csprcsiionc coUrctu orntione; ma ivi ivn 
si parla di S. Giovanni Vcs<ovo di Napoli, 
ina «li S. panlino stesso , e le parole snn 
diversissime Ha quelle che riferìsoc il Sel- 
vaggi. Reco il passo genuino: Deinde coU^ 
cUt orntione . commonittu èst a S. Posta» 
tniano /VerAvUTo, quod in veUìmrntis quae 
pnnperihut fuerant eros>nta qnadra^inta so- 
iùii deberfutur. ( Ut'uuii Presòyien Epi- 
stola nd Vacntuni de obiiuS. l'autifu\ num. 3 . 
exiqt in Actis Sa$iciorum apud BoUandìa- 
nos 7 om ly» Junii sub die ai, 198. 

Edit. Anlwerp. Exlnt quoque in Operilu 
S. Paulini Eo. Isolani Edit. ycronae an», 

pnq. cxxrii. ). 

Il dollissimo Dvinielc Papehrochio , che 
fu uno de' (x>ntiniiatnrt dell' Opera di Bol- 
land<» , nelle sue Aimotazioni alla vita di 
S. Paolino scritta da Uranio ( e da lui rap* 
portala al giorno 12. Giugno p. aoi.) cre- 
dette che la frase collidere orutionem signi- 
fica.<«ic conchiudere T Orazione, ossia recitar 
1.1 conrhi.^iione Per Dominunt nostrum efr. 
Ecco le sue pai «He: oralionan xoUi^re ej/, 
piali bus piecUtus recititi is , denviai subj un- 
gere, Per Dominutn riojfr«m eie. Quindi 
vuole che le Collette sieno state cos'i dette , 
quia post ( Omtioneirt ) pr ncipaleni sin 
collectim leguiitur sub uno. Per Dommum 
eie. Laonde per esser coiifonne a se stesso 
«levo amnidlerc clic Pesprcsiionc dare oni- 
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He do’ Fitmccsì orarono assieme alla 
Confessione di S. Pietro, stando nel me- 
desimo tempo gli altri prostrati a pre- 
gare, e/ data a Pontifice sujter poimium 
Oratione^ si ritirarono. Di silTalla espres- 
sione si serve anebe il Concilio Romano 
eclebrato nell’ anno 747». sotto il Paj>a 
Zaccaria, dove al Cajx) XIV. decretò, 
ut japiìteopus ^ aut Presbyler^ dum in- 
9rejf5w« fuerit ad JV/(.s5ffrum solemnia ce~ 
lebranda , nullo modo audcal data Ora- 

tionem debba iotcndersi della • stessa recita 
deir Orazione. 11 chiarissimo Canonico Maz> 
socchi nella sua Opera in yeius Afarnio^ 
Sanetne Neapolitanat Kccìefiae Ka- 
ìoidnrtum nel primo Volume , sotto il dì 
3. di Aprile , alla Nota ii. confuta la detta 
ìntcrpctrazioiie data dal Pa|xrbnK!hio > dimo- 
strando che la frate coUigfre. oralionem di- 
noti appunto rOrazionc che recita il Sacer- 
dote che celebra , la quale per questo ai chia- 
ma Collctta. Her comprovare poi tal cosa 
allega il Canone 3o. del Concilio Agatensc do- 
ve li dice ) che Ptelts colUcln oraltone ad ve» 
$peram,ab Episcopo cvm benedictione dimit^ 
tatur ; come anche adduce quel luogo dì Cas- 
siano che abbiamo giù citato nel testo, cioè il 
passo ricavato dai Lih.l. de Cornnhinrum In» 
stitutU Gap. dove si dice: Quum atttent 
is qui omtinnem coUecturus est » e terra 
AUrrejcerit , omnes puriter eriguntur. Spiega 
oi V espressione dare oratiouem per quel- 
Ammonizione dhe si premette airOrazione 
aiceoine usiamo nel Vt-nerdi Santo. Ecco le 
parole del Mazzocchi : « Oralionem dare 
» est praefbtionc uU per qiiam argiimcntum 
» oraturis sujgcritur ( ut Fer. VI. Majoris 
n Hcbd. ) Oremus et prò beatissimo Papa 

» nostro N» ut Deus et Dominus noster 

» salvum atque incolumem cuslodiat ) ». E 
per confermare ciò arreca un passo del Li- 
oro Diurno de* Romani Pontefici , dove al 
Gap. VII. Tit. 8., dice: Deinde Episapus 
Potiuensis dat oralionem secundam. Nella 
Nota poi 19. , che sta alla pa^. i49< dello 
fttesso Volume, egli dice che l'anzidctta sua 
ìotor|>eti azione c uuiformc a quella data dal 
Card, fìaronio nel suo Comcniario sul Mar- 
tirologio Romano sotto il giorno aa. di Giu- 
gno dove parla di S. Giovanni Vescovo di 
Napi>li. Ecco le parole del Mazzocchi: c< Non 
» possum beie , non debeo dissimulare , ca 
» quae supra in Adnot. XI. de oratione 
» data et oratione coUecta animadvertiiuiis, 
» fiii.ssc a doctissimo Baronio mullo auCea 
» indicata ad 11 , Jtinii ubi de Joane Ncap.... 
» Interim g.iudco , easdem ac inilii , viro 
» magno cogitalioncs tanto aule occurrUse i>. 
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itone recedere^ ut oh alio Episcopo^ aut 
Prcsbyleì'o suppleantur Missarum ao- 
lemnia^ ged qui initium ponti ^ ttuppleat 
u$que in finem. E negli alli di S. Sus:in- 
na i>oe’an7,i da noi mentovati si fa uso 
pili stille di una simile fi^ase, siccome 
distes:imenlc fa osservare il Cardinal 
Bona R(T. Lilurg. Lib, IL Cap, K. $• 
Negli antichi tempi il Sacerdote detto 
che avea Oremiw, faceva un poco di pau- 
sa , lasciando qualche spazio dì tempo , 

Or quantunque sia vero che V inlrrpctrazio- 
ne del Cardin.il Buronto circa la frase coUi- 
pere oraticnem sia uniforme a quella del 
Mazzocchi , nondimeno è falso che ciò sì 
avveri circa V altra espressione cioè tiare 
oration» m , giacche il Mazzocchi la spiega 
per l'Ammonizione die si premetteva alTO- 
raztruc, mentre il Cardinal Baronio l' iiiter- 
pctra |>cr quella parola Oiemus. Ecco l'in- 
tero comcnto che fa il prelodato Cardinal 
Barooio a questo luogo della vita di S. Pao- 
lino scritta da Uraoio , dove parla della 
morie di S. Giovanni Vescovo di Na|x>li : 
» Ex more populum salutnvil: indicai il- 
» lud cuin Episcopus ante Orationem diccre 
» consuevit Alar vobis. Cum subdit: Pesa- 
» ititalus a poprf/o .• sìgnificat qiiod popntus 
n respotirlerc solct : Et cum spirita tuo. 
» Cum autem additi Orationem dedit' est 
» illiid quod ante Orationem pruemiltitur : 
» Oremus. Et quod sequitur : CoUrcta ora- 
» Itone : id est , quod recitata Oratione : 
» quando, ut ait » spiritum exhaUvit ; ex 
» bis autem cur CoUecta oratio dicatiir , 
» videtur czplicari. Nain cum salutato po- 
» pulo , et res.alutatus a populo Plpiscopus 
n dat, hoc est indicit Orationem , dicendo 
» Oremus : tuuc cum populus aliquantuluin 
» oravit in silentio, Episcopus populi coni- 
» rouncs preces unica sua voce rcciiabat» et 
» ut iacerdos Deo oflèrebal; uode ut populi 
» prcccs a Dco cxaudiantiir , saepc Colle- 
n ctac contincnt ». Nel qual luogo si vede 
che il Baronio interpetra la frase collidere 
orationem , non giù per T Ammonizione , 
ma semplicemente per 1’ Oremus che si suoi 
premettere a tutte le Orazioni. In falli di- 
ce , che tane populus aliquantulum ora- 
vit in silentio^ lo che non si verificava al. 
lorquaiido vi era l’Ammonizione. E dell'O- 
rtmus pure V ha inteso il Cardinal Dona 
Pertim JLit'irg. Lib. II., Cap. E. 5- 
cui non so come il Canonico Mazzorhi avesse 
per lo innanzi creduto di cssct'c il primo a 
spiegare tale espressione , e mollo più come 
abbia dopo Irarcdutn credendo che il Baronio 
si uQìrormasse alla sptcgaiionc da se data. 
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perchè il popolo (acilamenle pregasse ; 
indi i-accogliendo quegli le preghiere di 
lutti , reeilava con voce alta la sua Orti- 
zione. Alle volte poispecialmenteqiiando 
si recitavano più Orazioni, cioè per diver- 
si soggetti, afiìiicliè la preghiera segre- 
ta del popolo , che si dtneva pi enietlere 
a ciascuna di esse, fosse uniforme, sic- 
cliè fosse suscettibile di collezione , il 
Cà'lebrante dello 0/-«n«s , suggeriva al 
p«i[)olo stesso il soggetto della preghiera 
cou una spwie di Ammonizione; come 
fino al presente si osserva nelle diverse 
Orazioni che nella Feria VI. inParasce- 
fc, o sia nel Venerdì Santo, si retano 
dojK) il Passio^ le quali tutte son prece- 
dute dalle rispettive Ammonizioni. Di 
silTatte Ammonizioni molti cscnipj ve 
n'Iia ne' libri rituali antichi, come anche 
nel Pontilicalee Riliiale lìomano, di cui 
al presi-nte fa uso la Chiesa. A queste 
Ammonizioni i*are che avesse voluto al- 
ludere S. Agostino con quelle iiarolcclie 
nbbiam di sopra rìliu'ite della l.clU‘ra a 
Viuile dì Cartagine: et quando audis 
Sacerdotem Dei ad Altare exhortantem 
populum Dei orare prò incredulis^ ut 
eoe Deus converiat ad /idem: et prò Ca- 
techumenis, ut eis desiderium regeneru- 
tionis inepiret: et prò fidelitnu, ut in co 
quod esse coeperunt , ejus munere j>erse- 
rerent etc. 

Ne’ giorni poi di Stazione , che era- 
no pur giorni di digiuno , nei quali 
i Fedeli attendevano più che mai ad 
orare, il Clero processionalmenlo as- 
sìem col popolo si portava alia ( Jiiesa 
della Stazione, dove giunti, il Sacerdo- 
te intimava colf Oremus la preghiera da 
farsi tla tutti in segreto; e perche que- 
sta in tali giorni doveva farsi inginoc- 
chione, a dilTerenza degli altri di , che 
facevasi in piedi , il Diacono intimava a 
tutti che genuflettessero con quella for- 
mola: Ftcrlamus gcnua ; e passalo quel 
tempo che ciase uno poteva fare la sua 
preghiera, di nuovo li avvertiva che si 
rialzassero, dicendo ad alta voce Leva- 
te; lo che fallo, il (Àjlebrantc recitava 
ad alta voce in nome di tutti la sua Col- 
letta . l'n tal rito volle indicare ed espor- 
re S. Cesario di .Arlcs ( il quale visse 


nel VI. Secolo ) allorché nella sua Ome- 
lia 34. favellando al suo popolo, dice 
Rogo vos.et admoneo, fratres carissim'i, 
ut quolicscumque juxia Aliare a Cleri- 
eie oratur, aut oratio Diacono clamante 
indicilur , non solum corda , sed etiam 
corpora fideliler inclinetis. Aam dum 
freqnrnter , sicut ojmrlet , et diligmter 
attendo. Diacono clamante FLIÌCTA- 
MVS (wESUA, maximam jmrtem po- 
poli tvlut columnas ereclas stare conspi- 
cio , quod Christianis omnino nec licci , 
ìwc expedit. ( S. Caesarius Arclatensis 
Homilia 3f., quae in Appendice Tom. 
Y. IS'ocae Edit. Oper. S. Augustini est 
98h’. ). Questo costume si vede altresì 
nel Codice di Reims presso Ugonc Me- 
nardo nel S.acramenlario di S. Gregorio: 
Kuntiat Diaemus FLECTAMUS GE- 
NUA, et populus silet. E nel QHliceTi- 
liano presso il medesimo Menardo nel- 
rOflìcio della Feria VI. in Parasceve, o 
sia nella .Messa de’ Presantificali: Dicat 
Diacoms FLECTAMUS GENVA, et 
oret diulissime; imperocché in quel gior- 
no, cioè nel Venerdì Santo, era più lun- 
ga la pausa e la preghiera segreta che 
vi si faceva. Che alla Colletta poi si al- 
zassero lutti , e vi assistessero in pietli 
si rileva da quel luogo di Cassìano, che 
abbiam di sopra riferito del suo Libro 
de Coenobiorum Institutis al Lib. II. Gap. 
7., dove parlando della disciplina che si 
osservava nelle Orazioni, dice: Cum i>, 
(jr»M oralionein collecturus est , e terra 
mrrexit, omnes pariter eriguntur; ita 
id nullus antequam inclinetur ille , ge- 
mtftectere , nec cum e terra surrexerit , 
retnorari praesumnl, ne non tam sequu- 
lus fuisse illitoi conclusimem, qui pre- 
cem colligit , quatti suam celebrasse cre- 
datur. Presenlemeiile questa pratica non 
è più in uso, ma ve ne resta ancora un 
vestigio in certe Ferie dell’anno, nelle 
quali dettosi dal Sacerdote Oremus, su- 
bito ripiglia il Diacono : Ftectamus ge- 
nua; ed indi senza apporvi dimora , non 
più il Diacono , m:i il Suddiacono sog- 
giunge; Levate. Non s’intenderebbe il 
significato di un tal rito , se non si ri- 
montasse a queirantica usanza, che la 
Chiesa, come tanti altri costumi de’pri- 
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s< hi Uniipl, ci inette sotto pii occhi jìer 
confoiidei'c la nostra licpidc/.za col con- 
fronto del fervore d(!gli antichi fedeli. 

Circa gii Amori delle Collette che al 
presente si leggono nel Messale Roma- 
no , (|nesle ad eccezione delle moderne, 
si altrilniiscono al Ponieliec S. Gelasio, 

0 a S. Gregorio il Grande; giacche il 
Messale che ora abbiamo, in fondo è 
quello composto da S. Gelasio colle mo- 
difii azioni ed aggiunte fattevi da S. Gre- 
gorio Magno. Tmtavolta vi sono alcune 
Orazioni che si ascrivono ad altri. Gu- 
gliidino Durando Vescovo dì Manda nel- 
la sua Opera inlitolaUi/lafiona/efWcinor. 
Ùlftciur. Lib. VII. Cap.I.^. riferisce che 
le due Orazioni , cioè quella de’SS. .\ix>- 
stoli che comincia IJens cujus dexiera 
Bvntum Pelrum eie. ; e quella di S. Pie- 
tro Deus qui Beato Pelro Apostolo tuo 
ciitlatis clavibus,Hc. furono composte dal 
Pontefice IjConc 11.; la prima' pe’nostri 
Napolitani combatuniti jier la fetlc contro 

1 Stiraecni; e la seconda ncll’apporre le 
porte alla (iittà Leoninti costrutta per di- 
fendere la Rasìlica de'Principi degli Apo- 
stoli (•). L’ Orazione i4cMnc/i* è d’inno- 
cenzo III. eome pure asserisce Gugliel- 
mo Dui'uidoXi'ft. IV. Crt/). /.T. Finalinen- 
UUliirando stesso((6id.) ascrive a S. Ago- 
stino TOrazione prò vivis et defunetis col- 
la corrispondente Secreta e Post commu- 
nio. Su' SkXoW più rimoti tutte le Orazioni 
erano dirette al Divin Padre , giusta il 
modello che ce ne diede Cristo stesso : 
Sic enim vos orabitis: Pater nosteretc.e 

(*) Quanliinqiie il Durando c dietro di 
luì il I.ainl>crlini sut SacriGiio della Messa 
Cap. Vili. J. a. asserisca clic queste due 
Orazioni aìcno stale composte da S. Leone 
It. i pure io le ho ritrovale entrambe nel 
Sacramentario di S. Grcj;orio M. , tanto co- 
me ci è stato dato dal Paiuelio , quanto dal 
Menaidn, e dal Sammartano. tu fatti l'Ora- 
zione Deui cujus decelera si trova assegnata 
al giorno 6. di Luglio , cine al giorno del- 
l' Ottava de' SS. Aiiostoli Pietro e Paulo, 
come ai osserva nel Tomo a. della ilaccolla 
del Pamclio intitolata Liturgicon Ecclesiae 
Latìnae , alla pag. 3i8. , c nel Tomo 3. 
delle Opere di S. Gregorio dell' Kdizione 
de' Maurini alla colanna i<4. L'altra Ora- 
zione poi , ciò- Deli» qui Beato /Viro Jlpo. 
stola tuo ai trova asaegiiata allo stesso gior* 
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fini vnno colla conchiusionep/r Dominum 
nostrum eie. secondo l’altro detto di Cri- 
sto stesso : qitidquid pelieritis Patrem 
in nomine meo dahit vobis. Nè vi man- 
cava rinvocazionetlelloSpirito Santo, elio 
si aggiungeva do|vo quella del Figlinolo; 
inimitate Spiritus fiincli etc. Nella pre- 
sente disciplina per lo piii si pratica lo 
stesso; ma si trovano anche alcune Ora- 
zioni dirette al Divin Figliuolo , ed al- 
lora nella conchiiisione si commemora- 
no le altre due Divine Persone, nella se,- 
giiente maniera Qui vims et reqnas rum 
Deo Pntre m unitale Spiritus Sancii 
Ih-ìts eie. Ninna Orazione poi si trova 
diretta allo Spirilo Santo ; del che gli 
Autori che trattano delle materie Litur- 
giche adducono alcune ragioni , le quali, 
IK'rchè non entrano nel nostro sco|)o , 
ci aslcnghiamo dal riferire. 

Quando non avessimo altro argomen- 
to della pietà , e fervore degli antichi 
fedeli, e de’ loro zelanti P.islori, btisie- 
reblie la lettura delle Collette a noi tra- 
mandateci dall’antichità , per formarne 
la pili favorevole idea. Stentiamo a que- 
sto proposito il giudizio che ne dà il 
r.;irdinal Bona , a cui non può aggiun- 
gersi cosa di m.aggiorc evlificazione. E- 
lucet ( dice il piissimo (itirdinale ) m 
antiquis veteris Ecclesiae Collectis spiri- 
tus : ehirel in rebus ipsis Apostolica quae- 
dam gravilas; in scnsu, et collocationn 
verborum grata qiiaedam , et prrspiciut 
concinnilas adeo ut brevi emnpendio 
multa contincaalur. Et primo quidem 

no di S. Pietro ( cioè nel di zg. Giugno ) ; 
prcsau il Pamelio ad Eespcros come »i piu» 
vedere nctt* indicato suo Volume alla pag. 
3iG. , e presso il Mcnardo fra le altre Òia- 
zioiii aggiunte aita Messa del detto zg. (iio- 
gno , siccome si vede nrl 3. Tomo delle 
Opere di S. Gregorio della citata Edizione 
alia colonna ii3., colla piccola variazione, 
che tanto presso il Pamclio, qiiiito presso 
il Mcnardo leggcii Drus qui Apostolo tua 
Pelro etc. Io non intendo ributtare ciò clic 
dice il Durando , poiché le due mentovate 
Orazioni lian potuto essere aggiunte al Sa- 
cramcntario di S. Gregorio ; ma avrei desi- 
derato che egli per appoggiare ciò che asse- 
risce ave-sc allegata la testimonianza di qual- 
che Scrittore contemporauco. 



niSSKUTAZlO.Mi PAUTL 

Dti benevoknlia cnptctri $olel , vrl ab ali- 
quo ejus allributo^ nel a commemoratio- 
ne alicujus beneficii tuéis cullati v»l 
proporla nostra infirmitate et iniligen- 
tia. Sequilur expositio rei, quae petilur, 
Otldilo nonnumquam motivo quo Deus 
flectutur ad ea nobis concederda, quae 
postulamus. Addii eis venuslaiem ipsum 
genus compositionis non soiutum et va- 
gum , scd certo atnhitu dr^nitum , va- 
riisijue schemiitibus exomatum. ( Sona 
Derum Liturg. Lib. II. Cap. Y. 5 . )• 

Finita Ia(ioIlntl:i, il Coro nelle Messe 
candite , ed il Ministro nelle lette , ri- 
sponde: ylm<rn,elieè una sj>eeic di accla- 
tinixionc. Di tal voee parla 5. Paolo nella 
1 , l.etu ni a (jue’di Corinto, al C-ip. XIV. 
V. i6. dii'endu : Ceterum si benedixeris 
spirilu: ([ui supplet locum idiotae, quo- 
modo dicet. Amen, super luamhenedi- 
clionem? qumiam quid dicas, nrsr.il? 
E si noti quel elic ab]>iamo avvertito di 
sopra cioè che la voce Benedizione spes- 
so si è adopnit;» ix;r esprimere l’Orazio- 
ne o sia la (bolletta. Fa anclie menzioni! 
di qni'sta voce S. Ciustino Martire nella 
sua Apolof-ia I. ( nelle aniiclte Edizioni 
si cliiaina 11. ), dove al niim. 115. diw: 
Pustquam prrcrs et Eackarisliam ahsol- 
vit, populus mnnis occlanMt, AMEN. 
Amen autem Ilcbraea liagita idem ratei 
ac EIA T. E S. Ciinlamo nella sua Pre- 
lazione del l.iliro II. snir Epistola di S. 
P;iolo ai Calati |•i^erisl:eclh; nelle Chiese 
di l’ioma si ascoIt:iva la viH-e del popolo 
che come il tuono della folj'ore acclam;»- 
va all’ ttrazioni! did Saci'idote, dicendo 
Amen. Ecco le parole di S. CiroLimo : 
Donutnae pirhis lawlatur fules. Uhi ali- 
bi tanto studio et frequentia , ad Eccle- 
sias'et ad Marhjrum sepulcra concur- 
ritur ? Ubi sic ad similitudinis corte- 
slis torùlrui AMEN reboat , et vacua 

(*) Le Lettere clic ne);Ii antichi tempi 
della Chicia furano dette Eormahu , o pure 
Canonicae , erano di Ti|rìe specie. Alcune 
clii.amavansi Communicatoriar , o pure Pa- 
eijicae , e si concedevano dai Vescovi ai 
loto sudditi , quando questi dovevano far 
viaggio } e si davano alEnchc fossero ammes- 
si nella comunione dc'Fcdeli,e ti desse loro 
ospitalità : ovvero quelle Lettere che si tcri- 

V ERBiG.'ii . Di ssertasione. 
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idtìlorum tempia quatiuntur ? S. Ago- 
stino jM)i nel Libro 11. contro Euisto- 
lam Parmrniani al Cap. 7. dice; rum 
Episcopus solus inlus est , populus 
orai cum ilio , et quasi subsrribens ad 
ejus verbo respondet: AMEN. E lo stes- 
so Padre nel frammento del Sermone al 
popolo contro i Pelaj^iani, dice: Amen 
vesirum subscriptio vestra est , consensio 
vestraest, adslipulatio vestra est. Catsì 
anche tra i l*adri Greci S. Dionigi Ales- 
sandrino titilla sua Letter.i :i Sisto Som 
nio PoiUtfict! , la qimic vien rifi'rita d:i 
Eustthio nel Libro VII. della sua SUnàit 
Eccl(!siastic;t al Cap. 9. dico: Qui gra- 
tiarum aclionem frequenter audierit , et 
cum caeteris responierit .iMEN. E Teo- 
doreto nel suo Contento sulla II. I.ellera 
di S. Paolo ai Coriiitii, al Cap. I. di<v>; 
Non solus Sacerdos (trans offerì hymnum, 
sed rtiam qui AMEN adjungit, est ubla- 
tete glori/iratiunis parliceps. E linaluien- 
te S. Cirillo ('fcrosolìmitano nella sua Ca • 
l(!chesi .MislagoRÌt".» V. , al num. 18. p;ir- 
lando dell’Orazione Donienic:ile, che spie- 
ga in ciascuna delle sue parli, dici: che 
colla voce Amen vieni! come ad esser siig- 
gellaUi rOi"azione. Ecco le sue pareli! 
Tum vero explrta oralione, diris .1 MEN, 
per illud AMEN , quoti signi ficea EIA T, 
quaecumqun m hòc a Deo tradita ora- 
tione continrnlur , obsignans ( et assen- 
tiens ). S. Cyrilli Episc. Hierosolgmilani 
Opera cura et studio lì. AnUmii Augusti- 
ni Touttè Presbyt.rt Monachi Itenedictini 
e Congr. S. Mauri i>ag. 331. Edit. Paris, 
an. 1720. In falli quelle Liiiiere Eccle- 
siastiche che si dicev:ino Epislolar Eor- 
matae si conchiudevano, e dirò cosi si 
suggellitvano con tal voce Amen , sicco- 
me insegna il FeiTari nella sua Opera 
intitolata De cuitiquo genere Epistolarum 
Ecclesiaslieartun Lib. I. Cap. S. (*). 

Tcvano dall' una all'altra Chirta per maatencre 
1.1 pace c l'unità tra esse. Alcune altre venivano 
chiamate Cnmmendatiliae , che fi davano alle 
pertooc raggairdcvoli alEncliv fotsero con ono- 
re ricevute. Alcune altre li appellavano Com- 
monitoriae , le quali ti davano ai Legati o 
Nunzj della S. S<'de , c contenevano le in- 
itriiiioiii del come ai dovevano iliporlare 
nello apedirc gli aflari ad citi affidati. At- 

9 
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Monili* poi si dicevano le mentovate Col- 
ici le il Vescovo o il Sacerdote teneva le 
mani c le brachila steso, siccome fino al 
presente si praticji. Ma di ciò torneiti 
pili aironrìo il discoitio nel Capo sc- 
guenie, 

S. 7. 

Velia Lezione delle Sacre Scritture; cioè 
deir Epistola c del Vangelo, 

Abbiamo osservato nella Prima Parte 
della presente Dissertazione ciò elio con- 
cerne la letinra de’Santi Libri nella Li- 
tnrgia , durante i primi tre Secoli , e 
massimamenle vi ci siam tralleimtì nel- 
la jjriina Sezione di quella Parte in or- 
dine all’eià Apostolica. Passiamo ora 
a considerare la st(.*ssa cosa per rìsjict- 
to ai snss('gnenli tempi. Rileviamo non 
solo dalle cosi dette Conslituzioni Apo- 
sloliche^ ma ancora da S. Gio: Crisosto- 
mo, da S. Agostino, daCassiano, da S. 
Ck'sario di Arles , da S. Massimo di To- 
rino, e da altri Scrillori del IV. c V. 
Secolo , che in que’ tempi si faa?va una 
doppia lezione delle Sante Scritture , 
cioè quella del Vecchio e quella del Nuo- 
vo Testamento. Così l’ Autore delle già 
mentovale Constituxioni Apostoliche nel 
LibroII. Cap. 59. parlando del giorno di 
Domenica dice: in quo habentur lectio 
Pruphetarum^ Evanyelii praedkaiio^ Sa- 
crifica oblatio^ et sacri cibi dunum. Cosi 
ancora S. Gio: Grisoslomo nell’ Omelia 
2i. sull’ Epistola ai Romani al mini. 5. di- 
ce : sed tu qui his ( pravis concupiscen- 
tiis) obìwxius es, qui frustra bue ingrcs- 
sus die quis Propheta^ quis Aposto- 
lus nobiscum , et de quibusmm rebus lo- 
■ quutus est ? É nell’Omelia 30. suU’Epi- 

cunc altre si nominavano ’EncpcXicnn , ed 
er;ui qufllc che dal Patriarca , o dal Prima- 
le, o dal Mctropolllano , o anche dal Sino- 
do sì mandavano ai Vescovi soggetti » o pu- 
re per distriÌMiii'si a più Chiese ad oggetto 
d’ intimare preghiere , o digiuni , o per 
aininunire il Clero o il popolo circa punti 
di discipline. Alcune altre si chiamavano 
Tractorme culle quali si somministravano ai 
Vescovi i mezzi , cioè le vetture ec. per po- 
tere intervenire al Sinodo. E finalmente al- 
tre si dicevano PaschaUs , ctl cran quelle , 
che maitdavansi ueU’ £pìf4DÌa , e le quali 
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stola li. ai Corìntii al num. 2. dice: Fi- 
des quomndo omnes^ tam corporibus ìon- 
ge dissitos , quam vicinos inter se con- 
ciìiet , hos per osculum , illos per litleras, 
E S. Agostino nel Sermone 140. dice: 
Ileslerno die , id est nude ( così parla 
percliè la Messa del Saliate Santo si co- 
iobrava di notte ) leda est ex Evangelio 
resìirrectio Salmtoris. Leda est autem 
ex Evangelio secundum Matthacum .... 
recitata est noins Domini resurrectio , 
sicut Lìicas Evangelista conscribit. E 
nel Sermone 443. de tempore dice: Pas- 
sio qìiia uno die legilur^ non solet legi , 
nisi secundum Matthacum, li medesimo 
Padre nella Lettera 465. parlando dei 
Donalisii scrive: Lrgunt in Codicibus 
Sanctis Ecclesias^ quibus Apostoli scri- 
pserunt,, et millum in cis habent Episco- 
pum. Quid autem pcrversìus^ et insa- 
nius , quam Ij'ctoribus easdem Epistolas 
ìpgentibns dicere: Pax tfcum^ et abea- 
rum Ecdesiarum se pace separare^ qui- 
bus ipsae Epistolae scriptae sunt P 
Or lin dai primi tempi fti distinta la 
lezione del Vangelo da quella delle altre 
parti della Scrittura , e l’una e l’altra 
fu fatta in ogni Messa. Di enlraml>e que- 
ste Le7.ìoni fa menzione c ne projMme 
Pargomonlo, o sonimnrìo, S. Agostino 
iì(*I principio del Starinone 33. de verbis 
Domini , dove dice : Lectiones sanctae 
proposilae sunt , et quas audìamus , et 
de quibus aliquid scrmonis,, adjuvanic 
Domino , proferamus. In Icdione Apo- 
stolica gratiae aguntur Deo de fide gen- 
tium: in Evangelio ad coenam vacati su- 
mus. E nel Sca-mone 10. de verbis Apo- 
stoli dice: Primam ledionem audìvimus 
Apostoli: Fidetis senno,, et omni arce- 
ptione dignus. Or di queste due Lezioni 

determinavano in qual giorno e mese veniva 
in queir anno la Pasqua , siccome stabili il 
Concilio Cartaginese V. nel Can. 7. PLicuit ut 
dics veucmhilis Paschae Formatarum sub- 
scriptinne emnibut iuiimetitr. Di queste al>- 
liiam (alla menzione di .sopra, cioè nel Cap. 
II. di questa Farle al 5* Tratta di tutte 
queste specie di Lcllcre Formate il Cahas- 
siizio nella sua Opera intitolala Notitìa Con- 
ciliorum , alla liisserlazione iutilulala: De 
L'ttcris Formntis , scu Canonicis , che è l<i 
VII. sul li. Secolo della Chiesa. 
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(Mh Scrittimi, quella tratta «lai Van^i;li 
è stata nell’ F^’closiastìca Liturgia con 
Tocatxilo proprio chianKita Emmjelin , 
B vieni' escjjurta in un modo piti solen- 
ne, cioi> con ina"{?iori cerimonie, e con 
un calilo più niaraio, a cui è destinalo 
il Diacono. Quella poi tratta dagli altri 
Libri della Sacra Scrittura , che si ese- 
gue sempre prima del canto dell’Fivan- 
gelio, ed alla quale è ora addetto il Sud- 
diacono, si chiama Epistola; poiché 
quantunque alcune flati' sia ricavala dai 
libri del Vecchio Testamento, nondime- 
no il più di-lle volle è presa dalle I.ct- 
tere degli Apostoli , massimamente da 
quelle di S. l*aolo, E per la stessa ra- 
gione negli antichi Libri de’Sacramenti 
si piibbiir.ili , che MSS. , od anche in 
quello di S. Gregorio, vien designata 
l’Epistola imi nome di Apostohis; onde 
si trova : Post CoUectam sequitur Apo- 
stoius. Cosi venne anche chiamala nel 
Concilio di Valenza nella Spagna , il qua- 
le Tu tenuto nell’anno 374. sotto il Pon- 
tefice S. Damaso, in cui fu decretalo 
nel Capitolo I. ut sacrosancla Emwjelia 
ante mitnerum illalionsun in Afissa Ca- 
tfchumenoruin in ordine lectionum post 
Apostolum Irgantur. Cosi fu chiamata 
ancora nel Concilio Tolclano I. ( il (piale 
fu tenuto nel 400. sotto .\naslasio l\qi:i ) 
al Canone 2. che fu concepito ne’ se- 
guenti DTinini: Itera pfaniil, ut de poe- 
nilrnte non admiitatur ad iJlerum , m‘.«i 
tantum si necessitas atti usus exeijerit 
inter Ostiarios depiitetur , vcl inier Le- 
etnres: ila ut Evanpelia^et Apostolum non 
legai etc. E nel i iiiione 4. si dice : SuMia- 
conusautem defuncta uxore^ si aliam du- 
xerit , ab officio in quo ordinatus fuerat 
remocealiir ; ita ut Enangelium et Apo- 
stolum n<m legai etc. Ed il Concilio Tole- 
tano IV. , il quale fu tenuto nell'anno 
«33. sotto il Pai» Onorio I. , nel Ca- 
none 12. decretò che le Laudi, (che 
erano certi versi o pezzi di Cantici ) 
si dicessero dopo 1’ Evangelio , non 
già post Apostolum. Ecco jier disteso 
il ciuilo Canone : la quibusdam quo- 
que llispnniarum EccUsiis laudes post 
A/iostnlum decantantar, priustfuam E- 
vatujclium praedtcetur ; dum Cauones 
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praecipiunt post Ai>ostolam non laudes , 
sed Erangelium annuntiari. Praesiimptìo 
est enim, ut antro ponanfur ea qiiae se- 
gui drhent. Nam laudes viro Eraugrliuin 
sequuntur propter gloriam Christi, quae 
per idem Ei'uageJium prae.dicalur. Circa 
otnnes igitur Sacerdotes hic ardo deinceps 
retinealur ; excommunicationis poenam 
suscepturi , qui hunc ordinem perturba- 
cerinl. E nel Concilio II. diRciiiis, il 
quale fu tenuto nell’ anno 813. sotto il 
Papa Leone III. , al ('linoni! 4. si dice , 
che minislerium Subdiaeoni est Aposto- 
lum legere. E ne’ Capitolari de’ Re di 
Francia raccolti da Stefano Bduzio , si 
ha al Tom. I. pag. 7. una Constitnzione 
di (^liildebcrto , che è dell’anno 334. , 
ed è la prima dal detto Rainzio rappor- 
tala, dove l’Epistola vien chiamala A- 
pftstolus. Eccone le. parole; Qualiter in 
sacrilegis Dei infuria cindicetur nostrum 
est pertractnndum , et quia (ides nostra 
ut verbo de aitarlo saceréde focienle 
quaecumque de Eoangelio , Prophrtis , 
vel A/wstolo fuerit adnuntiatum , in 
quantum Ortis dot inteUectum etc. Quin- 
di Walafrido StralKine ( Scrittore del Si»- 
colo IX. md suo Libro de Rebus Eccles, 
al Cop. 22. investigando chi fosse stato 
il primo ad introdurre nella Messa le 
Epistole, c gli Evangelj,coni;hiiiile non 
poUU'si ciò determinare , soggiungendo 
le parole seguenti r ereditar tamm a 
primis successoribus Apostolorum ean- 
dem disposi! ionem fnclam, ea praeripue. 
causa, quia in EnangelUs rndem sacri/i- 
eia celebrnri juhentur , et tu .i/tostnlo 
qualiter ceirbrari de.heani, docetur. Anzi 
assai prima di Walafrido la nomina in 
tal guisa S. Gregorio Magno , non che 
nel suo Sacramentario, siccome abbiam 
vtsiuto , anche nelle sue Omelie. Cosi 
nel Sermone 8. de verbis Apostoli pro- 
ponendo al popolo il conlcnuUa dell’E- 
pistola , del Salmo (o sia del Graduale), 
e dell’Evangelio, dice; Apostolum au- 
divimus, Psalmum audirimus , Eesinge- 
lium audivimus: ctmsonant omnes dini- 
nae lectiones. Da ciò si rileva clie negli 
antichi tempi l’ Epistola propriamente 
non era se non qiudla tratta dalh; l.»(ite- 
rc degli Apostoli, « siKciatmenle di S. 
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Paolo. Xon già die non ci fossero Le- 
zioni ricavale dai Profcll o dagli altri 
Libri del Veccliìn Testamento, ina que- 
ste si rliininavuno semplicemente la*/.io- 
ni, e<l erano distinte dall’ Lpislola, die 
si k-ggeva dal Suddiacono e con piii 
apparalo, mentre quelle si leggevano 
dal Lettore e con meno solennità. Tal- 
\’oltu vi era nella .Messa tanto la Lezione 
de’ Profeti quanto quella delle Ixdtere 
degli Appostoli, siccome usa anche al 
presente la Litui gia Ambrosiana in tut- 
te le Uonieniebe ed altre feste più se- 
gnalate*, c siccome osserva quantunque 
più raramente anche il Itilo Romano , 
corno nelle Mt«se leriali di luUc le Ferie 
quarto prwrodenti alle Ordinazioni , nel- 
le quali fa diro una Li'zionc ed un’Epi- 
stola , e di quelle de’ .Sabati delle quattro 
tempuni nelle quali fa dire cinque Le- 
zioni e<l un’Epistola (*). Eid il P. Mabillon 
nel Lìb. I. della Liturgia Gallicana al 
Gap. 5. niim. lU. culla Utslimonianza di 
S. Gregorio di Tours prova , che nella 
Francia tre erano le Lezioni che si leg- 
gevano; cioè una ricavata dai Profeti, c 
la terza dagli Evangdj. 

Negli antichi tempi oltre la lettura 
delia Scrittura si faceva andie quella 
delle I,olU're de’ Sommi PonUffici, e de- 
gli altri Vescovi, massimamente quelle 
che diceva nsi Ireniche, ossieno I*aci^' 
che, ovvero Cumunicalorie , i»er mezzo 
delle quali si mantencra la pace , e l’u- 
nità tra i E’tdeii. In falli S. Girolamo 
nel suo Lilno de Scriptoribus Ecclesia- 
tlicis attesta che a’siioi tempi si leggeva 
nelle adunanze dell’Asia la Lettera di S. 
ClomcnU; Rumano ai (àirintii; ed Euse- 
bio nei Libro IV. della sua Storia Eccle- 

(') Notiamo coi più accurati Itiibricisti il 
IDOlivo |KT cui ucl Saluto delle Quattro 
Temi torà di Dicembre, owii dclTAvvonto, 
cd in quello della prima MUiniana di Qua- 
resima si reciU lo slesio Evangelio della 
Domenica seguente. Ciò accade |>erché negli 
antichi tempi la Sacra Oidinazi« nc , o sia 
ia Mts.-a in cui .*!Ì confotivano i Sacri Ordi- 
ni , si celebrava verso la mez/a notte del Sa- 
bato , c Veniva a Icnninarc verso 1' aurora 
della Uomeriica , che chiamavasi ^'ocante , 
perchè in tal Domenica non vi era altra 
alessa solenne | quindi ne derivò che nei 


siasticn al Gap. l.'i. rapporta ia Lettera 
della Gbiesa di Smirne a tutti gli orto- 
dossi , nella quale vico descritto il Mar- 
tirio di S. Policstrpo; e nel Lib. V. G.ap. 
I. riferisce la l.eiiera della Chiesa di Lio- 
ne e di Vienna alle Chiese dell’Asia e 
delia Frigi.i , che narra i tormenti soffer- 
ti dai Martiri di quella Provincia. Ma 
qui non intendiamo parlare di questa 
lettura , alla quale pare che sieno succe- 
dute nel Mattutino le leggende de’ Santi, 
o le Omelie de’ Dottori ; favelliamo beasi 
delle Lezioni tratte dalla S. Scrittura. 

Giacomo Pamelio nella sua Opera, ov- 
vero Ru<x;olta intitolata Litìtrgicon Ec- 
clesiae Latinae al principio del Secondo 
Tomo rapporta un antico Lezionario 
della Chiesa Latina, che è intitolato Co- 
mi(e (cosi fu chiamalo perchè gli Eccle- 
siastici dovevano riguarduilo ed averlo 
rame compagno in tulli i viaggi , e da 
p(.*r ogni dove ). In esso sono accennate 
tutte le Epistole e gli Evangelj di tutto 
l’anno. Il detto t^amelio lo attribuisce a 
S. Girolamo, il cui titolo ci ha messo in 
fronte; ma fi*agli Eruditi odierni si di- 
sputa sulla genuinità del mtidesimo. Il 
Caitiinul Rona ( Ber. lÀturg. Lib. /. 
Cap. VI. 5 . ?. ) , ed il suo Annolulorc 
P. D. RoImtIo S:ila ( ibid. ), rame anche 
il P. I). Gaelauo Merali ( Ohsercat. Pre- 
limin. in Tttesawr. Gavantinum. IV.), 
sostengono con molti argomenti , che il 
mentovalo Lezionario col titolo di Co- 
rnile sia opera sincera di S. Girolamo ; 
al contrario Giovanni Pinio della Goiii|ìu- 
gnia di Gesù ed mio de’ continuati tri del 
Bollando, nella sua Opera intitolata Tra- 
ctotiu Ilistoricus Chronìcus de litur- 
gia antiqua Ilispanica Gothica Cap. IX. 

tempi posteriori, introdottasi la Mesta nella 
l^onieuica , il mctlcsirn o Vangelo del Sah.itr> 
si adopi^ anche nella Domenica. Non accade 
l<) stesso nc* Sabati d' ile QuaUin Tempora 
di Pentecoste c di Settembre , perchè nel 
primo varia il Vangelo per l' Ottava che 
corre , c nel secondo per T instabilità delle 
Quattro 7'empont di quella stagione , o |H;r 
laoglio dire dello Domeniche post Pnitrco- 
stertf giacche le Quattro 7'empvra dì qni’lla 
stagione non sempre accadono prima della 
stes-sa Domenica. ( Gavanti Pai't. Ttt* 

I. J. //. fium. ). 


DISSERTAZIONE l'ARTE 
5 . 6. cd altri «xtn lui |ii'ct<-iuIono , clic li 
mrdi'sinto non si dobbii as<TÌverc al pre- 
lodaUi S. Dottoi’c. È ecriu cIk? gli uiitii'lii 
Scrittori riferiscono aver S. Girolanio 
composto un Lezìonario col titolo di Co- 
mite. Cosi il Micrologo de Ecclesiaeticis 
Observationihus Cap, dice: Liber 
eliam Corniti», sive Ifclvmariu», quem 
S. Ilirrmymu» eompHavit etc. Cosi Ber- 
none Abtite di Reichenau (At/ji'a), Scrit- 
tore del XI- Secolo, nella sua Opera inti- 
tolata Ik Offieio Mhiae , sive de quibu»- 
dam rebus ad Mifsam pertinenlmts , al 
Cap. I. dice: Beatf/m Hicronynttm credi- 
mus ordinatorem Ltclionarii, ut ipsiu» 
testatur Protogus apitositus in capitcejus- 
dem Corniti». Ma questo Prologo non vi è 
nel citalo (kalice di l'ainelio, K Giovanni 
Boleto scrittore del XI. Secolo (la ciiiO- 
pera iniilolata Dicinomm Officiortm ex- 
plicatio si vede in molle Edizioni stam- 
piita in fine dell’ Opera di Guglielmo l)u- 
ramkt , Itationale Divinomm Ojfwiorum) 
nel Capo 57. dice la stessa iosa di 
S. Girolamo , quantun(|ue non chiami 
col nome di Comite il Lezionario da Ini 
composto. Ecco le sue [Kirole ; Instituit 
Beata» Ilieronymus rogata S. Ikitmsi 
Pnpae , quaecumque ex veteri , et novo 
Testamento leguntur in Ecclesia. Del 
pari Ugone da S. Vittore ( si rittore del 
XII. Secolo) nel Libro II. de Olficii.i Ec- 
clesiastici» al Capo 1 1 . dice : Jlieronymus 
Presbyter Leetùmarium , ut hod>e hnbet 
Ecclesia, collegit: sed Damasus Pa}>a,ul 
nunc mori» est legi instituit. Or quantun- 
que ad onta di tale autorità sì volesse so- 
slenere, che S- Girolamo non fosse l’au- 
tore del cosi detto Comite , non si potrà 
luttavolta negare, che l’Autore di tal 
Lezionario fosse stato o coevo o sup|)a- 
ro al pirlodato S. Dottore? giacché nel- 
lii pirta di donazione fatta alla (ihiesa 
Cormizìana nell’anno Ì7L e pubblicata 
daSvaresio, si nomina il Cernite. Ec- 
cone le parole : Item Codice» Evangelio- 
rum quatuor , Aposlolum , Psalterium , 
et Comilem. C(*si ragiona il Mabillon 
(De re Diplomntira Uh. VI. ) e dietro 
di Ini il Mcrali (d il Sala ne' luoghi cita- 
li. Catello soUaiilo mi sembri che do- 
Vfcblx'si meglio assodare , se il t ornite 
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pubblicato diti l‘ameHo sia lo stesso com- 
posto da S. Girolamo , o ])oco do|)o la 
sua morte. Cornelio Scultingio al prin- 
cipio della sua Biblioteca Ecelesiasli<a 
dice, elu' egli avea presso di se un otti- 
mo (à)dice MS. contenente un la-ziona- 
rio più ampio di quello iluioci dtd I*n- 
inelio , che egli avrebbe desiderato di 
pubblicare , ma noi faceva ^ler mancin- 
za di danaro. Stefano Bidiizio nella Ddla 
Edizione o Raciolla che fece dc’tiapito- 
lari de’ He di Francia nel Tomo IL co- 
lonna 1510. e stiglienti, pidiblicò un :d- 
iro Coinite assai piu pieno di ipH'Ilo del 
Pamelk), non sappiamo se fossi: unifor- 
me a quello rimasto intHlito di Sciillin- 
gio?nta il Caniinal Tommusi fora dalla 
Chiesa annoverato fra i Be:ili ) giudicò 
che qni>sto del Baluzio fos.se inter|>oluto, 
ed egli intanto ne diede in luee iin altro 
in Bonia nel 16!H., nel volume che ha 
per titolo: Àtìtiqui libri Missarwn, Ro- 
mana» Erclejiiae. E da notarsi poi i[uel 
che abbiamo già accennalo, rinè che tanto 
il Comite pubblicato dal Pangelio, quan- 
to quello auto in luce dal Baluzio è man- 
cante del Prologo, di cui parla l'Abate 
Bernone. Ma il P. D. Luca Dachery nel 
Tomo Xlll. del suo Spicilegio a jiag. 
255. ha pubblicato un Pmiogo a questo 
Libro del Cornile, il qual I>nilogo è in- 
dirizzalo airim])erador Costanzo. 

Venendo or.i a jwrlare del luogo dove 
si leggeva l’Epistola e l’Evangelio dicia- 
mo che Unito l’una che rallro si legge- 
va snir.Imàtmc, tsl ivi stessi» i Cantori 
esercilav luio il loro ulii:io col canUire il 
Gi’adualc , e le altre cose. Quindi il I j<n- 
cilio l.atiditrciio nel (ài none 15. statuì: 
Quod non oporteat amplius , jtraeler eos 
qui regulariter Cantore» exishint , </u» 
et de Codice canunt , alio» in pulpitun 
eonscemlire , et in Erdesia psalirre. 
( Com:. Laodir. Cun, /.7. ex versione 
Dif/nysii Exigui ), E nel C.aiione 55. del 
Concilio Trtillano si proibisce l’abuso 
introilotlo presso gli Armeni, cioè che 
cantassero sul l*nlpilo o .\inlxnic anche 
i laici , o siuiio |K-rsonc ikui arrollate 
nel t'.liTi). Ei'.co ivi' intero il cilat" Ca- 
nnile: Qmniam cognoviinus in Ariiw- 
iMorttm regione io» solum in Cleri ordì- 
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nem re/erri (jiui «mi ex genere Sacerdo- 
tali^ ii8 qm hoc facere aggrediuntur ^ 
mora Judaicos sequentibus ; nonnullos 
autem eorum^ etiam non tonsos^ sacros 
Cantora ei dirinae Legie Lcctoreg con- 
stilai decemimus^ ut dcinceps non li- 
ceat iìs^ qui volani aliquos ad Clerum 
adducere^ ad ejus cui imnus imponitur^ 
genus respicere : sed examinanles an di- 
gni sint juxla exposila in sacris Cano- 
nibus decreta , in Cleri catalogum re fer- 
ri y ut eos Ecclesiastice promoveanl^ sive 
sint ex majoribus suis Sacerdotibus , 
«tue non. Sed etiam ^ ut nulli ex omni- 
bus permittant , juxla ordinem eorum , 
qui sant in Clericorum ordinem rclali , 
]H)puto in suggestu divinas Scripturas 
recitare , nisi is Sacerdotali totmira u- 
sus fuerit^ et bencdiclionem a suo Pa- 
store canonice suscejteril. Si quis autem 
jiraetcr hacc facere dejnrehensus fuerit , 
segregetut', NuUi poi il Cardinal Bona 
( Iter. Lilurg. Lib. IL Cap. VI. 5 . 3. ) 
<’1m; vi ei“i dilTcriMiza Ira l’F^pistola e 
r Evangelio, poifliè quella si leggeva in 
un grado piu basso , e quesu> in uno 
più allo. In t'aUi neirOrdinc Boinano si 
legge Subdiaconus qui lecturus est ^ 
mox ut viderit post Ponti ficem Pi'eshyte- 
ros residentes , asccndil in Ambonem ut 
legata non tamen Ìii superiorem gradum^ 
ijuem solus solet ascendere , qui PJeange- 
ìùan lecturus est. AvverUj ]mranehe il 
Bona <be in aletine ('.hiese T Ambone 
aveva due ordini di sealini , <!Ìoè due 
senliriale , e elio colui cIr^ esercitava 
l’ullicio di legg(a*e 0 cantare; suirAnilK)- 
* Ile , |x;r una parte vi saliva, e |ht Tal- 
Ira scendeva terminaUi die era la Le- 
zione 0 il canto*, ma soggiunge che al- 
trove osscrvavasi far salire il Diacono 
a ranuir l’ Evangelio jkt una p;u te, e 
per l’altra il Suddiacono a leggere i’E- 


(•) Walafrido Stratxinc falsamente credet- 
te che il vocabolo ytmhunt f sse di oi igìiic 
latina , cioè ab anibiendo. Una tal voce 
viene dal verbo preco ascendo ; 

onde si è detto yhnbon in vece di' jjnbvn. 
Sull’Ambone poi abbiamo un* crii(lilissiiiia 
Dissciiasionc ai Gio: Batti:da Tlitcrs, che è 
la a. Sul inciiesiino ar^oineiilo tiatia anche 
a lungo Carlo Dubcaiv iìiguor Du-Cauge 
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plstob. Anzi no i di sopra parlando dello 
varie parli dell e antiche Chiese abbiamo 
avvertito , c he coll’andare del tempo si 
stabilirono due Amboni nella Chiesa, 
uno da una parte, c l’aliro dalPaltra, e 
che in uno si leggeva il Vangelo, e neL 
r altro l’ Epistola ; lo che conferma il P. 
D. Roberto Sala ( in lib. IL T»ci'. Lilurg, 
Card. lìonae Cap. VI. $. 4. Hot. 3. ) 
soggiimgendo molle particolarità su que- 
sti due Amboni, che i leggitori fxiiranno 
vedere presso di Ini. Or sino al iwesenUs 
si può osservare la forma di Uili Ambo- 
ni , giacchò lultoni sussistono in Roma 
tali monumenti nelle Chiese di S. Cle- 
mente , di S. Pancrazio , e di S. Loren- 
zo fuori le mura ^ siccome in questo no- 
stro Regno di Napoli se ne vede uno Iwd- 
lissimo nella MeiroixiliUina di Salerno (*). 

Venendo ora a parlare di coloro ai 
quali spellava leggere l’Epistola e l’E- 
vangelio, notiamo che ne' primi tempi 
i Ix’ttori eseguivano sì runa che l’altra 
Lezione , cioè quella dell’Epistola e del 
Vangelo , siccome si rileva dalle I.cllero 
53. , e 54. di S. Cipriano. Ciò si ricava 
ancora dal Cxincilio 1. di Toledo, il quale 
al Canone IL decTctò che colui il (|ualo 
era stalo soggetto alla pnbblicii o Cano- 
nica Penitenz;! non potesse essere am- 
messo n(;l Clero, se non quando la ne- 
c<;ssità lo avesse richiesto fra gli Ostia- 
rii 0 Lettori , ma in modo tale che non 
leggesse gli Evangelj e T Epistola. Ecco 
le parole del ciUito Canone: Item pla- 
cuit , ut de poenilentc non admittalur ad 
Clerum , nisi tantum si necessitas aut 
usus exeyerit inter Osliarios drpuietur , 
vcl in ter Lectores: ita ut Evangelia et 
Apostolum non legnt. Si qui autan ante 
Ordinali Diacones inter SulHliacmes ha- 
bcantur: ita ut manum non imjHjnant , 
aut sacra non cuntingant eie. In che 


non solo nel suo Glossario della inedia cd 
infima Latinità alla voce Ambo', ma aiicbc 
nelle sue note a Paolo Siietuiariu , c |>ro- 
priainuitr dove costui fa la «Itsci i/-i»>ne »tcl 
Tempio di S. Sofia al iiuin. c w^uenfij 
c finalmente si vcjiga Jo. Ch$iiUati. VU- 
chi u$ de Ambunibus veleni Ecclcdac, Idps, 
1G8;. 
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tempo poi aTcssero incominciato i Siid- 
diacMjni a lcggt*re l’ Epìstola; il(?ardiiial 
Bona sos|)cUa cbe ciò fosse avvenuto 
nel Secolo Vili. E con ragione: imiìe- 
rocchc Amalario dì Metz, il quale fiori 
verso il principio del Stacelo IX. nel Lìb. 
11 . (kip. 11. dice: Mirar qua de re sum- 
plus sit usus in Ecclesia twslra^ ut Sub- 
diaconus frequentissime legat Leclionem 
ad Missam , cum hoc non reperlalur ex 
ministerio sibi dato in consccratione 
commissum , ncque ex lileris canonicis , 
ncque ex nomine suo. Nel qual luogo si 
deve avvertire ciò che dice Amalario , 
cioè che i Suddiaconi frequentemente 
leggevano le Epistole, dal che se ne 
conchiude che non le leggevano sempre. 
Inoltre dal riferito luogo si ricava che a 
tempi di Amalario i Suddiaconi non ri- 
cevevano neirOrdinazione il Libro delle 
Epistola siccome ora si fa. Continua poi 
il prclodato Amalario e verso la fine del 
citato Capitolo soggiunge: Sedposlquam 
slatutum est a Palribus nostris,^ ut Dia- 
conus legerct Ecangelium,, staluerunt ut 
et Subdiaconus legeret Epistolam., sive 
Lectionem. Ma qui riflette il Bona che 
Amalario non viene a siiecificare preci- 
samente il tempo quando fu ciò stabili- 
to, cd ^li il dotto Cardinale opina che 
pria I Diaconi avessero incominciato a 
figgere nella Messa solennemente il 
Vangelo, che i Suddiaconi l’ Epìstola. 
Ciò lo dimostra con sodissime nigioni 
Rerum Liturgie, Lib. II, Cap, VI, $. 3, 
c Cap, VII, 5 . /. infatti, dice il pndo- 
dalo Bona di non aver trovato dell’ Epi- 
stola letta dal Suddiacono testimonian- 
za più antica , che vei-so la fine del Se- 
colo Vili. , mentre dell’ Evangelio letto 
solennemente dal Diacono ne parlano 
Scriuori assai più antichi , come sono 
r Autore delle ConstUuziom Àpostoìiche^ 
il quale noi Lib. II. Cap. ò7. dice: Poslea 
Diaconus^ vel Presbgler^ legat Emnge- 
lia , quae egit , Mnllhaeus , et Joannes 
vobis tradiditnus,, et quae adjutorcs Pun- 
ii Lucas , et Marcus accepta reliqueruiU 
vobis, Cumque recitabitur ErangeJium , 
omnes Preshgteri , ac Diaconi , uni ver- 
susqiie popnlus magno c uni sileni io stcnt 
de. S.tiiroJamo j il quale nella Lettera a 
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Sabiniano dice: Etxingelium Christi,, 
quasi Diaconus IcctitaJbas; il Concilio Va- 
sense o Vasionnese ( di Vaison ) cele- 
brato neiranno 520., e che da alcuni si 
dice IL, da altri III., il <iaalc nel Ciano- 
ne 2. decretò: Si Prcsbìjter aliqua infir- 
mitalc prohihcnle per se ipsum non po- 
tuerit pr aedicare,, Sanctorum Pairum 
homiliae a Diaconibus recitentur. Si c- 
nim digni sunt Diaconi , quae Chrislus 
in Evangelio locutus est legere,, quare. in- 
digni jìuliccntur Sanctorum Patrwn Ex- 
jHtsitiones piiblice recitare? Ne parla S. 
Isidoro di Siviglia, il quale nel Libro 11. 
de div. Ofjic. al C.ap. 8. num.5. annovera 
li’a gli ullìcj del Diacono recitar I’ Evan- 
gelio. Ecco le sue parole ; IH sunt enim, 
quos in Apocahjpsi legimus, seplem An- 
geli tid)is canenlcs. Ili sunt seplem can- 
delnhra aurea. IH voces tonitruorum, 
Ipsi enim dura voce in mndum pracco- 
nis admonent cunctos , sive in orando , 
sive in flectendis gcnibus , sive in psallcn- 
doy sive in lectioniòus audiemiis,, ipsi 
eliain^ ut aures habeamus ad Dominum^ 
acclamant ,,ipsi quoque evangeli za nt,, sine 
ipsis sacerdos nomen habet , o/ficium non 
habel. Finalmente ne fa menzione ancho 
Sozomeno, il quale nel Liln’o VII, della 
suaSUjria Ecclesiastica alCiipo 10. riferi- 
sce che il Sacro flodice degli Evangelj in 
Alcssjindrìa si leggeva solenueuKmte dal 
solo Arcidìac'ono, ed altrove da (pialuu- 
(|ue Diacono; ma cito in molle Chiese^ si 
eseguiva lai lettura dai soli Sitc'erdoli , e 
ne’ giorni soUmni da’ Vescovi. Ecco le 
sue piirole: Est ctiarn apud Alexnndri- 
nos hoc novum afguc ìnsolens. Dum cniìn 
legunlur Evangelia,, non assurgit Epi- 
scopus : quod lumen alibi usquarn fieri , 
ncque vidi,, neqiic nudivi. Et illic (}ui- 
dem soliis Archidiaeonns sacrum Ulutn 
codivemdegit : alibi vero ^ Diaconi, fn 
muUis autein Ecclesiis , soli duntaxat 
Pì'csbìjleri. Alicubi in praecipuis fc.sti^ 
vilalibus Episcopi leganti ut Constanti- 
napoli primo die Paschniis feslivilalis» 
Osservano poi Ugonc Menardo nelle no- 
te al Saer:uncnt:irio di S. Cregorio nella 
nota 748 , c C.iovanni Merino nella sua 
OfxM'a intitolata de S>Ui* ts (Prdinaiioni- 
bus Pari, UL Exercit. 9. Cap, /. , cd 
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altri mulili ilielro costoro, che la lezio- 
ue deir Evanj'cìio udii fu anliraiiienlc 
ultrihuiia al UÌul-oiio in forza della sua 
Ordiuazioiie, ^iaccliò tiel rito disila me- 
desima non si praiieava, uIuk^iio uni- 
vei'saliiieiite, ciò che ora si pratica, cioè 

(*) Tra r Kpistola c I* Evaiipclìo Mìcondo 
la Liluigia Romana ti canta un Antifona 
cUc api l’Ila»! iAruduale con un Vcisetto , c 
Del t«-inpo Pasquale iu vece di Graduale col 
versetto , tt dicono due Versetti. In prin- 
cipio , in meno , o in fine vi ti cantano 
piu jélleiuja secondo la divertitù de* tempi, 
pretto il Cancellieri nella Detenzione dtlU 
funzioni deUa Srttimuna S.neUa Cappella 
Puni^cia Cap. FI. j. FIL trovo accennate 
in una nota le tegnenti Uistertazioni circa V Al* 
leluja f ciof* di l^eociardo Ceccoiit sopia t urf- 
y ti^otjìcaio « uno , e moraU *iMmaesti a~ 
menti per la divota recila delV AUeluja» 
Fen. i 749’> Jot. Aiit. Diiiovart Divert tua* 
gei y que la òinagogue , le Paqanitme , et 
t Eglue ani faiit du terme Alle uja. 7 *. II. 
Juurtt EcvL p, i7.,*Krn. Fridcr, Wcriitdorf 
de formula Fet. Ecclet. ptalmodica Hai* 
lelujah. pyptrmh. I7i>a.; Ànt. Ftaiteca de 
BattUca S. Laurentii in Damato ÌÀb. a. 
Cop. | 5 . ; Zaccaria BiUiotheca Eitualis 
Tum. IH. p. '^97- ; Hernardino »rrari 
de Fetemm Aceiamaiionihu» Allduja a 
Chriilianit pru*‘lùim wituns acclamalum 
p. 'i84 > Ojfirivaxiom curinte arca la pa- 
rola Atlrluja , che altre volte ti cantava 
anco nelle Esequie: e eCvna FitUìr.u otte- 
nuta Cf>n tl gridare li Soldatiy e li S.icetdnti 
Altrluja c. 79. |>. rj 3 t^enl. 1 . dille Stnoro 
dei P. MeiKtcliio. Ila Selltiaprsiiiia |kiì lin i a 
Pasipia si tralascia V Altrtnja y die fu uno 
de’ capi nc’ qualt reiiipiu Michele Ccrtilario 
iK’l Secolo XI. aldi teDicranaiucntc non iiicn 
che inagiuiievolaieiite liprendeic i iMitini. 
In alcuni giorni di |»cniten^i dopo il (ira* 
duale ed il Verti-lto si usa il 'J’ntUo che 
contislc in alcuni versi della Scrilliira , c ti 
ciùaiiia con tal vocabolo « tnthendo ]H;ix:bc 
in lai giorni di penitenza si protraeva il 
canto. iiitoniaiKlu poi AV Alleluia è da no- 
tarsi con S. Bonaventura , che il tuo iillimo 
A «i protraeva mollo alU lun^.i |tci la mi- 
stica ragione che egli ci additi : Solrtaut 
lon^am noiam post ALLELUIA super hanc 
iiUeram A prolixius decantaiv , <^nia gnu- 
dium S iuictoram in C*oe/ù itUermiuahile , 
et ineffuhite est. ( S. Jluimv. De rxpoùt. 
AUssae Cap. a»). Or un lai canto inuiti- 
colato, c come lo chiama S. Agostino, So- 
nut quidem laetiliae sute verhis y simile a 
un di presso al canto digli uccdli sull* au- 
rora * ciiiamtvasi JScuma cioir re»piir>, Ju- 
bilatio y ed ouebe ótquemta, come ac di- 


che il Vescovo consegna a colui die si de- 
ve ordinare Diacono il Libro degli Evan- 
gelj dicendo ; Accipe polrstatem legendi 
Emngelium in Ecclesia Dei., tam prò vi- 
vt5 , quam prò defanclis in nomine Do- 
mini 

ceste tequcla o strascico dell* AlleUtja. 

Nel Secolo IX- cominciarono a com|rarire 
quelle che noi riiiamiamo Sequenze , Pn>sc , 

0 Kitini. Forse taluni annoj.iti dai Ncumi 
introdussero certi componimenti non legati 
da metro y onde ti dissero Prose y ma in- 
trecciate da certe consonaoae, o rime in un 
misuralo numero di parole per verso y per 
cui ti appellariHio Ritmi » ed adattando le 
parole di ette alle Note de’ iVeumi, veuoero 
quelle cantilene clic al presente si chiamauo 
Sequenze f perchè di fatti ne occuparono il 
luogo y o perché seguivano al Graduale o 
Tratto. Il B. Notkcro Abate del Monistcro 
di S. Gallo il quale sciissc verso l'anno 
880. ti vuole che sia stato il primo Autore 
di queste Sequenze } anzi egli ne cuinpuse 
un volume intero , clic dedicò a Litiiar- 
do Vescovo di Vercelli y siccome riferisce 
KcLanlo mdla Vita di lui al Gap. *6. 
( apud Mahillou Saec. F* liened. ). In 
tanto tali Sequenze ( le quali conlenavaiiu 

1 principali caratteri del Mistero che cele- 

brava la Chiesa , o le lodi del Santo di cui 
correva la Festività ) vennero in tanto uso, 
che alcune per estere stimate del tutto inet- 
te , o composte senza la legittima aiitr>rità , 
fnerilanmo essere Mipprcabc da piu Coiicilj , 
che accenna il Le-Brim. PreseiiU iiiciitc ( che 
che nc sia delle Messe p;irticolari degli Or- 
dini Hcbt’iosi ) la Liturgia ilomana tnllAnlo 
cinque Sequenze ha rilcoulo , cioè la prima 
|KT la Festa di Pasqua , che comiiicu Fi- 
ctimae Paschali ; la stn^uiida )>it la Festa 
di Pciilecosle che coiiiiiicia Feni Saucte Spi- 
riliu ; la ler/a per la Fcslivil'i del (Corpus 
Domini che comincia Lauda Sion, |a quar- 
t:i per le Meste de’ Morti , clic incomincia 
Dus irne ; c fìiialmcnlc la cpiinta per la 
Festa de’ Dolori della V’ergine clic principia 
Stnhat ALitrr Nou so prrchè il 

Cardinal Buia, il Lc-Rruii , cd il I.ambcr- 
lini nell cmiinerare h: St-qiienze che st>no 
ora in uso nel Rito Rumano non annoverino 
quest* ulliriu y se nou fosse perche la Chiesa 
K’ nc serve anche per Inno nell' Oilìeio. La 
prima , rio'* quella di P.iMpia dall* Lima 
Eth. Il, De origine et pmi'r .izM rituum Afu* 
sne Cap. ■‘a. nli-rilo dal CarHinai Bona Her, 
Liturgie. i>ib. 11. Cap. Vi. 5* ^ alliibuita 

allo stesso B. Notkcro Ahalc di S. (jalio po- 
c’anzi da noi iioniinato. Ma il Mcrati dico di 
nou poleiMiie wpeic con ceilezza I* Autore. 
La dtcuiKU ciuc qiK'lU di Feulecuste da Gu- 
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Passondo ora a parlare di alcuni rili 
più rimarchevoli che in certe Liturgie 
si praticano nel canto del Vangelo , è 
(legno di esser osservalo il rito che si 
osserva da’Greci nel canto del Vangelo, 
pr(>sso de’ (inali si fa pr(H,-(?denleincnic 
una solenne processione dall’AlUire al- 
rAinl)one, la (piale si chiama Introilu* 
S. Erangelii. Il Sacerdote premle dal- 
l'Altare il Libro degli Evangcij , e lo 
consegna al Diacono, ed indi entrambi 
escono dal Sacrario per la porta Setten- 
trionale e vengono al luogo consueto, 
(love il Sacordole recita l’Oi'azione delta 
deir ingreiso; fluita la (piale, il Diacono 
chiede al Saceidote che benedica il San- 
to Introito. Dipoi si accosta al Sacerdo- 
te, e gli dà a baciare il Libro. Indi ese- 
guila una certa (^nlileuH, eleva e dimo- 
sirn a tutti il Santo Evangidio dicimdo ; 
Sefi'ic : OfSai, cioè: Sapientia : Recti. 
l^tnìiidi il Diaixino di;puslo il Libro siil- 
l 'Altare, e stando innanzi alla porta del 
San-ario grida cinque volte .... Alten- 
dmnus, frapiKUiendovi tra l’ima e l’al- 
ii'u (Ielle ciii(|uc volle alcun intervallo , 
diiraiile il quale si recitano alcune Ora- 
zioni e benedizioni. Quindi fa bruciare 
l’incenso , e incensa l’Altare id il Sa- 
crario; e preso il Libro degli Evangcij, 
e ricevuUt la benedizione si porla al- 

glitlmo Durando Ralional. Divinar. Officiar. 
Lili. IV. Gap. ai. c dal Triicmio è a«aIUa 
a Uubvrio tic di Francia , clic vivcra noi 
SoCfilo XI. Ma il Lc.Brun dico che a questo 
divotu Ite meglio si concede ta Proaa dello 
Spinto S. che comincia Sancii Spiritai ad- 
ut nobii gralia , che si diceva prima di 
<|ucsU che ora si lecita nella Me>sa , coiuc 
di falli nula Bromptonc Storico , che scriuc 
prima di Dorando. Quindi la medesima da 
altri è attrihuila al B. Ermanno Contrailo 
monaco, che mori nell'anno io54- Ma il 
Merali ( m l'htiaur. Cavanti Pari, IV. 
Ttt. XI. num. XVlll. ) dice che con più 
ptohahilila la predella Scqueii/.a si deliba 
sliinar cuiDjiostà dal Papa Iiinucento III. 
ehc visse loo. anni dopo lloberlo c da lui 
stm» inserita nel Messale , poiché si trova 
fra le sue Opere. La terza , cioè quella del 
Corpus Domun fu coiu|iosla da b. Tomma- 
>o d' Aquino , siccome tutti concordano. 
l.a quarta rioé quella de' Morii al dir di 
( lacuiiio f'itae et gesta RR. Punhficum 
it CarUiiuUium T. a. pag. aaa. ha |i«r 
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r Ambone , preceduto dai Ceri e dai Tu- 
riboli. Arrivalo all’ Anilionc, fa riveren- 
za al Libro degli Evangelj ; ed indi^ il 
Sacerdote ripete a voce alla : 2»9(<s, 
OpBot : Sapientia , recti; soggiungendo : 
Audiamus Sanclum Erangelium. Allora 
il Diacono dici! Lectio sondi Erangelii, 
(d il Coro risponde : Gloria libi Domi- 
ne. Quindi il Siicerdotp ripide Attenda- 
mus. Lettosi l’Evangelio, il Diacono ri- 
torna alle jwrle del Sacrario , dove re- 
stituisce il Libro ai Sao‘rdoto , il quale 

10 saltila dicendo; Pax tibi. 

S(!condo la Liturgia degli Etiopi anche 

11 Diataino gira attorno attorno nella 
Chiesa , iliccndo con voce alla : Sorgile, 
audite Erangelium, et bonam annuncia- 
tirmem Domini , et Salvatoris nostri Je- 
su Chrisli. II Sacerdote poi ricevuto l’E- 
vangelio, lo incensa tre volte, e fatta la 
solenne lM!Ui!diziutic dell’ Introito nella 
Chies;i , si ciinta 1’ Evangelio coi lutili 
acc(!si e con tulio il rinianciile apiiitra- 
lo. Nel l’ontilicsilo del l’apa Uinlo l’E- 
vangelio , che l’Epistola si cantano in 
grecù) ed in latino, ed al Diacono Ialino, 
chi! è un Cardinale, procedono selle elio 
]K)rlano i Qindellieri colle candide acciv 
se, (! costoro cosi assistono a! canto del 
Vangelo. Dolio il Vangelo Ialino si cania 
il greco, siccome doiHi l’Epistola Ialina 

aulora il Curdinat Latino Onioi Frangi- 
pane , detto allresi Malabranca, Dottor Pa- 
rigino Domenicano , che mori in Peru- 
gia nell' anno ioqA' • ma alcuni ScriUori 
riferiti «lai Card. Bona l' attribubcono ad 
altri. Circa poi la quarta Sequenza , cioè 
l' Inno S tubai Malte dolorosa , il Crawet 
nel zuo Trattalo detta vera divozione verso 
la Realissima V ergine oszeriice ebe 1' avez- 
»c couipo>to S. (iregorio Magno , o S. Bo- 
naventura , ma ciò non può luuisterc. Altri 
l'ascrivono al Pontefice Innocenzo III. , con- 
forme attcsta Ludovico Jacob nella sua Bi- 
blioteca Pontiiìcia , Oldoino nelle Addizio- 
ni al Ciacouio nella vita d' Innocenzo 111., 
Pagi nel Breviario de' Romani Ponlejici 
Tom. 4- nella Vita d* Innocenzo IH. num. 
io8. , r Giacinto Serrjr De Christo ejusg. 
Maire Exerr.it. 54- Il Tiraboschi tiiltavolta 
nella sua .Storia detta Letteratura Italiana 
TomP . Lib. III. Ciip. s. n a. rifeiisce cie- 
dt'rsi che I' yStitoie della iiiedcsima sia stato 
il B. Jacnponc da' Todi clic viste verso la 
iìiw del Secolo Xlll.» cd t («iuuipj del XIV. 
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si (.anUi la proca. Un lai cosliimo dì can- 
tare r Evangelo e TEpìslola in Ialino tsi 
in greco si constTva in molli luoghi , sic- 
come nei nosU’o si iis:i nella Melro- 

politana di Taranto. Veggasi ilCancx'ilieri 
nella Descrizione dei Poiiliricali del Papa, 
alla Nota XVII. cbcsUiin line della delta 
Opera, e si riferisce al Oip.lll ò e ven- 
gasi anche il Bona Rer. Liturg. Lib. If, 
Cap. VII. $. 9. , dove fa vedere ('he un 
tal costume prima pralicavasi nel Mona- 
siero di Montecasino, (h 1 in quello di S. 
Dionigi in Fi-ancia. Anticnunenle poi fi- 
nito il Vangelo si ris|Kmd(^va dai Fedeli 
Amm; siccome allcsia (iiovaniii Ih'leio 
nell’ esposizione Ik;’ Divini Oflicj al Cap. 
59. , e (higlielmo Durando HaUunal. JJi- 
vinor. Ojficior, Lib. IV. (’^ip. 2 1., c co- 
me vico pres(TÌUo nella Redola di S. Bo 
nediaio al Cap. 1 1. , c sì ossei'vu tuttora 
nel Ri lo Mozarabico. 

S. 8. 

Del Simbolo* 

Nella Liturgia che vicn descrìtta nello 
Coslituzioni Apostoliche non si fa nnm- 
zione alcuna della recita del Simbolo, 
jX)ichc in qnc’ tempi non si era ancora 
introdotta lai rw;ila nel Sacrificio de.lla 
Mess;i. Teodoro il Lettore che visse nel 
Secolo VI. nel Libro 2. ( nuw. 32, ) del- 
la sua Storia Ec(desiastìca , di cui abbia- 
mo un com|>endìo, o sunto fatto da Nice- 
foroCallisto, che si legge dopo Eusebio, 
cioè nella Collezione degli Storici Eccle- 
siastici Greci, al Tom. III. , naiTU clic dif- 
fondendosi Teri'ore di Macedonio contro 
la Divinità dello Spirito Santo , Timoteo 
I*atriarca di' Costantinopoli prescrisse 
nell’anno 510., che si fosse recitalo in 
tutte le adunanze de’ Fedeli il Siinixilo 
Costantinopolitano ( che ei ( hiama Sim- 
bolo de’ 5 18. Padri , cic^è Simbolo Nicc- 
no, poicliè in sostanza è lo stesso di 
quello fatto ned Concilio Niccno, ecc(!llo 
la finitura , che vi fu aggiunta nel Con- 
cilio di Co8tantinoi>oli )*, il qual SìiuIh)- 
lo prima di tal tempo si recitava soltan- 
to nel Venerdì Santo, quando il Vesco- 
vi) ainmacsii-ava quelli che dovevano es- 
sere bttiiezztiii. Ecco le parole di Tcodo 


ro : Symbt)lam Fidci tercentorum , ei 
ociodecim Patrum in singuUs CoUcctis. 
recitari jn'oecepU in odium Alacedonii , 
quasi ille non susci fHTet id Syttdfoluin : 
quod antea semel reciiabatur quolarmis 
die tnagnae Parasceves^ sive Ihminicae 
Passionis dum Episcopus baptizandos 
catcchizaret. Lo stesso Teodoi*o poi Lib, 
IL num* 48, dice, che Pietro Fullono 
detto anche Gnafoo l'sendo-Patriarcn di 
Antiochia circa l’anno 470. istituì elio 
il Simbolo sì recitasse in tutte le adu- 
nanze. Ecco le parole, che si leggono 
ne’ col lettane! della sua Storia tramau- 
dalici da Niceforo Callisto: Ait Theodo- 
rus noster^ Petrum Fullonem instituis- 
se, tU sact'um Chrisma in Ecclesia coratn 
Omni popuU) consecraretur ; tUque invo- 
catio super aquas die festa Theojthanio^ 
rum fieret sub vesperam: Item ut in omni 
precatione nomen Deiparae prò forre tur: 
Jknique ut in singulis Collcctis Symho- 
lum recitaretur, E Niceforo Callisto stes- 
so riferisce la medesima cosa nel Lib. 
XV. (Udla sua Storia Ecchisiasiica al 
Cap. 28. Se non che queste due Ursti- 
monianze dello sUiSso Teodoro Ignoro 
sembrano discordanti, giacché in una 
ascrive a Timoteo Patriarca (ioslanlino- 
poiitano l’introduzione dfdia recita del 
Simbolo nella Messa, e nell’ altra. T at- 
tribuisce a Pietro FuUone. Quindi avve- 
dutamente il Cardinal Bona , il P. D. Ed- 
mondo Marlene, ed altri Eruditi conci- 
liano queste due narrazioni , che sem- 
brano opposte, col dire che Pietro Ful- 
lonc o Gnafoo nell’anno 470. istituì nel- 
la Chiesa di Antiochia una tal pratica , 
la quale in seguito cioè ncU’anno 510. 
fu da Timoteo estesa alla Chiesa CosUm- 
tinopolitana. 

Presso gli Occidentali poi, verso la 
fine del Secolo VI. s’incominciò ad in- 
trodurre nella Liturgìa la recita del Sim- 
bolo (’ostantinoiKìlitano. Si principiò 
djtlla Spagna; imperocché il Concilio 
ToleUtno 111. (che fu tenuto nell’anno 
.589. sotto il Papa Pelagio IL c sotto il 
Re Ihìccaredo ) nel C.anuno 2. ordinò 
cIk; in tulle le Cliìese Spaglinole a nor- 
ma di (pK'lle di Oriente si recitasse u 
voce chiara dal popolo il Simbolo 
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stantlnopoHtano, dctoraiinando ch« tal 
l'ecila si facesse dopo quella del I^iler 
noiter. Ecco le parole del citato Canone: 
prò rnarenlia sanctissimae Fidei, et 
propler corroborandas homimm incoli- 
dat metUet, consuUu piissimi, et glorio- 
sissimi Domini nostri Jteccaredi, S<tn- 
ela coustUuit Sgnudus , ut per ornnts Ec- 
clesias Uispaniae, et Gallaeciae ( o come 
lesse il Mai’tene Galliae, intendendo del- 
la Calila Nartx)nesc } secundum formam 
Oritntalium Ecclesiarum, Concila Ctm- 
stantinopolitani , hoc est eentum quin- 
qiiaginta Episcoporum , SifmMum (idei 
recitetur, ut priusquam Dominica dica- 
tur Oratio, voce dura a popolo decan- 
tetur ( o pure praedicetur come Icgjjesi 
in alcuni MSS. presso il Cardinale d'A- 
gitirre nel II. Touiu de’Concilj di Spil- 
lila pag. 5ii>. )',quo et fuks cera mani- 
fcstuin testinumium habeat, et ad Chri- 
sli corjms et Satìguinem praelibandum 
peclora pojnUorum fide purificata acce- 
daiil. Le Chiese di Spagna furono imita- 
te da quelle di Francia e di Cennania in 
tal costume. Il Cardinal Bona asserisce 
4-lie questi due po|)oli or nominali aves- 
sero introdotto la recita del Simbolo nel- 
la Messa a tempi di Carlo Magno , cioè 
nel IX. Secolo, appoggiandosi all’ auto- 
rità di Walafrido Strabono Uh. II. de 
liebus Ecclesiasticis Cap. 5i2. .Ma il .Mar- 
tello de antiq. Ucci. Hit, ... ed il Lani- 
bertini ( de Sacrif. Missae Scd. I. Cap. 
IX- 5- ) fanno giustamente riflettere 

che in quel luogo il Walafrido non vuol 
dire che i Francesi e Tedeschi a tempi 
di Carlo Magno avessero per la prima 
volta incominciato a rccitai'e nella Mes- 
sa il Simbolo; ma sì bene che un tal co- 
stume in detto tem |)0 si fosse tra 1 me- 
desimi più gencfalmentc dìflùso, e più 
fre(|iicntcmentc praticato. Ecl*o le sue 
]>ai'ole: Apud Gallos et Germmos post 
dejrclionem Felicis haer etici sub gloriosis- 
simo Francorum rettore damnati, idem 
Symbutum latius et crebrius in Missa- 
tum coepil ofjiciis recitari. Tutta volUi 
|i;ir cosa certa che essi non avessero 
fii'incipiato ad usarlo prima degli Spa- 
glinoli ; poiclà' nel Canone 2. del Con- 
cilio Tulctauo 111. , die abbiatn di sopra 
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nipportato, prescrive che in tutte le 
Chiese Spagnuolc si rcciuisse il Simbo- 
lo, e ciò dietro l’esempio de’ popoli 0- 
rientali; e se qualche popolo di Oed- 
dente lo avesse pur praticato , il detto 
Canone non avrebbe mancato di nomi- 
narlo. Quindi errano (Piloro che atlri- 
buiscono a S. Marco o S. Dumaso Ro- 
mani Poutelìci l’introduzione del Sim- 
bolo -Ni ceno nella Mes.sa, giacché gli O- 
ricntali sussi cioè i Croci non lo avea- 
no nelle loro Liturgie al tempo di S. l)a- 
maso, e molto meno a quello del I^qa 
S. Mairo, che prossimamente successo 
a S. Silvestro sotto di cui fu tenuto il 
Concilio Nlccno. Si arrogo che negli an- 
tichi Sacramentarj Romani , come in 
quello di S. Leone , o in quello di S. Ce- 
lasio, o pure in quello di S. Civigorio , 
non sì trova affatto immlovala o pre- 
scritta la recita del Simbolo nella Mes- 
sa; lo che fa Vedere che ne'tcmp: di <|in!- 
sti l*outern i la Chiesa Romana non reci- 
tava il Simbolo nella Messa , siccome 
avreblie f atto, se; l’ avesse istituito il l'ou- 
teliro S. Marco , o pur S. Daniaso. An/à 
in Roma più tardi che nella S]iagna, nel- 
la Francia ,e nella Cermania , s’incomin- 
ciò ad usare il Credo nella M(«sa. L’A- 
bate Rernone che visse al Secolo XI. nel 
suo Libro intitolato De quibusdam re- 
bus ad Missam pcrlinmiibus , al (iap. 2. 
narra che a’ suoi giorni fu introdotta 
nella Chiesa Romana la recita del Sim- 
bolo ad ìnstanza di Enrico Imperndore. 
Bieco Finlei'a sua narrazione: Romani 
usque ad haec tempora divae memoriae 
Ilenrici Imperatoris nullo modo cecine- 
runt ( Symbolum ), sed ab eodem inter- 
rogati , tur ita agerent , me coram assi- 
stente , audivi eos hujusmodi responsum 
reddere, videlieet, quod Romana Eccle- 
sia non fuisset aliquando uUa haereseos 
facce infecta , sed secundum Sancii Pe- 
lei doctrinam in soliditale Calholicae Fi- 
dei ttermaneret inconcussa. Et ideo ma- 
gis bis necessarium esse iltud Symbolum 
saepius cantando firguentarc , qui ali- 
quando ulta tiaeresi poluerunt maculari. 
Al Dominus Impcialor non antea desiit, 
quam omnium consensu id Domino Be- 
Hcdicto A}xjslolico pcrsuusit , ut ad pu- 
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blicam Missam illud decanlarcnt. Se- 
condo il Run)oio CIÒ nix'adde udranno 
lOii. Al contrario di til relazione di 
Bernonc, alcuni dfx.-umeiiti ci fanno te- 
stimonianza che già fin dal Secolo IX. 
Della Chiesa Romana si recitava il Sim- 
bolo Costantinopolitano nella Messa. In 
fatti avendo il Concilio di Aquisgrana 
( Aix la Chapelle ) mandato alcuni Le- 
gati al Papa leeone 111. afUnchè si beni- 
gnasse di apprivarc clic essi cantassero 
il Simbolo coll’addizione della voce Fi- 
lioque^ il nominalo PonUifiiaì si oppose 
alla richiesta de’ Legati, ris|K)ndendo lo- 
ro, che si fosse tentato il Simbolo nelle 
Chi(!sc di Francia , qumtuxio in hujusmo- 
di decantando , et celebrandi» snerosan- 
clis Mysteriis Sonda Romana lenel Ec- 
clesia. Or Lmnc III. tenne il Pontificato 
dall’anno Tifo, fino all’SIG. cioè verso 
la fine del Secolo Vili, ed i principj del 
IX. Inoltre Walafrido Strabene, che vis- 
se anche nel l.\. Secolo, esponendo nel 
luogo sopraccitato le ragioni per le quali 
dai Gieci si raiiti nella .Mcssii il Simbo- 
lo Costantinopolitano , soggimigc ; Ab 
ijisis ergo ad Romano» ille usa» creditur 
pervenisse. Dippiù : fa menzione della 
rccit) del Siinl>oln nella Messa Ainalario 
di Metz , tanto n<‘l l.ibro I. de Erclrsia- 
slicis O/peiis al Caix) H. , quanto neH’E- 
cloga che pubblicò il Baluzio in fine dei 
Capitolari de’ Re di Francia. Oltracciò 
viene a|>crtamentc indnato il SimlM)lo 
Degli Ordini Romani pubblirali dal Ma- 
billon nel suo Musco ludico, ì quali Or- 
dini sorpassano il IX. Secolo. Cosi nel- 
rOrdinc Romano V. alla pag. GG. si di- 
ce: Post kclum Evangelium candelae in 
*uo loco estinguunti/r , et ab Episcopo 
CREDO IN UNUM DEUMcanlalur. 
E ncirOrdine Romano VI. alla pag. 75. 
si legge: Ilaguc perlecto Evangelio .... 
alta voce incipiat caliere CREDO IN 
VNUM DEUM, et ita omnis Chorus 
inciptens PATREM OMNI POTÈ N- 
TEM., ad pnem usque perducat. Il Car- 
dinal B;iroino, il Canliiial Runa, Biirto- 
lomeo Cavante , Ugone Menardo, Cri- 
stiano Lupo, Antonio Rcllotlc,c Giovan- 
ni Granriilas si :iUcnncro alla rcla/.ione 
di Bcruonc , cioè die udii* Uiicjit Ifo- 
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mana si fosse introdotta la recita dd 
Simbolo nella Messa non prima del XI. 
S«*i:olo 5 ma il Mabillon avendo nel suo 
Museo Italico pubblicati «piegli Ordini 
Romani, ne’ quali è prescritto il detto 
Simbolo , sostenne che nel IX. Secolo 
già il Simbolo Costantinopolitano si re- 
citava dai Romani nella Messa; e questa 
opinione del Mabillon fu anche abbrac- 
ciata da Edmondo .Martene , GaeUino Mo- 
rati , e Roberto Sala , come anche dal 
I.amberlini. Il Le-Brun poi nel Tomo I. 
della sua Opera va appresso alla rela- 
zione di Demone; ma nel Tomo II. can- 
giando opinione , sostiene che il Simbolo 
Costantinopolitano fin dal I.X. Secolo si 
reciUisse in Roma nella Messa. È falso 
poi ciò die dice il Cardinal Bona Rer. 
Lxtwr. lÀh. II. Cap. 8. §. 2. per coin- 
prorare il suo sentimento, cioè che pri- 
ma dell’ .XI. non si tmva fatta menzio- 
ne del Simbolo da recitarsi nella Messa, 
nè nell’ Ordine Romano, nè negli amichi 
Codici de’ Sacinmenti , nè presso Amala- 
rio, nè appo Ralwno , Remigio, ctl altri 
che prima dell’ XI. S<*colo es|)osero c 
spiegarono rordinedella.Mess;» Romana; 
mentre noi abbiam veduto che ne |wrla 
Amalario in due luoghi , ne |iarla W:da- 
frido Stralwne, e lo prescrivono ancora 
più Ordini Romani , quali sono quelli 
pubblicati dal Mabillon. H poi: vale più 
in tal genere una testimonianza positi- 
va, che cento negative. Ma che diremo 
del fatto nan'ato dal Rernone, di cui 
egli si dà per testimone di veduta? U 
àlabillon non teme di affermare che l$cr- 
uoiie ha detto il falso , ed ha composta 
di pianta una favola, (ler accndìUire la 
quale si è spacciato per u^slimonio di 
vista, àhi il P. D. Edmondo .Marlene ( De 
antiqui» Eccles. Ritibus ) non volendo 
portare un giudizio cosi sinistro suU’A- 
balc Bernonc dice che egli nella sua re- 
lazione i»rli del canto del Simbolo, che 
fu intixidotto nell’ XI. Secolo, mentre 
pria non si ciiutava nelUt Messti , ma sol- 
tanto si iwitava. A me per altro si-m- 
bra insussislciile una tal risposta , |x>i- 
chè lUirnoue ihui parhi solamente del 
mulo del Siiiilioli», ma della stessa re«-i- 
ta del luitlcsiiiio. La tvuciliazioiic cito 
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tctnhrami piò plausibile tra la r(;la7.iunc 
«li Beriione , e i luoiiumcMili del IX. Se- 
colo si è qu<;lla ndolUtUi da Stefano Du- 
rante nel Lib. II. de Rìtibus Ecclesiae 
Catkolicae, c dal P. I). ltot)eru> Sala nelle 
sue Annotazioni sull’Oitera lierum Li- 
tur gicartim del Bona Lib. //. Cap. YJIl. 
5-i?. Not.6. , cioè che a’ tempi «li l.eoiie 
III, vale a dire nel IX. Secolo si diceva 
nella Messa il Credo, ina che ne’tempi 
posteriori , cioè all’entrare del Secolo 
XI. sotto il Papa Bemidelto Vili., andò 
in ilesiu'tudine una lai pratica -, per la 
qual «osa ne avvenne che i Romani e 
Bernone ii vesserò «Teduio, non ess«u'vi 
mai sUtio uso in Roma recitare il Siiii- 
bolo nella Messa. 

Vencmio oia ad esaminare in qual 
parie d«;lla .Messa si fosse detto il Credo 
ni:’priiiii U'inpi che s'incominciò ad u- 
sare nella Messa, noto che gli Si>agiiuo- 
li lo recitavano immediatamente prima 
del Pateriiosti’o siccome apparis«’e, cosi 
dal (ianoiie 2. del Concilio Toletano III. 
die ho rapiKirtalo di sopra, come anche 
dalla Liturgia Mozarabica, dove fatta la 
Cons«*,razione, dopo alcune brevi piv>- 
ghiere il Sa«X‘rdote ad alla voce dice : 
l'idrm , quam corde credimus , ore autein 
confitemur. Allora il Oiro canta: Credo 
in unum J)eum eie. 1 Milanesi lo canta- 
no do|K) rOlfertorio, siccome si osserva 
n«.■lla Liturgia Ambrosiana , che espor- 
ri nio in appresso. Ma il Rito Romano 
porla che si di«;a o canti dojio l’Evan- 
gelio, e ciò lin dagli antichi tempi, (loi- 
clié rOrdine Romano V. rapi>ortaUi dal 
Mubillon nel Musco ludico dice ; Post 
kclwn Erangelium candelae in suo loco 
exlinguutUur , et ab Episcopo CREDO 
JS CyUM DEUM canlalur; la qual 
pnitiia si estese per tutto l’ Occidente. 
La sU‘ssa costumanza osservano i Greci, 
i quali lo recitano immediatamente dopo 
il Vangelo, e prima del Canone e della 
Prefazione, siccome ap|iarisce dal lom 
Eu«'ologio strondo l’Eilizione pubblica- 
ta da Jacopo Coar. ( Vedi pag. 73. ). Ed 


anche i Maroniti lo recitano dopo il Van- 
gelo , s«x;ondo prescrive il loro Messale: 
Ledo Erangelio, Minister dicit: Ite iti 
pace Audienles, ac lum Sacerdotes reci- 
tant Symbolum. Anticamente in alcuni 
luoghi si soleva cantare il Simbolo Co- 
stantinopolitano, si in latino che in gre- 
co, siccoirK! della nostra Metropoliuina 
di Napoli ci attcstano i cosi detti Riti 
Ursiiiiani, o sieno le Consuetudini ma- 
noscritte della Chiesa di Napoli. Eccone 
uno s(|uarcio : In die Resurrectioms di~ 
do Evangelio , Dominus Arckiepiscopus 
incipit CREDO in graeco sermone, si 
placet, et supradiclus Archiepiscopus , 
Presbyler S. Georgii ad Mercalum cum 
sociis suis, et Arcftipresbyler 5. Mariae 
Rolundae decantarli in graeco sermone 
in consprctu D. Archiepiscopi alta voce, 
et olii Canlores repdunt ullemalim in 
latino, cantando eliam alta voce, et dein- 
de Missa finitur , ut consuelum est. La 
molesima c«isa viene attestala dal Cro- 
nico di S. Maria del Principio die io 
per la prima volta da un (kKlice MS., die 
si conserva nell' Archivio Capitolare di 
questa Metropolitana , ho piibbli«:ato nel 
Giornale L«“tterario-E«*clcsiastico intito- 
lato La ScieuM e la Fede , al Volume II. 
Ecco «piel «,'ÌK‘ ivi si legge: In die aulem 
sancla sex primicerii sex graecarum ec- 
clesiarum constructarum in ipsa civilate, 
et dotalM-uin per imperatorem jnm di- 
efutn, lenenlur venire ad didamNeapo- 
lilanam ccclcsiam , et cantare seu le^e 
sex Ixcliones graecas, et in die Resurre- 
clionis Dominicae tenentur dido Cimi- 
Uarchae assistere ad cantandum in illa : 
CREDO IN UNUM: in idiomate grae- 
co i et more Graecorum debent in dieta 
ecclesia celeras facere facetias, quae di- 
esmt lutine SQU.ARASTASE{*). Prae- 
didae namquae ecclesiae sex, sunt hae , 
tidclicel ecclesia S. Georgii ad Forum , 
ecclesia S. Januarii ad Jaconiam , eccle- 
sia SS. Jwiiinis et Piali , S. Andrae ad 
Nidum, S. Mariae Rotundae , et S. Ma- 
riae ad Cosmedin. ( Ckron. S. Mariae 


(*) QtirsU lorbara vota: r sUv itccntij.i iriKiila n<IU tua 11011.1 Opera Dt 

la con ■imurnsa iTiidixIauc illuilialj il.-il Cliia- ICccles. Neafi. scmfier unte. eie. 
riv'iiuo Canonico Mazxucciii nella Diatriba 
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de Priiicipin. Tll. Fu <lfdic<di<m. Cap- 
lifltae S. Aluriue de l*riiieipio nim. 'J. ). 
Or questa pnilica bisngiia diro, <’lio si 
Tosse inlrodnita nolhi Chiesa di ^a|M)li 
(ki un tenqio assai rimnh). Anzi il dot- 
tissimo Eilniondo Marlene nella sua Olie- 
ra intilolnla De aniiquis Erclegiae Dili- 
l.iu Tvm. I. Lib. /. Cup. 3. Art. P. 
num. 40. aliesla che fino a’ suoi temili 
si pralirava nel Monastero di S. Dioni^'i 
In Francia di caniare nell’Ottava del det- 
to S. Martire il Credo non solo in lati- 
no, ma anelie in {•reco. Presso i Certo- 
sini poi si usa dicantai’si rimerò Credo 
da tutti unitamente, e non già un vei-so 
da un’ala, e l’altro dall’altra. E nelle 
aniii'he Costituzioni del medesimo Ordi- 
ne Monastico si prescrive che al can- 
tarsi le parole; et Homo factus est tutti 
si prostrino a terra, e bacino il suolo. 
Eerone le parole ; Qteìm diritur : Et 
UOMO FACTUS EST, Diaconus fle- 
xis genihus ad gradum Altaris petit ve- 
niam , et fws prustemimur terram oscu- 
lantes , quod numguain fU a Sacerdote , 
dum slot ad Altare, sed stane osculatur 
Altare. Ma basta quanto lìnora abbiamo 
accennato in oialine al Simbolo Costan- 
tinopolitano nella liturgia. 

$. 9. 

Delia Prefazione, e del Trisagio. 

Alla parte più sacrosanta e recondita 
della Messa che i Creci dicono Annpho- 
ra , c<l i l.alini Canon , si prcnu;tle, un 
anlel<H|iiio diretto a Din e pronunziato 
dal tà’lebrante a voce alta i>er eccitare 
gli astanti a rendere le dovute grazie a 
Dio , e iier disiiorli alla principal iwrte 
del Sacrilicio, ond’è chi! vi si esprimo- 
no II* adorazioni e gli omaggi , che le 
celesti virtù danno alla Divinità. Un tal 
discorsi) nelle Lituigie lattine vien chia- 
mato comunemente l*raefatio, ossia Piv)- 
fazione ; pr<*sso S. Gregorio di Toiirs 
Lib. IL. de Mirac. S. Marlin. Cup. 4 f., 
c mgli antichi Saeramenlarj Gallirano ,• 
e Gotico, pubblicali dal Curdiual lom- 

(*) In Online alla recita lerrela del Ca- 
none c di alenile allrc Uraiiiini nella Meau 
il I'. L<'-Hrnn Ita iciiUo di piopoMlo una «la 


masi e dal Mabillon nella sua L.ilurgia 
Gallicana, viene intitolatu Contestano , 
forse perchè in esso il Sacerdote eil il 
popolo contestano l’onore clic a Dio si 
deve ; nel Mitssale Mo/^irabico ò nomi- 
nalo Inlatio, forse percliè dalla risposta 
del popolo il Sacerdote ne inferisce cho 
veramente è cosa degna e giusta cito 
tali ossoquj si rendano a Dio; c flnal- 
mentc in un antichissimo Mcss;tle MS. 
nella niblioieca della Regina di Svezia, 
secondo ci riferisce il Cardinal Bona , 
viene apiiellato Immolatio, come anclio 
è designato in alcuni Codici Gotici , al 
dir del P. D. Rolwrto Sala'( in Lib. II. 
Iterum JJlurg. Card. Bonae, Cup. 40. 
5- /. Sot. 4. ). ( Si vegga il Mabill in de 
Liturgia Gallicana Lib. /. Cap. 9. ). La 
delt;i Prefazione dai Greci è chiamala 
ossia gratiarum arlio;^i di 
essa fanno menzione i più antichi Scrit- 
tori si lanini , che (’.reci , come S. Ci - 
priano, S. Cirillo di Gerusalemme, S. 
Agostino, S. Gio: Crisostomo, S. C -sa- 
rio di Arles, ed altri. Il C.ardinal Rina 
Ber. Liturg. lÀb. IL. Cap. 40. J. 4. 
ha diligentemente raccolte le autorità di 
tulli questi Padri che p:irlano del Prae- 
quindi io non mi aPTatico a riferi- 
re i loro p:issi, per non replitare le co- 
se dette dagli altri. In lungo poi di ciò, 
voglio es|ìorre il vero motivo pel quale 
diciìsi i;omunemenlc dai l.alini Praefa- 
tio, c (lai Greci Eu^^tepieia , ed in ordino 
a che si siachianiaUi Prefazione, la (piai 
cosa non pare che sia stala presa |iel 
suo verso tLil Bona c dagli altri Tnitla- 
listi di Liturgia , o almmio non è stata 
sviluppala con sullicienle chiarezz;(. \- 
dnn(|ue essendo il ('«mone, come ho di't- 
to. Li jiarte la più sacrosanta della M(;s- 
sa , in mezzo del quale si esegue la 
Consecrazione, che è l’essenza del Sacri- 
ficio Eucaristico, conveniva che si fossi! 
recitalo dal Saceiviote con v(xa) staccia, 
afTìnchè un tal hkkIo retxmdilo e inisu>- 
rioso conciliasse maggior vcnciazione 
e riS|)ctto a quella tremenda azioni' cli<! 
si oiwra (•). Or [HTchè gli astanti non 

cniililiniitna DisMTtazionc , che « Is XV. ,e 
>t tnivrf nella continti.iziunc del Tuiuo >V. 
lU'ILi »iiJi UjicrJi Liturgica. 
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si diva^ssm) collo star diss(M:ciiputi , 
non ilovcniio avoliar cnm alcuna del 
flaunne , fu slaltililo che si recitasse e 
dui Clero e dal popolo un cantico di lode 
a Dio , e a Cd .of'gcito non fu trovala 
cosa più adunala quanto l’ Inno Senifico, 
che è quello stesso Trisagio (*) cl»e Isaia 
nella sua celebre visione, descritta al 
C;i|K) VI. d(‘lla sua l‘rofezìa, intese cin- 
tarsi dai Seralini, menli-e attoniti si co- 
privano colle loro ali per venerazione 
la faccia; alle acclamazioni de'quali so- 
no stale aggiunte quelle altre che es- 
sendo registrate nel .Salmo 117. furono 
dai fanciulli Ebivù re[ilirale nell' ingres- 
so trionfale di desìi Cristo in (ieru.sa- 
leniiiie: e che pero un tal Inno à dello 
dai (ireci tririrtior Ei>intcion, cioè ear- 
ini* di vittoria e di trionfo- Ho detto che 
questo inno si cantava dal (]lero e dal 
Po|)olo, e perciò è che ne'tempi poste- 
riori s’ introdusse di cantarsi alternati- 
vamente dal Giro o dai Musici. L'ii tal 
canto doveasi eseguire in una maniera 
maestosa , e con pausa , da durare juir 
tutto quello spazio di tempo che iUade- 
hranie attende a perfezionare quella [Kir- 
tc recondita della .Messa, e recita il Cano- 
ne con voce sommessa e segreta , flnchè 
non rompa un tal silenzio col canto del- 
rOr.iziom; Domenicale, ossia del Pater 
nnster^ a cui premette una breve Ammo- 
nizione, o proemio, e vi si fa strada col 
coiiehiiidere a voi-e alla l’ultima Orazio- 
ne del (linone stesso. Quindi aintandosi 
cosi alla larga TAngelico Trisagio si ar- 
rivava lino alla donsecrazione, nel tem- 
po della (|uale si faceva pausa , dovendo 
tutti star genuflessi ed in adorazione; e 
fatta la (imsecrazione od elevazione tan- 
to dell’ Ostia, che del Giliee, si prose- 
guiva rullimo verso che incomincia Be- 
nediclus qui verni eie. die ho detto es- 
seri' lo voci dì acclamazione del Salmo 
ripetute dai fanciulli Ebrei nell’ingresso 
Trionfale del Salvatore in Gerusalemme, 

(*) Due f>ono i Triug) che ti mano dalla 
Cliii.'s.i, uno è quello di Cui qui ii parla , e di 
cui fa uso quoliilianamriite nella Messa la 
Chiesa si Latina che Greca , cioè Sanctus , 
Sanctus, Sanctus Dnminus Urus S abanth : 
Pieni sunt cucii et lemt ttc. L'altro poi d 
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il qutil verso perchè adallatissimo alla 
venula di desìi Cristo ne’ nostri Altari 
fu a [iella posta aggiunto all'Inno Sera- 
fico; e «iniandosi largamente si esten- 
deva quasi lino al tempo di principiarsi 
il Pater mslrr. Or venendo al Prarfa- 
tio , questo è cosi chiamato ]H-r essere 
una preparazione o preludio all'Inno 
Serafico, ixieitando e disponendo i fedeli 
a eantai lo. Si può anche dire che sia la 
prefazione del (lanonc, e della parte re- 
condita della Messa; ma ciò deblwsi in- 
tPiiilere indirettamente, ciò»; in quanto 
rimio Serafico si canta in tal tempo. E 
questa è pure la ragione per la quale i 
dreci ehiamano ‘I*'*‘* 

dieiniiio Praefntio , per es.sere cioè il 
nieilesiitio una preparazione eil (>sòrla- 
zioiie a lodare e ringraziare Iddio con 
quell’inno cantalo dalle stesse S<*r:ilìehe 
sqiiaiire. Il Gdebrante poi dovendo oi,"- 
cuparsi alla rei ila del Canone, ed all’o- 
pei“azioiie del Sacrifìcio anticipa il dello 
Inno Si'rafieo, cioè appena terminala la 
Ih'efazione lo recita privatamente coi 
suoi Ministri. Nel Libro Vili, delle Cm- 
stituùoni Apostoliche al Capo 12. abbia- 
mo iiu’eseiupio del Praefalio colle ri- 
sposte del .Ministro ||)iiic ora si usano , 
e col Sanctus in line. Le Chiese Oriim- 
tali hanno una sola l'refazione, ovvero 
come essu dicono Rmdimenlo di grazie. 
I latiini al eoiilrario avevano aniiramcn- 
te quasi tante Prefazioni , quante erano 
le -Messe ; onde nel solo Sacramentario 
ili S. I..eonc se no leggono quasi più di 
duecento cinquanta , e spesse volle in 
una sola Messa si veggono più Prefazio- 
ni , corno nella sola Messa di S. I.oren- 
zo Martire, dove se ne osservano venti- 
tré priisso il Muratori nella sua 0|>era 
iniitolaui fÀturgia Romana. Postcrior- 
m -nie furono ristrette a nove, cioè di 
Natale , didP Epifania , di Quaresima , 
della Croce, di Pasqua, deII’Asi;ensio- 
nc , di Peiitccosie , alle quali ne furono 

qiicll'i di cui la Chicaa Greca Et anche mu 
ogni giorno, ma la Chiesa I.oitina nel solo Ve- 
ncriii S.inlo , cioè; Sanctus Deut , Sanctus 
fu’tis , Sanctus immnrtalis , miserrrt nnhis. 
Di nilr.iiubi questi Trisagj abbiamo parlalo 
di sopra Part l. Set. l. Cay. IF. §. 4* "• 
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np;('iiintc dito aUi-c , <'ioi\ una disila II. 
Vur^iiU!, coniposlu ila UiTiaiio II. nel 
Concilio di Piacenza , o l’allra Prefazio- 
ne comune, la quale era slata già com- 
posta fin dui tempi antichi, cioè da S. Ge- 
lasio, 0 come asseriscono altri, da S* Gre- 
gorio M. : in modo che al presente se- 
condo il Rito Romano sono undici. Il 
Rito Ambrosiano però ne ha assai di 
più, essendovi un Prefalio proprio in 
ciascuna delle f<»te de’ Santi più rino- 
mali, non che in tutte le principali so- 
lennità fra Panno: e lo stesso si avve- 
ra nella I/ilurgia Mozarabica. Anastasio 
Bibliotecario nel Libro dello Ponlilicale 
piirlando del Papa S. Gelasio dice: Fecil 
Sacramenlorum Pratfationes , et Ora- 
iiones cauto sermone. Ciò per altro non 
si deve intendere nel senso che S. Gela- 
sio ubbia il primo introdotto l'uso del 
Prof fatto nella Mess:t, ritrovandosene 
monumenti assai più antichi , come S. 
Cipriano, S. Cirillo CtTOsolimilano, le 
Consti tu zioni Ajmto/iche ec. \ ma le ri- 
ferite jwrole di Anastasio si debbono 
prendere come il Guvunto, il C:irdinal 
Jtona , il .Merati , id altri le hanno spie- 
gale, cio<'ì che S. Gelasio avesse compo- 
ste in specie tutte o la maggior |>arte 
delle Prefazioni, che ora abitatilo nella 
Romana Liturgia. 

S- 10. 

Del Canone delle Liturgie Imitine , e 

dell' Anafora delle Greehej e si piarla 

anche dei Sacri Dittici. 

Ij voce Canone, che ò di greca ori- 
gine, signilica regoUà; ma la millesima 
ò stala adopr.ita a dinotare quelle labi!l- 
le nelle (piali venivano scritti gl' Indici 
appartenenti alla Matematica, o alla Cro- 
nologia; quindi Canones Paschales furon 
chiamale quelle Tavole jkt io ritrova- 
imailo della Ihisqna. Pare die da ciò 
sia derivalo un tal vocabolo alla Lilur- 

(•) Alcuni voj-lioiio che nella recita del 
Pttlt'r wnter coiitiiiiii il deità 

ma ro|)iiiÌoiic piu roiiiiiiH! è chi; il Caiiune 
fimVa priiiiM dtdr Oiatioiie l>jiiieniculc , &ic- 


già |>er dinolare quella parte della me- 
dissima dove si ns-itavano i nomi dei Fe- 
deli, dei Vescovi, e dei Martiri, che erano 
rt^islrali ne' Cataloghi de’ medesimi , o 
sieno ne’ cosi nominati Dittici. Al (fanone 
de’ ladini corrisi>onde presso a iwco l’ A- 
nafora de’Greci , di cui Eusebio Renaii- 
dol nella sua lenissima Collezione di 
Liturgie Orientali al Tom. 1. pag. 172. 
comenlando la Liturgia Coplica di S. 
Dasilio, ci dà il seguente ragguaglio. 

» Socunda jwrs ( Liliirgiae ) «jiiae Aivi- 
» phora proprio et striclc Uxpiendo :ip- 
» pcllalur , incipit ab Oratione osculi 
u pacis , et ad finein iisipic Litiirgiao 
» pcrducilur. Ila, postrema pars illa ra- 
» tionem quamdain habi‘t lanini Ciino- 
» nis , quia conlinet oraliones omnes 
» qiiac in Canone nostro conlinentiir. 

» Veruni in wi diseriineii est, qnod pau- 
» cis flinnino exeeplis quae in co inso- 
» rtinlur, stKamdum diversas majores- 
» que solemniUilcs, iiniis sciu[)er et idem 
» est; apud OricnLilus alilcr onmiiio lil: 

» qiiip|ie pars illa quae Ginsecralionis 
» preces comph%iitur, varia est pm di- 
» versiUilc Liliirgìarum ole. ». Ilo detto 
che prcs.so a jioco corris|Kinde al (iaiio- 
ne de’l.:ilini, poiché nn\V Anafora vi 
il Rewlimcììio di grazie che corris|toiulo 
til nostro Pnte folio, e vi il TrismjUj , 
ossia il Sanctus, come si vede a pag. 
ir>., e 1 1. del citalo volume del Rcnaii- 
dol, mentre ipieste due ixise esismo fuo- 
ri del (.'linone delie Lìlnrgie kiliiie, il 
quale imannincia do|io la Prcfa/ioiMV 
(al il Trisagio , e finisce prima d('l- 
l’Orazione Domennrale colla pnH’edenlfi 
breve Ammonizione (*). lo non vò (pii 
esaminare chi avesse eoni|iosto il ('.aiio- 
nc che si recil;i nella Liturgia Romana , 
e chi vi avesse ap[K)ste delle uggimild 
die or vi si leggono, |ioichè una tal 
cosa è stala da molli anipiamcnle irat- 
taui , e massimamente con savio giudi- 
zio c fina criliui dall' immoruil l.auilK:r- 
tiui ( (loscia Beiiedello ,\IV. ) nella sua 

come più iIKTiiumcnte tlircino nel paragr-iro 
*c|>uoii(c. Voli il Lanihertiiii sul S.iciilic(o 
ilvlU Mc'iSd Sei. I. Cip. XI.V. $. I. 
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Opem sul 5?acrificio della Messa , a riii , 
per non ripetere le cose da altri dette , 
rimando il lettore. 

Veniamo ora a parlare dei Sacri Dit- 
tici, porgendocene occasione quelle pa- 
role Memento Domine famulorum famu- 
karumque tmrum iV. AT. in testa delle 
quali in molti antichi Messali manoscrit- 
ti vi si legge il tìtoletto Oratio super 
DUplycha; il qual titoleito si legge al- 
tr^ nel Sacramentario di S. Gregorio 
M. come ci è dato dal Menardo. Il vo- 
cabolo Dittici Diptycha (•) è di gre- 
ca origine Airrux^eì ^ viene dalla pa- 
rola vTvx» che signiHca plico o pie- 
gatura. Quindi quelle membrane , o 
carte , o tavolette , nelle quali era scrit- 
ta qualche cosa , se eran piegate in 
due si dicevano diptycha y se 

in tre rptrrOx^ triptychay se in cin- 
que TtPtencruXof- p^optycha , e se fi- 
nalmente in molte curvature toKotto- 
Xtt poliptychay come si può vedere pres- 
so il Turnebo Adversar, lib* IX. Gap. 
SS. Gli antichi Romani aveano i loro 
Dittici , o Trittici formati di avorio o di 
lamine di metallo elegantemente lavora- 
ti, nc" quali scrivevano in ogni anno con 
caratteri d’oro i nomi de’ nuovi Consoli, 
siccome rilevasi da molti antichi monu- 
menti , e fra gli altri da un Rescritto di 
Vaientiniano e Teodosio, che è dell’an- 
no 584. e vien riferito nel Ciodice T(K>- 
dosiano. Eccone le parole: lUud etiam 
constitutione solidamus , ut , eùPeeptis 
Consulibus ordinariisy nulU prorsus al- 
teri auream Sportulam Diptycha ex c- 
bore edendi facultas sii. Da questi Dit- 
tici profani , è venuto nella Cristianità 
che si sia dato il medesimo nome a quei 
cataloghi di persone cospicue viventi , o 
pur defunte*, la recita de’qtiali dovea a- 
ver luogo nella Liturgia, i Cristiani per 

Alcune Tolte si legge senza aspirazio- 
ne Óiptfca come nella wllezione di S. Mas- 
simo Martire fatta da Giacomo Sirmondo 
nell’ 8. Edizione alla pag. i35. dote si han- 
no le seguenti parole : Si fora» tjecìt Sy- 
nodo» quomodo in Dipiycis recitattlur. Ve- 
di il Mscri nel suo Hieroiezicon alla voce 
DiptYcfutm. 

^•*) Il Selvaggi nelle Anfichitb Cristiane 

F KKv^tGtii. Dissertazione, 


altro formavano i loro Dittici non già di 
avorio c«>me quei de’ profani, ma per lo 
più cartacei o membr.inacei; tiitiavoltt 
ciò non impediva, che gli avessero in- 
chiusi in integumenti di metallo odi le- 
gno, ma più comunemente d’avorio. La- 
onde Venanzio Fortunato nel Lib. X. al 
Carme 7. , il quale è in onore di S. Mar- 
tino, dice: 

Nomina vestra ìegant Patriarchi s aUjue 

Prophetis 

Cui hodie in Tempio Diptychus edU , 

ebwr. 

Osserva il Cardinal Bona ( Rer. Liturg. 
Lib. II. Cap Xli. $. /. ) esservi stati 
negli antichi tempi tre generi di Dittici, 
ossia di Tavole nelle quali in ciascuna 
Chiesa erano scritti i nomi. Il primo 
era dei Vescovi, massi manaente di colo- 
ro che aveano preseduto a quella Chie- 
sa , purché fossero stati celebri per la 
probità e santa vita (••). Il secondo era 
di que’ Fedeli ancor viventi, e che era- 
no cospicui o per qualche dignità , o 
per benefizj che avean fotti a quella 
Chiesa , o eran congiunti al Sace4*dota 
per consangiiinità , o per altro titolo be- 
nemeriti. Fra questi in primo luogo ai 
annoverava il Romano Pontefice, poi 
gli altri Patriarchi , il proprio Vescovo , 
e gli altri ascritti al Clero*, indi l’Impe- 
radore, ì Principi, il Magistrato, gl’in- 
signi benefattori, ed il pojwlo fedele. 

Il terzo genere poi di Dittici era di cor 
loro che erano morti nella comunione 
Cattolica. Notiamo poi col Macri , che 
non dal doppio, o triplice genere di pw- 
soneche venivano annoverati eran chia- 
mati Dittici 0 Trittici , ma siccome ab- 
biam detto dalla doppia o triplice pie- 
gatura che aveano le sumroentovate Ta- 


Lib. II. Part\ II. Cap. II. 5* n. z8. 
non aderisce al Card. Bona , al S ulcero , e al 
Diifresne nel sealimento di ammettere tre 
ordini di Dittici , dicendo che quello nomi- 
nato in primo looijo , cioè de’ Vescovi , non 
è che una distinta classe de' Dittici delle 
persone trapassate j e che per ronsc'nenta due 
soli ordini di Dittici vi fossero , cioè quello 
de’ TÌ?cnli e quello de’ morti. 


DISSERTAZIONE PAIUE 
sacrmn mnitam thurificftl , et ritorum , 
afque defunclorum , quoniin vtiU , J)i- 
ptycha percurrit (*). É (|ui iigf^iungiamo 
che nella Liturgia delle Consiituzioiii A- 
posloliche non si trova l'alta men/ione 
alcuna de’Dillici,dalclie se ne inferisce 
che in quella Chiesa a cui apparteneva 
r Autore delle dette Constituzioni , non 
vi era uso di Dìttici. Tuliavolia la me- 
desima Liturgia senza recita di nomi 
contiene quelle preghiere , che nelle al- 
tre Chiese si aggiungevano alla recita 
de’ Dittici (*•). Terminiamo col notare 
che nella presente Liturgia il memento 
de’ vivi, e quello de’ morti corrispondo- 
no appunto ai due ordini o classi di Dit- 
tici, de’ quali abbiamo fatta parola di 
sopra. E se taluno col Bona vuol rico- 
noscere ne’ Dittici un terzo ordine di- 
stinto, cioè quello de’ Vescovi celebri 
per probità e santa vita, possiam rico- 
noscere che a tal classe nella presento 
disciplina corrisponda in qualche ma- 
niera la serie di quc’Santi , che sono no- 
minati si nel Communicantes , che nel 
Ptobii quoque; sebbene parlando con 
proprietà la recita e Tinvoctizione dei 
Santi non apparteneva ai Dittici. Trat- 
tano dc’Dittìcì,sì profani, che Sacri, Eri- 
berlo Rosveydo nel suo Onomastico alle 
Vite de’ Padri , che si trova nel fine delle 
dette Vile, cioè al Tomo 2. Turnebo nel 
J/ib. IX. Adversar. Cap. 23. , il Cardinal 
Pioris ( che ne tratti più dìITusamente 
degli altri ) nel Capo V. della sua Disser- 
tazione Istorica sul Concilio V., Ecume- 
nico; Emmanuele Schelestrate de Con- 
dì. Antiochen. Con. 2. Cap. 6 . , paq. 
216. il Mazzocchi nella sua Opera inti- 
tolala de Diplychis Quirinalibui et Bri- 
xtanÌ5, il Cardinal Bona Ber. LUurg. Lib. 
JI. Cap. XII. 5$. /. et2. ed il suo Annola- 

(*) Fanno menzione He’ Sacri Ditlic! an- 
che r Autore del Libro De Ecclesiastica 
Jiierarchia , il quale al Cap. 111. dice : 
Cum se mutuo omiies salutaverint , mystica 
sacrarum tabularum recitalio Jit. S. Ci- 
|)ri.-iiio , il quale nella Lettera XVI. ( ju. 
seta EtHt. Oxon. Jo. FtU ) dice : ad com- 
municatioiiem admittunlur , et offerlur no- 
men forum. S. GiroUino miI Cap. XVIII. 

di Lzcebicle dice i Public» Diaconus in Ee- 
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loro P. D. Roberto Sala, Giulio Lorenzo 
Selvaggi Antiquil. CbrM. Uh. II. Pari. 

II. Cap. II. 6. el 7. , il Cabassuzio 
Nolit. CoHcitior. alla Dissertai, l i. sul 
li. Sttcolo della Chiesa , il Mabillon nel 
Libro III. della Liturgia Gallicana ntim. 
11. e 12. il Juvenin nel Trattato de’ Sa- 
cramenti Distert. S. de Eucharietiae Sa- 
cramento Cap. B. Art. .% §. ■#. IIP. D. 
Pietro Coiisianl nelle Note alla Lettera 
25. d’Innocenzo I. pag. 858. , il Pouget 
nel Tom. II. delle sue Istituzioni C;iilo- 
lidie alla pag. 858. , il P. Berlendi nd 
suo Trattalo delle Oblazioni all’ Altare 
l’ari. I. §. .9. , i tre latssitxtgrafi, cioèCio: 
Gaspare Stiicero nel suo Tesoro , Carlo 
Dufresne Signore di Du-Cangc nel suo 
Glossttrio della media ed infima Latinità, 
ed il Macri nel suo Jlierolexico voc. Di- 
ptychum. Piti di tulli vasta materia so- 
pra tale argomento ci presenta il The- 
saurus Dìptychorum di Anion Frani^e- 
scoGori unitamente coiraggiunladiCìo; 
Battista l'as.sero che comprende il terzo 
volume, il quale sul presente argomento 
è il più imivorlanU;, poichi! traila do’ Dit- 
tici Sacri , mentre i due precedenti To- 
mi si aggirano sopra i Ditùci prolàni. 

s. 11. 

DeU' Orazione Domenicale y o sta 
del Paternostro. 

Dell’Orazione Domenicale abbiam trat- 
talo di sopra nella Parte 1 . Sez. I. Gap. V. 
J. 1. l.aonde a quel che ivi abbiam detto 
non ci resta altro da aggiungere , se non 
in qual tempo, o sia in qual parte della Li- 
turgia si fosse nxiilata la detta Ora zinne, 
e con qual rito si fosse eseguila tal re«;ita. 
E circa la prima cosa S. Gregorio Magno 


desia nfferentium nomina recital eie. Iiino- 
cenio 1. nella Lcltpra a Docinr.io Vncorn 
di Gubbio, dice: l’riut ergo oblntiones sani 
cnmmendandae , ac tuia contai nomina , 
quorum suat oblationes , edicenda , ul inter 
sacro mysieria nominentur etc. 

(**) Ilo veduto altre specie di Dittici nei 
quali si roitlenevano le varie feste che si ce- 
lebrano Ita l’anno, m.s questi noli liin che 
fare colla presente materia. 


- f-nogle 
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scrivendo a Ciovanni Vescovo di Siracu- 
sa ( Lib. IX. Epist. /?. Edil. PP. Ord. 
S. hetìtdkl. Coiiyr. S- Mauri T(m, II. 
pfig. 9-Ìi). Purit. un. -nox. in antiq. vero 
Edil. Lib. VII. Ep. thi. ) gli dice, cbe 
essendo venuto uno dalla Sicilia gli uvea 
riferito clic molli si dolevano, perchè egli 
nella nuova disposizione che avea fatta 
della Liturgia , avesse voluto introdurre 
in Occidente certi costunoi della Chiesa 
di Cuslanlino)voli, e però delia Liturgia 
Greca; e fra gli altri enumera quello, che 
avea egli ordinalo circa l’Orazione Do- 
menicale , cioè che si recitasse dopo la 
Prece , cioè il Canone ( siccome spiega 
Giovanni il Diacono nella Vita di lui Lib. 
11. Cap. 20- ) Ecco le parole della cita- 
la Lettera : Vmiens quidam de Sicilia 
mihi dixit quod aligui amici ejìu , tei 
Graeci. vel Latini, nescio, quasi sub 
zelo Itomonae Eeelesiae , de meis dispo- 
sitionibus munnurarent, dicentts: Quo- 
modo Eccìesiam ConstanlinopoHtanam 
dispotul comprimere , qui qus consuetu- 
disum jier omtàa sequilur f Cui cum di- 
cerem: Quas consuetudines ejus sequi- 

mur P respondit quia Orationem 

Jkminicam , mox post Canonem dici 
statuistis. Dalle quali accuse egli si pur- 
ga dicendo; qitia in tptUo eorum aliam 
Eccìesiam secati sumus. E dopo aver ri- 
sposto ad altri capi , venendo a giustifi- 
car la sua condotta circa la situazione 
assegnata al Pater noster nella Messìi , 
dice : Orationem Dotninicatn idcirco mox 
post precem dicimus, quia mos Aposto- 
lorvm fuit , ut ad ipsam solumnodo Ora- 
tionem oblalionis hostiam consecrarent. 
Et calde mifii inconveniens visum , ut 
precem , quam scholasticus composueral, 
super oblationem diceremus , et ipsam 
traditionem , quam Redemptor noster 
composuit, super ejus corpus et sangux- 
stein non diceremus. Or da queste parole 
di S. Gregorio si rileva chiaramente che 
avanti di lui l’Orazione Domenicale nel 
Rito Romano si recitava prima del Ca- 
none, e che egli la situò dopo del medesi- 
mo : impcroLvhè collazionando l’accusa 
colla risposta si vede chiaro cbe egli col 
nome di Prece intende indicare il Cano- 
ne; lo cbe si rileva ancora da Giovanni 


il Diacono nella Vita di S. Gregorio Lib. 
11. t;ap. 20., dove dice; Orationem Do- 
mifìiram mox post Canonem super Ho- 
stium crtìsuit recitari. Laonde si vede 
clic a' tempi di S. Gregorio il Canone si 
chiamava anche col nome di Prece /quin- 
di se ne deduce un’altra illazione cioè 
che il yVi/er noster nella Messa si reciti 
dopo del Canone , e |ierò non Ihccia par- 
te del medesimo. In finti cosi inse^- 
rono anche Alcuino, ed Amalario Lib. 
3. Cap. 20. , e dietro costoro anche il 
Gavanto Thesaur. Cacrem. Tom. I. 
Pari. II. TU. IX. Rub. IO. il quale 
soggiunge a compruova dì questa opi- 
nione , cbe nel Venerdì Santo si dice il 
Pater noster nella Messa de’Presanlifi- 
cati quantunque non vi si dica il Cano- 
ne ; e tal sentimento adottarono il Car- 
dinal Bellarmino Lib. II. Cap. 26. , ed 
Azorio Lib. X. Cap. 37. QueU. 9. Nul- 
ladimeno Innocenzo IH. nel Lib. V. de 
MysI. Miss, vuole che l’Orazione Dome- 
nicale sia il termine del Canone. G Gu- 
glielmo Durando Vescovo di Manda il 
quale quantunque nel Libro IV. del suo 
Rat ionale Divinar. Officior. , al Cap. 47., 
e 49. riferisca il dìsfiarere che vi è tra 
gli Autori nell’ ammettere che il Pater- 
nostro sia fuori del Canone , o faccia 
parte del medesimo , pure par cbe egli 
si attenga a questa seconda opinione , 
giacché nell’ indicata sua Opera forma 
del Pater noster l’ undecima parte del 
Canone , e Ih cominciare la terza parte 
della Messa dall’Orazione seguente, vale 
a dire Libera nos quaesumus Domine etc. 
che dagli antichi Espositori della Sacra 
Liturgia chiamasi Embolismts , cioè so- 
praggiunta, ovvero interposizione. Ac- 
cenna , quantunque brevissimamente , 
una tal quistìone Benedetto XIV. o sia 
il Lamberlini sul Sacrificio della Messa 
Sez. I. Cap. XIX. J. I. e si attiene all’o- 
pinione più eomuncmeiite ricevuta cioè 
che l’Orazione Domenicale nella Messa 
non formi parte del Canone. 

Passiamo ora a parlare del modo con 
cui si recitava nella Messa il Paterno- 
stro. S. Gregorio nella citata Lettera a 
Giovanni Siracusano, dietro quelle pa- 
role die abbiam di sopra rapportate sog- 
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lOnnge: Sed et Vomiwca Ornlio apud 
Graecfjt ab oinni populo dicitur, avud 
nos vero a solo Sacerdote. Presso i Gre- 
ci adunque il Paternostro si recitava dal 
Sacerdote in comune col popolo, sicco- 
me da essi sino al presente si pratica ; 
ed un tal costume fu una volta adotmto 
anche dalla Chiesa Gallicana , siccome si 
rileva da ciò che narra S. Gregorio di 
Tours, cioè che celebrando S. Martino 
in un giorno di Domenica i santi Misle- 
rj, una donna mula, allorché giunse il 
tempo che sì doveva recitare TOntzionc 
Domenicale , sciogliendosele la lingua , 
incominciò ancor essa a cantarla con gli 
altri. Ecco le sne parole; Mulier quae- 
dam , cujus os patulmn tùmius dolor cum 
febee ligaverat .... qtiadam die Dotni- 
tùca., dum Missarum solemnia celebra- 
rcti/ur, Aure in Basilica cuin reliquo po- 
pulo stabat. Factum est autem cum Do- 
nnnica Oratio diceretur, haec aperto ore 
coejjit sanctam Orationrm cui» reliquie 
decantare. ( S. Gregor. Turonen. de Mi- 
raculis Beati Martini Lib. II. Cap. 30. ). 
Ora peraltro, all’ infuori de’Greci, i qua- 
li, siccome abbiam detto, continuano 
nella pratica di dire tutti in comune l’O- 
razione Domenicale, tutte le Lìiurgiel.a- 
tine si accordano nel farla recitare al 
solo Sacerdote. , rispondendo soltanto il 
popolo rultima petizione ; se uon che nel- 
la Litnrgia Mozarabica u ciascuna peti- 
zione il popolo ( o sia il Clero a nome 
del popolo ) risponde Amen , c nella 
quarta petizione Panem nostrum quuti- 
dianum da nobis hodie risponde; Quia 
Deut et. 

AirOrazione Domenicale si premette 
una breve Ammonizione, o sia Prefa- 
zione, che imoinincia : Oremus^ Prue- 
ceptis salularibus moniti eie. , di cui fa 
menzione Alenino de Divin. OlfK. , Aroa- 
lario di Metz de Offic. Eccles. Lib- III. 
Cap. 99. Odone Cameracensc ( di Cam- 
bray')y Floro, e S. Bernardo nel Libro 
de diligendo Beo al Capo 7. Tutte le Li- 
turgie poi usano questa Prefazione , 
quantunque la medesima varii nella for- 
ma. Imperocché presso i Greci nella Li- 
turgia di S. Gio: Grisostomo il Cclebran- 
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te dice; Dignot nos redde Domine, qui 
cum fiducia absque condemnatione aiisi- 
mus invocare te Deum Patrem coelestem, 
et dicere: Pater noster eie. quindi tutto 
il popolo dice Pater noster eie. E nella 
Liturgia di S. Basilio: Dignare Dotnine, 
nos te Patrem coelestem invocare, et di- 
cere Pater noster etc. La Liturgia de’ -Ma- 
roniti Ih uso della seguente formola da 
premettersi all’ Orazione Domenicale : 
Aperi Domine Deus ora nostra , et lahia 
nostra , sanctifica corpora nostra , atque 
animas omnium nostrum, (t purifica in- 
tellectus , ac mentes nostras , adeo ut 
suppliciter clcanemus ad te. Deus Pater 
miserioordiarum, alque oremus, et di- 
camus': Pater noster etc. Nella Liturgia 
Mozarabica vi sono tante diverse forinole 
di questa Prefazione quanto sono divcr» 
le Messe. Per esempio nel .Natile del Si- 
gnore si dii* ; Quitd via , ut sequeremur 
oslendit: quod vita, ni toqueremur edo- 
cuil; quod veritas, ut teneretnus, insti- 
tuitf libi summe Pater cum tremore cor- 
dis proclamamus e terris: Pater noster 
eie. Nel giorno poi di Pasqua; Chrisie 
Jesu bone, qui ad Patrem de Croce cla- 
masti, tu nos HI hac die, qua ipse de tu- 
mulo surreaisti, ad te clamanles exau- 
di: quo Resurrectionis tuae hiluritate, 
gaudentium ora repleantur jubilo lau- 
dis, et corda effectum percipiant exura- 
lioms, cum nane exoraverinl ea, guae 
praccepisti, clamanles, atque ita dicen- 
les e terris. Pater noster, qui es in coe- 
lis etc. Nella Festività poi dell’Assuiuio- 
ne di -Maria Vergine vi è quesl’alira for- 
mola: Domine Jesu Christe, qui sic Fir- 
ginem Mairem honorificasti , fpio usqua 
Assumptùmis gratia eam coram te ece- 
xisti suffragatricem incotnparabilem , 
indigni quaesumus Divinilatis tuae cle- 
mentiam , quatenus per obtentum illius 
Beatissimae Genitricis emundati ab uni- 
versis conlagiis audeamus exclamare, et 
dicere e terris; Pater noster , qui es in 
eoelis eie. E cosi andando discorrendo de- 
gli altri giorni. Gli Ambrosiani poi dicono: 
Oremus. PrareepHs saìutaiibus monili 
etc. secondo il Rito Romano; ma con due 
sole varietà, cioè nel t'iiovedl Santo , e 
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nel giorno di Pas(|ua, siccome rirerirò 
allorcliè esporrò la Liturgia Ambrosia- 
na (•). 

E qui metto termine al presente Ca- 
po , nel quale non è slata mia intenzio- 
ne (li esporre tutti ì Riti della flessa , o 
rintr.icciare I’ untidiit:i e 1’ origine di 
riasniii di ossi ; ma soltanto di far rile- 
\are alcuni riti i più principali, i quali 
Sun comuni a tutte o a più Liturgìe, 
siccome fin dal principio mi sono spie- 
galo (*•). 

CAPO IV. 

DI COSE CHE JCCOSiPÀmAyO / 

SAGHi /T/r/, E T SS DONO A PEnVEPLi 

AUGUSTI , E MAESTOSI^ 

S. 1. 

Delle Sacre Cerimonie, 

^Ìkcondo abbiamo spiegato di sopra 
Pari. I. Sez. li. Cap. IV. sotto no- 
nre di Cerimonie indicar vogliamo quel- 
le azioni c gesti che ac^'oiniuignano 
la recita delle sacre parole. Non di tut- 
te , ma delle princì|iali soltanto inten- 
diamo qui far parola^ c prima d’ogni 

(*) Notiamo qu) clic negli antìclii tempi 

▼riso la fine Jcl Caoune , e propriaiiieiite 
prima di quelle pjix>le : Per' quem haec 
antuia Domine senipcr borni ci'eas si «Tue* 
cavano all Altare i nuovi fruiti > i it gufni , 
il nirlc ) le carni cc. pirclii' si b^n(xll^c^^> 
IO. Un tal rito è aUriboito a S Kutichiano 
da Anastasio Bibliotecario , il quale nel Li- 
bro Pontiiicalc alla vita di quc»to PonhTice 
dice; Jlic constiiuil ut Jf U^es siiper Allure 
tantum , fahae , et uaue bencdicerenlar, 
i^aonde il Sacerdote arrivato alle parole 
efuuesumus largitor admilte , benediceva le 
uxuijcltc cose con una |>articolaie benediiio- 
jie, che si concbiudeva al solito Per Chri~ 
»ium Dominum noilruni. Quindi soggiun- 
gendo attaccava quelle parole , che ancor 
ora si dicono : I*er qii m haec omnia Domi’ 
ne temper bona crea» i mnetificat , viuifi- 
€UM , lenedicis , et praestoj nobis. Alcuni 
poi vogliono che queste parole riguardasse- 
ro soltanto i fruiti j legumi e le altre cose 
che si Wncdicevano ; ma il Lc'Brun > ed il 
Lambcrlini sodamente opinano che le me- 
desime rigutrdaucro non »olo i delti frutti^ 


altra dell’ apertura ed elo'azionc delle 
mani , che alibiam veduta , nel citato Ca- 
po e paragrafo, essere giù in uso fin dai 
primi tempi d(;lla Chiosa. Or all’Epoca 
di cui al presente favelliamo fli stabili- 
to, che il Sacerdote tenesse le mani ste- 
se ed devate nel recitare le Collette, la 
Prefazione, il Canone, e l’Orazione Do- 
menicide. E j>er verità , in tutte queste 
cose consiste quella parte della Litur- 
gia , dove si esegue , strettamente par- 
lando, La preghiera, a cui è tanto proprio 
l’atto di tener le mani elevate al cielo , 
che fin dalla prisca Alleanza ce ne han 
dato eseinpj que’ Santi Patriarchi. In fat- 
ti di Mose leggiamo neH’Esodo ( XVII. 
12. ); Cumque lemrei Moyses manus 
vincebal Israel: sin aufem paululum ro- 
misissct , super ubai Amalech; quaprapter 
Aaron , el Ilur su.flenlabant manus ejus 
ex ulraque parte. E Davide ne’siioi Sal- 
mi diceva al Signore: Exaudi Domine 
vocem dejirccationis mene dum oro ad te; 
dum ex tot lo manus ineas ad templum san- 
ctum luiim. Ps. — Expandi manus 
meas ad te. l*salm. 87. E di Salomone 
nella Dedicazione del Tempio si legge 
nel Libro terzo do’Ke {Vili. Sì.). Ù- 
Irumque enim genu fixeral , el manus 
exlenderal in coelum. E nel Libro secon- 

Upiinii cc. , ma in [.rincipal luogn l' Euca- 
ri.lia , pniclic rillcitooo che la bencdiiiiiiie 
de' ii’utti nuovi , li'gunii , ec. non sempre ai 
fai'cva , ma le ansiilctic p.irole aempre si re- 
citavano. L)i un tal rito nc è rimasta la 
nii'inoria nella Iicncdlzlone dell' Olio degli In- 
fcimi che al Giovedì Santo nelle Caticdrali 
si fa dal Veacovo appunto io tal parte 
della Messa. 

(**) S. Cirillo Gerosolimitano nella sua 
Catechesi Mislagogica V, at num. i;. ci fa 
menzione di un’ altro rito che praticavasi 
a' suoi tempi nella Liturgia della sua Chic* 
sa , vale a dire di cantarsi prima della Co. 
munionc quelle parole : Gustate et videte , 
quoiiiam suavis est Dominus. Ecco l'intero 
pezzo di S. Cirillo: Post han: audietit psal- 
leiitem tcciiiidum divinnm metndiam exhor- 
tauteni vos ad Commuuionrm sanctorunt 
m'isleriorum , et dicrntem ; GUSTA TE , 
ET yWETE QUOHIAM SUAVIS 
EST DOMINUS. Non sappiamo per al. 
tra se si fossc cantato lutto il Salmo 33. 
da cui aon..trattc le dette parole , o pur 
quelle loltanto. 
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do do’ Pnrnli]>oim‘ni ( VI. l'i. i3. li. ). 
Sitlit ergo coram altare Domini.! ex ad- 
ter$o tiniverfae miiUitudinis Israel, et 
extcndil matws suns .... stetilgue snjter 
eam ( basim acneam ) , et deinceps flexit 
genihus cantra unirertam multiludinem 
Israel , et ftalmis in coelum leratis , ait 
eie. Ooi I>oi II Sacerdote neirincriienlo 
Sacrìlicio deU’.AIlare rapprescnla Cesn 
Cristo, il quale al dir di S. Gregorio Na- 
zianzeno ( (trai. I. ) oppose all’albero 
del pomo vietato il legno della Croce , c 
stese le sue mani a questo tronco per 
opporle alle mani de’ nostri Progenitori 
che aveano stese dissolutamente a (|nel- 
r albero. Idcirco lignuin adrrrsus li- 
gnum , et manus adversus mauiim ; illae 
fortiler exlensae adcerstis inrontinenter 
exlensam ; illae clavis corifixae , atgne 
constriclae adversus remissam, et s>du- 
tam ; illae orbis pnes conj^ingenles adrer- 
sus eam , quae Adamum e IHiradiso ex- 
turbarit. Osserva [loi Asierio Vescovo 
di Amasea presso Tozio Cuil. i'iV/. nel 
frammento dell’Omelia de Prrcalime , 
che lo sUuiderc cd elevare le mani espri- 
me appunto la figura della Croce. Ecco 
le sue parole ; Ihrecatio rifar nosirac 
auXilium esl,coUoquium rum Dea, obìu- 
sio lerrenorum , via ad Coelum , et ri elns 
tendere ad coelum manus, forniam vxhi- 
bere Christi Cruci adpxi. l a quale idea 
viene espressa anche da S. Ambrosio 
nel Sermone SO. che ò de Cruce , dove 
dice: Homo cum manus levuverit, Cru- 
cem pingit , atque ideo elevalis manilms 
orare praecipimur, ut ipso membrorum 
gesta Ihtssionem Domini faleamur. E 
prima ancor di lui lo avea detto Minii- 
eio Felice nel suo Dialogo intitolalo 0- 
ctacius. Eccone le parole : Crucis si- 
fjnum est cum homo porrectis manibus 
Jkttm pura mente veneratur. Quindi 
Prudenzio nell’Inno che conqiosc in lo- 
de dei SS. Fruttuoso Vescovo e compa- 
gni martiri , descrivendo che ad essi cac- 
ciali nelle fiamme caddero que’ legami 
che tenevano avvinte le loro mani, dice: 

Nm ausa est cohibere poena palmas 

In morem Crucis ad Patrem levandas, 

SoUit hrachia,gmc Deum preoent ur. 


E qui cade in acconcio di notare ciò che 
riferisce il I.e-Brun Tom. I. Art. XI . , 
e dietro di lui il Lambcriini sul Sacrili- 
cio della Messa Ses. /. C ap. 16. S- /• 
cioè che nel Secolo XII. in alcune Chie- 
se di Francia incominciarono i Sacerdo- 
ti dopt) la Conseerazione , alle paroh; 
Vnde et memores etc. ad alzare le brac- 
cia in modo da fare del loro cor|w una 
specie di Croce, e ciò in memoria della 
passione di Cristo, il qual costume an- 
cor oggi si osserva dai PP. Carmelitani, 
Certosini, e Domenicani. Ma ciò non è 
stato mai praticato nel Rito della Chie- 
sa Romana , la (piale ha sempre eviuito 
tulli i gesti caricati. 

Ne’ tempi dell’ antico Testamento col- 
l’atto appunto di elevar le mani si cUiva 
la Benedizione, siccome ci attesta S. Luca 
nel suo Vangelo di aver falioCrislo stesso 
nel s;ilirsene al Cielo : eleraiis manibus 
suis brnedixit eis. {Luc XXl V.liiO-). Ma ì 
Cristiani nei benedire ole persone,)) qua- 
lunque altra cosa , hanno usato tìii dai 
tempi rimotissimi , siccome tuttora usa- 
no, di formare colia mano elevata il se- 
gno della Croce, per esprimere che ogni 
bene ci viene per la virtù della inoric 
d('l Salvatore. Or la Chiesa nella l.ilur- 
gia adopera per le Bencnlizioni l’uno c 
l’altro alto, cioè l’elevazione delle mani, 
cd il segno della Croce. Adojicra la sola 
elcv.izione delle mani nella recita delle 
Orazioni , massimamente quelle che si 
denominano Collette, le quali, secondo 
abbiam veduto nel Capo antecedente J. 
6. sono state anche chiamate col nome 
di Bcn(?dizione. Anzi il Caerenwniale E- 
piscoporum Lib. I. Cap. XI.\. 5- o. 
prescrive che il Vescovo nel volgere la 
prima volai il saluto al popolo Pax vo- 
bis, 0 pure Dominus vobiscum, smnido 
la qualità delle Messe, ( che è una sjie- 
cie di Benedizione ) estenda l'd elevi le 
mani; lo che per altro non richiede la 
Rubrìca del Messale dai semplici Preti , 
indicando l’a[)crtura delle mani, ma 
non già l’elevazione delle medesime. 
Altre volle , come per sanlilicare tpial- 
ebe COSI , fa formare i segni di f.i tKc , 
nella quale azione anclK* vi è riiinalza- 
nmiito della mano. Ma neirullini.i Bi* 
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nrdizione che in fine della Messa si dà 
al popolo, la Chiesa fu più patenlemeu- 
te unire questi due alti, ordinando che 
pi-ia si estendano ed elevino le mani , e 
poscia si fornii colla mano destra un se- 
gno di Croce , o tre se celebra un Vesco- 
vo. Nota |x>i il Le-Bruii che iu diverse 
maniere si soii leuute le dila nel forma- 
le la Croce; che piu coniuiiemenlc si u- 
sava negli antichi tempi di alzarne tre 
sole per esprimere le Tre Divine Pelase- 
ne , siccome spiega Onorio di Autun 
irtmina Animae , ed Innocenzo ili. de 
Mysitr. JUissae Lib. V. Cap. 55.; ma 
che i Greci uniscono il pollice al quarto 
dito, cioè all’ annoiare, per tenere le tre 
altre elevate , siccome notano Macri nel 
suo Jlierolexico , e Genebrardo sopra la 
Liturgìa a pag. 81.; il qual costume fu 
osservato per lung< tempo anche dai La- 
tini, e da l.«one IV. nel 847. commen- 
dato , anzi tuttora si pratica dai Certo- 
sini, e dai Domenicani. Ma al presente 
il Rito Romano ordina che si tenga la 
inano aperta e tutte le dita stese, tanto 
nel benedire le persone e le cose, quan- 
to nel segnare se stesso ; se non che in 
quest' ultimo caso pur si avvera che con 
tre dila sole, che sono le più alte si toc- 
chi la fronte, il petto, e gli omeri, sic- 
come avverte il Morati ( Pari. II. Tit. 
JJl. Ridi. S. 5- 9. ) lafiyit .... fron- 
tem tribui midiis dcxterae digiti» eie. 
Sìiché venendo a parlare del segno del- 
la Croce , questo si fa nella stessa ma- 
niera , che abbiam veduto formarsi le 
Croci per le Benedizioni, ma soltanto 
volgendo la palma e non il taglio della 
mano a se stesso. Or antichissimo è nel- 
la Cristianità un tal segno di (iroce, e 
Tertulliano nel Libro de Corona al Capo 
111. ci nota l’uso frequente che a suoi 
tempi se ne faceva. Ad omnetn progres- 
sum, ((X)si egli ) atgue promolum, ad 
opifvm aditum et exitum , ad calciatum, 
ad lacacra., ad mensa» ad lumina , ad 

(*) Parlano del segno della Croce S. Ci- 
priano nella Lclleia 58. ( in EJu. Oxon. 
Jo: Reti) , Oi igeile nell' Omelia VI. in Ce- 
nesim , e ncirUinclia VI i/i Exodum ^ 
S. Gregorio Naaitnieno iiell'Oiaiionc 111-, 
S. AtUaaaio nella Vita di S. Antonio, Bu- 
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CMÒùia, ad tediUa, guacumque no$ cm- 
versalio exercei, frontem Crucis sigtut- 
cuJo terimus. JJarum et aliarum hujus- 
modi disciplinarum, si legem rxpostuies 
Scrifiturarum , nullum invetties, Iradi- 
tio libi practendetur auclrix, consuetu~ 
do conservalrix , fide» observatrix. E 
nel Libro II. ad t'xorem Cap. Y. la 
medesima cosa accenna. E S. Basilio 
nel I ibro de Spirila S. ad Ainphilo- 
chium, al Cap. XXVIl. ci attcsta che 
un tal costume era venuto per una tra- 
dizione Apostolica. Ecco le sue paro- 
le : Dogmuta et instituta , quae in Ec- 
clesia praedicantur qttaedam habemu» 
ex doctrina scripta., quaedam rursus ex 
Apostolica traditione .... quorum tUra- 
que jHirem din habent ad pietatem .... 
ut quod primum est ac vuìgatissimum 
primo loco commemorem , ut signo crucis 
eos , qui spem coUocarunt tn Christum , 
signemtu , quii srri/ito docuit? Tralascia- 
mo le testimonianze di S. Cipriano, Ori- 
gene, S. Gregorio di Nazianzo,S. Attana- 
sio, e d'innuuierabili altri Padri, i quali la 
medesima cosa ci attesUino(*);c soltan- 
to investighiamo in qual maniera aves- 
sero essi lòrmato il segno della Croce. 
L’espressione di TeiVulliaiio , che è nel 
passo già riferito, frontem crucis signa- 
culo terimus par che indichi un segno 
di Croce che coi dito si formi sulla fron- 
te. S. Giiolamo nella Lettera ad Busto- 
chium nota un segno di Croce che si fa- 
ceva sulla bucta, ed un alli-o sullo sto- 
maco, ossia sul petto: Cum os, sloma- 
chumque signaret. Ma S. Ambrogio più 
chiaramente nel Libro de Isaac et ani- 
ma al Capo Vili, nota un segno di Cro- 
ce che si faceva sulla fronte, un altro 
nel cuore, ed un altro sul braccio, per 
stintilìcarc i pensieri, gli affetti, e le ope- 
razioni. Ecco le sue parole. In frante., 
ut semper confileamur; in corde, ut setn- 
per diUgamus: signaculum in braehio^ 
ut semper operemur. Sembra adunque 

ti’bio nel I.ibi'o VI. delta Dinuutrasinne 
Eiutigrlica Clip. utt. , LalUniiu Firiniaiiu 
11(1 Lili. VI. delle Iktiluzioni Cap- 27 . , e 
Basilio Vescovo di Selciicia (Scritloic del V. 
Secolo } uci Libro 1. della YiUdi S. XccU. 
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che ì primi segni di Croce, si fossero 
falli col diio sulla fronte , sul petto , e 
sul braccio; e talvolta anche sulla boc- 
ca; come si prescrìve al presente nel 
leggersi il titolo del Vangelo nella Mes- 
sa , e come nel Battesimo degli adulti si 
ordina a farsi dal Patrino al fìitUezzan- 
do ; e che posteriormente si fosse intro- 
dotto di segnarsi con tutta la mano por- 
tata dalla fronte al petto. 1 Latini for- 
mano la trasversale poitando la mano 
dalla spalla sinistra alla spalla destra; 
ma i Greci ( oltre al tener chiuso il pol- 
lice coirannulare, siccome abbiam det- 
to di sopi'U ) passata la mano dalla fron- 
te al petto, la portano prima sulla spal- 
la destra; e poi sulla sinistra. 

lassiamo ora ad accennare breve- 
mente le altre Cerimonie della Messa. 
E primamente osserviamo baciatasi più 
volte dal Sacerdote l’Altare in segno di 
rispetto e di amore verso Gesù Cristo , 
di cui l’Altare stesso è lìgura. E princi- 
palmente allorcliè il Sacerdote volge il 
saluto al popolo, o dà la pace a’ suoi Mi- 
nistri , bacia prima l’Altare per dinota- 
re che (jucl saluto e quella pace si pren- 
de e si riceve da Cristo medesimo. E 
per lo stesso motivo il Sacerdote bacìa 
r Altare prima di dar la Benedizione al 
pofKilo In line della Messa. Gli Ambro- 
siani prima di baciare l’Altare, fanno 
sopra il medesimo una croce colla de.- 
sti a ; c ciò nella loro Liturgia accade 
quattro volle, cioè nell’ Oraiiuw le, Do- 
mina yf>er merita Sane forum iuorum etc,^ 
nel J^pplices te rogamus eie . , prima di 
darsi la Pace ( quando questa si dà ) , e 
prima delia Benedizione in fine delia 
Messa. Le altre volte che secondo il Ri< 
to Romano si bacerebbe 1’. Altare , se- 
• condo la Liturgia Ambrosiana non si 
bacia ; nè secondo la medesima Liturgia 
il Sacerdote si volta mai al popolo , se 
non in fine della Messa per dargli la Be- 
nedizione. l Certosini ]MÌ , e i Domeni- 
cani salendo all’ Altare dopo la Confes- 
sione , cioè nell’ Oramus te Domine etc. 
non baciano l’Altare, ma soltanto losa- 
liiUmo inchinando la testa ; il quale in- 
chino secondo il Rito Romano non sì fa, 
poiché è incluso nel detto bacio dell’Al- 
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tare. Similmente si bacia il Libro degli 
Evangeli , finito il Vangelo, e nelle Mes- 
se Pontificali anche quando il Vescovo , 
fatta la Confessione sale all’ .Altare, do- 
po aver baciato l’Altare stesso. Tai baci 
si danno in segno di venerazione e di 
comunione con Gesù Cristo , e con la 
sua dottrina : imperocché come dice il 
Cardinal Bona Ber. Liturg. Lib, //• 
Cap. VII. $. 4. Liber Evangdiorum ty- 
pum gerii Christi in eo loquentis. Quin- 
di negli antichi tempi un tal Libro si 
portava solennemente in Processione, 
sia^ome fino al presente si pratica nella 
Chiesa Greca: e ne’Concilj Generali si 
soleva mettere onorificamente sotto un 
Trono. Riferisce poi Edmondo Marlene 
de antiquis Eeel. ritibus Cap. 4. Art, 51 
num. 6. che anticamente nelle Chiese di 
Francia si dava a baciare il libro degli 
Evangelj a tutti i circostanti , cioè ai Sa- 
cerdoti a{)crto, ed ai Etici chiuso; ed il 
Celebr.intc nel baciarlo diceva ; Ave San- 
cium Ecangelium , salus , et consolatio 
animarum noslrarum. Ma Rupcrto Aba- 
te riferisce che a’ suoi dì si dava a ba- 
ciare a lutti il Libro degli Evangelj aper- 
to. In ordine a questi segni di onore , 
che si davano al Libro de’ Santi Evange- 
Jj si vegga il Cardinal Bona nel luogo 
citalo, ^ il suo .Annotatore il P. D. Ro- 
berto Sala, e più ancora si vegga l’e- 
gregia opera del P. D. Giuseppe Calala-, 
no intitolata de Codiee S. Emngelii , e 
propriamente nel Lib. II. Cap. 13. Cir- 
ca la situazione poi che prende il Dia- 
cono nel cantare il Vangelo , sappiamo 
che negli antichi tempi si volgeva al 
mezzogiorno , poiché da quel lato sta- 
vano situati i maschi , secondo ci nota 
Amalario, il quale scrisse circa l’anno 
820. , nella sua Opera de Ecelesiast. 
Offic. Lib. III. Cap. 2. Eccone le pa- 
role : In conventu Eeelesiastieo seorsum 
marnili , et seorsum foeminae stani. Ma- 
sculi stani in Australi parie et foeminae 
in Boreali. Ma ne’ tempi seguenti, cioè 
dopo la metà del Secolo IX. s’ introdus- 
se un contrario costume, cioè che il Dia- 
cono nel cantare il Vangelo si volgesse 
a Settentrione ; e S. Remigio di Auxerro 
( AnUssiodorensis)^ il quale scrisse ver- 
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co l’anno 883. nell’Esposizione che Ri 
della Messa , ce ne assegna una mistica 
ragione. Ecco le sue parole : Ytrba E- 
vangelii Lavila pronunciaturus eontra 
Seplenlrionem faàem vertit, ut ostentiate 
ver bum Dei, et amuncicUionem Spiritus 
SatKti contro eum dirigi, qui semper 
Spiritui Sanato contrariiu extitit. La 
quale spiegazione deriva da che il ven- 
to Ostro o sia del Mezzogiorno essendo 
caldo e soave rappresenta il solilo dello 
Spirito Santo; al contrario del Borea, o 
sia Aquilone, che essendo un vento fred- 
do e secco niflìgum il soffio dello spiri- 
to maligno: onde in Isaia XIV. 13. par- 
landosi di Lucifero si dice: Qui dicebtis 
in corde tuo : In coelum conscendam , 
super astra Dei exaltabo solium meum, 
sedebo in monte testamenti , in laleribus 
aquUonis. E nel aintico de’ Cantici Gap. 
IV. wts.46. si dice: Surge Aquilo, veni 
Auster, perflu hortum meum. Quindi s’in- 
tendeva con tal situazione opjMrsi alle in- 
fluenze del maligno spirito colle dolci 
emozioni dcIloSpiritoSanto,e colla cele- 
ste dottrina di colui die viene dall'Ostro 
secondo l’espressione di Ahicuc nel suo 
Cantico {vere. 3.) Deus ab Austro veniet. 
Abbiam veduto poi nel Capei, di questa 
seconda l’arte , al^- 1 • che (|iianiuii(pie le 
Chiise non avessi'ro in seguito quella 
stessa direzione ad Oriente, che aveano 
Io antiche; pur tuttavolta nella Sacra 
Liturgia si son conservati i medesimi 
siti , e lo medesime mosse, come se ad 
Oriente fossero rivolle. Inoltre nel cita- 
to Capo, al $. 3. abbiamo osservata la 
ragione isterica e letterale pc:r cui il 
Siicerdote si trattiene nel corno dell’E- 
pistula al principio , e nella fine della 
Messa , i-d ivi per lo più esegue le fun- 
zioni straonlinarie, come la Benedizio- 
ne delle Candele , delle Ceneri , e delle 

(*) Si cliiaiiiano Comi dt.ir AlUre i qital- 
tro aii”uti tiipn-iuri dilla sacra mensa ]>er 
una certa analo;;ia coll'Altare de|;li Giocali- 
ali dell’Antica Alloauu , i cui qiiatlin .ni- 
{^i!i lei millanti in altrettante piutul>craii7.c 
chiamavami Corni. Una tal druoniinaziunc 
per altro , come ujol succcdiTc in simili 
casi , a (veo a poco da^li aiipoli passi, ai 

lati dell’Altare, « da questi allo parti siui- 


Palme; e qui aggiungiamo che se nel 
decorso ilella Messa si Inisporla il Mes- 
sale all’altro lato dcH’AlUire, ciò si è 
introdotto percla^ dalla p:ute che dicr:si 
dell’ Epistola si dovevan ricevere le obla- 
zioni , che i Fedeli portavano all’ Alutre. 
Molte volte per altro il Sacerdolc ancor- 
ché si ritrovi nel corno dell’ Epislob , o 
del Vangelo si porla a btdla jiosta in 
mezzo per recitare alcune cose come i 
Kyrie, il Gloria, il Credo ec. Ma ijiii 
notiamo che anticamente i Kyrie , il 
Gloria in excelsis, ed il Dominus vo- 
biseum ehe segue Immedialamenle ap- 
presso non si dicevano in mezz/t dell’ Al- 
tare ma nel lato stesso dell' Epistola , 
come tuttora osservano i Carnicliliini , i 
Domenicani, e gli Ambrosiani, siccome 
di questi ultimi meglio si vedrà allorché 
esporremo la Liturgia di Milano, o sia 
Ambrosiana (•). 

Passiamo a favellare di due altre ce- 
rimonie che si pr.uiaino nella Messa , 
fatta la Conscci’azione , cioè delb frizio- 
ne deirOslia, e dell’ Elevazione dell' una 
e dell’altra sjiccie. làl incominciando da 
quest’ ultima, si fa l' Elevazione dai l.a- 
tini apjwna finita la Lonsecrizione di 
ciascuna delle due si»ecic; ma i r.reci 
elevano il Sacr.imento poco pr'una della 
Comunione, siccome apparisce tUdle Li- 
turgie che portano il nome di S. Giaco- 
mo, di S. Basilio, e di S. Gio: Crisosto- 
mo. Nella Liturgia di quest’ultimo il Sa- 
cerdote ed il Diacono adorano il Sacra- 
mento, dicendo sotto voce: Deus propi- 
tius està mihi peccatori. Similmente tut- 
to il po[)olo adora il Sacramento: e «pian- 
do il Diacono vede che il Sacerdote sta 
per toccare il Sacramento affinchè faccia 
l’Elevazione, esclama : AlfenrfamM* ; ed 
il Sacerdolc: Sanata sanclis (**). Il Coro 
poi dico: Unus Sarutus, unus Domina g 

stra c (Icitra della menta , au cui poggia il 
Mettale } per cui la Rubrica uoniina Curuo 
dell’ Epistola o del Van;;elo. 

(**) Usilalitiima è presto dc’Grcci la for- 
mola Sancta sancUt. Secondo le Cottiluzio. 
Ili Apoiloliclie con tali voci it Diacono 
etoilava il popolo alla Comunione. S. Ci- 
rillo licrotulimilajio nella (àileclieti Mitt.igo- 
gioì V. al iiuin. id. tviluppa tal funuola 
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Jesus Christus in gloria Dei Palris. A- 
tnm. Poscia il Diacono accostandosi alla 
Comunione, adora il Sacramento, di- 
cendo : Ecce vento ad immorlalem tìe- 
gem. Credo Domine^ et confiteor. Indi 
comunica il popolo cc. Similmente si 
pratica nella Litur$;ia di S. Basilio e di 
S. Giacomo. I Maroniti dopo il Pater no~ 
ster ed alU'e preci fanno l’Elevaràone col 
seguente rito. Il Sacerdote elevando l’O- 
stia , alza la voce e dice: Sancta sanctis 
in perfeclione, puritane., et sanctitate den- 
tar. Allora il popolo risponde : Unus 
Pater sanctus , unus Filists sanctus ., u- 
nus Spiritus Sanctus. Gloria Patri , et 
Pilio, et Spiritai Saneto. Dipoi il Sacer- 
dote eleva il (^lice, dicendo: Ita Do- 
mine in verilate , et vere credimus in te, 
sicul credit in te Ecclesia sancta calholi- 
ca, quia es unus Pater Sanctus, cui glo- 
ria, Amen: unus Fitius Sanchts, cui 
gloria, Amen: unus Spiritus Sanctus , 
cui gloria, et gratiarum aclio in saecu- 
la. Amen. Nella stessa guisa fanno gli 
Etiopi ; [)oichè prima della Ciomiinione 
elevandosi il Sacramento, grida il Dia- 
cono : Iiispiciamus. Poscia il Sacerdote 
dice: Sanclum date sanctis. Quindi il 
popolo soggiunge: Untts Pater sanctus, 
unus Filius sanctus , unus Spiritus san- 
ctus. Ed il Sacerdote nell’ elevare il Sa- 
cramento dice ad alta voce: Domine Je- 
su Christe miserere nobis. Or dell’Eleva- 
zione dell’Ostia fanno menzione tutti gli 
antichi Padri Greci , che espongono la 
Liturgia. In fatti l’Autore de fccfefiasfi- 
ca Uierarchia nel Cap. HE dice: Divi- 
nissima consecrat mysteria, et inaspe- 
ctum ducit quae ceiebravit. E più ap- 


presso : Obtecta munera in apertum pro- 
ducit. S. Basilio nel Libro de Spirita S. 
al Cap. 27. dice' Invocationis verba, cum 
ostenditur panie Eucharisliae, et pocu- 
lum benodictionis,quis Sanclorum nobis 
scripto reliquit ? S. Germano nel l.ibro in- 
titolato /lerwm Ecclesiasticarum Theoria, 
verso la fine, dice: elalioauteminaltum 
venerandi Corporis repraesentat Crucis 
elationem. Ed Anastasio Sinaita nel Li- 
bro de Sacra Synaxi dice : Sacerdos post 
sanctificatum sacrificium incruenlum , 
atlollit panem vitae , et omnibus illum 
ostendit. I rammentati Padri hanno scrit- 
to in Oriente , e però ci attestano il co- 
stume che fiu dagli antichi tempi vi era 
nelle Liturgie Orientali di elevare il Sa- 
cramento prima della Comunione. Pres- 
so poi de’l.atini sino alla metà del Se- 
colo XI. non vi era altra elevazione dd 
Sacramento, che quella la quale facevasi 
alle parole omnis honor et gloria ; e fu 
dopo l’errore di Berengario ( il quale fu 
il primo che negò la reale presenza di 
Cristo nell’ Eucaristia ) che s’introdiisse 
l’Elevazione tanto dell’Ostia che del Ca- 
lice , e da farsi la prima dopo la Conse- 
. eruzione dell’ una , e la seconda dopo la 
Consecrazione dell’ altra specie (*). 

L’altra Cerimonia, di cui debbo fa- 
vellare , si è la frazione dell’Ostia : ce- 
rimonia che è antichissima nella Chiesa, 
ed è osservata in tutte le Liturgie si O- 
rientali , che Occidentali. Ho detto cite 
ò antichissima , perchè rimonta all’ isti- 
tuzione stessa del Sacramento e del Sa- 
crificio dell’ Altare , nella quale Gcsii 
Cristo prese il pane e lo spezzò (fregit), 
ordinando a’ suoi Discepoli di fare la me- 


dicrmln ; Pnstea Sacerdos didt SATfCTjt t> quella strofa O Salutaris Hoslùt ete. ; 
SANCTIS ; sancta seiticet ea , quae la c ciò fu stabilito da’Vescori Francesi a |i«. 
ara proposita sani , adventu Spiritus San- tùione del Re Luigi XII. a cagione delle 
eli sanctificiita. Sanati et vos cum sitis , guerre ebe ebbe a soffrire , la qual co>a fu 
S aneto Spirila donati, atque ita sancta ordiuata ancora dal Sinodo Provinciale di 
sanctis conveniunt. Colonia net Canone 14. Ma il Sinodo di 

(*) Nella Liturgia Mozarabica prima di Augusta nel Cau. 18. quantunque perinctia 
frangersi l'Ostia il Sacerdote la prende e dice che nel tempo dell' LIevazioiie si passa can- 
canlando : Tidem quam corde credimus , ore tare qu.ilclic Aulifona clic appartiene al Sa- 
untem dicamtis. Quindi fa l’ KIcvazioiic , craiiieiilo dell' Aliale , pur lutlavulla sug- 
ai quale alto il Coro canta il Simbolo Co- giunge esser meglio adorare il Sacramenlu 
staiitiiiopdilano : Credimus in unum Deuin >u silenzio sccoildo il costume della Chiese 
J'atirm Omnipotentein , etc. In alcune Ghie- liomaua. 
se di Francia luenlre si eleva l'Ostia si cau- 


. .. ..<lt 
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desima cosa. Quindi abbiamo ne^li Atti 
Apostolici ( Cap. II. r. 42. ) , che i Fe- 
deli : Erant peruveranU$ in docirina À- 
postotorum , et communicatione fractio- 
nis panie , et oratùmibus. E nel Capo 
XX. V. 7. si dice che i Fedeli in giorno 
di Domenica si congregarono ad fran- 
gendum panem. E S- Paolo nella I. Let- 
tera a que’di Corinto ( Cap. X. v. 16. ) 
dice ; CaXix benedictionis , cui benedi- 
dmus, nonne communicatio eanguinis 
Ckritli est? et panie, quem frangimue, 
norme partkipalio corporie Domini est ? 
Quindi dice il Cardinal Bona ( Rer. Li- 
twy. Lib. II. Cap. XV. J. ): Hunc 
igitur ritum ex Domini traditione acce- 
pimue, qui Paeeioncm etuim mox futu- 
ram ea fraetione deeignavit. Quindi di 
questa frazione dell’Ostia abbiamo innu- 
mcrabiii testimonianze de’ Padri si Gre- 
ci che Latini , le quali sono state raccol- 
te dal Bona nell’ indicato Capo c Para- 
grafo. Ho detto che tutte le Liturgie 
tanto Orientali quanto Occidentali os- 
servano la frazione dell’ Ostia: imperoc- 
ché tutta la differenza tra esse consiste 
nel numero delle particelle nelle quali 
l’Ostia si divide, e nel tempo in cui nel- 
la Messa tal cerimonia si pratica , come 
anche nelle parole dalle quali è :iccom- 
pagnata. In fatti : circa il numero delle 
particelle, i Greci dividono l'Ostia in 
<]uattro parti , formandone sull’ Altare 
una Croce, ed una di queste parti la 
mettono nel Calice ( Euchot. Gr. pag. 
81. , e( 147. ). Gli altri Orientali varia- 
no tra loro su tal punto. Secondo il Rito 
Romano, ed Ambrosiano l’Ostia si divi- 
de in tre parti , o per imitar Gesù Cri- 
sto il quale stando coi Discepoli di Cm- 
matis dovette dividere il pane in tre par- 
ti , siccome spiega Amalario di Metz 
De Ofjic. Miss. ,• o per l’ uso che se 
ne faceva , poiché una parte si met- 
teva nel (iilicc, un’altra serviva per la 
comunione del Sacerdote e de’ Ministri , 
c la terza si conservava sull’Altare da 

(*) Non bitogna confondrre quesla fraiio- 
D« dell' Ostia che fasai dai Gieci dopo la 
Consìrcraiione , colla fi azione del pane che 
i mcdciimi al principio della loro Lilur. 


servire per la Comunione degl’infermi. 
Secondo poi la Liturgia Mozarabica l’O- 
stia si divide in nove parti eguali da 
rappresentare i seguenti nove Mister] , 
cioè r Incarnazione ( che si denomina 
Corparatio), la Natività, la Circonci- 
sione , la Tiasfigurazione ( che si dice 
Apparitio ) , la Passione , la Morte , 
la Risurrezione, la Gloria, ed il Regno. 
Per fare tal partizione dividono prima 
l’Ostia in due parti uguali: poscia sud- 
dividono la prima in quattro particelle 
e la seconda in cinque da formare il nu- 
mero di nove.. Quindi adattano queste 
nove particelle in modo, che le sette 
prime, le quali disegnano i Mister] ope- 
rati nella vita di Gesù Cristo in terra , 
sieno collocate in forma di Croce -, c le 
altre due, che simboleggiano la Gloria 
ed il Regno sieno situate a sinistra del- 
la delta Croce , e però a destra di chi 
guarda, siccome ne mostrerò pratic;»- 
mente la figura allorché in seguito do- 
vrò trattare della Liturgia Mozarabica. 
In ordine poi al tem [)0 in cui nella M is- 
sa si pratica tal cerimonia , notiamo che 
nella Liturgia Greca che porta il nome di 
S. Gio: Crisostomo la frazione dell’ Ostia 
si fa subito dopo la Camsecrazionc (*) ; 
gli altri Orientali poi dividono l’Ostia 
prima dell’Orazione Domenicale ; lo sies - 
so si praticn nella Chiesa di Milano , o 
sia nella Liturgia .Ambrosiana , come 
anche nella Mozarabica; ma nel Ri- 
to Romano si esegue tal cerimonia do- 
po la recita delia detta Orazione Do- 
menicale, o sia del Pater noeter. Per 
quello poi che riguarda le parole che ac- 
compagnano la medesima cerimonia , 
tralasciando il Rito Romano che da tutti 
si conosce , notiamo quelle della Greca 
Liturgia , dove fatta la Consecrazione , 
il Diacono, che si trova a destra del S;i- 
oerdote, gli dice: Divide, Domine, pa- 
nem sanctum. Quindi 11 Sacerdote divi- 
de r Ostia in quattro parti , dicendo : 
Frangitwr et dividitur Agnue Dei , Filiut 

già fanno con un coltello che chiamano 
la S. baiicia ; intorno alla quale vedi il 
tioar , e vedi il Le Giiui 2’oin. II. Dnitrl. 
yi. Art. 3. 
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Patrit; qm frangilur, et non comminui- 
tur; qui semper comeditur, et non cm- 
sumilur: $ed a», qui sunt participet, 
tanelifìcat. Poscia pi'ende una delle qual- 
tro parti, e la tiene in mano, ed il Dia- 
cono mostrandogli il Calice, dice: Imple 
Domine eanclum Calirem. Ed il Sacer- 
dote dice : Pleniludo (idei Spiritus San- 
cii. Quindi facendo una Croce sul Calice 
colla detta particella , la lascia cadere 
nel C.alice. Secondo la Liturgia de’Ma- 
roniti il Sacerdote spezzando l’Ostia re- 
cita questa lunga Orazione : Credidimus, 
et oblulimus , gignamu » , et frangitruu 
Eucharistiam hanc , panem caeleeUm , 
corput Verbi Dei vivi in calice ealutis , 
et gratiarum aetùmis; signamus in face 
ardenti, propinanti, et piena mgtterm 
ab excelto : in nomine Patrie wct m vi- 
tam: et FUii Unigeniti, et sancii, geniti 
ab eo, et illi corusubstantiatìe th vitam ; 
et Spiritus Sancti, pr incipit et finis, et 
sigilli totius quod factum est et fU in cac- 
io et in terra. Una virtus, una potestas, 
una voluntas: unus Deus verus , benedi- 
clus, et exceltus , tn quo non est divisio, 
a quo est vita in saeeula saeculorttm. A- 
men. Dipoi mettendo la particella nel 
Calice dice: Conjunxisti, Domine, Di- 
vini totem luam cum humanitate nostra, 
et humanitatem nostram cum Divinitate 
tua, et vitam tuam cum mortalitate no- 
stra, et mortalitatem nostram cum vita 
tua. Tu nostrum tidisti, et dedisti nobis 
tuum in vitam , et salutem animarum 
nostrarum. Tibi gloria in saeeula. Amen. 
Secondo il Rito Ambrosiano il Sacenlo- 
te prima di dire il Pater noster, divide 
restia per metà sopra il Calice, dicen- 
do: Corpus tuum frangitur, Christe,ea- 
lix benedieitur. Dipoi dalla parte sinistra 
ne toglie un’altra particella, dicendo: 
Sanguis tuus sit nobis semper ad vitam, 
et ad saivandas animas , Deus noster. 
Quindi fa un solo segno di Croce con 
questa particella tolta, e poi la lascia 
cadere nel Calice, dicendo: Commixtio 
conseerati Corporis, et Sangtdnis Domi- 
ni mistri Jesu Christi nobis aieniibus, et 
summtibus proficiat ad vUam , et gau- 
dium sempiternum. Indi genuflette, e 
rialzatosi legge l’Antifona che si deno- 


mina Confractorium ( (^1 Messa l’ha 
propria ) ■, e questa vien cantata anche 
dal Coro. Nella Liturgia Mozarahica il 
Sacerdote nulla dice nel fiangere l’Ostia. 
Notiamo poi che nt^li antichi tempi do- 
po la finzione dell’ Ostia il Cele^ante 
nelle Domeniche annunziava le feste o i 
digiuni della Settimana ; siccome ancora 
che prima della (Comunione il Vescovo 
impartiva la sua Benedizione : intorno 
ai quali riti si vegga il Card. Bona Per. 
Liturg. Lib. II. Cap. XVI. 5 . /• ad 4. 

Finalmente s’ introdussero le genufles- 
sioni, le riverenze, gl’inchini dì testa , 
le percussioni sul petto; i quali atti ser- 
vono ad esprimere i sentimenti dì umil- 
tà , e di Penitenza, dai quali fa d’uopo 
che sia compreso chi offre l’incruento 
Sacrificio dell’Altare. Cosi ancora le in- 
sufflazioni che sì praticano in alcune 
funzioni, come nell’ amministrazione del 
Sacramento del Battesimo , e ce ne Ha 
fede S. Agostino nel suo Trattato déSym- 
bolo ad Catechumenos Lib. IV. Cap. I. Or 
tutte queste pratiche testé mentovate, 
cioè genuflessioni , inchini, percussioni, 
ed insufflazioni , pare che sieno d’ instiiu- 
zione Apostolica , siccome si rileva dal 
vederle registrate o esposte dai Padri i 
più antichi. 

S- 2. 

De’ Lumi, e della Turificazione. 

n Signor Claudio de Vert , il quale 
nella sua Opera intitolata Explication 
simple, litterale, et historique dee Ce- 
rimonie» de r Eglise pretende di at- 
tribuire ad ogni rito o cerimonia una 
causa di necessità 0 dì facilità, con 
tal metodo cerca di spiegare l’origi- 
ne de’ Lumi, che si accendono, e del- 
ia Turificazione , che nella Messa so- 
lenne si adopera. Ei ripete tanto l’una, 
quanto l’altra, dalle antiche Catacombe, 
nelle quali si adunavano i Cristiani , e 
dove essendoci totale oscurità , massi- 
mamente perchè celebravansi gli Ofllcj 
di nottetempo, dovevansi accendere lam- 
padi e fiaccole per potcrcisi vedere ; c 
dove pure il bisogno di dissipare i cat- 
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livi odori ( cIhì in quo’ vct'clii cimilcri 
dovennsi fitr sentire) aveva pcrsuasti di 
aidoro aromi c far profumi. Ma quanto 
vada lungi dal vero il sistema adottato 
dal Vert nello spiegare le Sacre Ciorimo- 
iiio lo ila dimostralo a lungo ed iiivilia- 
nKinlc l’eruditissimo Vescovo di Soissons 
nella sua Opera intitolata V Esprit de 
V Eglise ne la ceUbration dessacres Misle- 
ries. E per quel clic si appartiene ai lumi, 
quantunque sia vero che gli antichi Cri- 
stiani ne avessero bisogno si per Toscu- 
rilà delle Catacombe, come p<‘r le tene- 
bre della notte, pure è falso, che questa 
sia la sola ragione per la quale si sia un 
tal uso introdotto e continuato. In fatti il 
Concilio diElvira ( J^/i6m■<anMm)alCan• 
34. ordinò: Cereos per diem in coemete- 
rioplacuit non incendi ; inquielandi enim 
Sanctorum tpiritiu non sunt. Quaiumiuo 
sia stato il motivo che avesse dato luo- 
go ad un tal Decreto , certamente il men- 
tovato Concilio avrebbe estesa una tal 
proibizione durante il giorno anche allo 
Chiese, se un tal rito fosse stato o su- 
p«‘rstizioso , o superfluo. E dal Canon© 
37. del medesimo Concilio apparisce che 
le lucerne nella Chiesa fossero riguarda- 
te come siinlKiliche , e misteriose; poi- 
ché si proibisce che sieno accese dagli 
energumeni. Ecco le parole del Canone; 
De his, qui ab immundis ipirilibus vexan- 
Uir: prohibendum ne lucemas hi publice 
flccCTk/onMnoltre nel Canone 111. de’ cosi 
detti Canoni Apostolici si fa menzione 
dell’Olio che si olTeriva od lumiruzrta , il 
quale certamente non doveva servire per 
altro oggetto che per accendere i lumi 
nella Chiesa (*). Dagli Atti poi di S. Ci- 
priano scritti dal Diacono Ponzio si ha che 
questo S. Martire fu seppellito con mol- 
te fiaccole e Ceri accesi , ne a Gentilibua 
toHerctur. E nel Concilio Cartaginese IV. 
che appunto fu tennto all’età di S. Ci- 
priano, cioè nell’anno 2.75., al Canone 
VI. fu decretato, che; Acolythus cum 
ordinatur, ab Episcopo quidetn doceaturj 
qualiler in o/ficio suo agere dtbeat , sed 
ab Archidiacono accipiai ceroferariusn 
Clan cereo , ut teiat se ad accendendo lu~ 


mina Eccksiae mancipari. Dippiìi: Eu- 
sebio di Cesarea nella Vita di Oistanlino 
il Craiide ( Lib. IV. Cap. CO. ) descri- 
vendo la magniricenz;i con cui questo 
Impcnidore uvea celebrata la festa di 
Pasqua , ripone una gran fiarte di tal 
pompa nella moltitudine de’ Ceri e delle 
bmpiidi , che egli aveva fatte accendere 
nell’adunanza de’ Fedeli sopra Candel- 
lieri di oro. Ecco le sue parole: Aurea 
super candelabra luminibus undique ae- 
ccnsis admirabile spectactdum intuenii- 
bus praebebatur y et quale in nullo um- 
quam mortalium ab ipso orbis condita 
visum in terris f aerai. Ed Anastasio Bi- 
bliotecario nella Vita di S. Silvestro ri- 
ferisce che il med esimo Imperadore do- 
nò al nominato S. Pontifìce una corona 
di oro cii’condata di lampadi, jwr ap- 
penderla innanzi ai corpi de’ SS. Apo- 
stoli; come anche quattro Candellicri 
d’argento, per collocarli innanzi al Le- 
gno della S- Croce di Gesù Cristo , no- 
tando essere stati quattro per simlioleg- 
giarc i quattro Evangelisti. Ecco le suo 
parole: Fecit coronam auream ante cor- 
pus. Posuit candelabrum ante Lignum 
Sanctum; lucentia argentea quatuor se- 
cundum numerum quatuor Evangelista- 
rum. E vero che Lattanzio sembra ri- 
provare un tal costume perchè nel lÀb. 
VI. Divinar. Instit. Cap. 8. dice; A'unt 
igitur mentis suae compos putandus est , 
qui authori et datori luminis candelas 
ac cereorum lumen offerì prò munere ? 
Ma chi bene esamina il senso dell’alle- 
gato luogo nel suo contesto, ed il dise- 
gno che avea Lattanzio , vede chiara- 
mente che egli parla delle superstizioni 
gentilesche , giacché i Pagani offerivano 
ai loro falsi Dei le candele , senza le 
quali credevano che quelli fossero stati 
all’oscuro. Anzi negli Atti Proconsolari 
presso il Baronio all'anno o8. nura.70. 
si rapportano non solo i Ceri, c le Can- 
dele , ma anche i Candellieri , c questi 
di bronzo, o altresì di argento; pnicliò 
si ha che furono consegnate ai ministri 
di Diocleziano sette lucei'tie di argento , 
undici di bronzo colle proprie catenel- 


(") Questo Cenone eeià de me rapporta* to colle jne parole nel Paragrafo legiicnte. 
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le, due candcUicri grandi, e sette pic- 
coli di bronzo colle risp«-tiive lucerne. 
F.tl il poeta Prudenzio nell' Inno di S. I/O- 
renzo inette in bocca al Tiranno le se- 
guenti parole che indirizza al prelodato 
Martire : 

Arijffileis sq/phis fcrunt 
Fumare sacrum sanyuinem 
Auroque twclurnis sacris 
Adulare fixos cereos. 

Ed il medesimo Scrittore nell’Inno V. 
in Calameria dice: 

Fendent mobilibus lumina fanihus 
Quae suffixa miamt per laqueario; 

Fi de languldulis futa nalalibus 
Lucem perspicuo fiamma jacit diro : 
Crcdtts stelligeram desuper arenam 
(ìrnntam gemmis stare trionibus , 

El qua phuspboreum etc. 

E poiché ci troviamo a riferir versi , ad- 
diirretno anche alcuni luoghi di S. Pao- 
lino Vesix)vo di Nola , il quale nel Nat. 
111. di S. Felice canta: 

Clara coronantur densis altaria Igeh- 

nis , 

Lumina ceratis adolentur odora papy- 

ri$. 

Nocte dieque micant, sic nox splendore 

dici 

fulget.: et ipsa dies coelesti illustris 

tumore 

Plus micat irmumeris lucem geminata 

lucernis. 

E nei Natale IX. 

Ecce videe quantus splendor , tei ut 
aede renata 

Jìidcat: insculptum camera crispante 

lacwuur^ 

In Ugno menlitur ebur , testoque su- 
perne 

Pendentes lychni spiris retinentur a- 

lienis , 

Et medio in vacuo laxis caga lumina 

nulard. 

Lo stesso si pub osservare nel Nat. XI., 


come anche presso Venanzio Fortunato 
Lib. V. Carm. 3. Inoltre S. Attanasio 
neU’AiKilogia II. fa menzione de’Candel- 
lieri die formavano parte della magnifi- 
cenza e degli ornamenti dell’ antica Chie- 
sa. E S. Epifanio nella sua Lettera a Gio- 
vanni Vescovo Gerosolimitano narra di 
se di essci’e una volta passato per una 
villa chiamata Areblata , e di aver vedu- 
to per caso una Lucerna , lo che aven- 
dogli recato maraviglia , gli fu risposto, 
che ivi era una Chiesa. E S. Agt^tino 
nel Lib. III. cantra Cresconium al Gap. 
29. cita gli Atti Proconsolari Constanti- 
no ( al. Constantio ) Maximo Augusto , 
et Constantino Jun. nobilissimo Caes. 
Cose, cioè l’anno 520 ( vedi la nota dei 
Maurini su questo luogo), nei quali si 
I^geva , clic protulit Syleanus capi- 
tulatam argenteam , et Lucemam ar- 
genteam. L'eretico Vigilanzio, che visse 
a’ tempi di S. Girolamo, riprovava come 
Superstizioso l’uso de’ lumi che si ac- 
cendevano in onore de’ Martiri; ma que- 
sto S. Dottore acremente lo confutò nel- 
la Lettera che scrisse contro di lui , nel- 
la quale attesta che dalla Chiesa si ado- 
pravano i lumi non solamente in onore 
de’ Martiri, ma anche alla Lezione del 
Vangelo, e che ciò non era per dissipa- 
re le tenebre della notte , praticandosi 
anche in pieno giorno. Eccone un lun- 
go squarcio. Hoc prò honore Martyrum 
faciunt, quid inde perdis? Causabantwr 
quondam et Apostoli quod perirti un- 
guentum , sed Domini voce eorrepti sunt; 
«eque enim Christus indigebat unguento., 
nec Martyres lamine cereorum, et tamen 
illa mulier in honore Christi hoc fecit , 
devotioque mentis ejus recipitur , et qui- 
cumque accendunt cereos secundum fi- 
dem suam habent mercedem, dicente A- 
postolo UNUSQUISQVE IN SUO 
SENSU ABUNDET. Idoldatras ap- 
pellas hujusmodi homines; non diffUeor 
omnes nos qui in Christo credimus de 
idolokUriae errore venisse, non enim na- 
sdmur , sed renascimur Christiani , et 
quia quondam colebamus idolo, nunc 
Deum colere non debemus , ne simili eum 
videàmur cum idolis honore venermri? 
Ulud (iebat idolis et idcirco detestandum 
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es/, ft hot fu Martyribu», et ideo reci- 
jiittidum e»t ; nani et abtque Martyrum 
reliquiis, per totas Orientis EccJesias 
quando legendum est Evattgelium , ac- 
cendunlur htminaria jam sole rutiUmte^ 
non utique ad fugnndas tenebras, sed ad 
signitm laetiliae demonsirandum ; unde 
et Virgines iUae Evangelicae semper ha- 
bent aecensas lampaeks suas. L’uso dei 
lumi negli antichi tem|H della Chiesa si 
ricava allresi dal Cero Pasquale, che fin 
dal V. Secolo era in uso, celebrandosene 
■nrJic il Preconio nella notte del Sabato 
Santo. Il Crnncolas poi nella sua Opera 
sulle antiche Liturgie ai Tomo IL pag. 
795. riferisce molte testimonianze dei 
Padri , che ci attestano essersi adoprati 
i lumi nelle esequie massimamente di 
quelle persone che furono ragguarde- 
voli per la santità ddila vita; le quali te- 
stimonianze noi tralasciamo di rappor- 
tare , perchè si trovano raccolte dal ci- 
tato Autore , contentandoci dì riferire 
soltanto un luogo di S. Girobmo , il 
quale nella Lettera 27. ad Eustochiutn 
narrando l’esequic fatta nella morte di 
S. Paola Romana, dice: translala Epi- 
scoporum manibtu , et eervicem feretro 
subjicienlibus, cum olii Pontifìces lam- 
padas cereosque praeferrent. Dal fin qui 
detto apparisce che i lumi si sono dalla 
Chiesa adoprati non per Rigare le tene- 
bre, ma per aggiungere pompa e splen- 
dore alle funzioni : siccome si aveva l’e- 
sempio dogli Ebrei nel Candelliere d’oro 
che fu da Dio ordinato pel Tabernacolo; 
di cui poscia, edificato il Tempio, ne 
fu moltiplicato il numero fino a dieci. 
Quindi S. Isidoro di Siviglia nel Lib. 
Vii. delle Etimologie al Cap. 12. dice 
che quel lume corporale simboleggia 
Gesù Cristo , che nel Vangelo è detto 
lux vera quae illuminai omnem homi- 
nem. E quindi ancora il Micrologo nel 
Capo 11. dice: Juxta Romanum Ordi- 
nem mimquam Missam absque lumine 
celebramus , non utique ad depellendas 
lenebras, cum sit dora dùs, sed potius 
in typum iUius luminis, cujus sacra- 
menta ibi eonficimus, sine quo et in me- 
ridie palpamus, sicut in nocte. Quindi 
il Concilio Tridentino ( Sess. S2, Cap, 


IL SEZIONE I. CAPO IV. 

f(. de Saeri f. Miss. ) condannando l’er- 
rore de’ Protestanti , ì quali riprodusse- 
ro quello di Vigilanzio, dice: Cum na- 
tura hominum ea «I, ut non facile queat 
»inc adminiculis exterioribus ad rerum 
Divinarum meditationem sustoHi, pro- 
pterea pia Mater Ecclesia Ritus quosdam, 
ut seilicet quaedam submissa voce, alia 
vero elatiore in Missa pnmuntiarenlur , 
instituit: Caerimonias item adhibuit, ut 
mysticas benedktiones , lumina, thymia- 
mata, vestes, aliague id multa ex 
Apostolica disciplina et Traditione, quo 
et majestas tanti Sacrilieii commendare- 
tur, et menles FideUum per haec visibilia 
religionis et pietatis signa ad rerum al- 
tissimarum,quae in hoc Sacrificio lateiìt, 
contemplationem ejccitarentur. Per le mi- 
stiche ragioni adunque sì adoprano i lu- 
mi sull’Altare ; e per le mistiche ragio- 
ni pure si adoprano al canto del Vange- 
lo , per mostrare cioè che Gesù Cristo 
colla sua parola ha illurnhiatu il Mondo. 
Termino questo paragrafo col notare 
un singolare rito che si pratica quando 
celebra pontificalmente il Papa , cioè 
che al canto del Vangelo Latino, che si 
esegue da un Cardinal Diacono, assisto- 
no sette Accoliti coi Candcllieri accesi , 
ed al canto poi del Vangelo Greco , che 
si esegue da uno del Collegio Greco, as- 
sistono due soli Accoliti. 

Veniamo ora alla turificazione, ed al- 
l’uso dell’incenso. Riprovevole è l’as- 
serzione del Vert di ripeterlo dalle ca- 
tacombe o cimiteri, ne’ quali celebra- 
vansi i divini Mister], il cui cattivo odo- 
re dovesse dissiparsi per via di tal pro- 
fumo. In vero per cacciare il fetore che 
tramandavano le catacombe, non era 
necessario, che il Pontefice, o capo del- 
l’adunanza, qual altro Aronne, col Tu- 
ribolo alla mano girasse attorno all’Al- 
tare per proRimarlo , come si è sempre 
praticato, da che cominciossi ad adope- 
rar l’Incenso; ma qualunque Chierico 
sarebbe stato piucchè bastante al biso- 
gno. È controversia poi R^ gli Eruditi 
se nei primi tre secoli della Chiesa si fosse 
adoprato l’Incenso nelle Chiese de’ Cri- 
stiani. .Alcuni lo negano per la ragione 
che Tertulliano nel suo Apologetico al 
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Capo 30. dice; Offero opimam et majo- 
rem hostiam, quam ipse mandarit, ura- 
tiotiem de carne pudica , de nntma inno- 
centi , de S/riritu Stmeto profeclatn : non 
grana Ihuris unius assis , non Arnhicae 
arboris lachrymas^ nec duas meri gul- 
t(u^ nec sanguinein reprobi bovi» mori 
optantis , et pott omnia inquinamenta , 
etiam conscieiUium .qmream etc. Ed Ale- 
nagora nella sua Apologia intitolala Le- 
galio prò Christianis dice: opifex ille et 
pater universfirum non sanguine eget , 
non nidore , non florihus , et suffimentis 
fragraniibut , cum ipse sit odor longe 
suaidesimus , cum nulla re indigeat , 
nihil extra se desideret. Ed Amobio nel 
Libro VII. Adversus (ìentes nei Capi 26., 
27. , 0 28. di proposito ripremle no’ Gen- 
tili r liso dell’Incenso; lo che fa vedere 
clic i Cristiani a i|ue’ tempi non ancora 
adoperassero le lurific-azioni. E vero che 
il Cardinal Bona ( Iter. Liturgie. Lih. /. 
Cap. XXY. 5- 9. ) sostiene che anche 
ne’ primi secoli si adojierasse l’olibano, 
0 sia l’incenso, e che i citati Scrittori 
si debUino intendere del costume di 
fol lo abbruciare con quello stesso fine 
superstizioso con cui l’ offerivano i Pa- 
gani alle loro bugiarde Divinità , cre- 
dendo cioè che ne avessero bisogno; 
ovvero come dice Teriiilliano nel Libro 
de Corona al Capo 10. col medesimo ri- 
to, abito, ed apparalo con cui si prati- 
cavano le turificazioni dagli Idolatri. Ma 
il dotto benixlellino P. 1). .Nicola Nourry 
nel suo .\p|varato alla Kiblioteca rie’ SS. 
Padri, alla Dissert. X. (siccome abbiam 
riferito di sopra Pari. I. Sez. I. Cap. 
IV. 5 IO- ) accuratamente riflette, che 
Tertulliano fu menzione di due sole oc- 
casioni nelle quali si adoperava l’oliba- 
no , cioè la prima nel seppellire i morti, 
e la seconda per togliere il fetore, se 
mai vi fosse, dal luogo dell'adunanza. 
In fatti Tertulliano fa menzione della 
prima cagione nel suo .Apolc^etico Cap. 
42. dove dice: Thura piane non emimus., 
si Arabiae qucruntur.i scient Sahaei plu- 
ris et earioris suas merces Christianis 
sepeliendis profliguri quam diis fimi- 
gandis. Parla poi della seconda e;iiisa lo 
stesso Tci'lidiiano nel Libro de Corona 
l'tBWGM. Disserlatione. 
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al Capo 10. dove dict;; si me oilor a'i- 
cujus lori o/fenderit, Arabiae aliquid in 
cendo : sed non eodein rilu , nec rodein 
habitu., neceodem appuratu., quo agitar 
apud idolo. Or dice il Noiirry che que- 
sta doppia eccezione mentovala (fct Ter- 
tidliano, ci dà a divedere, che nelle al- 
tre occasioni i Cristiani a que’ tempi 
non facessero uso dell’ incenso, o ;din :- 
no ne facessero uso assai di rado. In 
falli non poteva esser molto frequente 
in tale età della Chiesa l’uso dell’incen- 
so, il cui odore avrebbe servito di trac- 
cia ai Pagani per discoprire il luogo del- 
le adunanze , die si cerc;tva nascondere. 
È vero che nel Cànone III. de’ cosi delti 
Apostolici si ordina : Ne liceat autem ali- 
quid aliud ad Altare offeire, quam oleum 
ad luminare ., et incensum tempore .«m- 
ctae ohlalionis. ( Ex intcrjrret. Genliani 
Herceti ). Il qual (ànone secondo la ver- 
sione di Dionigi il Piccolo si trova si- 
tuato in IV. Jtiogo, e rendiito in latino 
nella manieia scguciile: Off erre non li- 
reat aliquid ad Altare praeler nora.s spi- 
ras, et ueas, et oleum (td luminaria , et 
Ihyrtùama , id est incensum tempore quo 
sancta ( al. sacra ) celebratur ohlalìo. 
Ma al presente coiiviuigoiio gli Eruditi , 
che i cosi detti tJunoni Apostolici non 
sieno opera genuina degli Apostoli : e 
sebbene essi per La maggior parte espri- 
mano la disciplina della Chiesa durante 
i primi tre Secoli della medesima, pur 
tuimvolta ve ne sono alcuni ( forse po- 
steriormente aggiunti), i quali alludo- 
no agli usi 0 alle controversie del IV. 
Secolo. Di tal natura è il Canone 39. , 
in cui si prescrive la trina immersione 
nel Battesimo' imperocché non occorro- 
no nella Storia Ecclesiastica altri Ereti- 
ci , i quali non battezzassero colla trina 
immersione, ma bensì con una, se non 
gli Eunoniiani, come riferisre Socrate 
Jlist. Ercl. Lib. /. Cap. H., Teodordo 
Lib. IV. Haereticar. Fabulnr. Cap. 3., 
il Concilio Ci'stantinopolitaiio I. Can. 7. 
Or gli Eunomiani non uscirono in cam- 
po prima dell’anno 337. Sembra poi che 
verso la fine del IV. Secolo i mentovati 
Canoni fossero stati raccolti in un sol 
corpo , e denominati AposinUei ; giacchi 
11 
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in queir età per la prima volta Nettario 
Vescovo di.Cc stanlinopoli , nel Conci- 
lio Cobtnnlino}>olitano tenuto nell’ anno 
oiU. , alludendo ai Canone 74. de’ così 
(letti Canoni Aiìostolici disse: eliam 

Canones Apostolici definiere. Del resto si 
sia 0 no adoperalo l’incenso nei tempi 
di persecuzione , è certo che qualunque 
fosse l’epoca in cui s’introdusse, non 
debba ripetersene l’origine dal fetore 
che tran»andavano le Catacombe, ma da 
un principio più nobile e sublime, cioè 
dai significali mistici e spirituali che 
quel timiama racchiude. In fatti ncU’an- 
ileo Testamento Iddio stesso avea ordi- 
nalo a Musò : Sume Ubi aromala , stacten 
et onycha , (jalbatium boni odoris^el thus 
lucidissimum , acqualis ponderis erunt 
omnia : faciesque ihymiama compositum 
oj.cre ungventarii , mixlum diligcntcr , 
c/ purvm , et sancii ficatione dignissimum. 
Cumque in tenuissimum pulverem uni- 
versa contuderis , pones ex eo cor am ta- 
hrrnaculo testimonii , in quo loco appa- 
rebo tibi, Sanclum Sanctorum crii vobis 
I h ymiama. Talem compositionem non fa- 
vietis in usus veslros^ quia sanctum est 
Domino, Homo quicumque fecent simile^ 
ut odore iUius perfruatur ^ pcribit de 
populis suis. {Exod. XXX.34, et seqq. ). 
Ed il Reale Profeta nel Salmo 140. vers. 
2.. considera nell’ incenso adombrale le 
orazioni de’ giusti : Dingalur oratio mea 
sicvi inocìisum in conspectu tuo. Quindi 
S. Giovanni nell’Apocalisse ( Cap. V. 
vers, 8. ) vide che i ventiquattro vec- 
chioni stavano prostrali avanti alPA- 
gnello , habe ntes singuii citharas , et 
phialas aureas p\ei(ta8 odoraìnenlorum , 
quae sunt oralianes Sanctorum. E nel 
Capo Vili. vers. 3. mirò l’Angelo, a cui 
data sani incensa multa , ut darei de o- 
rationibus Saìwlorum omtìium super Al- 
tare aureum., quod est ante thronum 
Dei , et ascenditi fumus iticensorum de 
oratfonibus Sqnclorum. Or tanto T Alta- 
re d’oro nell’ A litico Testamento , quan- 
to gli Altari ne’ nostri Templi , rappre- 
«jntano Gesù Cristo, da cui sono avva- 
lorate le nostre orazioni , e pel quale 
ascendono come il grato fumo dell’ In- 
etto al cospetto del Divia Padre ^ sc- 
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condo dice la Chiesa nell’ Ordinazione 
de’ Suddiaconi : Altare quidetn sanctae 
Ecclesiae ipse est Christus^ teste Jean- 
ne , qui in Apocalypsi sua altare aureum 
se ridisse perhibet , stans ante thronum^ 
in quo , et per quem oblatùmes fidelium 
Deo Patri consecrantur. ( Pontif. Rom, 
De Ordin. Subd. ). Si adopera ancora 
il profumo dell’olibano, o sìa dell’Incen- 
so, per preslare un’onore^ e però s’in- 
censano l’Altare, le Reliquie o Statue, 
il Libro degli Evangelj, il Sacramento 
dell’Altare, le cose già benedette o san- 
tificate*, ed anche le persone viventi co- 
me Tempj dello Spirilo Santo; come pu- 
re i cadaveri de’ trapassali , quali futu- 
ri abitatori della celeste magione. Son 
questi i motivi , e non già le cbimericfaer 
ragioni del Veri, che indussero la Chie- 
sa a praticare un si augusto e veneran- 
do rito, qual è la turifìcazione , massi- 
mente degli Altari. Nell’ incensazione 
poi dell’ Altare il Celebrante percorre e 
gira più volle da l’un capo all’altro del- 
l’Altare, e con ciò intende, come si fa- 
ceva negli antichi tempi, incensarlo da 
tutte le parti , cioè dalla parte davanti , 
da quella di sopra , dai fianchi , ed an- 
che dal lato di dietro , cui si riferiscono 
i sei tiri che sembrano diretti ai Candel- 
licri , i quali certamente non sono l’og- 
getto della turificazione. 

S. 3. 

Delle vesti sacre. 

Fra le cose, che maggiormente con- 
tribuiscono ad accrescere maestà e de- 
coro alle Funzioni Ecclesiastiche sono 
al certo le sacre vestimenta. Noi aven- 
done trattalo nella prima Parte per quel 
che Ila riguardo all’età degli Apostoli , 
proseguiremo in questo luogo a discor- 
rerne per ciò che spelta alle susseguen- 
ti età. Ma siccome questa materia è sta- 
ta trattata a dovizia dal Cardinal Bona , 
c dal Sala suo annotatore, dai Le-Briin, 
dal Lambertini, e da molli altri Scritto- 
ri di vaglia , così ci dispenseremo noi di 
iroiUirne a lungo, ma soltanto in breve 
ne diremo qualche cosa , attenendoci 
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precipuamente a ciò cbc dagli altri è 
stato tralascialo. Se non è assolutamen- 
te certo che all’ dà degli Ai>osioli si sie- 
J 10 usate per la celebrazione de’ sacri .Mi- 
ster] Ycslimenta distinte dalle cxunuiii , 
non può a mio credere ciò negarsi gmie- 
ralmciite in ordine a tutti i tre primi Se- 
coli della Cliiesa, c mollo piii in ordine 
al IV. , e V. , come fanno taluni che vo- 
gliono riferire l’inlrotiuzione delle sacre 
vesti al VI., o VII. Secolo delta Chiesa. 
Avevano gli antichi Cristiani innanzi 
agli (Mrchi Tesempio degli Ebrei , a’quali 
Iddio medesimo aveva comandalo Exod. 
XX Vili. 4,el ti. Facient veslimenla san- 
cì a fralri tuo Aaron, et fi/iis ejus, ut sa- 
cerdotio fungantur mihi. Accipitntque 
aurum , et hyacinthum , et purpuram , 
cocrwnquc bis tinctum , el byssum i e sa- 
pevano pur bene, dietro Tiusegnamen- 
to dell’Apostolo f orf Hebr. X. li ) che 
le presiTizioni della Vecchia Ix^e era- 
’no ombra e figura delta Nuova. Anasta- 
sio Bibliotecario ci rifiTisce di S. Stefa- 
no Papa e Martire, il quale terminò eoi 
martirio la sua vita nell’anno 260. : Hic 
constituit , Sacerdotes et Levitas veslìbus 
sacralis in usu quotidiano non uti, et 
non nisiin Ecclesia tantum; or se è ve- 
ro questo Decreto , il metlesimo dimo- 
.stra che già erano in uso gli abiti sacri 
diversi dai comuni. È certo poi che il 
Concilio Cartaginese IV. ( il qnale fu ce- 
lebrato nell’anno 598. ) al Canone Al. 
ordinò: Ut Diaemus tempore oblalionis 
lanlìun, rei Lectionis Alba utatur; Io 
f he pur significa che già vi erano le ve- 
sti sacre, delle quali i Ministri delTAl- 
t.are dovevano servirsi nelle Chiese , nel 
che alcuni abusavano, servendosene an- 
che nelle piazze, e per usi profani. E nel 
Concilio laodiceno furono formali due 
Canoni dai quali apparisce che già era- 
no da più tempo in uso le vesti sacre. 
Imperocché nel Canone XXII. si ordinò 
che iSnddiaeoni non dovessero indossa- 
re l’Orario ( o sia la Stola ) nclTeserci- 
lare il proprio uficio : Qmd non oportet 
Ministrum (erre Orarium, heqw fores 
relinquere. E nel Canone seguente , cioè 
nel XXIII. , si prescrive la medesima ro- 
sa- in ordine ai I.etiori e ftaiitori. Ecrona 


le parole : Quod non oportet Lectores ret 
Cantores (erre Orarium et sic kgere vel 
canere. Inoltre al princìpio del IV. Secolo 
Eusebio di Osarea nel Discorso che pro- 
nunziò nella Dedicazione delta Chiesa di 
Tiro, e che egli medesimo ci ha riferito 
nella sua Storia Ecclesiastica TJb.X.Cap. 

4. dice ; Amici Vei ri Sacerdote.^, qui sacra 
Tunica talari imliiti, el cneksti qlnriac 
corona decorali, et Sacerdotali Sancii 
Spirilus veste amidi eslis. Si vede chia- 
ro che egli parla di abiti proprj delle 
funzioni sacre, c sarebbe un far violen- 
zit al senso naturale ed ovvio dell’ ad- 
dotto lesto il volerlo spiegare delle co- 
muni vesiimenia. Più chiaro anche è il 
luogo di S. Gregorio Nazìanzeno , dove 
parlando delta sua inaugurazione, dice: 
/deireo me Ponti ficem ungis, ac podere 
cingis , capitique eidarim imponis. 1.0 
stesso S. Gregorio Nazianzciio nella sua 
visione che ebltc inUirno alta Cliie.sa di 

5. Anastasia ( siccome si legge nel 2. 
Tomo delle sue Opere, p;tg. 78. Edil. 
Coloniae an. 1690. ) rappresenta i Dia- 
coni colle vesti biaiiehissime come di 
neve : 

Yestibus in niceis adstabal turba mi 

nistra 

Splendorem referens agminis ange- 
lici. 

E S. Gio: Crisostomo nell’Omelia 60. ad 
pìpulum Antiochenum ( che la Chiesa là 
leggere nel secondo Notturno della Fe- 
ria seconda fra l’ Ottava del Corpus Do- 
mini Leet. Y. ) dice: Propterea vos Deus 
hoc insignivit honore , ut talia discerna- 
tis. Hoc vestra digmlas est , hoc securi- 
tas, hoc omnis eoroiut: non ut albam et 
splendentem lunicam circumeatis induti. 
E lo stesso S, Gio; Crisostomo ncirOmc- 
lia 85. sopra S. Matteo fu pur menzione 
delle sacre vesti. E Severiano Vescovo 
Gabalense, il quale fu contemporaneo 
a S. Gio: Crisostomo nell’Omelìa sul ft- 
gliuol prodigo chi: sta nel VI. Tomo del- 
le Opere del Giisostonm, esprime i Dia- 
coni che eseguono le liiiizìoni del loro 
ministero vestiti con abiti di lino. Anzi 
prima ancor di Severiano « dui Giiso- 
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sU)iiio no parla Origene nell’ Omelia XI. 
siill'Esudu. Fr.iì Padi'i Lalinì poi chia- 
l'issiiiiainente ne parla S. Girulamo in 
varj luoghi, e specialmente nel suo Co- 
inciiio sopra Ezechiele n. 44. dice: Per 
quae liiscimus, non quolidianis , et qui- 
husìihet prò usu communis rilae vestilMS 
poUnds noi iiujredi debere in Suncta 
Sanclorum^ sed tnunda comeientia, et 
tnundii vcitibus tenere Domini Sacra- 
menta .... Porro Religio Dìchui al- 
terum habitiun habet in ministerio , 
allerum in usu, vitaque coiimuni. Ed 
il medesimo S. Girolamo nel Lib. I. 
adversui Pdmjumos allesla , che i Ve- 
scovi , i Proli , e tulio il Clem, sole- 
vano indossare bianche vesti nel cele- 
brale i sacrosanti Blislcrj. Ecco le sue 
l)arole : (Junc sani , rogo , inimicitiae 
contro Deum, si lunicam hubuero tnun- 
diorem ì' St Episcopus, Presbyler, Dia- 
conus, et reliquus Ordo Eaiesiasticus 
in adminislrulioìte Sacramentorum can- 
dida reste processcrint ? Ed il medesimo 
S. Padre nella Lellei'a 3. ad Jleliodorum 
riferisi:c espressamente, che il prete Ne- 
poziuuo essendo vicino a morire disse 
al suo zio materno : Ifunc lunicam , qua 
uiebar in ministerio Christi, mitte diìe- 
ciissimc mihi urtate patri , fi atri , colle- 
gae eie. Tralascio le altre testimonianze 
degli Aiuoli del V. e VI. Secolo essendo 
bastanti quelle che già ho arrecale •, uè 
tampoco adduco i Padri e Serillori dei 
Secoli susseguenti, po’ quali non ci è 
contrasto alcuno; e passo ad accennare 
Ire falli della Storia EÌcclesiastica, i qua- 
li meglio comprovano ciò che abbiain 
dimostralo. 11 primo fallo ci è riferito 
da Tcodoreto, il quale nel Lib. II. della 
^ua Sloiia Ecclesiastica al Gap. 27. nar- 
ra che Costantino il Grande donò a .Ma- 
cario Vescovo di Gerusiilemme una stola 
tessuta con fili di oro; e pei‘ . ignilkare, 
che questa Stola fosse una veste sulLm- 
to addetta ai ministeri Ecclesiastici , non 
solamente la chiama Stola sacra , ma 
anche s<y;:ghinge che il prelodalo Impe- 
radore Tavea donata a Macario , allin- 
eile se ne servisse nel conferire il Sa- 
craaicuto del Rallcsiaio. Or questa Sto- 


la essendosi perduta mentre teneva la 
Sede di Gerusalemme S. Cirilla Geroso- 
limitano , cd avendo proso occasione da 
ciò i nemici del Santo di accusarlo, qua- 
siccliè egli l’avesse venduta, capitò per 
caso nelle mani di un certo Conte per 
nome Timelio, il quale avendo ardito 
di recarla in teatro indossandosela , fu 
colpito da ripenlina morte, per castigo 
del cielo di aver profanata tal veste, lin 
aln o fatto prcssocchè simile al prece- 
dente vien raccontalo da Vittore Vitense 
( o come altri leggono, Uticense ) nella 
Storia della Persecuzione Vandalica Lib. 

I. , avvenuto in persona di un certo Pro- 
colo eretico Ariano , il quale avendo pre- 
so alcune tovaglie o panni lini dell’ Al- 
tare , ed avendosene formato camicie , ed 
altre mutande , fu castigato dal Cielo col 
divenir rabbioso ed idrofobo, per cui 
egli stesso si troncò coi denti la lingua. 
Finalmente un altro avveniinealo nar- 
ralo da Anitniano Marcellino nel Librti 
XXIX. della sua Storia , e ripetuto dal 
Cardinal Uai-onio nc’suoi Annali ad an« 
34. num. 2U8. dimostra che nel Secolo | 
1\’. gli abiti sacri eran diversi da’ profa- 
ni ; (d è che l’ Imperador Teodosio aven- 
do vinto il 'Tiranno Mascizelo, lo co- 
strinse a restituire tutte le cose da lui 
pi-esc: or fra gli altri oggetti, nota .Am- 
miano Marcellino che fu ritrovata una 
Corona sacerdotale , la quale dovea esse- 
re un uriiamento della testa usalo in 
quella stagione dai Vescovi nelle sacre 
fmizioiii. 

Dui liti qui detto si deve concbiudcrc 
ebe la distinzione delle vesti sucre dalle 
profane non fu introdotta sollanio nel 
VI. o VII. Secolo, siccome opina ilBoc- 
quilloi. Molli altri argomeiiU su questo 
prolusilo si trovano nella Dissertazione 
die fa il dottissimo P. Onoralo da S. Ma- 
ria nella sua Ofiera intitolala Ammadicr- 
siones in regulas et usum Criliccs. Tom. 

II. Lib. IV. Dissert. VI. De usu Sancta- 
rtun Veslium m mysteriorum Divinoruin 
adminislralione. 

Secondo il Rito Romano le vcslimenla 
che adopera il Sacerdote sono I. l’^ra- 
niiuo, Amictus chiamalo pegli anlìcUi 
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tempi Ànabohdium, o AnaboUtgiwn , o 
ncU’OrdineRomnno.4mZio^'u/n(*).2. H 
Camice, il quale è chiamato dai Greca 
Poderis, dai Latini Alba, ed aiilic:imen- 
Ic anche Camisia. 5. il Cingolo Cìngu- 
tum, che da taluno fu anoor detto Zana, 
o Baheum per una certa somiglianza 
al Baitco de’ Sacerdoti Ebrei. 4. Il M;i- 
nipolo ManiptUus, il quale fu da alcuni 
anche denominato Mappula, o Suda- 
ritm, o pure Fanon; nw al pi-esenU; la 
Toce Fanone indica un diverse» vesti- 
mento, di cui fa uso solo il Romano 
Pontefice. Il Manipolo corrisponde pres- 
so a poco all’ £^'manicton do’Greci. i>. 
I^a Stola Stola, che ne’ monumenti Ec- 
clesiastici è chiamala anche spessissiina- 
mente Orarium. 6. I>a Pianeta , la quale 
vien chiamata Casitla, poiché come una 
piccola casa raccliiudev'a e ravvolge- 
va tulla b persona , non essendo negli 
antichi tempi in quella forma clic ora si 
vede presso i Latini , ma nella guisa cl>e 
tuttora r usano i Gri-ci , cioè un gran 
mantello tutto rotondo, aperto soltanto 
nella sommità , acciò vi potesse entrare 
il capo. Fu chiamata ancor Pianeta, 
poiché questa voce significa una cosa 
errante; e però non avendo una tal ve- 
ste le braccia, né essendo fermata in 
alcuna parte, c soltanto poggiando sulle 
spalle, poteva facilmente girare d’intor- 
no al collo; e quindi fu con tal vocalMilo 
appellata. 7. Finalmente il Siicerdoie e 
tutti i Ministri, sì sacri, che inferiori usa- 
no nelle occorrenze una copertura di te- 
sta che dicesi Biretwn , ovvero Birre- 
tum, intorno alla qual voce si vegga il 
Dii-Cangc. 8. Le già enumerate vesti- 
menta appartengono al Sacerdote che 
dice Messa , ma fuori di questi nel tem- 
po degli altri divini Olììcj usa una vesto 
ampia in forma di un gran mantello che 
dic(“si Piviale Pluviale, piTchè in origi- 
ne fu iiilrodollo per difendere dalla piog- 
gia, e però é clic al dì dietro di qui'su 

(*) I Mirnnili , jli Ambroii.ini. cd i Ca- 
noaici Ji Lioii' mctlono l' Ammiro sopra 
il Camice; c forse fuccvasi atilicamrtife 
anclie nella Liturgia Romana , prr«»crivciido'«t 
CIÒ nel V'- Ordine Romano di fanelli rarcoUi 
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veste le pende attaccato conv? ni> cap- 
puccio, di cui negli antichi tempi sì ser- 
vivano, ma che- ora nella forma nella 
quale è ridotto non può avi*re altro uso 
che di ornamento alla delta vosie. Di 
questo Piviale si sitvouo non solamrmti! 
il SaceialoK», ed il \'escovo, ma licnsi gli 
altri Ministri dell’Altare, si S.aeri, che in- 
feriori , massinaamenle- i (iinlori , conhi 
coloro che son destinali ad intiionare i 
Salmi. Negli antichi Libri Liturgici si 
trova chiam.ato anche col no<ne di Cap- 
pa; cd allorciMV qiK»sta vesU* divenuta 
pili cleganio nella sua forma, ed abbel- 
lita con oruamenli e fregi p;issò ad es- 
sere piuttosto un abito di cerimonia , 
elle un vestimento per difimdere dal 
freddo 0 dall’iniemperio della stagione, 
allora s’introdussero quelle Capjae che 
tiiliora usano i Vescovi e<l i Canonici , 
delle quali nmi occorre qui fare pii» di- 
stinta menzione. Una specie di Piviale 
era quella veste delU Ci'octa, che usa- 
vasi ne’me.zzi tenapi; .se non che (pi(.*sti 
avea un vero capimccio nella forma cho 
ci vico rappresentila in una figura del 
Macri ( voc. Crocea }. E qui mito cho 
nella Liturgia Armena il S;»(;erdote usa 
nella .Messa una specie di Piviale, o (bp- 
pa, invece di Hancta ( tanelK* in Ialino 
si sia Iradouo Casula ) ; ma un tal In- 
viale chiamalo in Armeno Churlcltar non 
ha dalla parlo di dietro quell’ ala pen- 
dente che finge il Cappuccio , e eh*» ve- 
diamo ni*’ nostri Piviali , in vece della 
quale vi è liirmati col ricamo , o coti 
galloni, una gran Ciwe; cd inoltre la 
detta veste ha gli orli attorno al collo 
rilevali da rorm n-e unti p’islagno o falda. 

Ritornando ora alle Liturgie Latine , 
notiamo dm gli ubiti del Diacono sono, 
( oltre rAinmitlo, Camice, Cingolo, o 
Manipolo ) , la Sh»la portata ad arma- 
collo, e la IPalinalica. Anticamente in 
vece di quest’ ultima veste ne usavano 
uu’aitiu die dicevasi C'o/ohiUin , che po- 
llai Mabìllon ikI v. Tomo del suo Museo 
Italico , come aiiclie in iin antico Messale 
ili «opra netlecenlo anni , riferito dal Giorgio 
nell’ Opcr.i intitolata De Laurei a Rom. Pan- 
t^c.i , al Xouiu 1. 


uy VjOOgle 
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sci;i fu muUita in questa denominata 
Dalìnalica , perchè ebbe l’origine nella 
Dalmazia. l.a Stola poi a traverso negli 
antichi tempi fu appellata Palla lir\osii- 
fna siccome opina il Bona Rer. Liturgie. 
Lib. /. Cap. XXI Y. §. 6*. Il Suddiacono 
poi oltre l’Ammiilo, Camice, Cingolo 
e Manipolo indossa la Tonacella, o To^- 
niudla ( in latino Tunicella')^ la quale 
ui a ha Li stessa forma della Dalmatica , 
ma è più strepa e più lunga della me» 
tlesirna , ed ha anche le braccia più lun- 
ghe. Gli altri ministri inferiori hanno 
per propria divisa la Cotta detta in la- 
tino Super pelliceum ^ cos| denominata 
perchè V dice il Durando Cib. 3, 
Cap. 1. ) fu inc'ominciata ad usare nei 
climi settentrionali dai Canonici, i quali 
vestivano a} dì sotto con vesti di pelle, 
|1 Vescovo poi nella Messa Pontificale 
oltre delle vesti degli altri Sacerdoti fa 
uso de’ seguenti arnesi , cioè del Roc- 
c betio , Sandali , Calzari , Croce petto- 
rale ( che i Greci chiamano encolphn ) 
Tonicella , Dalmatica , Chiroteche o sie- 
ro Guanti , Mitra , Anello, e Bacolo, 
Fa uso anche della Bugia , detta anche 
Palmatdfia^ c nel sedere sostiene collo 
mani un velo detto Grembiale, 

Gli Arcivescovi poi oltre a questi ve- 
stimenti usano ainrbe per proprio di- 
stintivo il l’allio Metropolitico , di cui 
parlano a lungo non solo i Citurgici , 
ma anclje i Canonisti, 1 Greci lo chia- 
mano Omophorinn^o pure Epmìvidion. 
Ma vi è gran dillèrenz;i tra il Pallio dei 
Latini, e V Omophoriou de’ Greci, il 
quale è una lunga fascia , ed anche un 
poco più larga di (molla del Pallio 


{*) Il Pap.i non fa uso del Bacolo Pasto- 
rale come ^li altri Vescovi , eccetto soltan- 
to quando si trovasse a funzionare nella 
Diocesi ili Treviri. Ciò si vqolc che abbia 
origine da clic S. Pietro donò il suo bastono 
0 S. Euchcrio suo discepolo , e primo Ve-? 
scovo di Treriri , il quale con tal bastone 
fece risuscitare 8. Materno suo compagno , 
che fu anche Vescovo di Treviri. A ciò 
si Aggiunge aachc una ragione mistica, rar, 
visaudosi nella curvatura del Bacolo'una ri- 
al rettezza di giurisdizione , che nel Pajia 
non si avvera. Entrambe queste ragioni so- 
IP esposte da S. Tommasq c|' Aquino in /f', 
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de’Lailui, e dopo aver circondato R col- 
lo, bconde davunlì al petto fino alle gi- 
nocchia ( anzi anticamente arrivava fino 
ai piedi )\ c nella medesima vi sono in- 
tessute varie croci , siccome pure nel 
Pallio de’ Latini , se non che questo è 
assai più breve, non oltrepassando il 
petto. Un’altra differenza vi è tra l’uno 
e l’altro, che VOinophorion do’ Greci è 
comune a tutti i Vescovi, i quali lo de- 
pongono quando si deve leggere il Van- 
gelo, e lo riassumono poco prima della 
Comunione^ il Pallio poi Latino è divisa 
de’ soli Arcivosoovi , i quali non possono 
usarlo se non in determinati giorni , e 
nella sola propria Archi-Diocesi , o sia 
provìncia. 

Il Romano Pontefice poi oltre alle Vesti 
Pontifictili(*), ed oltre al Pallio ( che el 
a differenza degli altri Arcivescovi ado- 
pera sempre che solennemente celebra,’ 
e da per ogni dove ) •, usa ancora quan- 
do fa Pontificale due altri disliniivì cioè 
uno detto Subeintorium , o Praecincto- 
riurn , che è in somiglianza di un pìc- 
colo Manipolo, che gli pende dal fianco 
sinistrò , e che corrisponde presso a 
poco a queir arnese che i Greci usano e 
che chiamano Epigona/iutn. L’altro di- 
stintivo poi che usa il Papa è il Fanone, 
chiamato da Marcello Gorcirense corrot- 
tamente Pavone, il quale secondo ce lo 
descrive il Cancellieri (Pescrtz. de' Pon- 
tificali Not^ X ) )) è un velo di seta sot- 
>» tilissìmo, a striscia, vergato a varj 
» colori, di seta, argento, ed oro, con 
» gallone d’ oro attorno , e con una 
)) Croce ricamala d’oro, che dee restare 
a in mezzo del petto. Il medesimo posto 

. I . 

f 

Sent. Pisi. ^ 4 . Quaest. 3. Art. 3. E(m:o 
le Biic parole : Rnmanus Punlif 'ex non uti- 
iur Bacultì , quia Petrus misit ipsum ad su- 
scitfuidurn qufmdam discipulum suum , O'à 
postea Jactus eit Episcopus Trevirensis ^ et 
ideo in Dìoccesi Trevirensi Papa Baculum 
portai , et non in aliis ; vel etiam in si- 
gnunt , quod non habet coarctata/u potesta- 
tem , quod curyatio Bacilli sif’nificat. G 
qui si avverte che i Vescovi i quali funzio- 
nano in Rouia , ancorché sicno Cai d mali , 
non fanno uso del Bacolo , per rispcitQ del 
Pa|)u che uon T usa. 
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» sopra le spalle , gli vieti messo in le- 
» sUi -, a foggia di cappiiceio ; fineln'; do- 
» po elle ha finito di vestirsi gli resta a 
N modo dì Mozzella , sopra la Pianeta. 

» E siccome è doppio, cosi la parte in- 
» feriore resta sotto gli altri paramenti, 

» sopra del Camice ». 

Son queste le sacre Vesti che usano 
le Liturgie Latine nel descriver le quali 
abbiamo avuto occasione di a«;ennare 
anche taluni abiti sacri de’ Greci o di 
altri Orientali. Lunga cosa poi sarebbe, 
andar rintracciando partilaniente l’ori- 
gine di ciascuna di esse; onde noi in- 
viando i nostri Lettori al Cardinal Bona 
Mtr. Lilurg. Lib. J. Cap. XXI V . , al 
suo Annotatore P. D. Ruberto Sala , al 
dottissimo Giuseppe Catalano nelle sue 
erudite Osservazioni sul Pontificale Ro- 
mano, e ad altri che hanno scritto su 
tal materia , mettiam termine a questo 
Capo , e eoa esso alla presente Sezio- 
ne (•). 

3 12 2 a D a S M. 

DIVEBSE PARTlCOLAm LITURGIE. 

diò cbò finora abbiamo esposto in que- 
sta seconda Parte non costituisce pro- 
priamente la Storia della Liturgìa , ma 
ci ha aperto la strada alla medesima. In 
falli chiunque vuol mettersi a siuilìare 
la Storia di un Popolo o di una Nazione 
qualunque, bisogna che dapprimo cer- 
chi d’informarsi de’ costumi e delle u- 
sanze di quel Popolo o Nazione; c con 
tal fiaccola potrà entrare ne’ penetrali c 
ne’ recessi della Storia. Senza un tal me- 
todo la semplice narrazione de’ fatti non 
produrrai i he una cognizione imperfet- 
ta e superficiale. Ijoiide avendo noi e- 
saminato nella l. Sezione le pratiche ed 
i costami che in ordine alla Liturgia vi 
furono nella Chies:i durante (luesto se- 
condo periodo, utilmente in questa Se- (*) 

(*) Avrei in quutu liinno iloviito parlare 
anebe d.-lla Mu»ica Kccic^i.lstlca . eliti c 
uiC altra cosa la quale aeeresce inarst'i . 
« divoio alle Sarta Funzioni ; ma avendo 
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eonda Sezione entriamo a svolgere la 
Storia della Liturgia , appunto col d ' 
scrivere le diverso Liturgie si Orientali 
che Occidentali, esponendone il cornili 
cìamento ed il progresso; per passare, 
poi nella terza Sezione ad esaminare la 
Storia della Letteratura Liturgica , fa- 
vellando degli Autori che hanno esposto 
le cose Liturgiche, o in qualunque ma- 
niera hanno scritto intorno ai Riti. I 
limiti di una Dissertazione non mi per- 
mettono di parlare nè di tutte lo Lilnr- 
gio, nè di lutti gli Autori; laonde in 
entrambi questi punti sceglierò rio che 
mi sembra principale e piu m-o'-ssario 
a dirai. E venendo per ora a iraiUire 
delle diverse Liturgie, esporrò prima le 
Orientali, e poscia le Oecidenlali. 

CAPO I. 

DKLLE UTURGIK ATTBlttVITK a S. B.4- 
Sino B À S. GIOVAX.'U GFISOSTOMO. 

Mj \ Chiesa Greca da piìi di dici’i secoli 
si serve di due Liturgie , secondo le di 
versila dc’giorni dell’anno, delle quali 
una è attribuita a S. Ciuvaiini Criso- 
stomo , e l’ altra a S. Basilio. Fa nso 
della prima per lutto l’anno, riserban- 
do la seconda che è più lunga per alcu- 
ni giorni soluinto , che sono la Vigilia 
di Natale, la Vigilia de’Lumi cioè del- 
r Epifania, la santa e gran Feria o sia 
il Giovedì Santo, il ^bato Santo , li 
Festa di S. Basilio , c le Domeniche di 
Quaresima , tranne quella delle Palme. 
Noi parleremo prima di quest’ ultima , 
poiché si attribuisco ad un Autore piu 
aulico qual' è S. Basilio. 

s « 

Jktta Liturgia di S. Basilio. 

S. Gregorio Nazianzeno ncH’Oraziono 
XX. ci attesta che S. Basilio compose 
Pordinc delle sacre preci aH’altarc. Lo 

ilampalo alenai anni indietro un’ apponU 
DisscrUzione «u fucato togj^tUo > uu 
go (|iiì di farne 
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stesso S. Rnsillo nella Lettera 65. al Cle- 
■ ro di Neocesarca la parola del formola- 
rio di |)regbi(i’e che egli avea introdot- 
to ne’ suoi Monnsterj, e che dice esser 
consono alla pratica di tnltc le Cinese. 
Delia Liturgia composta da S. Basilio 
parla anche S. l*roclo Patriarca Costan- 
lino^ìolitano, il quale fu dìsceiwlo e suc- 
cessore? di S. Giovanni Crisostomo, nel 
suo Libro intitolato De iradilionc IHvi- 
nae Litvrgiac , dove dice che il lodato 
Padre la compose con disegno di abbre- 
viare quella di S. Giacomo , che si tro- 
vava in uso ed era ass;ìi più lunga, staii- 
lecché essendo cessato il primitivo fer- 
vore , i fed<*li immersi nei negozj del 
secolo si astf?nevano dall’ assistere all’in- 
cruenlo sacrificio , accusando la Litur- 
gia di soverchia prolissità. I*>?co le pa- 
role di Proclo : Magnus Baxilius homi- 
num socordiam^ et in deterius proìapsio- 
nem consjìicahis ^ ac proinde longinqui- 
tate producine Mù^sae pertaesos ; non 
quod ìpse siipcrvacaneum quidquain vel 
nimis longius productum in ea esse ar- 
bilruretur , srd ut paritcr twn simul 
oranlium^ lum awlkntium ignanam ex 
hiigo ilio temporis mlervatlo praecide- 
rrt , hrrvìorem rccUandam Iradidit. Del- 
la medesima Liturgia di S. Basilio fa al- 
Iresi menzione Leonzio Bizanlino(il qua- 
le visse poco prima del Concilio V. ecu- 
menico cioè verso la fine del VI. Secolo) 
ii(*l Libro III. adcrrsus Neslorintn ; dove 
rimproverando a N(‘storio di aver intro- 
dotta una nuova Liturgia in (kishintino- 
poli dice: Audet et oHud malutn non se- 
cumlum ad supcriora; aliam enim Mis- 
snm cffuliiìt praetcr illnm qnae aPatri- 
biis trudila est Ecclesiis , ncque illam 
Apostulorwn^ et illam Magni Basilii in 
cndem spirila conscriptam , in qua Missa 
blnsphcmiis , non precationibus ror tì- 
?i*roor , ( id est ) Mysterium Euchari- 
sliac opplcrit. Parlano anche di tal Li- 
turgia altri Padii Greci. Ne favella 
altresì il Concilio Trullano , che fu 
tenuto nell’ anno Gfl2. sotto il Ponti- 
ficalo di Sergio I. nel Canone XXXII. , 
il quale condannando la pratica degli 
Armeni di non mescolare nella Messa 
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r acqua nel vino, adduce PaiitorllA delW 
Liturgie di S. Jacopo , o di S. Basilio. 
Eccone le parole: iVù/n et Jacobus Chri- 
sli Domini nostri secundum carnem fra- 
ter,, cui lllerosolymitanae Ecclesiae thro- 
nu8 primum est creditits : et Basilius 
Caesarcensium Ecclesiae ArchiepiscopuSy 
cujus gloria omnem terrarum orbem per- 
vasa , mystico nobis in scriptis tradito 
Sacrificio , ita consecrandum in Divina 
Missa ex aqua et vino sacrum caliceìn 
ediderunt. Finalmente parla della delta 
Liturgia la Vita di S. Basilio , che va 
fra le Opere di Amfilochio, comecché vi 
sia controversia della genuinità di tal 
Vita. Ecco la narrazione che vi si legge: 
Postulava a Deo ( parla di S. Basilio 
appena che fu ordinalo^ Vescovo ) Po- 
stulava a DeOy quo^sibi gratiaUty et sa- 
pientiamy et intètkctum concederei y ut 
suis ipsc verbis incruentum Deo Sacri/i- 
cium offerret , utque in ipsum Spiritus 
Sancii ad venta s fieret. Post sex autem 
dies adstans Dominus in visione cum A- 
postolis y pane et vino in sacro Altari 
proposilisy Basilium excilavit dicens : 
secundum pelitioncm tuam repkntur os 
tuum laude y ut tuis ipse verbis incruen- 
tum Sacri ficìum off eros. At ille non fe- 
rens oculis cisionemysurrexit tretnebun- 
duSy accedensque ad sacrum Altare eoe- ' 
pii dicercy ita in charla scribens: RE- 
PLEA TUR OS MEUM LÀ UDEy UT 
CANTEM GLOniAM TUAM. DO- 
MI XE DEUS NOSTERy QUI NOS 
CREASTI y ET DUXISTI AD HAXC 
YITAM y ac rcliquas sacrae Liturgiae 
preces. Post precum vero finem clcvavit 
panemy intense orans„ et dicens: AT- 
TENDE DOMINE JESU CHRIS TE 
DEUS NOSTER DE SANCTO HA- 
BITACULO TUOy ET VENI AD 
SÀNCTIFICANDUM NOSy et quac 
sequaniur. Che ( he ne sia di questa vi- 
sione , che si rac(X)nta nella Vita di S. 
Basilio , pare indubitato , dietro tante 
autorità o testimonianze che il lodato 
Padre abbia comjiosto una Liturgia. 
TulUi la controversia sta nel vedere so 
quella che ora abbiamo sotto il suo no- 
me sia veramente la medesima da lui 
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romposla. Anzi ancorché si provi (!hc la 
genuina I.itui gia di S. Basilio si sia con- 
servala fino a nostri tempi , resterebbe 
sempre a vedersi qual sia la verace e 
sincera tra le molte che vanno sritlo il 
suo nome. Il Cardinal Bona ( Itrrum Li- 
turgie. I.ib. I. Cap. IX. 5- S*- ) ne an- 
novera tre che portano il nome, di S. Ba- 
silio, ma ora se ne potrebbero contare 
quaitro o anche cinqu(‘. la* tre che an- 
novera il Bona sono le seguenti. Una è 
quella di cui fanno uso i Greci, e vicn 
rapportata con molta accuratezza con 
tutte le sue varianti dal dotto Domcniai- 
no P. Jacopo Goar neH’Eucologio Greco 
da lui stamiKilnGr. I.at. in Parigi nell'an- 
iio U17T. e ripi'odolto in Venezia nel 
17">(J. Questa Liturgia incomincia: Di>- 
tninc Deus noster, qui cocleslcm pantm 
unirersi mundi nutriinentam, Dominwn 
twstruin et Deum, Jesiun Christuin., Sal- 
ralorcm , et Bedemptorem , et Benrfaetn- 
rein hof henediccnlem et saneti fìcantem 
misi sii , ip.se hnudic hanc proposUiuneni, 
et eain suscipe in .supercoetesti tuo Alta- 
ri. La se«'onda è quella che chi un :inti- 
r-hissinio (ioilifa; Siriaco tradusse in la- 
tino e pubblicò col titolo di Anaphora il 
dottissimo Andrea Masio* di Brusselles , 
c che poscia Eusebio Renaudot inserì 
nella sua Collezione di Liturgie Orien- 
tali , nel 2. Tomo a pag. 5i8. con alcu- 
ne diversitii siccome l’avca trovala in 
iin Codice Colbertino, avvertendo che 
nel inedesimo è ascritta non solo a S. Ba- 
silio, ma anche a S. Gregorio Teologo, 
col quale cognome vien chiamalo dai 
Greci , Siri , ed Arabi , S. Gregorio Na- 
zianzeno •, e finalmente vien riportata 
anche in Siriaco da Giuseppe Sìmonc 
Assomani nel Tomo 2. della Biblioteca 
Oi’ienUde alla pag. 60i. Il P. Antonio 
I*:igi nella Criliea agli Annali di Baro- 
nio , all’ anno 378. (n. 3.) crede che 
l:i medesima composta in Greco da S. 
Jhisilio fosse stata traslalata in lingua 
Siriaca da S. Efrem Siro. Questa Liltir- 
itii'gia incomincia : JEterne Deus, qui in 
principio hnmnes creasti ad immortali - 
talnn ; ed è più breve di quella che ab- 
Liarno annoverata in primo luogo. La 
terza è quella che Vittorio Scialach mo- 
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naco Maronita da nn antico Codice scrit- 
to ili lingua Egiziana colla versione .A- 
rabica voltò in Inalino; e che poscia fn 
inserita nella Gran Biblioteca de’ Padri 
stampata in Parigi, al Volume VI. pag. 
78. ; ed è riportata da Eusebio BenaiidoC 
nella sua Collezione di Liturgie Orien- 
Udi al Tomo I. pag. t. , e ntdle Opere 
di S. Bitsilio dell' edizione di Parigi fatta 
dal P. D. Giuliano Garnier Benedettino 
della Goiigregazionc di S. Mauro al To- 
mo 2. pag. 088. ; e ritrovasi anche in 
lingua Coptica ed Arabica nella Biblio- 
leui di Giusep|)c Simonc .Assemani; la 
quale Liturgia incomincia secondo la 
versione Ialina : Domine qui nosti corda 
omnium , etc. Oltre poi queste tre ve 
n’è uu’alira attribuita a S. Basilio, che 
il Ueiiaudot nella lodala Collezione di Li- 
turgie Orientali riporta in greco ed in 
latino al Tomo 1. pag. .'>7. e che ricavò 
da un Codice della Biblioteca Reale di 
Parigi scritto con cai'atterc Egiziano in 
Grei.t) ed in Arabico sotto il num. 3023; , 
e che comincia: Te glori ficamus opifex 
et rex omnium etc. , la quale è pure in- 
serita in greco ed in latino nelle Opere 
di S. Basilio secondo l’edizione dì 0. 
Giuliano Garnier, al Tomo 2. pag. 67 i., 
c che già pria del Renaudot e del Gar- 
nier uvea descritta il dottissimo P. D. 
Bernardo Montfaucon nella sua Paleo- 
grafia Greca, Lib. l. Cap. 7. pag. 51 i. 
Finalmente è attribuita a S. Ersilio an- 
che la Liturgia o Messa Siriaca de’ Pre- 
santificati, della quale parla Stefano E- 
denese Patriarca Antiocheno nel suo Li- 
bro intitolato de CalhoUcis Anaphora- 
rum Scriptoribus al Capo 2. num. 13. ; 
come anche ne fa parola Cornelio Schul- 
lìngio nella sua Biblioteca Ecclesiastica, 
ed altresì nel suo Catalogo di Liturgie 
al num. 13. -, siccome il tutto si può ve- 
dere presso il Sala nelle .Annotazioni al 
Bona al luogo citato. Or tra tutte que- 
ste Liturgìe che portano il nome di S. 
Basilio qual sarà quella veramente da lui 
composia ? llGoar sospetta che S. Basilio 
ne avesse composte due in divei'si tem- 
pi, cìih'; una più lunga per quei giorni 
ne’ quali conveniva più lungamente at- 
tendere all’orazione, p l’altra piu breve 



ITO DISSERTAZIONE PARTE 

per gli altri giorni , affinchè il popolo e 
i Sacri Ministri non si facessero vincere 
dal tedio *, e questo due Liturgie vuole 
probabilmente che sieno le due prime 
da noi annoverate : ma questa sua con- 
gettura non ba sufficiente appoggio. Agli 
Eruditi tutte son sospette in ordine alla 
genuinità. In vero vi s’incontra fatta 
menzione di S. Basilio stesso e degli al- 
tri die vissero dopo di lui. S’ arroge , 
che gli stessi esemplari greci son dissi- 
mili fra loro, siccome riconobbe il Coar, 
il quale ne notò tutte le diversità ; laon- 
de dillicil cosa sarebbe discernere il ve- 
ro e genuino testo dell’Autore. Forse 
una di queste accennate Liturgie nella 
prima origine è quella composta da S. 
Basilio ; ma son tante le aggiunzioni e 
mutazioni alle quali è soggiaciuta , da 
non potersene più ravvisare la primiera. 

s- *. 

Dèlia Liturgia di S. Gio: Crisostomo. 

Passiamo ora a trattare della Litur- 
gìa che si attribuisce a S. Giovanni Cri- 
sostomo, e che si usa dai Greci quoti- 
dianamente, eccetto que’ giorni che so- 
pra abbiamo mentovato, in cui usano 
fa Liturgia di S. Basilio , ed eccetto pur 
que’ giorni ne’ quali celebrano la Litur- 
gia £’Prcsantiflcatì, vaie a dire ne’ gior- 
ni di Quaresima , eècetto i Sabati, le 
Domeniche , e la Festività dell’ Annun- 
ziazione di Maria Vergine. 11 prelodato 
S. Proclo, discepolo del Crisostomo , e 
Eiiceessorc di luì nella sede di Costanti- 
nopoli nel suo Libro De Traditionc Di- 
finae Lilurgiae, dopo aver parlato della 
Liturgìa di S. Basilio , soggiunge: llaud 
vero multo jx)st Pater iUe noster , aurea 
praedilus lingua , Joannes , de ovium sa- 
lute., ut paslorem dccet., strenua cura 
snìicilui, nuturae humanae socordiam 
ignaciamque respiciens , fibras omnes ac 
rndices sathaniri jtraetextus hujus pror- 
$us Koluit eveJlere. Et idcirco multa 
praecidit , et concisiori pressiorique Ora- 
iione iiacrum conficiendum stutuit , ne 
srnsim homines , qui libcrtatem quam- 
dam it ùurtium^quam maxime cuuqile- 
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ctuntur , fallacibus adversarii rationibus 
decepti ed» ejusmodi Apostolica hoc et 
Divina absterriti traditione eam omiite- 
rent , quemadmodum hoc ipsum mullis , 
corus saepe in locis, accidisse ad hanc 
usque diem deprehendimus. Inoltre alcu- 
ni Autori per provare che S. Giovanni 
Crisostomo avesse composta una Litur- 
gia adducono l’autorità di Palladio che. 
ne ha scritta la vita, e di S. Nilo Alw- 
te, entrambi suoi discepoli , ma senza 
citarne i luoghi o le precise parole. Non- 
dimeno avendo io ccrc.tto d’investigare 
le mentovate autorità , non ho trovato 
altro che un luogo dell’ uno e dell’altro 
Scrittore rapportati dal Crancolas ( Les 
Anciennes Liturgies ) , ne’quali si narra 
che S. Gio: Crisostomo avesse celebrata 
la Messa , soggiungendosi qualche par- 
ticolarità, come quella che riferisce Pal- 
ladio di aver data la pace c la benedi- 
zione al popolo, ma non si dice che 
avesse composta o istituita qualche Li- 
turgia. Ma se non lo dicono Palladio c 
S. Nilo, lo dice tuttavolta il Concilio 
'frullano, che fu tenuto nell' anno 692. 
sotto il Pontificato di Sergio I. , cioè 
circa 300. anni dopo il Crisostomo \ il 
qual Concilio dimostrando contro gli 
Armeni , i quali non mettono T acqua nel 
Calice, e pretendono autorizzare il loro 
errore con un luogo di S. Ciò: Crisosto- 
mo nel suo comentario sopra S. Alatteo, 
dimostrando, dico, doversi diversamen- 
te spìc^re o interpetrare il detto luc^o, 
arreca l’autorità della Liturgia dal mede- 
simo Autore composta , in cui si mesco- 
lava e si consecrava l’acqua nel vino. Ec- 
co le parole del nominato Concilio, al Ca- 
none XXXII. : Quoniam ad nostram co- 
gnitionem pervenit quod in Armeniorum 
regiime vinum tantum in snera mensa 
o/ferunt , aquam illi non miscentes qui 
ina'uetUum sacrificium pcragutit, addu- 
centesEcclesiae Doctorem Joannem Chry- 
sostomum, lutee docenlem in interpreta- 
tione Evangelìi secundum Mattluieuin rie. 
Poi p:issa a dimostrare che S. (iio: Cri- 
sostomo non intese mai favorire un uile 
errore; ctl in compruova di ciò soggiun- 
ge: A'om et suae EcclesiaCy ubi est UH 
Pmloralis administratio tradita , aquam 
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t>ino mscendam tradidit , quando tn- 
cruentum per agi Sacri fcium oportel^ ex 
pretioso Chrisii nostri Medcmptorh Iole- 
re ex sanguine et aqua , contemperatio- 
nem ostendcns , quae in totius mundi ci- 
vificalioncm effusa est ^ et peccatorum re- 
dcmptionem^ et in omni etiam Ecclesia^ 
uhi spiritano lumina refulserunt , hic 
Ordo divinilus traditus scrmiur. Biso- 
gna per altro confessare che da questo 
luogo del Concilio Trnllano che abbia- 
mo arrecato , non si ricava con chiarez- 
za che S. Gio: Grisoslomo avesse com- 
posta tal Eitui‘gia , poiché bastava che 
il nominato b. Dottore se ne fosse ser- 
vito , r avesse trovata , e lasciata nella 
sna Chiesa i^er c*ssere un armatura in 
inano de’ Padri del Concilio Trullano a 
confutare l’errore degli Armeni. Ma an- 
emie i Greci più recenti han tenuta per 
Dpera genuina di S, Gio: Grisoslomo la 
loro ordinaria Liturgia. Così Marco Efe- 
sino , il quale nel suo Libro intitolalo 
ile esposi t ione Missac dice: Nos seguen- 
ti s , H ii qui postea Missam ipsam om- 
eisiot'cm ediderunt^ tum magnus ille Ba- 
si li us , tum post Joannes Chrysostomus, 
Così Geremia Patriarca Costantinopoli- 
lano nella Censura della Chiesa Orien- 
tale , 0 sia nelle Risposte agli eterodossi 
di Germania, presentate nel 1571»., do- 
ve al Capo 15. dice: Hoc unum certe 
scimus^ ijuod a majorìbus nostris duo 
Tomi nobis relieti Icgurdur^ ex quibus 
saa'om celebramus Liturgiam , ipsitis , 
ineptam , magni Basilii , atque Sancii 
Patrie nostri Joannis Chrysostomi^ uno 
Spiritu Sanato ulerque conscriptus^ u- 
fiiusque^ et ejusdem traditioms ^ praeter 
id^ quod 5, Basilii superai , et plenior 
est rerbis ^ Divus avXem Chrgsostomus 
compendiosi US ^ et concisius loquilur» 
Cosi tiene anche il Ciardinal Bessarione, 
il (juale nel suo Libro de Eucìuiristia di- 
ce: Uinc est ^ quod Basilius Jacobi ^ 
Chrysostomus vero Basilii Missas bre- 
vivres fecei'unt. Così finalmente tengo- 
no i Greci fino al presente. Coloro che 
non vogliono ammettere la genuinità di 
fai Lilui’gia , oppongono che Leonzio 
bizantino il quale visse circa la fine del 
Eccolo VI, parlando delle Liturgie che 
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erano in uso nella Chiesa di Costanti no- 
poli , accenna quella che va sotto il no» 
medi vS. Basilio, un’altra che porla il 
titolo degli Apostoli^ c quella che ei chia- 
ma de’ Padri; ma non nomina questa di 
S. Gio: Crisostomo. Il passo di Leonzio 
l’abbiam rapporfaio sopra, parlando 
della Miiirgia di S. Basilio. Nondimeno 
si può rispondere a tale obbjezione, elio 
quella Liturgia che Ivconzio chiama degli 
Apostoli è appunto questa che ora dicesi 
di S. Gio: Grisoslomo , la finale prima 
del Secolo VI. veniva nominata degli A- 
posioli. In fatti: I^eonzio dice che la Li- 
turgìa degli Apostoli^ e quella di S. Ba- 
silio^ erano state scritte eodcrn spirita ; 
or ciò fa vedere, che quella che ei no- 
mina col titolo degli Apostoli è la stes- 
sa che fu composta dal Crisostomo, il 
quale secondo dò che dice S. Proclo , e 
c che noi abbiamo riferito di sopra, ani- 
mato dallo stesso spirilo di S. Basilio , 
siccome costui avea compendiata !a Ia- 
lurgia detta di S, Giacomo^ cosi egli 
abbreviò quella di S. Basilio stesso, af- 
fincnè il popolo non si facesse prendere 
dal tedio per cagione della lunghezza 
della preghiera, e quindi mancasse di 
assistere alla celebrazione de’Sacrosan- 
li Mistcrj. Ollrecchè, ummesso ancora 
che [.leonzio Bizantino non avesse falla 
menzione della Liturgia che ascrivesi a 
S. Gio: Crisostomo, questo non forme- 
rebbe che un argomento chiamato nelle 
Scuole negativo da non potersi contrap- 
porre ai positivi^ quali sono le lesliino- 
nianze di que’ Scrittori che raffermano. 
Oppongono inoltre, che nel titolo e nel 
corpo di questa Liturgia vi si legge il 
nome di Crisostomo , mentre questo ti- 
tolo, che vuol dire Bocca d’oro, non si 
trova attribuito al S. Dottore che al 
presente cosi chiamasi , se non trecento 
anni dopo la sua morte , cioè la prima 
volta nel Concilio Trullano; e ninno de- 
gli Scrittori contemporanei o suppuri gli 
ha dato questo epiteto, che per altro la 
sua aurea eloquenza ben gli meritò. Ma 
oltreccliè il Concilio Trtdlano dà al San- 
to questa denominazione, come già < o- 
munenienle ricevuta , si può ben dire 
cbc/|uesia sia un’aggiunta fatta alla Li- 
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turgia di cui favelUamo. In fatti , se 
parliamo del corpo della Liturgia S. 
Ciò: Crisostomo non avrebbe certamen- 
te nominato se stesso , e quindi non so- 
lamente il tìtolo , ma lo stesso suo no- 
me vi è stato aggiunto; e per rapporto 
all’epigrafe che porta tal Liturgia , o- 
gnun vede che da principio non dovea 
esservi , ed altronde poteva sapersi por 
tradizione che fosse stata composta dal 
mentovato S. Dottore: anzi abbiamo giù 
avvertito che da principio era detta Li- 
turgia degli Apostoli. Andrea Riveto ag- 
giunge, che tal Liturgia neppur fosse 
in uso nella Chiesa di Costantinopoli al 
Secolo IX- ; giacche Carlo Calvo nella 
sua Lettera al Clero di Ravenna riferisce 
di aver veduto ullìziare in Costantino- 
poli secondo la Liturgia di S. Basilio. 
Ma questa obbjczione non vale, poiché 
Carlo Calvo si potette trovar presente 
in Chiesa in tal giorno , in cui si uffi- 
ciava secondo quella Liturgia. Si oppo- 
ne ancora contro la genuinità della li- 
turgia, che porta il nome dì S. Ciò: Cri- 
sostomo , che in essa vi sieno alcune 
cose non uniformi a qiic’riti che il lo- 
dato I*adrc ha esposto nelle sue Opere 
principalmente nelle sue Omelie. Il dot- 
to inglese Enrico S;tvilio, ovvero Sa vile, 
versatissimo nelle Opere del Crisosto- 
mo , e delle quali ci ha data una bella 
Edizione, non ha lasciato di notare una 
tale rillessionc al Tom. Vili. pag. 828.: 
Jkinde multa passim in Operibus Chry- 
sostomi ex Liturgia^ qua lune utebatur 
Ecclesia OrietUaUs, recitavit, quae hic 
non reperiantur , mtUla hic reperiri , 
quae fix illorum temponm esse cidean- 
tur. Ma lo stesso P. Le-Brun , il quale 
altronde non si mostra molto propenso 
a sostenere la gì nuinità di questa Litur- 
gia, avverte (^Disuxt. VI. Ari. HI. ), 
che una tale obhjezioue non conchiude* 
gian fatto : primieramente, perchè la 
maggior parte de’ riti esposti da S. Ciò: 
Crisostomo si trovano no’ Sermoni falli 
da lui ne’ dodici anni- che fu Prete di An- 
tiochia fino all’anno r>'.)it.,ecolà vi erano 
usi particolari , diversi da quelli di Co- 
stantinopoli ; c poi perché dagli usi difl'e- 
reuli da quelli del Secolo del Crisosioaio 
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non se ne può inferire che questi in eri- 
gine non sia stato l’Autore della Ialur- 
gia che porta il suo nome, sapendosi 
già che siffatti libri di uso non passano 
mai da un Vescovo o da un secolo ad 
un altro senza qualche addizione che 
non sia essenziale; mentre si vede che 
nel Messale Romano , che scende da S. 
Celasio e da S. Cregorio Magno , mollo 
ne sono introdotte. A queste giudizio- 
sissime riflessioni del P. Le-Brun ag- 
giungiamo che la maggior parto dei riti 
che si osservano nella Liturgìa iulilola- 
ta di S. Ciò: Crisostomo sono nnifiirnù 
a ciò che espone il lodato Dottore nelle 
sue Opere ; siccome apparisce dalla se- 
guente analisi che passiamo a farne. 

1. In parecchie Omelie il detto Padre 
dà a divedere che nella Sacra Liturgia si 
leggeva pubblicamente un pezzo delle 
Divine Scritture corrispondente a quel 
dato giorno, o festività; poiché prende 
occasione dì sermonare dalla lezione 

ià intesa. Anzi c’indica che diversi Lt- 
ri del Sacro Codice erano soliti a leg- 
gersi ne’diversi tempi dell’anno: come 
per esempio nell’Omelia MI. osserva 
che il Libro del Cenesi era assegnalo a 
liggersi nel tempo di Quaresima ; e nel 
giorno in cui si commemorava la Pas- 
sione del Signore si leggevano quelle 
cose che appartenevano alkt Croce, e 
nel gran Satoto l’istoria del tradimetv 
to. Morte, e Sepoltura dì Cristo, e nel 
giorno della Risurrezione, c nelle altre 
fc'Stività di Gesù Cristo quelle cose che 
riguardavano le medesime; e finalmen- 
te in qiie’ giorni che scoitoiio da Pasqua 
a Pentecoste il Libro degli Alti Aposto- 
lici , perchè in esso si riferiscono i mi- 
racoli (li'gli Apostoli . che fornwno la 
pruova della Risun’czione del Salv:iiore. 
Ciò apparisce :iltresi dairOinelia XXXllL 
del lodalo Dottore. 

2. NeirOmeliaXVTll. sull’Epistola IL 
a que'di Corinto fa una raccipiiolazio- 
ne di tutta la Sacra Liturgia, esponen- 
do, fra le altre cose, come vi si faccia- 
no conuini preghiere per gli Energu- 
meni , jK?i Pciiilenli , c per coloro che 
non possono esser partecipi della sacra 
mensa , e vengono esclusi dalla Chiesa 
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ncITalto del Sacrificio. Quindi seguita .a 
descrivere come si dava e riceveva il 
bacio delia pace , e come il Sacerdote 
salutava il popolo e questo rispondeva , 
come si facevano i l'eiidimenti di grazie, 
e simili altre cose. Ecco le parole di S. 
tiìo: Crisostomo nella citala Omelia : In 
his omnes humi jacemus ^ et gimiliter 
umnes consurgimus. Praelerea^ quando 
pax accipienda, et dando est^ omnes 
aeque osculamur noe invicem. Jterum in 
tremendis mysteriis Sacerdos prò popolo 
jtrecatur , et populus prò Sacerdote : haec 
enim rerba, CUM SPIRITU TUO, 
nihil aliud significant. Rursus gratia- 
mm actionis verbo communio sunt , non 
cnim ilie solus gratias agii, sed et uni- 
versus populus; cum enim prius eo vo- 
cem sumpsit, et ille consensit, id dignum 
et justum esse, tunc gratiarum actionem 
inchoat. Quid admiraris, si cum Sa- 
cerdote inlerdum loquatur populus, cum 
etiam cum ipsismet Cherubim , et super- 
nis virtutibus sacros iUos hynrnos in coe- 
lum mittat ? Si deve leggere intera que- 
sta Omelia come anche la XVII. sulla 
Lettera di S. Paolo agli Ebrei, dove si- 
mili cose pur va esponendo , lo che fa 
anche in altri luoghi , riferendo formo- 
larj prescritti e stabiliti di preghiere. 
Similmente nell’Omelia XXIX. parla del- 
le Orazioni che lutto il popolo raccolto 
fuce\ 2 ijugi concordia, magnoque dama- 
re per gli Euergumeni , aflìnchè il Si- 
gnoie gli avesse liberati dalla Diaboli- 
ca infestazione. In parecchie Omelie fa 
menzione delie pi'eghierc pei Catecume- 
ni , e per quelle che si facevano nel Sa- 
crificio dell’ Altare pei diversi stati e pei 
bisogni di tutto il mondo. E nell’Omelia 
LXXil. sopra S. Matteo parla di tre sor- 
te di preghiere che allor si facevano, 
cioè per gli Energumeni , pei penileiiii 
« ])er coloro che si comunicavano. Spes- 
sissimo nelle sue Omelie, ne’ suoi Trat- 
tali ed in altre sue Opere fa menziono 
deir Orazione Domenicale. Inoltre nelle 
Omelie XXXVI. , XXXVUl. , e Lll. fa 
parola della p.ice che il Vescovo entran- 
do ili Chiesa annunziava al popolo, ed 
esprime altresì le precise parole colle 
quali sì annunziava , o sia la forinola di 
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tal saluto, vale a dire: Pax vcòiscum , 
ovvero Pax omnibus , riferendo eziandio 
la rispost;! del pojiolo a tal saluto, cioè 
Cum spiriht tno,o pure Pax eliam spi- 
ritai tuo; e rapiiorta anche quel l’altra 
forinola Siwswn corda, colla corrispon- 
dente risposta del popolo. Di iiiù fa 
menzione delle forinole , che usava il 
Diacono nel (are le inliinazioni al jxipo- 
lo. Cosi nell’Omelia II. sulla Ixiltera II. 
dì S. Paolo ai Corìnlii riferisce questo 
formole: Altendamus. Recte sfemtts. O- 
remus. Pro Catechwnenis itUente ore- 
mus. E nell’Omelia VII. : Sonda sanctis 
ete. Ulti'.acciò nelfOmelia III. sulla Let- 
tera di S. Paolo ai Colossesi , e nell’O- 
melìa I. sopra Isaia parla della Dossolo- 
gia grande, o sia dell’Inno Angelico 
Gloria in excelsis Vro come nsiiato nel- 
la i;iiiesa , e di questa fonnola di pre- 
ghiera Kyrie ekison o sia Knpii sxivooe. 
E nell’Omelia Lll. del Tomo VI. ( la 
quale se non è genuina di S. Gio: Cri- 
sostomo è certamente di uno scriitoro 
contemjioraneo ) riferisce la forinola di 
acclamazione che alla I^ezione del Van- 
gelo faceva il popolo oti K.upit 
Gloria Ubi Domine. Inoltre nelle Omelie 
XIV. , XXL , e XXIV. fa menzione del 
Trisagio piccolo, o sia dell’Inno Serafi- 
co Sanctus Sanctus Sanctus Dominus 
Deus Sabaoth , come adoprato nella ce- 
lebrazione della Messa , ed accenna al- 
tresì la Prefazione che sì recita innanzi 
a tale Inno o Trisagio , il quale nell’O- 
melia III. de Poenit. vicn chiamalo iny~ 
etica modulano. 

Or tulli questi riti che abbiamo giA 
notati , si trovano nella Liturgia che 
porta il nome del Crisostomo. Qnindi so 
nc vede la conformità in quanto alla so- 
stanza, e però non si potranno opporre 
le piccole ed accidentali differenze , lo 
quali , siccome abbiam detto, han potuto 
derivare dalle posteriori aggiunte fallo 
a tal Liturgia. Laonde anclic gli Scrittori 
di una critica piuttosto rigorosa, come 
il P. Natale Alessandro, il quale secon- 
do abbiam veduto dì sopra in una sua 
Dissertazione dimostra apocrife le Li- 
turgìe di S. Pietro, di S. Marco, di S. 
Matteo, cd altresì quella di S. Giacomo j 
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0 lo slesso Guglielmo Cave ( Jlist. LU- 
Icr. Tom. I. ) che è un Amore eUu’o- 
dosso, parlando della Liturgia di S. Gio: 
Grisustoino sosUMigono che sia genuina, 
salvo alcune aggiuu/àoni che Ita ricevu- 
te jMJStcrioriiieute. Questo è il giudizio 
che ne fa anche il dotto Domenicano 1*. 
Giacomo Goar, lauto versalo nelle cose 
della Ghiesa Greca, di cui (jiil irascaivo 
le pr(!CÌse parole, che si leggono nel 
suo Eucolhgio r.ap. VI. S- 2, Not. 3. : 
Spectandarum ]>rae retiquis, tl praeà- 
pnarum kujus LUurqiaeparlinm Oritn- 
talium tradilio comminisi et Ocviden- 
talium fùies devota , et tUriusque Eccle- 
siae Scriptorum testimonia quamjtlura 
Joannem Chrysostomum Constantinopo- 
lilanum Episcopum hujus Liturqiae co- 
gmscunt Aulhorem. At cum in Liturgi- 
co contextu preees , et caeretnonias tna- 
a ime possimus attendere , barum , et il- 
larum simtd omnium, prout jartnt., et 
ex integro Sanctum itlum a dignitate 
Hierurcham , et ab hoc opere sacro vere 
Uierurgxm nullutenus profUeri mlu- 
tnus ; ut enim ritm et preees quasdam 
a nobis suo loco notandas ab alterius 
Uierurgi., sacrae nimirum Liturgiae con- 
ditoris ter magni Basilii opere in suum 
transferre, tion est veritus, ita Graeco- 
rum posteri nota quaedam dicendo , fa- 
ciendave a Diacono ^ tei Sacerdote hic , 
et illic prò suo nutu resjiergere et prae- 
dpere frequeutius ^ quam par esset, prò 
ambita minus ab ipsis antinuitatis ubi- 
que gloria, sunt ausi. Inde tanta non 
editorum solum, sed et MSH. antiquo- 
rum varictas. lo non so perchè il Galvi- 
iiisla Andrea Ilivelo, e più ancora l’a- 
postata Casiiniro Oudin si sieno scaglia- 
li con tanta vecincnrA e. stizza conii’o i 
sostenitori della genuiniUt di tal Litur- 
gia •, mentre bilanciando le ragioni cho 
la sorreggono, c le oblyczioni che l’al- 
laccano, mi sembra, quelle a queste 
preponderare. Quello solamente cIh? mi 
fa più peso nell'animo contro la genui- 
nità di dettii liìturgia si è il silenzio di 
Soorale, Tetxlorclo, e Sozouieno, i qua- 
li avendo (tarlato a lungo di S. Gio: Gri- 
sostomo nelle loro Storie , non Iranno 
accennato tal (jiarticolarità. Ma olirccchè 
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(|ueslo è un argomento negativo, noi 
]X)tremo qui comodamente adottare il 
sentimento di Riccardo Simone , che ei 
dichiara nelle sue Note all’ Apologia di 
Gabriele Severo alla pag. 210. , oio«*. 
che l’anzidetta Liturgia fosse in uso 
nella Chiesa Greca prima ancor dell’età 
di S. Gio; Crisostomo , siccome ap|»ari- 
sn: dall’esposizione che questi fa di varj 
riti della medesima in diverse parti delle 
sueO(x:re , specialmente nelle sueOnae- 
lie , e nei suoi C/omcntarj sulle Lettere 
di S. Paolo A(K)slolo, come sopra ab- 
biam notato ; ma che il hxktto Padre 
l’avesse disposta c messa in ordine, to- 
gliendone alcune cose , aggiungendone 
altre, c che in tal guisa l'avesse colla 
sua autorità approvala , fissata , c sta- 
bilita in Guslanliuopoli : onde la mede- 
sima in appresso s’intitolò col suo no- 
me. F certissimo (ìoi che in essa molto 
cose sieno stale inserite posteriormen- 
te , poiché vi si leggono i nomi di Nico- 
la Papa , c di Alessio Imperatore, corno 
anche altre cose non dell' età di S. Gio: 
Crisostomo ; donde derivano le varietà 
che si osservano ne’ diversi Godici ed 
Esemplari. Qiiiìsta Liturgia fu tradotta 
in latino in Costantinopoli d:i Leone 
Tosco , sotto l’ Imperatore Emmanuele 
Gomneno, che mori nell’anno 1180. •, e 
poscia nel 1526. fu stampala in Roma 
sotto il Pontificato di Clemente VII. per 
opera di Demetrio Ducas di Gandia Pro- 
fessore di lingua Greca in Roma stessa; 
c la medesima fu ristani|)ata in Venezia 
nell’ anno 1529., cd un’altra edizione 
ne fu fatta neU’anno 1644. , cui fu ag- 
giunto un altro esemplare della detta 
Liturgia colia versione latina di un Au- 
tore incognito fatta per uso del Vescovo 
di Rochester, nel cui frontespizio si leg- 
gono quattro lettere iniziali, cioè A. D. 
E. R. esprimenti il nome dell’ Autore 
della versione , colla soggiunta ; m gran 
tiam Episcopi Rolfensis. Poscia il dotto 
Domenicano P. tiiaconto Goar ha pub- 
blicato ili Greco ed in Latino le Liturgie 
di S. Basilio , e di S. Gio: Crisostomo , 
come anche quella de’Presanlifii'aii, nel 
suo Eucologio Gixk;o stampalo in Parigi 
ueH anno 167 4. , e riprodotto in Vena- 
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7ìn nel 1750.; e quantunque non abbia 
falla parola uà di I.eonc Tosco , nè di 
Deinelrio Diicas, ha confrontali multi 
esemplari MSS. ed impressi , e nolaleno 
tulle le differenze, in maniera, come 
dice il laJ-Urun ( hiss. VI. Ari. II. ) , 
c he liilli i Sacerdoli (iteci che hanno 
^^'dllla ed esaminata quest’ Opera ne 
Mino siali a pieno soddisrutli. La mede- 
sima Liturgia di S. Gio; Crisostomo fu 
inserita, assieme con quella di S. Gia- 
romo c dì S. Basilio, nell’ Aggiunta alla 
l’.ibliolcca de’ Padri Greco-Ialini falla 
«la Fronloiie Duceo ( o sia del Dura) cxtl 
1 itolo Auctarium Bibliolhecae PP. Grae- 
€o-Lalin. Si vegga il Tomo II. della det- 
ta Opera, allaatlonna Ui24. 

Oltre poi la della Greca Liturgia di 
S. Gio: Crisostomo ve ne sono tre altre 
Siriache che porlano pure il suo nome. 

' 1 a prima vien rapportala in latino da 
Kiisebiu Renaudot nella sua Gollezàone 
«li Liturgie Orientali al Tomo II. pag. 
!2i*2. ; ed il lodato Autore, nell’Annota- 
zione che vi fa a pag. 234. del citato 
\ olumc , riferisce di averla ritrovata 
con tal titolo in più Codici MSS. , spe- 
« ialmcnte in uno della Biblioteca Col- 
iM-riina che è antichissimo e di ottimo 
carattere. La medesima incomincia lk>- 
tuine Ikus omnipoletu eie. } e di essa 
fanno menzione Giuseppe Assemani nel- 
la sua Biblioteca Orientale al Tomo I. 
pag. 562. , Stefano Edenese Patriarca 
Antiocheno nel suo Libro intitolato de 
Catholìcis Anaphoranan Seriptoribus 
ni (àipo 2. num. 18., e Cornelio Scbul- 
I ingìo nel suo Catalogo dì Liturgìe num. 
1 4. Avverte il Renaudot nella citata sua 
Annotazione, non esservi argomento 
veruno sufficiente che mostri la genui- 
nità di tale Liturgia ; giacché poco si 
«leve far conto de’ titoli che portano in 
f ronte sìffalte Liturgìe per fissarne l’an- 
tichità. La seconda Liturgia Siriaca che 
{iurta il nome di S. Gio: Crisostomo si 
trova con tal titolo nel Messale Caldaico 
siampato in Roma nell’anno 1.394. alla 
pag. 69. Dal detto Messale la ricavò 
i;nsebio Renaudot e collazionatala con 
altri (.odici che la rapportavano, la in- 
serì voltata in latino nella sua Collezio- 
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230., cd incomincia: Drue magne et 
aeteme tic, 1 1 lodato Renaudot nella sua 
Annotazione a pag. 234. dice di averla 
trovata in p«K:hi Codici , nè in essi essere 
attribuita al Crisostomo; (hd che ne con- 
ehinde che que' Maroniti , o altri , i qiuili 
in Roma ebbero cura dell’edizione del 
Missale (iaUUiico , ovvero Siriaco , non 
aves.sero avuto nelle mani buoni Codici. 
I.a medesima Liturgia poi si trova in 
lingua Siriaca oltre del «letto Messale 
Caldaico , anche nel V. Codice Mano- 
scritto di Àbramo Eehellense alla pag, 

59. , e nella Bibliotee.a Orientale di Giu- 
seppe Assemani al Tomo f. pag. .574. 
Lo stesso Assemani poi al Tomo IL della 
detta Biblioteca Orientale albi pag. 250. 
diffusamente dimostra che una tale Li- 
turgia non si debba attribuire a S. Gio: 
Crisostomo , ma si bene ad un altro più 
recente Giovanni , che fu Vescovo di 
Ilaran, Chalior, e Nìsibc; e la inedesi-* 
ma cosa avea già avvertilo il prelodalo 
Reuaudot nella già indicata Annotazio- 
ne a pag. 234. del II. Tomo della suac 
(Collezione. Finalmente la terza Liturgia' 
Siriaca è quella di cui fanno u.so i Siri 
Meichiti , e che è stata tradotta leltcral- 
roentc in lingua Siriaca da un esempla- 
re Greco. La medesima è rapportata in 
Siriaco da Giuseppe Assemani nel |. To-< 
rao della Biblioteca Orientale a pag. 
GIS.; e T originale Greco da cui è stata 
ricavata tal Versione Siriaca è stato in- 
serito, tanto nello stesso volume a pag. 
.596. , quanto nel IL volume della detta 
Biblioteca a pag. 517. 

€ A P O II. 

DBLtA ItTVRBIA ABItEWA £ DI QDEUÀ 

de’ m arde iti. 

Ijukga cosa sarebbe il trattare distin- 
tamente di tutte le Liturgìe Orientali , 
nè molto confacente allo scopo ehe mi 
son prefisso , di avvicinarmi gradata- 
mente ai Riti che ora serba nelle Sacre 
Fu nzioni la Chiesa Latina. Altronde que- 
ste Liturgie di Oriente si potranno os- 
servare nella bellissima Colleziooe che 



176 DISSERTAZIONE PARTE 

ne hu fatto il più vnlU: luilalu Eusebio 
Reuaudot , dove sopra ciascuna di esse 
si troveranno le sue dotte Annotazioni ; 
come anche si (lotranno vedere trattate 
nelle erudite Dissertazioni di Pietro ì^e- 
Brun, poste in seguito del suo l' ruttato 
sulla spic^zionc della Messa ^ cd altresì 
nella Biblioteca Orientale di Giuseppe 
Assemani. Tuttavolta è degna di parti* 
cobir riflessione la Liturgìa Armena , la 
quale fu composta nella line del IV. Se- 
colo, e nc’principj del V. , nel qual tem- 
po furono anche inventati i caratteri , 
de’quali si servono finontl presente gli 
Armeni. La detta Liturgia fu stabilita 
da S. Gregorio Armeno , soprannominato 
V Illuminatore , il quale converti la Gran- 
de Armenia alla Fede del Vangelo, dopo 
di avere anuna^tralo c convertilo Tiri- 
date, Re di quella Nazione. E siccome il 
detto S. Gregorio era stato, insiruito in 
Cesarea di Gappadocia, ed^^teato Ve- 
scovo da Ixìonzio (*), che troevb ^ella 
sede, e che intervenne al Concilio Nìce- 
no, dopo la morte del quale gli succes- 
se S. Basilio, che seguitò ad aver cura 
dell’ Armenia, consecrandone i Vescovi, 
cosi con molta probabilità si crede che 
la Liturgia Armena abbia origine da 
quella di Cesarea , e che S. Basilio ci 
abbia avuto la sua parte. Si veggono 
poi in questa Liturgia alcune Orazioni 
col r epigrafe S. Athanasii, ed altre S. 
Joan: Chriimlomi: ciò fa credere che se 
ne sicno nella medesima adottale alcune, 
prese da questi due santi Dottori , per 
la venerazione, in che gli hanno sempre 
avuti , massimamente il Crisostomo , il 
quale fu esiliato in Arn)enia , e quivi 
mori. In fatti avendoT’ Ambasciatore di 
Francia dimandato al Patriarca Armeno 
di Costantinopoli di esserq da lui assi- 
curalo se un Messale Anneno che avea 
acquistato aflìn di spetto in Francia 
siccome ne era stalo iwricaio , fosse 
veramente secondo i l uL mcni, vigen- 

(*) S. Gregorio slal>ill b sua sede Epi- 
scopale in Vagai'scialial Ca|iiUlc dell' Arme- 
nia , situata ili quel luogo clic poscia c sta- 
to ctiiamato ttuniaxim da uu’ apparisione 
di Gesù Cristo faiu al detto Santo , giacchi 
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ti lidia sua Diocesi di Eizmiazìm , H 
Gatholicos ossia Dalriarca ( die si dii 

« e il titolo di Vertabiet che significa 
ire ) lo assìcuni esser quello il vero 
libro della Messa degli Armeni composta 
da’SS. Padri Grisòslomo, ed Attanasio, 
siccome riferisce il Le-Brun Di*. X Art. 
IV. Essendosi stabilito in Roma un Col- 
legio per gli Armeni , fu anche stampa- 
ta nel 1642. la loro Liturgia in Armeno 
ed in latino , ma con molte variazinui 
e cangiamenti , del che si son mollo do- 
luti anche gli Armeni Galiolici , nè se 
Ile sono mai serviti. Indi nell’anno 1677. 
si fico in Roma un’altra edizione di tal 
Liturgia , che fu stampata in foglio in 
caratteri Armeni, colla versione Ialina, 
il cui titolo è : Codex mysterii Alissao 
Armenorum., seu Liturgia Armena; c 
questa edizione contiene pure alcune 
mutazioni ( che si possono vetlere a pag. 
29. e 35. ), quantunque in minor nu- 
mero della precedente. Poscia nel 1686. 
fu impressa la prima volta in Venezia 
la vera Liturgia Armena coi caratteri di 
tal Lingua. È siccome in seguito hnda- 
vano mancando gli esemplari di que- 
st’ ultima Edizione, di cui facevano uso 
gli Ariiieni , cosi costoro avendo ottenu- 
to il privilegio di tenere stamperia in 
Costantinopoli, la fecero ivi ristampare 
nel 1706. , avendo già prima di tal tem- 
po, cioè nel 1702. fallo imprimere se- 
paratamente il libro delle Orazioni pub- 
bliche, ed il libro del Diacono, il quale 
contiene pure quelle cose che nella Mes- 
sa canta il Coro. Un'esattissima poi ver- 
sione latina della detta Liturgia è stata 
eseguita dal P. Pidou, Chierico Regolare 
Teatino, Missionario Apostolico, c po- 
scia Vescovo di Babilonia, il quale fu 
abilissimo nella conoscenza della lingua 
armena. Una tal Litui^ia incomincia 
dall’ Antifona : Sacerdotes tu» indwmtur 
juUitiam , et sancti fui exuUenl , e la 
medesima viene esposta per disteso dui 

Eizmiazìm in lingua Armena «ignirica di- 
scesa delf Unigenito. Dopo to scisma inlru- 
doUo da Nifi sc cognominato ylscJaruclieme 
il Vescovo Armeno s' intitub Caltolicu ossia 
Patriarca uaireivale. 
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r. Eo-Hriin nella X. Dìsscriazìnne elio Crisostomo nell’Onielia LXXXIV. sopra 
8ta al Tomo III. della sua Opera, dove S. Matt'»o, rosi il detto Concilio Tralh- 
anche tratta a Innpio di liiUe le rose die no notò die essi iiileiidevaiio malo ciiiel 
eonreniono i Riti Armeni. Hi'lla Litnr- Iiio^o del Crisostomo, poiché ivi il S. 
già Armena parla andie il Cardinal Bo- Dotloi’e non avea parlato se non contro 
na ( Rerum Liturgie. I.ib. /. Cnp. IX. gli errori di'gli Idroparaslali o sictio 
5 . VII. ), dove avverte che quantunque Acqnarj , eretici di qne' tempi del Ori- 
vi sicno implacabili dissenzioni tra gli sostomo, i quali olTiivano acqna sola 
Armeni ed i Croci , detestando gli tini senza 'ino. Ecco TìiUito pa^so dnlC ni- 
i riti degli altri, e viceversa ; pure la cilioTrnllano. clic rornia propri.imcnte 
Liturgia Armena in ]iarecchic cose imi- il Canone XXXII. ; Qnonitim (vl n'i’trnm 
ta il rito greco; lo che diniostni ciò che cognitionem perrmit qmd in .lrm«,/io- 
abbi tino di sopra notato, cioè che l’an- rum regione cinum tantum in son da 
zidelta Liturgia sia di origine greca. Mensa ojfentnLaiinom UH noninixcmies 
Nondimeno fa d’uopo osservare che gli qui incruetUum Sacri ftr.ium ]>eragunl , 
Armeni contro il costume di tutti gli al- adducentes Erclesiae Dnclorem Joannem 
tri Orientali consacrano peri’ Eiir.iristia Chrysoslomum haec dieenlem in inter- 
il pane azzinio. I n'altra osservazione è pretatione Erangeìii secundum Mot- 
assai not<“vole , cioè che gli .\rmeni non taeum : — Quamobrem non nquam 6>6i7, 
iiiellono Eacqiia nel vino per la fionse- cum surrexil, sed rinum? improhom 
frazione del Calie»', contro la generale sane, haeresim radiriltts exlirpans. Q to- 
ed antichissima pratica della Chiesa, niam enim nnnnulli aqua in Mgslrriis 
che viene da una Tradizione Apostolica, usi sunt , ostendens, quod et quando Mg- 
Lnn tal pratica fu introdotta circa 32. steria Iradidit , et quando postquom re- 
anni prima del Concilio Trullano, da un surrexisset ahsqne Mysleriis solain ac 
certo Giovanni l’atriarcra , il «piale p»;r nudam mensam apposuit, usus est vino, 
comando di Omar Principe de’.Saracini , ex genimine, inquit, ritis: cilis auteiri 
0 coH’ajuto del CalilTo di Babilonia , ra- viniim , no« aqiiam gencrat ; — et ex eo 
donò un Conciliabolo, in cui fu decreta- aquae in sacro Socrificio adjunctionem 
In che si togliesse dalla Liturgia così il Dortorfin suboerterc exisliment , ut non 
pane fermentato , come il Mistero del- ab bar tempore in posterum ignorantia 
l’acfpia, intendendo con ciò di esprime- teneantur , Patrie sententiam orthodoxe 
re l’errore di Eutiche a cui si erano ab- aprrimus. Cum enim improba IJgdro- 
bandonati gli .Armeni, e che parimente pnrastarum, hoc est, eorum qui aquam 
fu sanzionalo in quella scismatica adii- nfferebant , antiqua ewt hacrrsis , qui 
nanza , siccome riferisce il P. 1>. (ile- loco vini sola aqua in proprio Sacrificio 
mente Calano (ihierico Regolare Tenti- usi sunt; refellens hir. vir divinus dctc- 
no n»‘l Tomo I. della sua dotiti Opera stnbilemejusmodi haeresis doctrinam,et 
intitolata Conciliatio Ecclesiae Armenae ostendrns quod dircele Aposlolicae Tra- 
cum Romana, dove a lungo tratta di ditioni adrersatur , id quod jam dirtum 
tutte le cose che concernono gli Arme- est , afjirmavit. Xam et suac Ecclesiae , 
ni. Fin dal Secolo VII. il ('.oncilio 'fruì- ubi est UH pastoralis adminhtratio tra- 
lano o Quinisesto si applicò non solo a dita , aquam vino miscendam tradidit , 
riprovare , ma anche a confutare tal quando incruent im peragi Sacrificiunx 
pratica adducendo l’ autorità d»‘lle Li- oportet , ex pretioso ChrisH nostri Re- 
turgic di S. Jacopo , di S. Basilio , e di dcmptnris Intere ex Sanguine et aqua 
S. (uovanni Crisostomo ( sieeome ah- contemperationem ostendens,quae iato- 
biam veduto di sopra nel trattare di tius mamli vivificationem efftua est , et 
queste tre Liturgie ) ed allegando altre- peccatorum redemplionem , et in omni 
si la teslinionìanza del (Concilio III. di etiam Ecclesia, uhi spiritmlia lumina 
fàtrtagine. E sic»;ome gli Arnii'ni si ap- refuiserunt , hic orda dirinitus Iraditus 
poggiavano su di un posso di S. Gio: srrcafur. JVam it Jacobtis ChrisH Domi- 
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ììi nostri secundum camem frater , cui 
IJiirosoìymlanae Errlesiae Thromts pri- 
tiuim fs( iredilus; et liasilius Caesareen- 
Sìim Ecclesiat Arckiepiscopus ^ cujus 
ylJrin omnem tcjrarum orbem pervasiti 
mysliro nobis in sa'ii>lis tradito Sacrifi- 
cio, ila consecrandum in Diriiia Missa 
ex aqua et vino surrum Caliccm edide- 
runl. Et qui Cartilagine convenerunt 
SS. Patres his verbis aperte et praecise 
mentionem fecere; ut in Sanclis nihil 
plusquam Corpus et Sanguis Domini 
offeratur, ut ipse Dominus tradidit, hoc 
estpanis et vinum aquamialim. Siquis 
ergo Episcopus vel Presbyter non secun- 
dum ab Apostolis Iraditum ordinem fa- 
cit, et aquam vino non miscens, sic im- 
maculatum Sacrificium offert , depona- 
tur, ut im/irrfecte Mysterium enuncians, 
et qnac tradita sunt innocans. Or non 
f sUinie un tal divieto del Coneilio Trul- 
lano , e non ostante le ragioni arrecate 
da que’ Padri nel già riferito (kinonc , 
gli Armeni, siccome han continuato nel- 
l’errore di Eutiche,cosi han continualo 
nella pratica di non mescolare l’acqua 
nel vino, credendo cosi di esprimere 
l’unità della natura in Cristo. Nel Conci- 
lio Fiorentino tenuto nell’anno 1138. 
sotto il Papa Eugenio IV. essendo ve- 
nuti alcuni Armeni a nome di tutta la 
Nazione, chieilendo la riconciliazione 
ed unione della loro Chiesa colla Roma- 
na, fti formato un Decreto in cui si espo- 
se in compendio tutto qudlo che gli 
Armeni dovevano credere c praticare 
se volevano lai conciliazione ed unione 
ottenere. E parlandosi del &icramento 
deU Eucarisiia si dice: Tertium est Eu- 
charistiae Sacramentum, cujus matiria 
est peOiis triticeus , et vinum de vite , cui 
ante consccrationcm aqua modicissima 
admisceri debet. Agita autem ideo admi- 
scetur , qnoniam juxta testimonia San- 
clorum Patrum ac Doclorum Eeelesiae 
pridem in disputatione exhibita, cre- 
dilur , ipsiiin Dominum in vino aqua 
permixio hoc instituisse Sacramentum. 
Deinde quia hoc concenit Domini cae Pas- 
sionis repraescntationi. fnquit enim bea- 
tus Alexander Papa quintus a beato Pe- 
tra: in Sacramentorum oblationibus , 
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quae intra Missarum solemnia Domino 
offemntur, ptmis tantum et vinum aqua 
perinixtum in Sacrificium offerantur. 
Aion enim debet in Calicem Domini aut 
vinum solum,aut aqua sola afferri, sed 
utrumque permixtum: quia utrumque , 
id est sanguis et aqua ex Intere Christi 
profluxisse legitur, tum etiam, quod 
convenit ad signi ficaìtdum hujus Sacra- 
menti effectum, qui est uniopopuli Chri- 
stiani ad Christum. Agita enimpopulutn 
significai secundum illud Apocalypsis : 
AQVAE MULTAE, POPULI MUL- 
TI. Et Julius Papa secundus post bea- 
tum Silrestrum, ait: Calix Dominicus 
juxta Canonum praeceptum , cmo et a- 
qua permixtus debet afferri , quia vide- 
mus in aqua populum intelligi , in vino 
vero oslendi Sanguinem Christi. Ergo 
cum in Calice vinum et aqua misretur , 
Christo populus adunatur , et fidelium 
pìebs ei , in quem credit , copulatur et 
jungitur. Cum ergo tam sancta Romana 
Ecclesia a beatissimis Apostolis Petro 
et Paulo edocta , quam reliquae omnes 
Latinorum , Graecorumqtu Eeelesiae , 
in quibus omnis sanclitatis et doctrinae 
lumina claruerunt, ab inilio nascentis 
Eeelesiae sic sercacerint , et modo ser- 
vent, inconveniens admodum videtto", ut 
alia quaevis regio ab hoc universali et 
rationabili discrepet observanlia. Dccer- 
nimus igitur ut etiam ipsi Armeni se 
cum universo orbe Christiana con f ar- 
meni : eorumrpte Sacerdotes in Ca.licis 
oblalùme paululum aquae, prout dictum 
est , admisceant vino. Non ostante tal 
Decroio fatto da Eugenio IV, nel Conci- 
lio di Firenze , gli Armeni seguitarono 
nella loro pratica , e di tratto in tratto 
chiesero altresì alla S. Sede ( siccome? 
aveano anche fatto vario volte innanzi ni 
tempi del dettoConcilio Fiorentino), che 
avesse loro accordato di rimanere nella 
delta us;tnza : ma la S. Sede fu sempre 
costante a non concederlo. E nel 1033. 
avendolo di nuovo dimandato alcuni del- 
la Nazione .Armena che dimoravano in 
Polonia , c trattavano l’ unione colla 
Chiesa di Roma , si adunò a bella posta 
a dì 30. Gennajo del detto anno 1633. 
la Congreg-azionc de Propaganda Fide , 
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dove essendosi agitata la qnislionc , fu 
falla la seguente risoluzione elio qui 
trascrivo ne’ proprj tenninì ; In Cm- 
gmjatime particuluri sujìer unione Ar- 
menorum Poloniae projmita quaeslione 
circa Liturgiatn , an scilicet in Calicem 
connecrandum possit non admisceri a- 
gua, Congregano censuit , non esse per- 
miltendum Armenis ad unionem cum 
Sancta Romana Ecclesia venientibus , ut 
cum solo vino Sacrificium Missae pera- 
ganl , ob plures rationes. 

Prima est, quia licei hujusmodi mix- 
tio aquae cum vino non sii de necessita- 
te Sacramenti, sed tantum ex praecepto 
Ecclesiae , super quo dispensare polest 
Papa; nihilominus, quia aqua in vino 
consecrando miscetur ex Traditione A- 
poslolica , idque Christum fecisse , ex te- 
slimoniis Sanclorum Patrum credilnr, 
nullo modo debel hujusmodi ritus sacri- 
ficandi tolerari, aut Armenie pcrmUfi. 

Secando est, quia ritus hujusmodi 
Armenorum aut involcit Haeresim Mo- 
nophysitarum , aut sallem de illa est 
st4speclissimus. Nam Nicephorus Lib. 
Xf'III. suae Hist orine Cap. tiS. dare 
dicil , Annenos solum vinum consecrare, 
ut per hoc oslendant, unam tantum esse 
in Chrislo naluram. 

Tertia est , quia Sacrum Concilium 
Florerttinum in instrurtione ad Armenos 
per verbtm DECERSIMUS Armmis 
unilis jubet , ut jutrum aquae in vino 
tnisceant in Sacrificio. 

Quarta est, quia semper Armeni pe- 
tierunt a Sede Apostolica , ut ritus hu- 
jusmodi cis permitteretur ; et nihUom- 
nus id semper eis fuit negrUum. N(un 
Gregorius VII. ut in ejtts Epistola l. 8., 
Alexander HI., Calli xlus III. , Euge- 
nius III. , Eugetiius I K. in diclo Conci- 
lio Fiorentino , Joannes XXII. , Benedi- 
ctus XI. , et demum Paulus V. in Apo- 
slolicis lÀtteris ad Mdchisedech Patriar- 


(*) Dalla riferita riioluiione , e dal (in 
qui upoito ben si vede che gli Armeni che 
sono in Roma e gli altri che sono uniti alla 
Chiesa Romana debbono mettere t'acqua nel 
vino. 

(**) S'ingannano il Baruniu c to Sponda- 
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eham nuncupalum Catholicum,hujusmo- 
di ritum permittere expressc renueru-d. 

Quinta et postrema, quia Luthirus 
hujusmodi ritum, et Calvinistae eitm- 
dem observant in sua Coena; et si Ar- 
menis permitteretur praedictus ritus in 
Regno Poloniae, Calvinistae , qui in eo 
non pauci repcriuntur , Romanam Cc- 
clesirim caluumiarenlar , qitod scilicet 
miitaveril smtnitiam , et cum eis sentint. 
Et cum hnc resohilione concordai Cun. 
X.XIV. Concila Cnrihaginensis III. sub 
Siricio Papa , et Cap. /., 2., et 3. de 
Consecratione Disi. 2. Non osLante ciò 
gli .Ariiieni continuano lultora nella lo- 
ro erronea pratica (* (**) ). Ci assicura ttit- 
tavolta il P. Teatino D. Clemente Ga- 
lano nella giù lodata sua Opera, che 
ha titolo Conciliano Ecclesiae Armenae 
cum Romana, al Tomo II. ( pag. 339. ì 
ed al Tomo III. {^pag. 370. et seqw'nlib.) 
che gli Armeni ne’loro Concilj di Tarso, 
di Cis, e di Adan, c nella Lettera da essi 
indirizzata al Re Aiion , han mostrata 
multa propensione a volere abbandona- 
re la delta pratica , ed iinirurmarsì in 
ciò ai Greci ed ai Latini ; comecché in 
seguito niun cangiamento si sia veduto. 
Avverte poi il P. Sala nella 3. sua An- 
notazione sul luogo ultimamente citalo 
del Bona, dietro l’atitorilù del Granco- 
las , elle gli Armeni quantunque nelle 
loro Chiese non mettano l’acqua nel vi- 
no, pure permettono che lo facciano 
quo’ Preti Latini che celebrano nelle lo- 
ro Chiese, siccome anche non han dilll- 
coltà di farlo essi stessi stando in pre- 
senza de’ Latini (••). Intorno agli Arme- 
ni si vegga altresì il lodalo Giuseppe 
Asseinani nella sua Opera intitolata De 
Syris et Monophysitis , e nel IL Tomo 
della sua Biblioteca Orientale. E qui ri- 
cordiamo quella Liturgia Siriaca che 
rapporta in latino il Renaudot nella sua 
Collezione di Liturgie Orientali , al To- 


no ( ck/ an. 1145. num. i 3 . ) net riferire 
che gli Armeni non differiicono dai Greci 
circa il pane fermentato , ne da tolta la 
Chieu circa il mescolare l'acqua nel vino. 
Questi icrillori sono stati ingannali da OV< 
Ione di Friaioga. 
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rm> n. jiaR. 128. col seguente lUolo ; 
Litiirijla minor S. Jaroìn fralris Domini 
ordinala per Gregorium CatlwHcum O- 
rientis inter tnoules Armeniae mngnae 
eie. l:i qiKilo incomincia: Deus omnium 
Domine, praesta nobis indignis etc. , di 
cui abbiamo falla menzione, allorché 
abbiamo favellalo delia Liturgia della di 
S. (Jiacomo. 

Degna è pure di particolare osserva- 
zione la Lilurgia de’ Maronili , i quali 
sono un popolo della Siria che abita alle 
falde del Monte Libano , c sulle vicine 
pianure, che poi si è sparso anche in al- 
tre cillà della Siria, e nell’Isola di Ci- 
pro. Noi non cnlreremo nella quislio- 
ne onde debbisi ripetere l'origine del 
loro nome ; giacché alcuni l’han fallo de- 
rivare da .Maronia , una delle città della 
Siria, altri da S. Marone Abbate, ed al- 
tri finalmente da un certo Marone ere- 
tico Moiiotelita. Sono attaccali alla Chie- 
sa Romana , ed ubbidiscono ad un Pa- 
triarca che risiede nel Monastero che è 
sul monte Libano di 40. Monaci sotto 
la Regola di S. Antonio Abbate. Essi 
parlano in lingua Araba , ma la loro Li- 
turgia è bilingue; poiché quelle cose 
che si as<»llano dal popolo come l’Epi- 
stola , r Evangelo ec. si recitano in 
lingua Arabica ; ma l’Anafora , ossia 
il Canone, e le altre cose che si debbo- 
no dir sottovoce, si dicono in lingua Si- 
riaca. Hanno una Lilurgia assai lunga , 
la quale in molti punti conviene colla 
Greca. Tultavolta hanno di particolare 
che consacrano per l’Eucarislia il pane 
azzimo; c menti’c il Sacerdote celebra , 
il Coro di quando in quando canta alcu- 
ni Inni di S. Efrcm Siro, di cui uno vol- 
tato in latino ne rapporta il Bona f 
rum Liturg. Lib. I. Gap. IX- §. Vili.), 
ed è quello che si canta mentre il Sa- 
cerdote fa l’incensazione dell’Altare. 

Abbiamo disliniamente toccato que- 
ste due Liturgie Orientali, perché meri- 
tavano maggior considerazione, atteso 
che gli Armeni Caitolìci hanno le loro 
Chiese in varj luoghi d'Italia, come in 
Roma, ed in Venezia ; ed i Preti Maro- 
niti spesso ancor si veggono fra noi 
esercitare la loro Liturgia. Per le altre 


rimetto i lettori al Rcnaudot, al Lc-Brun, 
e<l all’.Assemani. E noi pure varie Li- 
turgie Orientali abbiamo di sopra ac- 
cennate, parlando di quelle attribuite 
agli Apostoli , e di quelle che portano il 
titolo di S. Basilio, e di S. Giovanni Cri- 
sostomo. Ma più di tutto GÌ siam fermali 
a considerare le Liturgie Greche , poi- 
ché si considerano e sono in effetto l’o- 
rigine , e dirò cosi la culla delle altre. 
E qui non debbo tralasciare di avverti- 
re che se la Liturgia greca di S. Giaco- 
mo , come anche quelle di S. Clemente 
Romano, ossia delle Costituzioni Apo- 
stoliche, e di S. Dionigi Areopagita, che 
si ha ne’ Libri De Ecclesiastica Hierar- 
chia, delle quali abbiamo innanzi favel- 
lato , non sono opere genuine di quelli 
Autori de’quali portano il nome, né ap- 
partengono all’ età Apostolica , certa- 
mente ili questa seconda Epoca da noi 
fissata per la Storia della Liturgia furo- 
no in uso ed in grandissima voga. Ma è 
tempo ormai di passare a considerare 
lo stato della Liturgia in Occidente, ed 
i progressi che la medesima ha fatto 
nella Chiesa Latina. 

CAPO 111. 

DEILJ UTVItCIA ROUASA, 

s. «• 

Stato della Liturgia Romana 
sino a S. Leone. 

!P AssAsno ora a parlare dalle Liturgie 
di Oriente a quelle di Occidente, ogni 
ragion vuole che cominciamo da quella 
della Chiesa Romana, non solo per la 
dignità (11 delta Chiesa , che é madre c 
maestra di tutte le altre, per cui il suo 
Rito è divenuto quello di tutte le Chiese 
Latine; ma ancora perché il medesimo 
rimonta ad un’origine più antica che 
non sono quelli delle altre Chiese Occi- 
dentali. In fatti quantunque il S.acra- 
menlario più antico della Chiesa Roma- 
na sia quello di S. Gelasio , o al più 
quello pubblicalo dal Bianchini ed attri- 
buito a S. Leone, al quale sarebbe an- 
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Icriore quello della Chiesa Ambrosiana, 
rhe risale fino a S. Ambrogio o anche a 
S. Miroclelo; pure que’ Romani Pontoli- 
ci non fiicero che racirogliere i rili e le 
cerimonie stabilite da coloro che li prc- 
cedctiero, incominciando da S. Pietro. 
Abbiamo già osservato Pari. I. Sez. II. 
Cap. III. §. 7. essere una cosa insussi- 
stente ciò che asseriscono il Le-Brun , 
ed il P. Pinio , cioè che fino alla mcit 
del Secolo V. non vi fossero grmeralmen- 
le Liturgie scritte , ma che o si fossero 
tramandate a voce, o fosse stalo in ar- 
bitrio di ognuno che o()crava all’ Altare 
Raggiungere riti a talento, o levarne-, 
mentre la prima cosa era impossibile , 
e la seconda assurda. Certamente molte 
cose dovette stabilire S. Pietro in ordi- 
ne al Sacrificio dell’Altare, comecché 
sia fiilsamente a lui attribuita quella Li- 
turgia pubblicata dal Lindano, della qua- 
le abbiani parlato nella Parie /. .Sez. I. 
Cap. IV. §. /. Molte cose ancora dovet- 
tero aggiungere ed ordinare que’l'on- 
telìci che tennero la Cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli , durante i primi 
quattro Secoli, mentre fin dal primo 
comparisce in Roma una Chiesa già for- 
mata , a cui S- Paolo indiri7.7.a una sua 
Lettera, e due S. Clemente Romano ; stm- 
za (tarlare del secondo e terzo Secolo , 
ne’quali fiorentissimo si mostra lo stato 
di tale Chiesa. Quantunque il tenqio con- 
sumatore delle cose non ci abbia tra- 
mandato monumenti cosi antichi dei ri- 
ti che accompagnavano il Sacrificio, c 
delle preci che allora si usavano ( pur 
tuttavolta non ci è (tcrmesso di dubita- 
re che a que’lenqti fossero stati compo- 
sti e, scritti de’ libri che contenessero 
tali cose: massimamente perchè il San- 
to Pontefice Innocenzo 1. , il quale ten- 
ne ta Cattedra di Pietro dal T02. al 417., 
scrivendo a Doctmzio Ve.scovo Eugubino 
di Gubbio ) dice che la pratica della 
hiesa Romana in tutte queste cose era 
uniforme; c che dalla medesima erano 
state ammaesiiale le Chiese d’Italia, di 
Callia , di Spagna , di Africa , e di Sici- 
lia , le quali non erano state forniate se 
non da quelli Sacerdoti che alle medesi- 
me avevano spediti S. Pietro e i suol 
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successori; e che se i Sacerdoti volesse- 
ro osservare interamente le iuslituzioni 
Eia-lesiastiche come sono stale traman- 
date dai Santi Apostoli , non vi stireb- 
Iw veruna varietà negli stessi Ordini , 
e R(Mi(“dizioni. Ecco le ()aroled’ Innocen- 
zo: Si instilutii Ecclesiaslica,ulsunt a 
bealis Aposlolis Iradila., inlcrjrn vellcnt 
servare Ihinini Sacerilotes., nulla d'ocrsi- 
las , nulla varietas in ipsis Oniinibus et 

Consc[rallotiilntshaberciur.E\)\iì'.ìp\)rC'i- 
so : (Jais H'-sriat uut non atlvcrlat id (/uimì 
a Principe Ajrtslolorum Petru R ìmanae 
Ecclesiale Iraditum est , ac nane iisque 
CHsioditar , ab omnibtés debere servar i ; 
nec siipcrinduci., atti introduci uliquid , 
qiiod uut authoritalem mn liabeat , aiU 
aliumle accipere videalur cxeinpluni 
praeserlim cum sii munifestum in onviein 
Ilnliam , Gallias , et llispanias, .ifricaniy 
alque .Siciliam nullum inslituisse Eccle- 
sias., nisi eos quos vencrabilis Apostolns 
Petrus aul ejus sitccessores constituerint 
Sacerdotcs. E un bel dire quello del Le- 
Brun che qui non si farli se non di tradi- 
zione , cioè di pratiche trasmesse a voce , 
com’ei crtxle che si mantenessero le Litur- 
gie |>er cinque Secoli e mezzo; non (W- 
lendosi alFallo intendere come in siffalia 
guis;i si potessero custodire fedelmente, e 
con uniformità, in tanta distanza di tempi 
e di luoghi. Quindi il Concilio di Milevi, 
che fu tenuto sotto lo stesso Pap;» Inno- 
cenzo I. e (iropriamente neH’anno 4U5., 
vale a dire prima della metà del V. Se- 
colo, nel Canone XII. non solamente siqi- 
pone che fossero sUitc scritte Orazioni, 
Messe, Preci, e Prefazioni, che veniva- 
no accompagnate da im|)Osiziuni di ma- 
no e da altre cerimonie; ma ancora cha 
fossero cresciute di numero senza ne- 
cessiu'i, e che se ne fossero introdotte 
alcune com(>oste senza molla prudenza 
e senza legittima autorità , cui bisognò 
riparare dal Concilio col provvedimento 
di (|uel Canone. Eccone le parole ; Pia- 
cuit etiain et Ulad., ut preces, vel ora- 
tiones., seu Missae , quae probatac fae- 
rint in Concilio, sire Praefationes, sire 
Commendationes , seu inanus impositio- 
nes ab omnibus celebrentur. Nec alme 
omnino dicanlur in Ecclesia, nisi qnne 
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a prudentioribus tractatat, vel compro- 
batae in Synodo fuerint^ ne forte aliquid 
contro fdan , vd per ignoranltam , vel 
per miuus sludium $it compositum. E 
prima ancor ikl Concilio di Milevi ab- 
biamo una priiova chiarissima delle Li- 
turgie scriite, in ciò che fu definito nel 
Canone XXIV. del Concilio Cartaginese 
in. che fu tenuto nell’ anno 397. sotto 
il Papa Siricio. Ecco le parole del citato 
Cunone secondo vien riferito nel Codice 
de'Cauoni della Chiesa Africana -.'Ift in 
Sacramento Cvrpcris et Sanguinis Do- 
mini nihil amplm* offiratur^ quam ipse 
Dominiis tradidit; hoc est panie et vi- 
num aqua mixtum , nec aniplius in Sa- 

(*) Fra i riti net conferire il Batlcsimo 
praliraii nc' primi secoli della Cliic.*a vi fu 
( e liitloia ti otterrà nelle Cliictc di Elio- 
pia ) di far gutlaro a coloro che uscivano 
dal tacio fonte il Inatte cd il Mele , come 
lacci liiiilioli coi quali ti diiiutava il loro 
inf;rrtso iicll:i torte de' figliuoli di Dio , a- 
di’inhraUi nella terra piumptia dì cui sta 
dello nella Scrittura che scorreva Latte e 
Alt'le. Di un Uil rito parla Tertulliano nel 
Libro r/e Corona al Gap. Ut. , dot e dice : 
i7er mergitamur . ampìius alit^uìd respon- 
dentes , quam Dommus in Evangelio deter- 
minavit. Inde ttucrpti , Lartit et JlJeUit 
cvncnrdiam prargustnmut. E nel l.ihin 1. 
advrrsui AJnrcionem Domina Afeltis et La- 
rtis società em , qua C'ienlor tuoi infuntut. 
Ci questo cottiiuie fa pure menzione S. Gi- 
rolamo ( il quale visse oiica i tempi del 
Concilio Carlagiiii'se III. ) nel tuo Dialogo 
adversus Luafehanos , dove dice : Afulla 
ulta , quoe per 'J'tadilionem in Ecdesiis 
otsenuiiilur , auctni itatem sibi scriptae Ee- 
uutf payeruiit , urfut in Layacro ter ca~ 
jmt ooer^tlure , dande egrrssos l,actis et 
M Uls praegtistnre conci rdinm. Or )o «tesso 
S. Oirolarao nel suo Coinentario sul C^po 
LV di Isaia fa inin^iune, non del Latte e 
del Klclc 9 ma del A ino c del Latte, che ai 
davano a gustare ai novelli battezzati. Ecco 
le MIC parole : Qui mos , ac typus in Oc- 
cideriiii Ecelrttis hodie us(j:fe servatur , ut 
r^nafti in Chri$to Vìnum tacque inhua- 
iur, il Muratori nella Dissertazione prelimi- 
nare alla titurgia Jlcmana , e propriamente 
nel Ca|70 111. dice , che taluno potrebbe 
Bosprllare , esservi caduto in questo luogo di 
8. Girolamo qualche errore de* copisti , i 
quali avessero scritto Vini in vece di jl/ef- 
//s; ma che la cosa non va cosi » poiché 
Clemente Alessandrino nei Libro 1. della sua 
Opera inhtvlaU Va dtigugm y al Capo Vi, 
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crifìciis offeraturej quam de «ti# ti fru- 
mentis. Vi'imiiiae vero scu mel et /oc, 
quod uno die sokmnissimo prò infa'ttum 
Atysterio solei offerrisy quamiis in Alta- 
ri offerantur^ suam (amen habent prò- 
ptiam Jìaiedictianetn ut a Sacramento 
Corporis et Sanqtiinis rfiVm- 
guanlur (*). E se ciò avveniva in Afri- 
ca ( dove ò Milevi e Carlaginc) che 
tulio in oixliiie alla Tede e alla Disci- 
plina riceveva da Hoina , multo più 
in R<ima sU^ssa dovevano essere stale 
regisiraie le M^sse, lo Prefazioni, le 
Benedizioni , e le altre preghiere con- 
cernenti il Saciifieio. In falli il Pontefi- 
ce Celestino i. (che sali sulla Cattedra 

dopo aver riconosciuta la mescolanza del 
Latte c del Mele nel fialtcsimo , soggiunge; 
Muc^tnr quoque Lac Vino eie. , wbbene 
non rifrrisca aperlamcntc quest* ultima cosa 
al Batlcsiioo. Da ciò ne venne l'uso di be- 
nedire il rd il Mele iiilU Me^sa del 

Sabato Santo , c mi Salalo precedente alla 
Pentecoste. O^diidi Gio\anni il Diacono 
( non quello che scrisse la vita di S. Grego- 
rio , ma un altio più antico) nella Lettera 
a Sen^rto , che gli dimandava : Cur in 
SQuclisstmum Cnlictm tac miUatur et Afetg 
et Vasc/tue Saùboto cuntSucrtfictis qfferaturì 
rispose : BaplitttUs hoc Sucramenti genus 
cperri , ut ìntrllignnt , auia non ulii , sed 
ipsi qui participes fiuni Corporis et Sangui- 
/Ili Domini f tei rum rcpromissionii occipicntf 
cujus iter wchoufites , tamquam parvuii , 
tucle tìutiiuntur et AJelle. Ijna tal lettera 
di Giovunni Diacono è stata pubblicata dal 
Mabilimi nel Tomo I. del suo Mu^eo Itali* 
co. Quindi nel Sacramentario attribuito a 
$■ leone, e stampato prima dal Dianchini^ 
e p<>i dal Muratori stesso, vi c una Benedu 
zinne del boiite , del Mele , e del Lalte ^ 
che Lrevasi nella P«ntccostc; c nell* Ordir e 
pomano de* Divini Ufiìcj pubblicalo da Mcl- 
cbiorrc Ittorpio nell'anno i668. vi è una 
Beocdi?ione del Latte e del Mele , che fa- 
cerasi mila notte della HisiitrezioDC del Si- 
gnore. K però lino al pi esente nell’ Oliava 
di Pasqua SI fa talvolta inenzic*ne del Latto 
e del Mele , come ncIT Introito delta Pcria 
II. , c nell' OUertorio della Feria V. : nel 
3. Retponsorio poi della Feria III. si fa 
menzione stJlanlo del Mele , e nell'Introito 
della Domenica in aihis soltanto del I.attc\ 
Inollre n« ll'Ofiìcio di S. Agliate , e propria^ 
mente ndla 3. Antifona del 3 . Notturno 
s* induce la Santa che dice: Afd et Lac rar 
ejus ore suserpi etc . , alludendosi con ciò % 
^ucl lite che pralicavasi nel Battesimo. 


Dìqìììzou uy 
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di Pietro nell’anno 425. e mori nel 
4.52. ) nclI.T sua I. Lcltera, che è diret- 
ta ai Vescovi della Callia, e propriamen- 
te nella soggiunta che vi fa , dove in 
dieci Qipi restringe le testimonianze dei 
suoi I*rcdccessori intorno alla Grazia di 
Dio ed al libero arbitrio deiriiomo, nel 
Capo Vili, invita a considerare le Ora- 
zioni che dai Sacerdoti si recitavano nel- 
la Messa, le quali da una parte veniva- 
no da una tradizione Apostolica c si os- 
servavano uniformemente fier tutta la 
Chiesa , e dall’altra erano cosi pesale , 
ed accuratamente composte, dii espri- 
ntert! la HikIc ortodossa in tutta la sua 
purezza ; per cui dalle medesime si i>o- 
tesse prender norma per rilevaiaie la 
credenza Cattolica. Or valutate insieme 
tutte queste cose se n’inferirà che fin 
da tempi antichissimi erano registrale 
e scritte le Orazioni delle Messe. liceo 
per disteso ne’ suoi termini lutto ilei- 
tato Ca|io della Lettera di S. (elestino: 
Prnrier eas aulem bealissimat^ et Apn- 
alulicae sedis innolahiks sancliones^ qui- 
bus nos piissimi Palrcs^ pcstiferae tumi- 
talis elatiow drjecla , et hotiae volunta- 
tis exordia et incrementa prnlMlium 
sttidiorium, et in eis usque in pnem 
persccerarUiam, ad Christi gratiam re- 
ferre docuerunl , obsecrationuin quo~ 
que sacerdotalium sacramenta respi- 
ciamus , quae ab Apustulis tradita in 
tato mando , atque in omni Ecclesia 
Catholica uniformiter celebraiUur , ut 
Icgcm credendi lex statuat suppUcan- 
di. Cum enim sanctarum plebium prae- 
sules mandala sibimel legalione fun- 
ganlur, apud Divinam clemerUiam hu- 
mani generis agiint causam , et tota se- 
cum congemisceiUe Ecclesia postulant et 
precantur , ut inpdelibus donetur pdes , 
ut idololatrae ab impietatis suae libcren- 
tur erroribus , ut Judaeis oblato curdis 
velamine lux verifalis appareat , ut line- 
retici CathoUcae pdei pcrceptione resipi- 

(*) TotW (Tiicllc Oracioni , die or si di. 
cono n«l Kilo licita Feria VI i;i Purascn’e, 
forse anlicain.’nlc diccvaiisi in Intle te Mes- 
se. Laonde molti stimano , che la Messa del 
A’cncrili S<iiiln , qnaiituiiquc de' rrcuntifìca- 
ti , sia una delle pei auliche clic or suiti- 
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scanX, ut Schismatici spiritum redicicae 
charitatis accipiant , ut lapsis poenitcn- 
tine retiiedium conferatur , ut denique 
Catechuinenis ad regeneralionis Sacra- 
menta perductis , cnelcstis aula miseri ■ 
cordine reseretur. Hanc autem non per- 
functoric ne jtie inaniter a Domino petij 
reì'um ipsarum monslrat cffectus- quan- 
doqmdem ex omni errorum genere plu- 
riinns Deus dignatur nttrahere , qw>s e.- 
rulos de poteslate imebrumm , trans fe- 
rat in regnum Filii charitatis sane , et 
ex rasis irne facial rasa miserìcordiac. 
Qaod a Dea tolitm dirini nperis esse .<■’«- 
tiliir, ut haec efpcienti Deo graliaruin 
sempre nctio , laudisquc eonfessio prò i(- 
luminatione labium cel eort'eclione refe.- 
ratur. Dove si vede che sono indicale 
le Orazioni per gl’infedeli , pe’ Giudei , 
e per gli Eretici, siccome liiltora fac- 
ciamo nel Venerdì Santo; delle quali O- 
razioni jaer gl’ Infedeli, Giudei, Eretici 
ec. fa spesso menzione anche S. Ago.iti- 
no, siecoine abbiamo veduto nella S •/. 
I. di questa Parte , al Gap. 111. C*)* 

5- 2. 

Del Sacramentario di S. Leone. 

. II più antico monumento della Litur- 
gia Romana che tuttora sussiste è un 
Sacramentario piibblir.ilo da Giuseppo 
Bianchini, P.idrc dell’Oratorio Romane, 
nel IV. Volume che egli aggiunse ai tro 
dati ili lut;e dal suo Zio paterno France- 
sco Bianchini contenenti le Vite de’ Papi 
raccolte da Anastasio Bibliotecario. Un 
tal Sacramentario fu dal prclotJalo Giti- 
scpp«‘ Rianeliiiii attribuito a S. Leone il 
Grande, e stampalo col seguente titolo; 
Codex Sacramentorum vetus Romanae 
Ecclesiae , a S. Leone Papa confec'.us , 
primwn jmodil ex MS. Libro , ante mil- 
le annus conscripto , qui rxtat in Hiblio- 
Iheca amplissimi Capituli Veroncnsis. 

ttsno. Vedi il P. Coiisl.iiit nette me Note a 
questa Lettera di Ceicsiino. Secondo poi la 
preoente diiciplina della Chiesa, non si fan- 
no pnitbliche pregliierc per gl* Infeltrii , 
Giudei , Eretici , Scisiiiatiel , i Scomunica- 
ti , ceccl(t) sollaiilo nel Rito del Venerdi Santo. 
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Nel ineOcsimo si osserva che ciascuna 
Messa Im il Pniefatio particolare e distin- 
to, e spesse volte in una sola Messa si veg- 
gono pili Pi-elaziuni come nella sola Messa 
di S. I,oreii/o se ne contano 25., ed iu 
tutto più di 250. , siceoine abbiani notato 
nella Sezionel. di questa Parte alCap.llI. 
5- y. (ii rincresce poi che un monumento 
cosi prezioso di aniichiià noi) sia inte- 
ro, essiuido in (jualche parte mancante. 
Ma dagli Eruditi si agita controversia 
sulla geniiinilù dell’allegato titolo , va- 
le a dire se il meiiiuvato Sacramentario 
debba veramente ascriversi a S. Leo- 
ne .Magno, o pur no. luijierivccliè aven- 
dolo da alcune congetture argomentato 
il preludalo Bianchini , volle sentire su 
di ciò il parere del chiarissimo P. Ciu- 
sepjie Agostino Orsi, deirOrdine de’Pre- 
dii aioli, e Si'gretario della ('.oiigrega- 
zione dell’Indice^ ma costui opinò che 
il detto Sacrainenlario fosse piuttosto 
«jnello di S. Gelasio, non parendogli che 
si dovesse asci i vere a questo Pontefice 
l’altro che aveva piibblicato il ('.ardinal 
Tommasi ( ora annoverato Ira i Beati ), 
per la ragione che il medesimo è più 
breve del Sacramentario di S. Gregorio 
M., mentre il Gelasiano doveva essere 
))iu iiingo di (|uelio di S. Gregorio, il 
([uale al dir di Giovanni il Diacono, ab- 
breviò il Libro de’ Sacramenti ili S. Ge- 
lasio tcgliendene più cose, muUa sub- 
tralans. Convalido poi inaggiorineute 
ipiesia sua ( pinione dal perchè, come 
appresso diren o, in ciiesto Sacramenta- 
rio piiblilicaiodal Bianchini si fa coinme- 
inorazione di Simplicio, il quale fu Papa 
dopo Baro che successe a S. Leone. Nè 
all’uno, nè all’altro sentiinenlo si uni- 
formò il .Muratori , il quale nella sua dot- 
ta Opera intitolala Liturgia Romana ve- 
tus riprialusse il dello Sacramentario 
che avea già pubblicato il Bianchini, 
giudicando che ud collezione di Orazio- 

(*) Del rrilo aucorcliè non si voglia dire 
clic In partila Suiicti sia Unta jiostcriormcD- 
Ic a^giiinla , ciò noli deve inibaiaezarci , 
|.oìcliL‘ iitleile il Muraioli ( Dus. praelim^ 
i'up. 3. ) die il titolo di Santo davasi in 
que’ lein|)i «lidie ai V ei' ovi viventi , «ic 

come I la M l'à a! l’a] a. 
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ni e l’reftizioni , delle quali alcune erano 
di S. Lesine , (td altre di altri Pontefici , 
fosse stata ecutpilala dopo i tempi di S. 
Leone stesse, ma prima del Poiilificato di 
S.t.eiasio, eiis- pniprianienle mentre sul- 
la CaUedra di S. Pietro sedeva Felice III. 
che ìmniediatanientc prect-deue a S. Ge- 
lasio. La princiiiule ragione tjhe arreca 
di questa sn:i opinione si è, clic in que- 
sto Saerunientario a pag. LI. dell’ edizio- 
ne di Bianehjiii (che corrisponde alla co- 
lonna iò-L del Tomo I. nella citala Edi- 
zione del Muratori ) si veggono tre Ora- 
zioni di lina .Mtósa che portano il lololo 
Sancii Sili airi ; ma in corpo cinedi esso 
portano N't7te.*<n, e la terza invece del no- 
me di Silvestro porla Simplicii. Conget- 
tura adunque il Muratori, che in ori- 
gine vi fossero tulle ire le Orazioni di 
S. Silvestro , e dopo queste fosse regi- 
strala la Messa |H'r la Conimoinoraziono 
della Merlt! o seiiollura di Papa Simpli- 
cio. Ma a mio iiarere si polreblnt foii- 
datainenle pensare, che jier errure si 
fosse inircidotio il ii< me di Silveslro 
nelle due prime, e che si dov(>sse sem- 
pre Icggci e Simplicii in unte Ite ; cerne 
anche l’iie jier eirore si fosse aggiun- 
ta queir epigrafe Samti Silvestri (•), 
jMiicliè quelle tre Orazioni non sono per 
la festa di qualche Santo, ma per la Mes- 
sa funebre nell’Anniversario della de- 
posizione deiriiliiino Pontefice defunto, 
essendo un eostuine aniicbissimo , che 
lulioia si osserva , di celebrarsi in tulle 
le Gnlti'drali , c niassimanicnle nella Cat- 
tedra AiKJSlclica , r Anniversario della 
dcixjsizii.ne dell’ ultimo Pontefice morto. 
Or l*:ipa Simplicio fu l’immediato anle- 
tessore di Felice III. •, quindi vivenlo 
costui, si celebrava l’.Annivcrsario ilella 
inoi le di quello. Ciò poi si fa maiiifeslo, 
non solo perchè in qtic’lcmpi non si ce- 
lebravano generalmente le feste per al- 
tri Santi (••) , che pe’ Martiri, e però non 


(**) Ho detto , che genernlmente non si 
Cotctrrev«iK* «ilirt SmuLÌ cLc UV4 

Murtii'i \ poultc iivJU b4‘&H>nc i di questa 
Farle, al C. p. II. J. 3. Iio fallo Vftltre 
clic al I riiicipio dt-1 V. Secolo i incoiuiii. 
ciò a Ci'ltiMarc la l'rsla di S. Martino Ve. 
9 lu\o (il Tuutj. I>aoude tiou doc lar dilli 
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avrebbe potuto aver luogo quella di S. 
Silvestro, che non fu Martire-, ma an- 
che perchè il contesto delle Orazioni 
stesse mostra che sieiio piuttosto pre- 
ghiere di suffr.tgio, la qual cosa alliii- 
ché meglio si conosca , abbiam creduto 
op|xirtuiio di qui trascriverle intere co- 
me giacciono. 

Sancii Silveitri. 

lìeus, confilentium te portio defuncto- 
rum , precet noelra * , qu(U in famuli lui 
Silcestri Episcopi depositione deferimus, 
propitiatus assumei ut qui nomini tuo 
ministerium fidele dependit , perpetua 
Sanctorum tuorum societale laetelur. 
Per eie. 

Ilanc igitur oblationem , quaesutnus , 
D<im ine , placalus intende , quam in San- 
cii Silcestri Cunfessoris et Episcopi lui 
commemoratione suppliciter immolamus; 
ut et nubis proficiat hujus pietalis affe- 
ctiis, et illum bealUudo sempiterna glo- 
ri ficet. Per eie. 

Majesialem tuam , Domine , supplici- 
ter exoramusj ut anima famuli lui Sim- 
plicii Episcopi ab omnibus-, quae huma- 
nitus atlruxit , exuta , in sanctorum 
eenseatur sorte Pastorum. Per etc. 

In oltre crede il Muratori che il com- 
pilatore di questa raccolta di Orazioni 
c Prelazioni non fosse stato lo stesso 
Romano Pontefice, ma una persona pri- 
vala, ebe avea formala tal colleziono 
per farla dal Pontefice approvare e met- 
terla in uso; e lo rileva dal perchè nelle 
dette Orazioni e Prefazioni non appari- 
sce ordine alcuno ed accurata scelUi , 
nè vi si osserva esatta connessione dei 
tempi, e distribuzione delle Feste, e 
spesse volte vi si veggono più Orazioni 
<> Prefazioni di una stessa Messa, da 
potersi prendere o Tuna o l’altra-, ondo 
pare che il raccoglitore avesse voluto 
ivi scrivere qualunque cosa gli si pre- 
sentava innanzi agli occhi: lo che cer- 
tamente non avrebbe fatto il Romano 
Pontefice se avesse voluto registrare un 


ordine regolare da dover servire di nor- 
ma alla sua Chiesa. 

Del resto che che ne sia della genui- 
nità di questo Sacramentario, il mede- 
simo ha seguitato ad esser conosciuto 
sf)lto il nome di Sacramentario di S. 
Leone. E per verità quantunque Gio- 
vanni il Diacono nella Vita di S. Gemo- 
no Magno attribuisca solUinto ai due 
Pontefici S. Gelasio , e S. Gregorio Jl. 
di aver composto de’Libri di Sacramen- 
ti , detti anche Sacramentarj , pur lutta- 
volm bisogna confessare, che prima di 
S. Gelasio la Chiesa Romana avea la sua 
Liturgia; e però è credibile che un Pa- 
pa di tanto credilo e si dotto avesse im- 
piegata la sua opera ad ornarla ed ac- 
crescerla. In falli Onorio di Autun ( Au- 
gustodunensis)o chiunque altro sia l’Au- 
tore del l ibro intitolato Gemtna animae-, 
nel Gap. ii). scrive: Orate prò me pec- 
catore , Leo Papa dici statuii, tlic et 
Praefationes composuit- E nel Capo 90. 
dice : Leo Papa apposuil ( Canoni ) San- 
ctum Sacri^ium , immaculatam IIo- 
stiam. E quest’ ultima cosa si ha anche 
nella Vita di S. Leone presso Anastisio 
Bibliotecario; intorno alla quale relazio- 
ne VValafrido Strabono , che visse nel 
Secolo IX. , mosse quislione se dovesse 
intendersi precisamente delle sole paro- 
le riferite, o anche dell’Orazione che 
viene appresso; lo che egli non ardisce 
definire. Ecco le parole di Walafrido 
( De Rebus Eccl. Cap. 22. ) ; De hoc 
eliam quaeri polesl, utrum ab eo loco 
quae sequuntur addiderit , vel ipsa tan- 
tum verba-, idest SANCTUM SACRI- 
FICI UM , IMMACULATAM IIO- 
STIAM, eo loco irUermiscuerit ; quod 
quia manifeste non legimus-, nolumus 
definire. Qualunque poi sia l’opinione 
che si voglia adottare circa questa par- 
ticolar controversia è certo quel che 
dicevamo , cioè che S. Leone il Grande 
abbia avuto mano nell’accrescere e met- 
tere in ordine il Sacramentario della 


colli , clic talvolta in dello Saerawie nt .n lo , -ieipie g« * « Micc CotdiiuorL .a, j ùjtmlICJ r 
come iiilU Mc'»m IX. del Mete di Aprile , .ti coloro che avetauu courclialo Ge*u Grillo' 
l'.iccia indizi, me de* Martiri e Confessori ; celi’ ctcrcitio delle Crùtianc virtù, 
c che nel fra-Jalio li dia a divedere cstcrti 
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Chiesa Romana , avendo egli composto 
più cose che al medesimo appartengo- 
no, siccome è comune seniimcnto di 
tutti i dotti. In fatti il Reato C^ardinal 
Toinmasi, uomo versatissimo nelle ma- 
terie Liturgiche, nel pubblicare il Sa- 
cramentario di S. Gelasio, nella Prefa- 
zione al medesimo dice; Quod nolim^ 
integrum Gelasio adscribas^ sed Leoni 
Magno ex parte ^ ejusque Praedecessori- 
bus Romani s Episcnpis. Nec immerito ; 
coeperam enim^ Lconinas phrasesy sen- 
tentiasque cum hoc Codice conferve; et 
inventa nedum stylum^ sed ipsissUna ver- 
ba Leonis heic recitari; et hinc certior 
factus , pauh certius hoc asserere non 
dubito. Ed il Chiarissimo Eusebio A- 
inort. Canonico Regolare della Chiesa 
Collegiata di S. Croce in Pollinga nella 
’ Baviera superiore , parlando dello stes- 
so Sacramentario di S. Gelasio, dice; 
non est opus alicujus Pontificis , sed est 
SacramerUarium Romanorum Pontifi- 
cum usu receptum primis temporibus , 
auctum tamen et interpolatum per va- 
rios Pontifices usque ad tempora Gelasii 
Papae. Specialiter in hoc Sacramentario 
vgnoscvTìtur manus Sixti JII , , Ijconis 
I . , et Felicis IH. E lo stesso Pascasio 
Quesnelli nelle sue Annotazioni sulla 
Lettera 96. di S. Leone , che si trova 
nel Tomo I. dell’Edizione da lui fatta 
delle Opere del medesimo S. Dottore, 
dice; Qui Pontificale^ Missaleque Ro~ 
manumpaulo attcntius legerit^ haud dif- 
ficile deprehendet^ pluritna heic inserta 
legi, quae Leoninam phrasim dictionem- 
que omnino redolente ut dubium apud 
ine non sii , magnam eorum partem , 
quae vel in Officiis Ecclesiasticis anti- 
quarum praesertim Solemniiatum^ Pa- 
schaepùta et Pentecoste s -, rccitanlur^ a 
sanctissimo Pontefice Leone Primo fuisse 
composita vel restiluta, Jnter haec nu- 
merandae mihi videntur Praefatioìies ^ 
quae Canoni Missae praemitluntur , nec- 
non et aliae duae , quas habet Pontificate 
Romanum, altera in Episcopi Consecru' 

(*) S. Cebsio tenne la CaUcilra di S. Pie- 
tro dall* anno 49 '». sino all’ anno 4g6. c fi r- 
mò il MIO Sacraincnlario circa l'aimo 49 i* 


tione,, altera in Ordinatione Preshgtcri 
etc. Tndascio gli altri argomenti che 
addur si potrebbono su questo sogget- 
to , e rimetto i miei lettori alla giù ci- 
tatii Opera del Muratori nella Disserta- 
zione preliminare. 

S. 3. 

Del Sacramentario di 5. Gelasio, 

Nella Vita di S. Gelasio I. presso A- 
nastasio Bibliotecario si ha che questo 
Pontefice; Fedt Sacramentorum Prae- 
fatioties et Orationes cauto sermone, M i 
in un Catalogo di Papi più antico, che 
ha pubblicalo il P. Giuseppe Bianchini 
ne’ Prolegomeni al IV. Tomo di Anasui- 
sio Bibliotecario, di S. Gelasio l. si di- 
ce ; Fedi et Hymnos in modum Beati 
Ambrosii, Fedt et Sacramentorum Prae- 
fationes cauto sermotìb, non facendosi 
menzione di Orazioni come abbìain 
veduto farsi presso Anastasio Bibliote- 
cario. Similmente Giovanni , Diacono 
della Chiesa Romana , nella Vita di S. 
Gregorio Magno, circa l’anno 591., dù;e 
che questo S. Dottore, Gclasianum Co- 
dicem de Missarum solcmniis , multa 
sublrahens^ panca convertens^ nonnulla 
vero super ad] idem prò exponendis E- 
vangelids Leclionihus ,, in unius Libri 
volumne coarctavit, {Joan, Diac. Vita 
S, Gregor, Lib, 2, num. i7, ). Dove non 
ben s’ intendono quelle espressioni prò 
exponendis Evangelicis Lectionibus , se 
non si voglia stimare che egli avesse 
altresì messo in ordine un Evangelista- 
rio o sia Libro degli Evangol j , di die 
niente si dice presso gli antichi. Del re- 
sto che che se ne debba iMìiisan^ della 
detta espressione di (Jiovanni il Diacono 
intorno al Libro degli Evungelj, è cor- 
to che S. Gelasio (•) per fonn.uv il suo 
Sacramentario si avvalse di quello , ili 
cui già faceva uso la Chiesa Romana , ed 
in cui vi erano , si le Orazioni e Prefa- 
zioni composto da S. Leone il Grande , 
che quelle messevi per oiiiUie degli al- 

o co*ne nota il Muratori uclb ciUU 

Diìtscrl. Ca|i. a. c 5. 
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tri Pontefici prima o dopo di S. Leone. 
Io congetturo poi che oltrea ciò il pre- 
loduto S. Celasio si fosse aicora pruva- 
luto dei travagli c dei lavoi di qualche 
persona particolare, lid in 'oro: VVala- 
frido Strabene nel l.ib. II. a Hebus Ec- 
cles. (.'np. 17. àlee: GelasiuiPapa^ tam 
a se, quarti ab aiiis, compoilas preces 
dicUur ordinasse. In oltre: aibiamo già 
osservato nella Sezione I. ai Capo III. 
5 . 11. che S. Gregorio Mag» alTerma 
che il Canone della Messa ( I quale eì 
chiama col nome di Prece ' sia stato 
composto da un certo Scokstico: Et 
tolde mihi inconvenietu visun , ut pre- 
etm, quatti scbolaslicus conposuerat, 
eie. Alcuni han credulo che S. Gre- 
gorio abbia voluto designare un) deter- 
minala (jersona che uvea nome Scola- 
stico: vale al dire che questo voctbolo 
si debba prendere come un nonne pro- 
prio (•) ; ma la maggior parie degli E- 
ruditi vuole che una tal voce sia nome 
appellativo, e che S. Gregono abbia in- 
teso colla medesima dare ui titolo o de- 
nominazione generica a cokii ch« com- 
pose il Canone. In fatti appres.so gli an- 
tichi la voce Scholasticus, come anche 
quella di Grammaticus , avea un signi- 
lìtato molto nobile, dnotando quello 
che presso di noi si die erudito, o let- 
terato; egualmente cht nella S. Scrittu- 
ra si trova la voce Scuba nel senso di 
un nomo dottissimo. L’origine poi di 
tal voce si è che ne’|rimi secoli erano 
chiamati Scholastici «loro che regge- 
vano le scuole Gi isliaie, siccome Pan- 
teiio, GIcmente .àlesandrino , Origene 
ec. Laonde S. Gi-egoio vuol dire nella 
riferite parole , che I Canone lo avea 
composto un uomo leteraio , ed erudi- 
to, senza specificare dii mai fosse stalo. 
È certo poi che vera quei tempi molti 
si dettero a comporR Sacramentar]; e 
Gennadio di Marsiglii nel Catalogo de- 
gli uomini illustri cb compose da ser- 
vire di coQiiiiuaziont a quello fatto da 
S. Girolamo, e che ti li^ge pure inse- 
rito fra le Ojicre di questo S. Dottore, 


riferisce ne’ Capi 78, c 79. che Voconio 
Vescovo di Mauritania formò un Sacra- 
mentario, siccome un altro assai volumi- 
noso, assieme con un Lezionario, ne for- 
mò Museo Prete di Marsiglia , cui Gen- 
nadìo dà pure il titolo di tkolaslico. Ecco 
le sue parole p:irlandodi quest’ ultimo: 
Museus Massiliensis Ecclesiae Presby- 
ter, tir in DioitUs Scripturis doctus, et 
in earum sensibus sidililissima exercita- 
tione limatus, lingua quoque SCHOLA- 
STICUS, hortatu S. Venerii Epiwopi 
exerrpsit ex Sanctis Scripturis leeliones 

totius anni /eslivis aptas diebus 

Responsoria etiam Psalmorum, Capi- 
tuia iemporis et Lectiohibus congrum- 

Ha Sed et ad personant S. Èusla- 

thii Episcopi, successorie supradicti ho- 
miuis Dei, eomposuit Sacramentorum 
egregitm et non parvutn volumen , per 
membra quidem prò opportunitate ofji- 
oiorutn et temponim , prò Lectionum 
textu, Psalmoruinque serie et decanla- 
tione discrctuiti , sed sapplicatidi Deo , 
et conteslandi beneficiorum ejus solidita- 
te sui consentaneum. Sul qual luogo ri- 
flette il Le-Brun che le due espressioni 
supplicandi Dea, et contestandi benefi- 
ciorutìi ejus vengono a dinotare le Col- 
lette , e le Prefazioni ; poiché le primo 
si trovano spesse volle chiamate Sup- 
plicazioni, e le seconde negli antichi 
Messali Gotici e Gallicani sono intitolato 
Contestazioni, sicaime abbiamo detto 
nella 1. Sezione di questa Parte Gap. III. 
5 . 9. Gennadio poi, il quale narra ciò che 
abbiam riferito di Voconio, e di Museo, 
visse dopo la metà del Secolo V. e sic- 
come egli intese continuare il lavoro 
fatto da S. Girolamo sugli Scrittori Ec- 
clesiastici, cosi giuocoforza è di ricono- 
scere aver Musco poco prima di tal tem- 
po composto il suo Sacramentario. Il 
Canone per altro sembra che sia assai 
piu antico; imperocché Papa Vigilio ( il 
quale tenne la Cattedra di S. Pietro dal- 
l’anno 538. sino all’anno 555.), nella 
sua Lettera ad Euterio , ovvero a Profu- 
turo come hanno altri Codici cd ha c- 


(*) Il rniirlanirato d qiitsU opinione d 

t ^stelle S Orreorirt «olii 


ra 54. del Lib. 3. e ìicIm Ltilsl :4' d.l 
Lib. 9. Ijnpifgl UT voce come nome proprio. 
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mendato il Baluzio nelle Note al Libro di 
Antonio Agostino De Emendatione Gra- 
tiani, dice che il medesimo viene da una 
Tradizione Apostolica. Ecco le sue paro- 
le : Ordinem (/uoqueprecum in celebritate 
JUissarum nuUos no» tempore, nulla ¥e- 
tlivitaie significamu» habere divisum; 
sed semper eodem tenore oblata Beo mu- 
nera consecrare: quotìes vero Patchalis, 
aut Ascensioni» Domini, tei Pentecoste», 
et Epiphaniae, Sanctorumque Dei fuerit 
agenda Festività», singula Capitula die- 
bus apte suhjungimu» , quibus comme- 
morationem sanclae solemnitati» , aut 
eorum facimus, quorum Natalitia cele- 
bramus; celerà vero ordine consueto pro- 
sequimur. Quapropter et ipsiu» Canoni- 
eoe preci» textum direximu» subtcr ad- 
jectum , quem , Deo propitio, ex Aposto- 
lica Traditione suscepimu». Et ut Cari- 
tà» tua cognoscat , quibus loci» aliqua 
Festivitatibu» opta connrete», PaschcUi» 
dici prece» similiter adjecimus. Si vt*de 
chiaro che nell’allegato luogo si parla 
del Canone , che vien chiamato per ec- 
cellenza preghiera Canonica, Canonicae 
preci» textum; siccome in appresso S. 
Cregorio Magno lo chiamò per antono- 
masia preghiera precem quam Schola- 
sticu» composueral. In fatti Vigilio dice 
che debbe recitarsi quotidianamente 
sempre lo stesso, e tutto intero e se- 
guitamente; e che però non deve esser 
diverso secondo la diversità de’ giorni o 
delle Feste , tranne alcune addizioni in 
certe particolari Solennità , quibus eom- 
memorationem sanclae Solemnitati», aut 
eorum faàmu», quorum Natalitia cele- 
bramu»; che però il Papa trasmette il te- 
sto colle sue aggiunte per le detto Solen- 
nità, u( Carila» tua cognoscat, quibus lo- 
ci» aliqua Festivitatibu» opta connecte»: 
le quali aggiunte ognun vede che son 
quelle cheancheal presente inalcuni par- 
ticolari giorni dcH’anno si fanno nel Com- 
municanle», c ncIP I/anc igilur. Da tutto 
ciò si rileva chiaramente che Papa Vigi- 

(*) Nella Lettera i49- <!■ S. Agostino , 
diretta a Paolino ( ovvero Vittorino , come 
i P P- -rlfHs Congregaiinne di S. 
Manto } troviamo distiulauieulc Jeliucalo il 


lio nel riferii} testo intende parlare del 
Canone dellaMcssa , e quindi di esso fa- 
vellando dict di essersi ricevuto da una 
Tradizione Apostolica, quem ex Aposto- 
lica Traditone suscepimus ; lo che pri- 
ma avea aCrmato anche il Santo Pon- 
teOce Innoenzo I. nel passo che abbia- 
mo addoUt al J. di questo (’opo (•). 
Laonde il Haldonato nel suo Libro MS. 
intitolato antt'iTuitate Canoni», la cui 
precisa tstimonianza vien rapporUiia 
d.al Le-Bnn Tom. 2. Diss, 2. Art. 2. n. 
9. opina, che S. Grcg^irin Magno nel 
dire che laPrece, o sia il Cttnotie l’ ave- 
va composo uno Scolastico, intenda far 
parola di tn’Orazione solamente, e non 
già di tutto il Canone ; lo che non ci 
sembra ànprobabile, comecché il Bona 
ed il Menili sostengano l’opposto. 

Or avendo formato S. Gelasio il suo 
Sacratrentario , questo fu in vigore , 
finché noti fu da S. Gregorio Magno ri- 
formain. Anzi fin nel IX. Secolo in i»- 
recebie Chiese si conservavano de’Co- 
dici dd Saciamcntario Gelasiano, sicco- 
me avvertoro il Ctirdinal Bona, il Ma- 
billon, e dietro di essi il Muratori nella 
sopracdlata Opera. E quest’ ultimo a 
cumprutva di ciò soggiunge , che nel- 
l’anno d: Cristo 831. nel -Monastero di 
Ccntola ,’ come apparisce dal Cronico 
dello slesio nelo Spicilegio del P. D. 
Luca Dachery , li conservavano Missa- 
le» Gelasiani quituordecim. Gregoriani 
tre». Uno di lai Codici Gelasiani è giun- 
to lino a noi ; pochè essendosi conser- 
vato in Francia lell’antica .Abbazia so- 
pra la Loire , tra i rimasugli di quella 
Biblioteia sacchefgiaia giunse nelle ma- 
ni del P. Pelavio n Pai igi , dove lo vide 
il P. Morino e nefece grande uso nelle 
sue Opere sulla Penitenza , e sulle Ordi- 
nazioni, giudicantolo di sopra 900. an- 
ni , e più antico li quanti ne avea os- 
servati. In seguili il dello MS. passò a 
Stokolin in mano di Cristina Regina di 
Svezia; ma essencosi poscia costei rili- 

Canonc della Mvssa il quale si conuliliidc. 
va culi' Orazione Uanciiicale. Un tal in >ga 
l' abbuino di sopra ifcrito. Tari. l. Sei. l. 
CiSfii F> $• 1 . 
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raL*i In Roma , dopo avo* deposto lo 
scettro ed abbracciata la lelij'ione Cat- 
tolica , seco trasportò fra ;li altri Codici 
anche questo. 1» vide iniloma, nella 
Biblioteca della mentovaa Regina , il 
Cardinal Bona , e quindi >pcsso lo cita 
nelle sue Opere Liturgieb. Avendo poi 
avuto libero adito nella iiedesima Bi- 
bliot(H'a il dottissimo P. Guseppe Maria 
Tomniasi de’ Chierici Be,olari , poscia 
annoverato fra i Cardinal, ed ora tra i 
Beati , costui formò il pesiere di pnb- 
bliorc tal Codice , comedi fatto esegui 
nell’anno 1080. (*). Si/ede questo Sa- 
cramentario diviso in ti? parti , ovvero 
Libri, col seguente dolo; Libri Ires 
Sacrammtorum Romana Eccksiae; cioè 
il primo Ordo anni ciruli, il secondo 
OratUnus et Precet de fàlaiiliis Sancto- 
rum, il terzo Oratione et Preces cum 
Canone prò Dominkis liebus; ed in line 
di questo terzo Libro i si leggono le 
Orazioni e Preci per m*lti altri bisogni, 
come prò pace, lempor belli, ad Malu~ 
tinas, ad Vesperum, <c. In seguito lo 
stesso Sacramentario èstato riprodotto 
dal Muratori nella mcnovata Opera li- 
turgia Romana vetue. 1 Petavio, il Mo- 
rino, il Cardinal Bona.il Cardinal Tom- 
masi , il Muratori , c tanti altri dotti 
hanno concordemente ’iconosciuto que- 
sto Codice come il ve» e genuino Sa- 
cramentario di S. Gelatio*, ed il Cardinal 
Tommasi, dietro il Morino, ha arrecato 
principalmente le segsenti ragioni, per 
dimostrare che il mt^simo Codice fos- 
se stato scritto prima dell'anno 700. -, 
cioè 1. perchè nel Simbolo Costantino- 
politano non vi è la pirticola Filioque, 
la <]uale non s’incominciò ad usare in 
Francia (dove il detto Codice fu scritto) 
se non nel Secolo VII.: 2. perchè non 
vi sono le Messe delle Ferie quinte di 
Quaresima, le quali, secondo abbiam 
detto di sopra , ( Part, II. Sez. I. 
Cap. II. §. /.) furono istituite da Gre- 
gorio II. , vale a dire nel principio del- 
l’VIII. Secolo: 3. perchè vi manca la 
Messa per la Festa di S. Maria ad Alar- 
ti') Nell'Edizione delle Opere del Cerdi- 
lui Toicmaii fatU dal Vetiosi in Roou ti 
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tyres, come anche quelle di altri Santi, 
le quali furono istituite da Bonifacio IV. 
Potrebbe obbjettarsi che vi sieno alcuni 
passi posteriori ulI’Epoca di S. Gr^o- 
rio Magno , come le parole diesque no- 
stro» nel Canone , le quali furono ag- 
giunte d;d preloiJato S. Dottore; ma sif- 
fatte cose potettero esservi posterior- 
mente aggiunte. 

s- 

Del Sacramentario di S.Gr egorio Magno. 

Abbiamo già osservato nell’ antece- 
dente Paragrafo ciò che riferisce Gio- 
vanni Diacono , cioè che S. Gregorio 
Magno compilò un nuovo Sacramenta- 
rio, in cui compendiò quello formato 
da S. Gelasio, togliendone molte cose, 
variandone ed aggiungendone :dtre , o 
mettendovi un ordine più adattato. Ma 
avendo S. Gelasio diviso il suo Sacra- 
mentario in tre Libri, S. Gregorio volle 
che nei suo Sacramentario fossero tutti 
tre compresi in un sol volume. Or que- 
st’ordine, che nelle preghiere della Li- 
tui^ia istituì S. Gregorio, fu dai tempi 
di questo Pontefice fino a di nostri , os- 
servato nella Chiesa Romana , e nelle 
altre che il medesimo Rito adottarono. 
I.4ondc due Secoli dopo di S. Gregorio, 
cioè verso la fine dell’VIII. Secolo, il 
Papa Adriano I. scrivendo a Carlo Ma- 
gno ( Ep. 42. ) gli dice che la Chiesa 
Romana faceva uso del Sacramentario 
di S. Gregorio. E Io stesso dichiarano 
gii altri antichi Scrittori che hanno trat- 
tato di cose Liturgiche. Tuttavolta sic- 
come , e prima di Papa Adriano , e do- 
po, si sono aliante, tanto nella Chiesa 
di Roma , che nelle altre , più Feste a 
quelle che si osservavano ne’ tempi di 
S. Gregorio , cosi molte addizioni si so- 
no Ibtte al suo Sacramentario; ma non 
avendo le medesime alterata la sostan- 
za , e dirò cosi il fondo del detto Sacra- 
mentario , ha seguitato il Messale Ro- 
mano ad essere a quel Santo Pontefice 
attribuito. Pertanto le molte varietà che 

troT» »l VI. Volume. 
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6i osservano in alcuni di-sifl-.itli Codici 
si debbono ripetere da che in diversi 
luoghi diverse Feste furono istituite. Or 
andando cosi la cosa , si è cercato c si 
cerca avidamente dagli Eruditi se esista 
qualclte Codice cte contenga il sempli- 
ce e genuino Sacramentario di S. Gre- 
gorio senza addizione o variazione al- 
cuna. 

Quattro finora ne sono stati stampati. 
Il primo fu pubblicato da Joeopo Pame- 
lio Canonico di Bruges , il quale lo ri- 
cavò da un antichissimo Manoseriltn , e 
Io inseri nel il. Tomo della sua R.acoul- 
ta intitolata Liturgicon Ecclesiae Lali- 
nae. Coloniae Aggrippinae. ApuéGer- 
vinum Calmium a haeredes Quinlelios 
eie. Il secondo fu dato in luce in Roma 
nel 1598. da Angelo Rocca Sagrista del 
Palazzo Apostolico , e venne poscia ri- 
stampato nel fine del Tomo II. delle 0- 
pere rii S. Gregorio dell'antica Edizione 
fatta in Roma sotto Clemente Vili. Il 
Muratori nel Capo VI. della Dissertazio- 
ne preliminare alla Liturgia Humana 
dice, che questo Sacramentario pubbli- 
cato dal Rocca ha minore anlii^iiA di 
quello del Pamelio, di cui già abbiamo 
fatta menzione. E qui non tralasccrò di 
notare che nella raccolta delle Opere di 
Angelo Rocca fatta in Roma quantunque 
non vi sia inserito il gin da lui pubbli- 
cato Sacramentario, nondimeno vi sono 
inserite le sue Annotazioni sul mudesi- 
mo. Il terzo Sacramentario di S, Grego- 
rio fu prodotto dal dotto benedettino P. 
D. Ugone Mcnardo, il quale lo ricavò da 
un (ixlice MS. di S- Eligio,e lo illustrò 
con SUI! abbondanti ed eruditissime No- 
te. Il P. D. Dionisio di S. Marti e gli 
altri Maurini, per la cura dc'qiiali usci 
in Parigi la nuova Iklizione delle Opere 
di S. Gregorio , nel terzo Tomo della 
medesima riprodussero il detto Sacra- 
mentario pubblicato dal Menardo unita- 
mente colle Annotazioni di costui ; e 
nella Prelazione, che aggiunsero allo 
stesso Sacramentario parlando del testo 
dato in luce dal Menaido , dissero ; Et 
sane perpensis omnibus aequiori lance , 
nullum ipsi, vel ob anlùjuitatem , vd ob 
inlegritatem praeferendum duaàmtts, le- 


da, quam EiHioni suae Vir doclissiinus 
proffixit, Pr&fatione. Ma il B. Cardinal 
Tommasi verf tissimo nelle cose Litur- 
giche, fu di li’ opinione tutta contraria 
al detto giudi7to de’ Maurini ,fioichè cre- 
dette esser dapreferirsi ai due altri no- 
minati queliodel Pamelio, purcliè da 
quest’ ultimo j tolgano quelle cose rac- 
chiuse fra duquncini [ ] i e però avreb- 
be desiderato thè i Maurini editori delle 
Opere di S. Glorio vi avessero inseri- 
to il Sacramijuirio dato dal Pamelio , 
nè gli piacqiiòche fosse stalo prescelto 
quello del Monadi). Ma riflette il Mura- 
tori , che i menhvali Benedettini volen- 
do che le AnnoQziimi del P. Menardo , 
le quali sono mitissime e piene di eru- 
dizione, avesscfo lungo nell’Edizione 
delle Opera di S, Gregorio che essi pro- 
curavano , nou potevano fare ammeno 
d’ inserirvi il Sad-amenlario dal Menar- 
do stesso presceto , giacché le sue Nolo 
a quel Sacrameunrio , e non ad altro , 
corrispondono. Bel resto prescindendo 
dalle dotte Note lei Menardo, pare cosa 
certa che il Sacamentario da lui pre- 
scelto non sia di anteporsi a quello di 
Pamelio, ed in qiesla sentenza ora van- 
no tulli i dotti , ome il I.e-Brun , il Mu- 
ratori , e lo sless* Mabillon , non ostan- 
te che fosse anch'egli, come il Menardo, 
ed il Sammarianc , della Congregazione 
di S. .Mauro. In finti il Sacramentario di 
Pamelio ha origite da Grimoldo, Atete 
del Monastero di 5. Gallo, il quale visse 
nel IX. Secolo, c veggendo la diversità 
che vi era a suo ipmpo tra i diversi Sa- 
crameniarj si ap|Jicò a discernere il ge- 
nuino di S. Gregorio dalle addizioni che 
posteriormente vi erano state falle ; al 
contrario quello pubblicalo dal Menardo 
era un Codice di cui si servivano i Mo- 
naci di S. Eligio , c che però vi si os- 
servano varie cose adattate al gusto del- 
la Liturgia Gallicana, siccome ha dimo- 
strato il Le-Brun Tom. II. Diss. IL 
Art. 2. 5 . 2. Quindi si vede che tali co- 
se dovettero esservi posteriormente ag- 
giunte. Fa riflettere poi il Muratori che 
la moltiplicilà delle Prefazioni , che vi 
sono nel Sacramentario pubblicato dal 
Menardo, sìa un altro argomento per 



DISSERTAZI ONE PARTE II. SEZIONE II. CAPO III. 191 


giudicare che il medesimo non sia ge- 
nuino di S. Gregorio, il quale ristrinse 
tutte quelle Prelazioni die si leggevano 
nel Messale di S. Gelasio , e vi erano 
anche in quello di S. Leone, c le ridus- 
se a pochissime. Finalmente il quarto 
Sacramentario di S. Gregorio l’ha pub- 
hliinto il Muintori nella sua Opera inti- 
tolata : Liturgia Romana vetus. Un tal 
Sacra-, cntario è stito dal Muratori ri- 
ctivato da due antichissimi Caxlici del IX. 
Secolo, le copie de’qnali il P. Giusei»pe 
Rianchini dell’ Oratorio gli mandò da 
Roma ; appartenendo uno di tai Codici 
alla Bibliot(«a Vaticana, c l’altro alla 
Biblioteca Ottoboniana, dove passò do- 
p<) la morte di Cristina Regina di Sve- 
zia, di cui era il detto Manostaàtto. Sic- 
ché il Muratori ha pubbliiatto il Codice 

(*) La Fetta o sia la Dedica/iime ili.S. 
Maria aJ Alartyrn Tu islituita dal P.i|ia 
Bonifacio IV, allorché a U'inpo dell* Impera- 
dor Foca arendo purificato l’aotichiuiiiio 
tempio clic vi era in [toma in cui i Gen- 
tili veneravano raccolti tutti gli Dei , e che 
|>crò chiamavasi Pant/ieon , Io consacrò in 
onore della Beata Vergine c di tutl' i Mar- 
tiri. Quindi fu istituita la festa anniversaria 
di tal Dedicazione a di i3. Maggio, che 
fu il giorno io cui la detta Chiesa fu con- 
sacrata. Or in seguilo Gregorio IV. ordinò 
che una tal Festa , la quale nelle diverse 
Chiese ai celebrava in rarj modi , si foste 
da quel tempo sulennizzata nel primo gior- 
no di Novembre sotto il titolo di Fetlum 
omnium Sanctorum. Tutto ciò ti può ve- 
dere nel Martirologio Homano , parte sotto 
il di i3. Maggio, e parte al dì i. Novem- 
bre. Da questi due avvenimenti e da queste 
due date il Muratori Basa l' Epoca , e di- 
mostra i’antichit.i del Sacramentario da lui 
pubblicato, giacché nel medesimo vi è a di 
■ 3. Maggio la Festa della Dr-dicazione di 
S. Maria ad Marliiret . ma non vi c la 
Festa di Ognissanti nei primo giorno di 
Novembre , come vi é nel Sacramentario 
ubblicato dal Pamelio , ed in quello del 
lenardo. Quindi ne inferisce che il suo 
Sacramentano , e di quelli più antico , e 
che il medesimo fu scritto dopo Bonifacio 
IV., ma prima dì Gregorio IV. Or te ò 
vera tal data del Sacramentario pubblicato 
dal Muratori te ne deve inferire altresì ebe 
sia falso ciò che dico Guglielmo Durando , 
e dietro di lui il Lambertini cioè che le 
due Orazioni cioè quella de'SS. Apostoli Pietro 
r Paolo che comincia Deut cuiut dexiera 
Bfatum Petram amhulantem in jluclibui etc. 


Valicano , apponendo in piede di pagina 
le varianti del Codice Oltoboniano , da 
cui anche ha pn.'so alcune aggiunte, che 
mancavano nel Codice Valicano , c che 
egli ha Kiaiiipute nel lesto, co’proprj 
titoli che itvvcrtono il lettore. Giudizio- 
sissimo ed accorto qual è, non li.a man- 
calo di osservare nella Dissertazione pre- 
liminare , clic i due mentovati Godici 
non contengono cosi puro e genuino il 
Sacramentario di S. Orario da non ri- 
mirarvisi alcuno addizioni , come sareb- 
be la Messa di S. Gregorio stesso a di 
12. Marzo , la Festa di S. Maria ad Mar- 
lyres a di 13. Maggio, la quale si vuo- 
le istituita da Bonifacio IV. circa l’an- 
no di Cristo tìlO. (•) , le Ferie quin- 
te di Quaresima le quali furono ag- 
giunte da S. Gregorio II. siccome ab- 

e quella di S. Pietro Deui qui Bealo Pelro 
^ipotiolo tao cuUatis claa.but reqni caele^ 
stit etc. sieno stale composic dal Pontefice 
Leone IV, la prima pe‘ Napolitani coinbat- 
teiili per li fede conti o i Saraceni , e la se- 
conda nell' apporre le porte alla Cittì Leo- 
nina costrutta per difrudere la Builica dei 
Principi degli .\posb>li , siccome ho già av- 
vertito in una Nula al 6. del Capo Iti. 
della prima Sezione dì questa Parte , mo- 
strando l'esistenza delle medesime ne' Sacra- 
mentar] di Pamelio, c del Menardo , senza 
parlare di quello del Rocca , die c più re- 
cente. Ma abbiamo di ciò un argomento 
più chiaro e manifesto nel Sacramentaria 
di S. Gregorio pubblicalo dal Muratori (in 
cui te due mentovale Oiazioni stanno una a 
col. io3. , e l'altra a col. iol-)i |H>ichè 
se il detto Sacramentario è più antico di 
Gregorio IV. , è molto più antico di Leone 
IV. , il quale successe a Sergio II. , e costui 
a Gregorio IV. È vero che il Durando e 
dietro la sua autorità il Lambeilioi, ascri- 
vono le due mentovate Or.izìoni a Leone II., 
ma qu-sto è uno sbaglio che han preso il 
Durando ed il Lambertini , nominando Leo- 
ne II. in vece di Leone IV., giacché que- 
st' ultimo , e non gii il primo , cdiBcò la 
Cittì Leonina ; errore che ha emendato il 
Sandini nelle Vile de* Pontefici ( in Fila 
Leoni! IF. ). Como poi vien riferita la cosa 
da Anastasio Bibliotecario nella Vita di Leo- 
ne IV. potrebbe spiegarsi nel senso che que- 
sto Pontefice alle due Orazioni che già era- 
no nel Sacramentario di S. Gregorio avesse 
a-giuiile quelle particolarità che riguardava- 
no le additate cii-costanze , siccome ivi me- 
desimo son rapportate. 
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I)i;iin dello nella prima Seziono di (pie- 
sla Parte, al Gap. II. §• simili al- 
tre cose aggiunle al Sacramentario di 
S. Gregorio ; ma confronlamlo il Sa- 
cranK'iiUirio, sì dell’ uno, che dell’al- 
tro t’.odicc, con quelli già pria pub- 
blicali, si vede che questo sia da prtife- 
rirsi a quelli del Panielio e del Menar- 
do, non ebe a quello dal Rocca prodot- 
to, c ciò per più capi clic il prclodato 
Autore vicn dichiarando. Anzi egli lo 
preferisce ancora a tre altri Godici che 
avea veduto nelle diverse Ribliotecbe 
Italiane, cioè ad uno esì.stente'nclla Bi- 
blioteca della Gbiesa di Aquile ja , ad un 
altro che conservasi nella Biblioteca del 
Capitolo di Verona , c ad un Utio che 
avea osservalo nella Biblioteca de’Cano- 
iiici di Modena ; come pure a quel cele- 
bre Codice che si conserva nella Biblio- 
teca Cesarea di Vienna , clic Pietro Lam- 
bccio suppose esser quello stesso csem- 
ptarc inviato da Adriano Papa a Carlo 
Magno, e che prima di passare alla Bi- 
blioteca di Vienna apparteneva al Mona- 
stero di Rcichcnau ( Augia ) nella Dio- 
cesi di Costanza , dal qual Codice il Lam- 
bccio stesso ne pubblicò un Benedizio- 
nale ( Lambec. Bibliolhec- Cassar. Fin- 
dob. Tom, II. Cap. T' pag. 218. et E- 
pist. 82, Cod. Caroliti. ) (*). 

E qui parlando del Sacr.imentai io di 
S. Gregorio dobbiamo avvertire , altro 
essere P .Antifonario ed altro il Sacra- 
mentario del detto S. Dottore. Il Sacra- 
mentario^ ovvero Libro de’Sacramenti, 
contiene quelle preci e parole che allo- 
ra recitava il Sacerdote o il V(!Scovo nel 
celebrare la Messa, e neH’amministrjre 
i Sacramenti. E sì chiama con tal voca- 
bolo, perchè (come dice il Pamelio nel- 

(*) Il B. Cardinal Toinmni arcndnsi pro- 
curata notizia di que^o Codice di Vienna 
da Monsiftnor Fontaniiii , riconobbe che non 
era coti antico come credeva il t.jinbccio. 
Per altro sarebbe desideralidc , clic in una 
nonva Edizione delle Oliere di S. ('.l'egoria 
Magno , oltre alle a-giunrioiii e raria/inni 
fatte da Gio: Battista l.allicciolli in quella 
di Venezia del 1568 al 1774 s’ inscruea ro 

tutti quattro i Sacramcnlarj pubblicali , ciué 
quello del Pamclio , del Rocca , del Men.ir- 
do , c del Muratori, colle rispettive Anuota- 


l;i Prefazione al Satrramontirio di S. Gre- 
gorio Liturgicon Tom. /. ), in qttei 
tempi venivano indicati col nome di Sa- 
cramenti noti solo i sette istituiti da Ge- 
sù Cristo, c soprattutto lo stesso Sacri- 
ficio della Messa, ma ancora tutte le 0- 
razionì della .Messa , le quali or diciamo 
Collette. A compruova poi di questo cito 
dice il Pamelio io aggiungo un luogo di 
S. .Agostino ( Traci, de Symbolo .rd Ca- 
ttchumems Lib- IV. Cap. /. ), ed è il 
seguente: Omnia sacramenta., quaeacta 
«un/, et aguntur in vobis per ministe- 
rium serwrum Dei., exorcismis, oratio- 
nibus , canlicis spiritualibus , insuffla- 
tionibus, cilicio., inclinntiom cercicum , 
humilitate pedum .... haec omnia escaa 
sunt ., quae vos reficiunt, etc.; dove si 
vede che son chiamati Sacramenti liitt'i 
riti, le Orazioni , e cerimonie della Chie- 
sa. Si chiamava poi Antifonario quel Li- 
bro dove si conteneva tutto ciò che si 
cantava dal Coro nel tempo della Messa: 
e venivo così detto perchè la prima co- 
sa che di ogni Messa occorreva in tal 
Libro era l’ Introito , che allora era de- 
nominato Antiphona ad Introitum (**)• 
Siccliè entravano in questo Libro l’An/i- 
phona ad Introitum coll’indicazione del 
Salmo che dovea seguire ( il quale negli 
antichi tempi canlavasi intero, essen- 
dosi cominciato soltanto da mille anni 
in qua a dire semplicemente il primo 
verso); vi entravano il Responsorio , i 
Versi e Y Alleluia che si cantano doi>o 
r Epistola : vi entrava l’ Offertorio , il 
quale per lo più era seguilo da uno o 
più versi ; e finalmente vi entrava una 
Antifona delUt Ad Communiontm , la 
quale {>er lo più era seguita da un Sal- 
mo, il cui principio viene indicalo. Fa 

zioni e Prefazioni. Anzi sarebbe anche espe- 
diente che si confrontassero cogli altri Co- 
dici inediti , cioè col Viennese , col Vero- 
nese , col Modenese, e coll' Aquilejeie. 

(**) Si rifirlsce ai tempi di S. Celestino I., 
o poco dopo , l'uso di cantare i Salmi a- 
vanti il Sacrificio ; vale a dire l’ inslitnzip- 
ne dell' Introito nella Messa, siccome inse- 
gna S. AgfKtino , che si era al suo tempo 
comincialo a cantare a Cartagine i Salmi 
dell' Ull'ei torio , ed alla Comunione. 
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d’ uopo pertanto avvertire che al pre- 
sente si chiama Antifonario quel Libro 
in cui sono le Antifone de’ Mattutini , 
delle Laudi , e delle altre Ore Canoni- 
che; mentre il Libro , che contiene quel- 
le cose che si cantano dal Coro per le 
Messe de’ diversi giorni dell’anno, ap- 
pellasi C/ aduafe(*). Entrambi poi questi 
Libri unitamente all’altro detto Psalte- 
rium (che contiene le Antifone od i S;ii- 
mi interi per le ferie di tutta la Setti- 
mana ) corrispondono al Tipico dc’Crc- 
ci (••). 

Eravi dippiù negli antichi tempi un 
altro Libro per le Mosse che si diceva 
Troparius o Troponurius ^ di cui pur 
parla Pamelio nelle Prefazioni al secon- 
do Tomo Lilurgicon, dandone il seguen- 
te ragguaglio: « Estauteni Troponarius 
» Liber, quo ii conlinenturCantus, qui 
» cum Introitu Missae cantari solent , 
« et maxime quidem a Monachis, cujus- 
» iiKxli sunt Tropi, StKfuentiae, Kyrie 

» eleison Est autein proprie Tro- 

» pus quidam Versicnlus , qui in prae- 
» cipiiis Festivitatibns cantatur imme- 
» diate ante Introitum, quasi quoddam 
» praeambulum , et continuatio ipsius 
» Introitus. Ut, verbi gratia, in Festo 
» Nativitatis , ante introitum illum : 
» Puer natus est^ praccedit Tropus iste: 

(*) Con questo nome di Graiunle , o 
Gradale Tu .mche chiamalo I' Antironario 
di .S. Gregorio , come altresì col nome Hi 
Sespoiuoriale. Quindi Amalario di MeU nel 
prologo de ordine AnUphonarU dice : No- 
tandum at , volumen quod nos vocamat 
Aiitiphoimrium , trio habere nomina apiid 
Rnmanos. Quod dicimiu Graduale , dii vn- 

cani Caiitatorium srquentem parten 

diuidiuit in duobus nomimbus. Pari ijinie 
continft Reiponsnriot , vocatur Responsoria- 
le 1 et pars quue continet Antiphonas , va- 
calar Anliphunarius. ( Biblioth. Max. PP, 
Edil. Lugd. Tom. i4' pax. io33. ). Ugone 
IVIcnardo poi nella Nola 33;. al Sacramen- 
tario di S. Gregorio dimos'ra coll’autorità 
di Agobardo , che l’ Antironario fu anche 
chiamato Officiale. Si vegga l'altra mia Dis. 
scriationc stampata in Napoli nel i84o. sal- 
t ariqine e p'ogreisi della Musica Sacra 
ed K ccUtiasiìcn Part. 11. allorché si parla 
ili S. (irogorìo Ma$;no. 

(*“) 7V^*icrt» ( Onorilo da 5. Maria ) 
FcARibM. Ditserlaiiont. 


» Ecce adest de quo Prophetae cecine- 
» runt dicentes ; Puer natus est etc. » • 
Presso de’ Greci Tropnrion si prende nel 
senso di quel Libro che contiene i Versi ‘ 
de’Salini che si vogliono adattare a quel 
Santo di cui si fa la Festa. Vedi M trino 
de Sacr. Ordin. pag. 23/. 

Oltre ai Libri già delti vi era ancora 
ne'lempi di S. Gregorio il Libro intito- 
lalo Cornile, di cui abbiamo parlato nel- 
la prima Sezione di (juesia Parte al Ca- 
po 111. S- T. , il qual Libro indicava si 
le Epistole, che gli Evangelj-, e neppiir 
questo bastava senza il Legionario che 
avesse contenute in disteso tanto le une 
quanto gli altri, giacché il Comite, sic- 
come abbiam dello, non faceva che sola- 
mente accennarli. Anzi talvolta \' Emn- 
gelistario , ossia il Codice che racchiu- 
deva gli Evangelj disposti secondo l’or- 
dine de’ giorni 0 delle Feste (•**), era di- 
stinto dal Lezionario, che comprendeva 
le Lezioni si del Vecchio Testamento , 
che quelle ricavate dalle Lettere Cano- 
niche del Nuovo. E qui notiamo , che 
allora il Celebrante nelle Messe Solenni 
non doveva leggere privatamente l’Epi- 
stola o l’Evangelio, bastando sentirne 
la pubblica lettura che ne faceva il Sud- 
diacono ed il Diacono ; nè tampoco do- 
veva recitare quelle cose che dal Coro 

est Liber magnai , in q'to sunt Officia re- 
cilanda lotius anni spatio : quae serranda 
aut canenda sunt in Missa , in Matutino, 
ri in sinqutis aliis Haris ; dies Jejunii- 
( //onorai, a S. Maria. Animadversionet 
in Regalai et uium Crilices. Tom. III. 
Lih. P. Disi. a. Art. 5. ). Vien detto Tr- 
picos specialmente pei Salmi delta Domeni- 
ca , i quali sonovi ordiuati Jaxta Tfpum , 
cioè secondo la regola , o come noi direm- 
mo secondo la Rubrica. 

(*•*) Si denominava proprianaente Capito- 
lare quel libro che indicava il principio e 
termine degli Evangelj di tutto l’aiino, sic- 
come per le Epistole faceva il Cornile , se 
non che quest’ iiltiiiiu alcune volte indicava 
anche gli Evangelj , come quello riferito dal 
Pamelio Liturgicon Tom. a. Nel V. Tomo 
p li delle Opere del Card. Tommisi dell’ E- 
diaiooe del Vezzosi si vede un Capitolare , 
che indica gli Evangelj , ed im Cornile che 
indica le sole Epistole. 

13 
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si canlavano; onde a lui non occorreva 
avere altro Libro tranne quello de’&i- 
vraimnli, o sia il Sacramentario. Ma 
nello Messe privale dovendo il Olebran- 
le stesso recitar quelle cose che nelle 
Soleni:! si leggevano dal Piarono e Sud- 
diacono, come anche quelle che si can-, 
lavano dal Coro, appena si può inten- 
<lere , dice il Muratori nella citala Dis- 
sertazione, come avesse potuto ordinare 
la Messa, bisognando portare all’ Altare 
quattro o almeno tre Libri , e prendere 
dal Sacramentario le Orazioni, il Prae- 
falio., il Canone ec. , dal Lezionario l’E- 
pistola cd Evangelio, dall’ Antifonario 
r Introito, il Craduale, l’ Offertorio, 
l’Antifona ad Communionem, ec. giac- 
ché prima dell’anno inille dell’Era vol- 
gare tutte queste cose non si erano anco- 
I a unite, in un sol Libro, siccome al pre- 
sente 1(! troviamo raccolte ne’nostri Mes- 
sali (*). Anzi riflette il Muratori stesso 
che alcune cose dovevano allora esser 


(*) Vernmfntc con buoni pace del Mura- 
lo) i qualrlic mezzo secolo prima dell' inno 
mille si trova falla menzione del Afessale 
plenario clic mcchiiidcTa insieme lolle le 
cose per la Messa. In falli Leone IV. ( il 
quale ascese sulla Clltedra di Pietro nell'an- 
nn 84?. . ‘ morì nell’anno 8.^5. ) nella sua 
Omelia de evia h'aslcrali comandò , che 
Musate Plenan'um , et Lectionarium , et 
Antiphonarium unaquaeqiie Ecclesia ha- 
beat. K negli Atti dii Monastero di Muri 
nella Svizzera alla pag. 3i. si legge: Hunt et 
hic Missales libri quinque , tres pUniter 
scripti siuit : quarlus aero habel Graduale 
cum Oralionibus ; qnintum tantum Oratio- 
nes habet. Parlano poi del Afessale Plena- 
rio Beginone De inquisii. Episc. Cap. io. 
dicendo : Inquirendum si Afissale Plena- 
rium , et Lectionarium , et Antiphonarium 
unnquarqae Ecclesia habet; niim sine iis 
Missa perfecta nnn celebratiir. Lo alesso 
dice Baleno ili Verona nella Lettera Sinodi- 
ca ad Presbyteros. Finalmente Leone Ostien- 
se nel Lib. Ut. Gap, ig. dice : Namque 
usque ad illitd tempits in plenario Afissali 
tnm Epistolae , qunm Ei’anfelia legebantur. 
Quod quam esse! inhonestum , modo satis 
Olirei tilur. Le aulni ilj die abbiamo allegate 
si veggono riferite da Carlo Dufresne barone 
di Du-Cange Glossar, med. et inf. Lalinit. 
voc. Afissale Plenarium. Il Merati poi sog- 
giunge, die nella Biblioteca Angelica di Ro- 
ma ai vede un antichissimo Codice di quello 


registra te in qualche tabella che stava 
sull’. Altare ( come quello che ora usia- 
mo ) ; vale a diro lo jiarole che il Sacer- 
dote diceva nello spezzare l’Ostia, e nel 
comunicare il popolo', la formola di li- 
cenziare gli astanti , o sia l ’ Ile Miesa 
est., che è antichissima nella Chiesa-, al- 
cune particolari sitecie di Benedizioni , 
che sono indicate negli antichissimi Or- 
dini Romani , e delle quali fanno men- 
zione Rabano Mauro , ed Amalario di 
Metz ; e simili altre cose. Dobbiamo ciò 
supporre, dice il citato Autore, da che 
in nessuno de’Sacramentari che abbia- 
mo, troviamo registrato tali cose, sicco- 
me neppure il saluto al popolo, o sia 
Dominus mbiscum , o pure Pax vobis : 
ed il Canone arriva fino all’ Orazione 
Embolismica cioè Libera nos guaesumus 
Domine eie. (**), finita la quale, niente 
altro si aggiunge, se non ne’Sacramenla- 
rj Gregoriani : Pax Domini sii semper vo^ 
biscum. sf. Et cum spirita tuo (*•*) , nè 

Messale Plenario, il quale raecbinde tulle le 
cose che apparlengono alla celebrazione del- 
la Messa , tanto quelle che si redtavanq dal 
Sacerdote , quanto quelle che dicevansi dai 
Ministri , o dal Coro. , 

(*•) In questa Orazione Embolismica dopo 
i SS. Apostoli Pietro e Paolo si nomina S. 
Andrea , pcrclic questi in Roma c stato 
sempre con ispezialitì venerato , essendo fra- 
tello di S. Pietro. E poi , perchè S. Grego- 
rio Magno , che la compose , avea una jwr- 
licolar divozione a S. Andrea , onde cdifìcA 
in Roma un Monastero colla Chiesa dedicata 
a questo S. Apostolo. 

(**•) Nel Sacramentario di S. Gregorio tars- 
io in quelli pubblicali dal Pamclio,dal Hoc. 
ca , c ilal Manardo , quanto in quello della 
Valiiana stampato dal Muratori, vi è anche 
Apiius Dei qui toUis peccata mundi mise- 
rcie nobis ; ma manca nel Codice Ottobo- 
niano. Sebbene vedremo quindi a poco che 
P Agnus Dei sia stalo aggiunto alla Messa da 
Sergio I., siccome riferisce Anastasio Biblica 
lecario.e comunemente vogliono gli Autori. 
Del resto abbiamo gii di s'ipra avvertito , 
che nei Socramciitarj di 8. Gregorio vi so- 
no state posleriornicnle aggiunte piu cose 
che non possono convenire ai tempi di S. 
Gregorio , e che sono state inililiiite in ap- 
presso • come la Messa di S. Gregorio sles- 
to , la Messa di S. Maria ad Afartyres , 
le Ferie quinte di Quaresima , c simili altre 
cote. 
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le rose sopra Indicale dovevano restare 
aflidate alla pura memoria in un alTare 
di tanta importanza qual è la Sacra Li- 
turgia. Tutto questo che abbiam detto 
circa i diversi Libri, ne’ quali si conte- 
neva la Sacra Lilur^^ia a'tempi di S. Gre- 
gorio , ha servito j>er darci distinta idea 
del suo Sacramentario •, ma è ormai tem- 
po di passare a vedere ciò che è stato 
aggiunto al medesimo ne’ tempi poste- 
riori (•). 

5. a. 

Ltlle cose ne’ tempi posteriori aggiunte 

alla Liturgia stabilita da S. Gregorio 

Magno, 

Nella prima Sezione di questa Parte , 
al t;apo 111. J. 5. abbiamo osservato che 
ne' tempi di S. Gregorio il Gloria in 
excelsis Deo nella Messa dicevasi nelle 
Domeniche ( tranne i tempi di peniten- 
za) e negli altri giorni festivi, se cele- 
brava il Vescovo , ma che se celebrava 
un semplice Prete dicevasi nel solo gior- 
no di Pasqua •, ed abbiamo pur ivi ag- 
giunto che verso il Secolo XII. s’inco- 
minciò ad estendere anche pei Preti , fin- 
ché si ridusse a non esservi più difle- 
renza alcuna su tal pùnto. 

Similmente nel Paragrafo 8. dello 
stesso Capo abbiamo osservalo che il 
Credo non s’introdusse nella Liturgia Ro- 
mana, se non verso il IX. Secolo, anzi 
secondo alcuni dietro una relazione di 

(*) Qui in fine di questo Paragrafo nolo 
die il dotto Gio: Battuta Gallicciolli nell’K- 
dizione che ha fatta in Venezia delle Opere 
di S. Gregorio Magno dal 1768. al 1776. 
in vece del Sacramentario del Menardo ha 
riprodotto tntt'i Sacraroentarj pubblicati dal 
Muratori nella Liturgia Romana unitamente 
a quegli Ordini Romani ivi inseriti dal del- 
lo Muratori ed alla Dissertazione prelimina- 
re che questi vi aggiunse. In oltre vi fece 
aver luogo que' Lezionarj , Capitolari , An- 
tifonari , e Respontoriaii stampati dal B- 
Cardinal Tonimasi. Siccome poi tolto il Sa- 
cramentario del Menardo non vi potevano 
aver luogo le eruditissime Note di costui , 
rosi egli in lungo di queste Note ci ha data una 
sua dottissima ed eruditissima Isagoge Litur- 
gica , nrlla quale ordinatamente ad in più Ca- 
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Bentonc verso l’XI.; sicché una tal pra- 
tica non vi era certamente in Roma nei 
tempi di S. Gregorio Magiv). 

Inoltre non si diceva a’ tempi di S. 
Gregorio il Salmo Jwlica me Deus colla 
sita Antifona, essendosi incominciato ad 
ustirc al principio della Mossa non pri- 
ma dell’anno mille dell’ Era volgare, al 
dire del P. D. Roberto Sala. È falso per 
altro ciò che asserisce Claudio de Vert 
Tom. III. Pari. I. Gap. I. che il detto 
Salmo non più di dugeato anni prima 
dell’Epoca in cui egli scrisse , si fosse 
incomincialo ad usare dalla Chiesa Ro- 
mana , giaccliè il Micrologo , Raoul 0 sia 
Radulfo di Tongres, ed Innocenzo 111. , 
non che Guglielmo Durando fanno aper- 
tissima e distinta menzione di un tal 
Salmo colla sua Antifona , il quale si 
trova puranche in un Messale MS. più 
antico di cinquecento anni che si con- 
serva nella Diblioieca Angelica di Roma; 
come pure in un altro Codice di Messa 
piu antico di oltoccnioanni , che vien ci- 
tato dal Bona come esistente nella Biblio- 
teca di Chigi ; ed altresì nel Codice Tilia- 
no presso il Menardo. Il Vert per soste- 
nere la sua asserzione cita il XIV. Ordina 
Romano. Ma bisogna dire che egli non 
lo abbia veduto per non supporre che 
abbia voluto mentire, poiché appunto il 
XIV. Ordine Romano, che fu stampato 
dal Mabillon nel IL tomo del suo Museo 
Italico a pag. 329. fa chiarissima e di- 
stinta menzione del Salmo Judica me 
Ikus colla sua Antifona. Bisogna tutia- 

pi tratta la materia Liturgica , che aarebbeii 
trovala sparaa e divisa nelle Note del Me- 
nardo, anzi oltre all'ordine vi aggiunse del 
ano anche molti punti della più recondita e 
pellegrina erudizione. 

Debbo anche qui avvertire che il Lc-Brim 
trattando della Liturgia Romana nota con 
multa precisione e chiarezza tuli' i capi nei 
quali i Sacr.imentarj di S. Gregorio si di- 
stinguono da quelli di S. Gelasio ; e fa ve- 
dere altresì come ne’ tempi posteriori a S. 
Gregorio a' insinui una mescolanza delle 
cose del Sacramentario di questo S. Pontefi- 
ce , c di quelle di S. Gelasio. Non volendo 
ripetere le cose da lui esposte , rimetto v 
lettori alla stia Dissertazione U. del Tom. II. 
delle Opere di lui. 
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\i.t Tiot;ir.'> non essere sUiia nè costami; 
nè nniformi* la pralira di recitare il det- 
to Salmo nella Messa , staiileerhè alcuni 
lo tralasciavano e'd altri Io dicevano, 
limlw' .S. Pio V. colla sua autorità non 
oniinò che tutti i Sacerdoti lo ri-ci- 
tassero nelle Messo si Solenni che pri- 
vale, tranne le Messe de’ Morti, e epiel- 
le de icmpore dalla Uonienica di Passio- 
ne sino ai (.iovedi Santo inclusiti. Del 
resto (inalunqiie sia l'Eim-a della stia 
introdii7-ione nella Missa, certamente è 
jwsteriore ai lenipi di S. ('•re^orio. 

Hippiìi ; la Confessione e|iiantunqiie 
presa in yrnere sia di antichissima insti- 
Hjzione, pure in quella forma in cui è 
al presente nella Liturgia Komana, vale 
a dire il Cotil'ileor (tome noi lo recitiamo, 
non è pili antico del XII. Secolo, poiché 
l’ Anlore del .Mierologo il quale fiori cir- 
ca il Siculo XI. ( siccome ha fatto rile- 
vare il Paini lio nella sua IVePaziono a 
qnesi ()[M‘fa che si legge stsimpata nel 
XMII. Tomo della liiblioteca Massima 
de’ Padri falla in Lione a pag. 409. ) ri- 
ferisie nua forinola di (kmfessione di- 
versa da quella che ora usiamo , e 
divei-sa pure è (piella che si trova ne- 
gli antichi .Messali c Itituali. Questa 
formula poi che ora è in vigore nella 
Liturgia llomana si trova determina- 
ta nel Concilio IH. di Ravenna, che fu 
temilo nel 1514., dove al Canone XV. 
si ordinò: Qtioniam in Confesmmibus , 
f}uae fiunt publice in Introita Missae , et 
alias, varii diversiinode conftlenlur, sta- 
tìiimns, et de cetero obserrari praecipi- 
mus per tolatn Protinciam Jianunatem 
ConfesHones hujusmodi fieri sub hac for- 
ma : CONFI TEOIf DEO OMNI PO- 
TENTI, ItEATAE MARIAE SEM- 
PER VIRO INI, BEATO MICIIAE- 
I.I ARCIIANGEU), BEATO JOAN- 
NI BAFTISTAE eie. Similmente il 
Miserealur vien rilèrilo dal Mierologo 
diversamente dal modo come ora si rc*- 
cita, cioi^ vien riferito: Misereatur lui 
emnipotens Detis., et dimittat libi omnia 
peccata tua ; libcrct te ab omni malo , et 
coiifirmet te in omni opere bona: et per- 
ducal nos pariler Jesus Christus Filius 
Bei vivi in titam aelernam. Amen. In 


altri antichi Messali poi , dopo quelle 
jtarole IHirrrt te ab omni mala., si leggo- 
no ((iiesle altre: conserret in omni opere 
boni ) , et pcrducat te per intercessiunem 
Sancloram ad gloriam sempitertMm, 
Qiii>sie ihI altre formolo di tal preghie- 
ra son rapportale dal Crancolas nell’O- 
pera intitolala anciennes Liturgies 
alla pag. 4.55. il quale soggiunge a pag. 
4.55. clic gli Autori i quali parlano del 
Misrrediur non fanno menzione dell’7n- 
dulgcnliam. TnlUivia avverte il Morati , 
riferirsi tal forinola dal .Mierologo o- 
spressa con queste piirole ; Indulgen- 
liam , et remissionem omnium peccato- 
rum nostrorum trihuat nobis omnipo- 
teiis, et miscricors Dominus Amen. 

1,’Oiazionc Aufer a nobis eie. si tro- 
va neirOrdine Romano, ma nel Rito 
della Dedir.izione della Chiesa dopo le 
Litanie. Il Gavanto dice, essere incerto 
chi l’abbia trasportata all’Ordinario del- 
la Messa 0 sia nel Rito della Messti quoti- 
diana. Il .Mierologo per altro la riferisce, 
ma prima delia Confessione del Sacer- 
dote. .Nella Liturgia pubblicala da Mat- 
tia Fiacco lllirha}, e riprodotta dal C;ir- 
dinal Bona, la delta Orazione sta prima 
del Salmo Judica me Deus. Rilleiie poi 
il Crancolas ( Les AncAennes Liturgies 
pag. i.W. ) che (piasi in tutte le Litur- 
gie si legge una consimile preghiera. 
N Oli trovo poi fiuta menzione negli an- 
tichi monumenti Ecclesiastici dell’altra 
Orazione che incomincia Oramus te Do- 
mine eie. jierciii credo che sia di più re- 
cente instiliizione: e lo stesso si dica del 
Manda cor mevm. 

Inoltre: nè nel Sacramentario di S. 
Cn g. rio, nè nell’ Ordine Romano, si fa 
incnziime alcuna delle Orazioni da reci- 
tarsi dal SacerdoU; mentre olferisce l’O- 
stia ed il Calice , siccome neppure si fa 
menzione dell'altra che incomincia In 
spirilu bumilitatis ctc. ; nè tampoco par- 
lano delle medi'sime Alenino, Amalario, 
o gli altri antichi Espositori della Mes- 
sa. Soltanto il .Mierologo dall’Ordine 
Gallicano riferisce queste due, cioè; Ver?» 
sanctificator etc. , e .Suscipe Sancla Tri- 
nitas. L’Ordine Romano nella secxaida 
descrizione della Messa accenna la sola 
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Orazione Veni sancii ficai nr ctc- IVr al- 
tro (|ueste quattro Orazioni, rioè Sasci- 
pe Sonde Polir eie. clic è ToDerla dcl- 
r Ostia, Offeriiuus libi Domine eie. , die 
è roflerla del Calice, In sjtirilu humiU- 
talis, c Fem' sanclifkalor prima del IX. 
Secolo sì trovavano quasi in termini nel 
Messale Mozarabico, da cui pai-e che 
r abbia ])reso la Chiesa Romana , siccxi- 
ine adottò l’Orazione Sascipe Sonda 
Trinilas eie. dal Messale Auibrosiano , 
e chi parecchie Chiese di Francia che 
l’iisavano. In ordine itoi a quest’ ultima, 
r Autor del Micrologo, che visse nel Se- 
colo XI. , dice che tal preghiera non si 
trovava scritta in alcun’ Online, ma che 
i Preti la recitavano per consuetudine : 
Deinde inclinalus ante Aliare dicathanc 
Oralionein., non ex aliquo Ordine, sed 
ex Ecclesiasliea consuetudine. Ma vi è , 
quantunque con piccole mutazioni , nel 
Codice Tiliano presso il Menardo, e nel- 
la Messa stanqiata da Mattia Fiacco Illi- 
rico. I Certosini non riianno, il die mo- 
stra che in Grenoble non si recitava : i 
Domenicani i’ hanno, ma in una forma 
più breve. 

Per riguardo all' Orazione che il Sa- 
cerdote recitti nell’ infondere l’aitjua nel 
vino, che priuci|iia Deus qui humanue 
mbslanliae, la medesima sta tanto nel 
Siicramentario di S. Gelasio, quanto in 
quello di S. Gregorio, ma si trova fra le 
Collette aggiunte che sono nel giorno di 
Natale, come si può vedere ne’diio citati 
Sacraincntarj slamptiti dal Muratori nel- 
la Liturgia Romana, il primo nel Tom. I. 
col. 471. , ed il secondo nel Tom. II. co/. 
■//.,* lo che si può anche veliere ( in 
quanto al Sacramentario di S. Gregorio) 
nell’Oliera del Pamelio intitolata Lilur- 
yicon Tom 2. pag. 4S8. come altresì 
nel Sacramentario pubblicato dal Menar- 
do ( Vid. Op. S. Grcg. cura et stud. 
PP. Ord. S. Brjud. e Gong. S. Mau- 
ri, Tom.III.col 9. Edit. Paris 1703.). 
Essendo stata poi presa (piesta Ora- 
zione per recitarsi dal Sacordotc mon- 

(*) Aiilicamontc il Cclcbranlc si lavava 
due volte le mani , una volta dopo ricevute 
K- oblazioni u)a piiuu ddl' olici la , c la 


tre infondo l’acqua nel vino, vi So- 
no stale aggiunte quelle parole per 
hujus aquae et vini myslerium. Ma è in- 
certo chi abbia dal Sacramentario di M. 
Gregorio trasportata questa Orazione 
per accompagnare la detta infusione 
dell’acqua nel vino, eil in qual tempo si 
sia ciò fallo. Vi è in accompagnamento 
di tal rmizionc nella .Messa sUimpula da 
Mattia Fiacco illirico, come anche nel 
Godice Tiliano presso il Menardo; ma in 
molti .Messali antichi rapixirUili dal Sala 
vi si legge una forinola elu- osprinie es- 
sere iiseilo dal costato di Grislu saligno 
wl acfjua ; e questo senso pure esiu’imo- 
no le diverse fomiole adopnile in tal 
atto dalle Liturgie Orientali , cd anello 
da parecidiie Occidentali, come da quel- 
la degli .Ambrosiani, de’ .Mozarabi , dei 
Certosini , de’Gislerciensi ex;. 

11 Rito di lavar le mani clic Et ilS.!- 
ccrdoie do(X) l’Oblazione, prima di en- 
trare iieH’azionc del Sacrilieio, è anti- 
chissimo. In fatti l’usano tutte le Litur- 
gie, si Oricntidi. cho Occidentali (*); 
ma i versi del Salmo che il Siieerdoiu 
recita in tal allo, cioi: Lavabo inter wi- 
nocenteselc., non iiare che nella Liturgia 
Romana sieno di antica institii/ione , 
[Kiicltè non sì trovano nel .Sacramenta- 
rio di S. Gregorio, nè negli Ordini Ro- 
mani, se non che vi è nel Rito del Ve- 
nerdì Santo che è antico. Pare che la 
Liturgìa Romana abbia adotutti i men- 
tovati Versi dalle Lilui'gie Greche , giae- 
cliè di essi fanno menzione S. Cirillo Ge- 
rosolimilano nella (jaleehesi MisUigogi- 
ca V. , e S. Germano nella sua Opera 
intitolata Rerum Eeclcsiasticarum Tkeo- 
ria; ed i medesimi si trovano pure nel- 
la Liturgia che si attribuisco a S. Pietro. 

L’ Orale fratres eie. nella Ialurgia 
Romana sembra che dovesse essere an- 
tichissimo, poiché si dice nel Rito del 
Venerdì Santo , il quale ò di molla vetu- 
stà, comeccltè sia Messa de’ Presaaiili- 
caii: forse tal forinola era una di quello 
cose die dovevuiio star registrale nella 

seconda dopo la liirilìcinionc dell' .\I- 

tare i il rlie ora c rc>tato ai soli Vescovi ed 
a colora clic banoo I' uso de' l'uiitilicali. 
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tnbclla dell’Altare, di cui abbiam par- 
lalo di sopra dietro l’autorità del Mura- 
tori. In fatti nel Codice Tiliano presso 
il Mcnardo si legge la seguente formolu: 
Orate prò me misero peccatore ad Do- 
minum nostrum Jesum Christum, ut 
meum ac vesirum Sacrilicium sit acce- 
ptabile in conspeclu Divinae pietatis. 
Nella Messa pubblicata da Mattia Fiacco 
Illirico vi è quest’ altra: Orate prò me 
peccatore, fratres, et sorores, ut meum, 
et veslrum Sacrificium acceptum fiat 
Domino Beo omnipolenti ante conspe- 
ctum suum. E cosi anche si legge nel 
Messale MS. di Utrecht, che è del IX. 
Secolo in circa , come pure in quello di 
Colonia dell’anno 1133., ed in quelli 
di altre Chiese della Germania c della 
Francia , i quali tutti vengono citati da 
Roberto Sala ( in Lib. IL Card. Bonae 
Derum Liturgie. Cap. IX. J. 6. Not. 3.), 
In altre Liturgie Latine riferite da Ales- 
sandro di Hale.s (ParL IV. Sum. Tract. 
de Offìc. Miss. ) si diceva: Obsecro vos, 
fraires, orate prò me , et ego prò vobis , ut 
meum , parilerque vestrum Sacri^um 
acceptabile fiat apud Deum Patrem omni- 
potentem. 1 Certosini lino al presente 
dicono: Orate, fratres, prò me peccatore 
ad Dominum Ikum nostrum- 1 Cister- 
ciensi anticamente dicevano: Orale fra- 
tres prò me. Nell’ Ordine Romano IL, 

( che sta nella Raccolta del Mabillon 
al 2. Tomo del Museo Italico, ed é sta- 
to riprodotto dal Muratori nella sua U- 
pera intitolala Liturgia Homana vetus ) 
si legge soltanto: Orate. Nell’ Online 
poi Romano VI. ( che è inserito nella 
sopraccitata collezione del Mabillon ) si 
legge; Orate prò me. E finalmente nel 
Sacramentario MS. di Treviri indicato 
da Roberto Sala ( loc. cit. ) si ha; Orate 
prò me peccatore. Onorio di Autun, o 
chiunque sia l’Autore del Libro intito- 
lato Gemma animae nel Capo 49. dice, 
che S. leeone Papa istituì ia delta formo- 
la siccome abbiamo già avvertilo par- 
lando del Sacramentario Leoniano nel J. 
2. di questo Capo : Ecco le sue parole : 
Orate prò me peccatore , Leo Papa dici 
iiutuil. E la nadesiina cosa riferisce Ra- 
iulfo di Rivo Decano di Tongrcs Scrit- 


II. SEZIONE IL C\PO III. 

tore del XIV. Secolo nel suo Libro de 
Canonutn obsercantia ( extat Bibliothec. 
Max. PP. Lugd. Tom. XXVI. pag. 
289. ) alla Proposizione XXIII. Ecco le 
sue parole : Erectus autem premier , 
popiUum hortatur ad orandum , dicens : 
Orate prò me. Quod Leoni Papae adscri- 
bitur. Sebbene bisogna confessare che 
nel Sacramentario Lmniano non si trovi 
registrata una tal formula. I» stesso Sala 
soggiunge che le parole seguenti cioè ut 
meum ac txstrum Sacrificium etc. sem- 
brano essere state desunte da Remigio 
di Auxerre, il quale visse circa la fmo 
del IX, Secolo; giacché egli nel Libro 
de expositione Missae spiegando quelle 
parole Orate fratres , dice : idest , ut 
meum et vestrum pariter Sacrificium ac- 
ceplum sit Domino. Tuttavolta ^li non 
lascia di avvertire che le dette parole , 
oltre al Codice Tiliano , od alla M^sa 
pubblicala da Fiacco Illirico, che abbiam 
di sopra mentovati , si leggono pure 
nell’ antichissimo Mc'ssale MozaraÙco ; 
come anche in quello del celebre Mona- 
stero di S. Dionigi che fu scritto circa i 
tempi di Carlo Magno , dove si dice : 
Orate prò me , fratres , et sorores , ut 
meum , ac vestrum Sacrificiwn sit acee- 
ptum in conspectu Domini, siccome si 
vede altresì presso Edmondo Marlene 
De antiquis Èccles. ritib. Tom. I. : e lo 
stesso si legge nel Pontificale della Chie- 
sa di Trnyes ( Trecensis ) presso il me- 
desimo .Mcnardo; e finalmente nel Sa- 
cramentario del Monastero di Moissac 
Moissacum ) , che poscia passò nella 
iblioteca Colberlìna sotto il num. 428., 
il qual Codice fu scritto circa l’800. , 
dove si dice; Obsecro vos, fratres, orcUe 
prò me , ut meum Sacrificium et vestrum 
acceptabile fiat Domino. Ma noi abbiam 
veduto jtoc’anzi cbeRaduIfo di Tongres, 
lutlocchò avesse scritto nel Secolo XIV., 
non fu menzione di tal soggiunta. Il Su- 
scipiat che risponde il Ministro è assai 
più recente, nò si dice nel Rito del Ve- 
nerdì Santo. 

.Abbiamo già osservato di sopra, cioè 
nella S<!zinue L di questa l'arte, al Cap. 
IV., che l’Elevazione che si fa del Sa- 
cramento dopo la Consccraziouc s’ in- 
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trodusse nelle Liturgie Latine dopo la 
metà del XI. Secolo; giaccliè prima di 
tal tempo non vi era ultra Eleva/ione , 
8e non quella die si fa ( ed allora forse 
facevasi in un modo più marcato ) alle 
parole omnis honor et gloria. 

V Agnus Dei , quantanque si trovi nel 
Sacramentario di S. Gregorio, pure bi- 
sogna dire che vi sia stato aggiunto po- 
steriormente, poiché il medesimo fu in- 
stituito dal Papa Sergio 1., che tenne la 
fkutedra di Pietro dall’anno 687. fino al 
701. In fatti Anastasio Bibliotecario 
nella Vita di Sergio L dice ; StaluU 
ut tempore confractionis Dominici Cor- 
poris AGNUS DEI, QUI TOIJJS 
PECCATA MUNDI, MISERERE 
NOBIS , a Clero , et Populo decan- 
tarelur. Una tal narratone vien con- 
fermata da Walafrido Strabene , il qua- 
le nel Lib. de Rebus Ecclesiaslicis al 
Capo 22. dice; Agnus Dei in confractio- 
ne corporis Domini, a clero et populo 
decantari Sergius LXXXVI. Romano- 
rum Antistes constituit, ut dum praepa- 
ratur ad disiKnsanilum corpus Domini- 
cum, rogent accepturi, quatcnus ille, 
quiproeìs oblatus est innocens, faciat 
eoe salubriter pignora salutis aeternae 
percipere, E Demone Abate di Reiche- 
nau ( Augiensis ) nella sua Opera inti- 
tolata de quibusdam rebus ad Missam 
spectantibus, al Gap. I. dice: Dei 

in confraclione Corporis Domini, a Cle- 
ro et populo Sergius Papa dici consii- 
tuit. E S. Bonaventura nel Lib. intitolato 
Exposit. Miss. Cap.IV. dice: Sequilur 
AGNUS DEI, quod Sergius Papa in- 
stituit. E la stessa cosa dicono parecchi 
antichi Espositori della Sacra Liturgia. 
Nel Rito della Feria VI. in Parascece non 
vi è V Agnus Dei, nò tampoco lo dicono 
gli Ambrosiani, se non nelle Messe dei 
Morti col dona eis requiem. Introdottosi 
V Agnus Dei, si diceva unifurmcmcntc 

(*) È curio»i«iim3 una inlcrpolazion* al. 
V Guniti Dei, che riferijee il Cardinal B.ina 
( Jier. Liturg. Lib. II. Cap. XKI. 5 - b. ') 
aver osservata in un antico Messale per cui 
ini piace Irascrivcrl.i : Agnus Dei (jui tollis 
peccii'a mundi , crimiia lottù , aspera tiiul- 


tutte lo tre volte, non cangiandosi la 
terza fiata il miserere nobis in dona no- 
bis pacem, siccome tattora si osserva 
nella B:isilica Laterauese. È incerto poi 
chi avesse fatta tal mutazione: i Fratelli 
Macri nel Hierolexico rultribiiiscono al 
Pa|i:i Giovanni XXII.; ma ciò è falso, 
poiché Innocenzo III. f che fu molto pri- 
ma di Giovanni XXII. ; nel Libro VI. de 
Mysteriis Missae al Capo IV. la chiara- 
mente menzione del dona nobis pacem. 
Roberto Abate del Monte di S. Michele 
nel Suppliinento al Gronico di Sigeberto 
Gemblacense ( di Gcmblours ), all'anno 
1185. riferisce, che la B. Vergine essen- 
do apparsa ad un legnaiuolo gli avesse 
insegnato V Agruts Dei col dona nobis. 
pacem, e che da quel tempo si fosse in- 
trodotto a dirsi nella Messa. Ma ciò non 
può sussistere, mentre prima dell’anno 
già st!gnato fanno chiara menzione del 
dona nobis pacem al terzo Agnus. Dei, 
non solamente Innocenzo III. poc’anzi 
citato , ma ancora Giovanni Bclet nel 
Trattato de Divino Olpcio ( che si legge 
dopo l’Opera di Guglielmo Durando) al 
Cap. IV. , dicendo che si omette nel Gio- 
vedì Santo, forse perchè in quel giorno 
non si dà la 3 )ace ; siccome ne parlano 
pure Ugone da S. Vittore, IldebertoGe- 
nomanense ( du Moine), ed Odone Ve- 
scovo Cameracense ( di Cambrag ) , il 
quale mori ncITanno 1113., nella sua 
Opera intitolata ExposUio ^cri Cano- 
nis, che si legge nella Biblioteca de’ Pa- 
dri al Tom. XXL pag. 221. Percui con- 
chiudiamo che il dona nobis pacem nel 
terzo Agnus Dei si fosse introdotto ver- 
so la fine del Secolo XI. , senza poterse- 
ne assegnare precisamente l’anno, l’oc- 
casione, e l’Autore (•). 

Delle tre Orazioni che recita segreta- 
mente il Celebrante dopo l’ Agnus Dei , 
attesta il Mierologo ( De Ecclesiasl. Ob- 
serv. Cap. X Vili. ) che una sola , cioè 


lis f ji^nus Ìuìnnrii , miserere noifis. 

Dei qui tollis fieccaUt munUi , vislnct a su- 
fUU,ur4/M ptauus f s4t;>ius amoris miserere 
riobif. jé^iìus Dei f qui tolUt fiecc ttu m lu- 
di , svitiidii munJus ) cuncta fiecunUa* , 
Q.hris, d'ìtiu uolis p.icern 
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hi seconda , si nx'itava nella Messa ai 
suoi tempi , e che neppur quest unica 
Orazione ei a registrata in alcun Ordine, 
ma si aveva per tradizione dc’Religiosi. 
E(xo le jìiirole del Mierologo : Oraliu- 
«rm, quam inclinali dicitnus, antequam 
ccmmunicvnnis , non ex Ordine-, sed ex 
Heligiosorwn traditime hahemus-, scili- 
crt hanr; DOMINE JESU CHRISTE, 
Q L I EX VOL UNTA TE PA TRIS. Ma 
poi soggiunge dopo piochc parole: Sunt 
et aliae mullae Orationes , qms quidem 
ad pacem , et communionem privatam 
frequcnlant: sed diligentiores antiquio- 
rum traditionum obserralores , nos in 
hujvsnwdi privatis Orafionibus brevita- 
ti studere docucnmt , potiusque publicis 
precibus in Officio Missae occupari vo- 
Iverunt. Adunque secondo questo alle- 
galo passo del Mierologo, ninna delle 
tre Orazioni che si dicono dopo l’jljniw 
Dei era registrata nel Mcssjile , o nel- 
l' Ordine Romano, quando egli scrisse, 
cioè nel lO'JO. ; e solamente la seconda 
si recitava univcrsalnienle, ma per tra- 
dizione, non essendo in nessun luogo 
scritta : c che a questa alcuni per una 
pi ivata divozione vi aggiungevano altre 
Orazioni, per dimandare la pace, e per 
la Comunione. Si vede dunque, che la 
jii'iina Orazione che or si dice, e che è 
l»cr chieder la pace , andava fra queste 
ultime indicale dal Mierologo. Quello 
che desta inar.iviglia si è, che la delta 
Orazione per la pace vi è nella Messa 
piibMìcata da .Mania Fiacco Illirico che 
c dell’anno DttO., come ceche in un Sa- 
«■ranierilario die si conserva in Treviri 
e che parimene è del Secolo, men- 
tre rAutore del Mierologo attesta che 
in niun Ordine era scritta ; e si nota 
che il dello Autore ( chiunque si sia ) 
seiiveva un sellilo dopo, cioè vei-so 
il lOnO. , sici-onie è dimostralo nella 
Prefazione del Pamelio che vi si pre- 
mette nel XVlll. Tomo della Biblio- 
teca Massima de’ Padri falla in Lio- 
ne , alla pag. -iCO. Circa poi la terza 
Orazione, che incomincia Percepito Cor- 
porii lui, il Cavanlo riferisce di non a- 
verla trovata iudieiita da veruu Autore, 
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ma di averla nondimeno letta in un an- 
tico .Messale .MS. esistente nella Biblio- 
teca Vaticana sotto il num. Ì7T5. Sic- 
ché di queste tre Orazioni la più antica 
è la seconda-, e sebbene il Mierologo di- 
ta che a suoi tempi si recitava per tra- 
dizione, ma non eia scritta nell’Ordine 
Romano, pure la medesima ( siccome ci 
fa sapere il Lc-Brun ) si trova registra- 
ta nella .Messa pubblicata da Fiacco Illi- 
rico, che come abbiam detto, è dell’ an- 
no 990 . ; in quella dell’Abate Batoldo , 
che è del X. Secolo; e nel Sacramenta- 
rio di Treveri dello stesso Secolo. Inol- 
tre i Cartusiani , che sono di circa 
quel tempo, l’hanno sempre delta; co- 
me i Domenicani questa solamente di- 
cono ; il che praticavano anticamente 
anche i Cisterciensi , secondo ci riferi- 
sce il P. Roberto Sala, che a tal Ordine 
apparteneva ( i« Lib. II. Iter. Liturg. 
Card. Bonae Cap. XYL §. 6. Not. 6. ); 
e la medesima, al dir dello stesso Stila 
(i6id. ), si trova in tiilt’i Messali stain- 
{uti, anclie i più antichi. Nella Liturgia 
Ambrosiana poi si dicono prima della 
Comunione tre Orazioni , come or si 
dice nel Rito Romano, ma due di esse 
si uniformano col Rito Rumano ( tranne 
piccole varietii ) , cioè la prima che è 
per la pace, e l’altra che comincia Do- 
mine Jesu Chrisle Fili Dei vivi , che in 
della l.iiurgia si recita in terzo luogo , 
mentre in secondo luogo ve n’è un’al- 
tra tutta propria di quella Liturgia, che 
comincia Domine sancle. Pater otnnipo- 
tens etc. Sicché l’Orazione Percepito cor- 
poris lui eie. , neppur nella Liturgia 
.Ambrosiana vi è. Fa poi maraviglia che 
nel Venerdì Santo ( il cui rito si vuole 
antichissimo ) vi sia la mentovata Ora- 
zione Percepito corporis lui etc. , anzi 
questa sola si reciti; se non che le altre 
due in tal giorno non si dicono, perché 
la prima é relativa alia pace che in tal 
giorno non sì dà , e la seconda non si è 
creduta opportuna per quel giorno in 
cui non si prende il Calice conscciato , 
mentre nella medesima si dice: libera 
me per hoc sacrosanclum Corpus et San- 
fjuinan tiiuin. Ciascuna poi delle tre O- 
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rnzioni ha la sua courbiiisione dislìnla^ Il Domine non $wn dignus etc, si è 
pe^rcbè le nH*flesime non vanno colle l’e- fin dagli anticlii leinpi recitalo da colo- 
gole delle CoUclle (•). ro che stavano in procinto per comunl- 

(•) Dopo U prima delle tre mentOTate et oscuìantur te Chrisiiant in otculo tart~ 
Orazioni »Ì dà il bacio della pace. Alcuni c(o , qund g$t ti^num pncis ^ si gufìd osten^ 
vogliono che un tal Rito foasc stato istituito dunt lahia , ftai in coscientia. Id est quo 
nel V. Secolo da Inooccnzo !• ; peggio fan' modo laida tua ad lahia fratiis lui acce- 
no altri 9 i quali T ascrivono a Leone 11. dtmt , si cor tuum a corde ejus non rece^ 
nel VII. Secolo: alcuni altri volendo con- dat. E S- Gio: Griso«tomo nel Lib. I. de 
Ciliare queste due sentenze , dicono che In- compunctionet dice : Osctdtnn paets porrit^e- 
noceozo I. Paveste istituito pc* Sacerdoti e re tempore y quo munent offeruninr y in u^u 
pel Clero 9 e Leone 11. l'avesse esteso ai est ; sed verter ne forte plu'ts ex vohis la- 
Laici. Ma le parole d' Innocenzo 1. nella hiis hoc tantummodo faciant y cum Chvistus 
Lettera a Decenzio Vescovo Eujubino ( di pacent , non tx ore y sed ex corde y dtude- 
i^uhhio ) sup|>ong<ino i;tà istituito il detto ret. E nell* Omelia 77. sopra V Evangelo dì 
Rito, e soltanto prescrivono che si dia la S. (ìiovaoni dice: Ideo in m‘i*terus imùcrm 
Pace dopo la Consccrazionc , non prima , salutamus , ut multi unum efftetamur. E la 
come taluni facevano. Eccole per disteso : medesima cosa ripete nell' Òmelia 3o. sulla 

PactM ifiiiur asserù auti’ confecta Mystc-^ Lcltira il. di S Paolo ai Corintii. Anzi 
j'ia quosdam popults imperttri . vel stU i/i- S. (Jinllo Gerosolimitano 9 il quale vi^ nel 
ter te Sacerdoles (radere, cum post omtna IV. S 4 *colo, nella V. Catechesi Mlslagogica 
( quae aderire non debeo) pax sii necessa- verso il priiioptn , esponendo niinuuiiieiile 
rio indteenda y per quam constet populum le cemuonic colle qualt si eit-^guivu in Geru- 
tid omnia y qnae in Aìtisteviis aguntury alque saleiuuic no tal Hit», dice: Clam it Diaco- 
in Ecclesia celebranlury pra-'huisse consen- ìms cionptertimini , et osculamini vos invi^ 
sum , ac finita esse parit concludentis st- cem , aitfte tane mutuo nos osculo stilutu- 
^naculu Jemnustruniur. In quanto poi alla mas ( fìtte osculam animas maino convili<ity 
prima origine di tal bacio di pace 9 il et omoem mahtvum nbUrtonem dii sfHiudet ). 
locdcsimu c assai più antico , ripetendosene Le r|na)i cerimonie descritte di 8 . Cirillo si 
l'origine Hn da' tempi Apostolici 9 e noi uiiiturmano con ipielle che sono descritte nel 
qualche piccola cosa nc abbiamo accennato Libro Vili, delle cosi dette Costituzioni A- 
nella 1. Parte della presente DUscrlaziunc 9 postai che al Gap. XI. ; cioè dopo le Collel- 
Sez. IL Cap. IV. In fatti l'Apostolo 8 . te ed d Simlxdo il Vescovo salutava il pò- 
paolo nella 1. Lettera a que* di Corinto , al polo colia scg'ienlc furmoU : Pax Uomini 
Capo XVI. vera. ao. dice: SaUUtde invi- sit vobiscum omnibus. Ed il popolo rispou* 
cem in osculo sancto. E S. Giustino in dwa * Et cum spiritu tuo. Allora il Duco- 
quel luogo deli' Apologia 1. che abbiamo di 110 griilav.i ; hTsrxextrfs ^•KK^Kiis sf 
sopra ( Part. J. II. Cap. Ili. 5* ) a>iV« cioè: òatuiaie vos invtcem o»cuio 

rapportalo per disteso j parlando delle ceri- sancto. Quindi puma le pers >ne del Clero 
inonic del Battesimo, dico: Invicem osculo ordinatamente ricevevano 1' abbraccio dal 
salutamus , ubi desiim'ts precari. Ed il Con- Vescovo , e poscia i Laici scambievulmente 
cilio di Laodicea nel Can. 19. co>i prcscri- ti abbracciavano , maKlii con maschi , c fu- 
ve: Pnsteaquam dederit Episcopus Presbq- mine con femine. Nell'antica Liturgia (ial- 
Ut'is osculum pacis , lune Laici pacem sibi Ucana si dava due volle la pace *, la prima 
tribuent , et ita sancta celebrabitur oidatio. volta nel tempo delle oblazioni ( il qual Ri- 
Quindi i Padri parlano di uu tal Rito come to vu ile il Mabillon ( in Oed. Hom. p. 
provenienlc da una Tradizione Ajiostolica. n. 5. ) che sia derivalo da S. Giustino Mar- 
celi XiTtulliaiio nel Lib. de Oratione al tire nell' Apologi.i 1.); c la Mcomla volli 
Cap. i4. dice: Alia jam consuetudn «Viva* poi niiiiia della Comunione. Ma eravi qiic- 
liiity jejunnntes habita onitione cum fratri- sta uiUèreiiza che la prima volta, cio^ nel 
bus sublvuhunt osculum pacis y quod est si- tempo delle oblazioni il popolo si accostava 
^naculum orationis. Quue oratio cum di- all'Altare pcriicevcila dal Cclcbraiilc, nella 
votilo sancii osculi integra? Quale sneriji- seconda volta poi, cioè prima delia Corou> 
cium est y a quo sine pace receditur ? E iiione il CelebruiU: la riceveva dall' Altare , 
S. Agostino ( ovvero S. Cesario di Arics , c p«T mcz 7 o del Diacono la mandava al po- 
lo cui Opere si leggono fra quelle di S. A> pilo dicendo a ciascuno Pax tecum , e que- 
gostiuo ) iicl Scrini'oc 83. dice; Ecce ubi gli nspomlciido ; Et cum spiritu tuo; oiide 
peracta est sanctijicijtio , dicinmr Oratio- qtiesl.i p.icc che si dava prima della Comu- 
ttrm Doìtiinicam y quam accepUtis et reddi- iiionc diccvasi pav suniftia de Corpore Chri- 
dtstis. Post ipsam dicitur y Pux voliscum ^ sti. Ur U Liturgia Ambiusuiu ha ntcuuto 
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carsi, siccome si rileva da Origene nel- 
rOmeliu VI. in Evang. e da S- Gio: Gri- 
sostonio ncirOaielia de S. Thoma: e si 

in gran parte quoto Rito , poiché quantun- 
que non ai dia la pace all' OUcrtorio , pure 
al é ritenuta che prima del medesimo il 
Diacono canti : Pacem habete ; ed il Coro 
risponda : jtJ U Domine. Prima della Co- 
munione poi il Diacono canta : Offerte vobie 
pacem; a cui il Coro risponde: Deo gra- 
tiue. Quindi ilSaccidote. della l'Orazione: 
Domine Jetu ChritU , qui dixisti xtiiostoUe 
tuie etc. , dà la pace al Diacono , c questi 
al Suddiacono ec. come nel Rito Romano. 
E Tenendo a parlare delle altre Liturgie , 
in quella che porta il nume di S. Giacomo 
ti dà la pace dopo il Simbolo , intimando 
prima il Diacono : Oicutemur noe in oscula 
eancto. Nella Liturgia Greca che porta il 
nome di S. Gio: Grisoslomo , prima del 
Simbolo , il Diacono dice : Ditigamue noe 
invicem , ut in concordia oonfileamur Pa- 
trem , Fitium , et Spiritum Sanclum. Nella 
Liturgia de' Maroniti il Sacerdote prima del 
Praefutio dà la Pace all’ Altare ed ai Miste- 
ri , dicendo : Pax tecum , Altare Dei , et 
pax Myeteriie tandit poeitit euper te. Quin- 
di dà la Pace al Ministro, dicendo: Pax 
tibi Minister Spiritus Sanati. Ed il Mini- 
atro dice : f' eni in pace , Pater noster, Sa- 
cerdoe candide ; e nel darsi la Pace stendo- 
no entrambe le palme delle mani che si 
debbono toccare con quelle di colui a coi 
la Pace ti dà. I Mozarabi hanno in ciascu- 
na Messa l’Orazione propria per il bacio 
della Pace. Ritornando ora al Rito Romano 
avTerlo che tanto il Celebrante quanto il 
Diacono ( ne' PontiGcali il Presbitero Atti- 
itente ) baciano l' Altare prima di prender 
la Pace , appunto per significare che la Pace 
ti dà , e SI ricere dal Corpo stesso di Gesù 
Cristo che è sull' Altare. Anzi il Le-Brun 
ci nota che anticamente ti ponevano sul 
Corporale l'Ostia a dritta ed il Calice a si- 
nistra , in una siesta linea ; percui il Sacer- 
dote baciava in mezzo tra l' una e l’ altra. 
Or quantunque egli non dia spiegazione di 
un tal Rito , né gli altri Autori Liturgici 
lo facciano , pure mi sembra di scorgere 
cbiartmente che il medesimo sia un' imita- 
zione del rito di far le alleanze ed i trattati 
di pace , che oravi presso gli Ebrei e da 
questi si propagò quasi in tutte ìe antiche 
Nazioni , cioè di spaccarsi e dividersi in due 
parti le vittime che in tal caso si adopera- 
vano , e situandosi le parti divise l'una di- 
rimpetto all'altra ti facevano passare i con- 
traenti pel mezzo, omle venivano a>l eswre 
uniti fra loro mediante il coniun sacriti/io. 
Coti vediamo che fece Ahiauiu , il quale 


vede nella Liturgia che porta il suo no- 
me. £ quantunque non sia nel Sacra- 
mentario di S. Gregorio, doveva essere 

forse con tal latto istituì questo rito: Gen. 
XV. IO. Qui toltene universa ( ideet vac- 
cam trietmem , et capram Irimam , et arie- 
tem annorum irium ) , divisi t ea per me- 
dium , et utrasque partes cantra te nbrin- 
eecue posuit. Di no tal rito parla anche t>c- 
remia XXXIV. i8, dicendo: Et dabo vi. 
roe , qui praevaricantur Joedue tneum , et 
non observaverunt verba foederis , t^uibut 
assensi sunt in conspeclu meo , viiuluiii 
quem concidrntnt in duas partei, et Iramie- 
runt inter dividonet eius. È da notarti )>ui 
che fino alla metà del Secolo XUI. durò 
1' uso , che eziandio i Laici si dessero 1’ ab- 
braccio della Pace ; ma degenera mio 1' antica 
semplicità in malizia, fii riserbat» l'am- 
plesso Ira i soli Ecclesiastici , e da quel 
tempo a’ introdusse in Inghilterra il costu- 
me di dar la Pace alle persone Laiche di- 
stinte con l' istrumento , cioè di porgere a 
baciare una Tabella coll' immagine della Cro- 
ce di Gesù Cristo , che dagli Scrittori di 
que' tempi fu chiamato Otculatorium , ed 
ora comunemente dicesi Instrumento della 
Pace, il che fu imitato in Francia, in Ale- 
magna , nella Spagna , e per tutta l' Italia. 
Nella Liturgia Romana fu autenticato l' uso 
di un tal lustruinento verso il XVI. Secolo, 
quando Giovanni Burcardo Cerimoniere del 
Papa lo inserì nelle Rubriche della Messa. 
£ qui nolo che nelle Messe private la Pace 
non si dà se non ai Prelati , e Magnali , cd 
anche a costoro non si dà se non col mentova- 
to instrumento della Pace; mentre l'abbrac- 
ciamcnlo si pratica nelle sole Messe Solenoi , 
e tra i soli Ecclesiastici. Nolo puranebe che 
nel Venerdì Santo fio dagli antichissimi 
tempi non si dà la Pace in segno di mesti- 
zia : quindi Procopio Histor. Arcan. pag.l; >. 
Edit. Lugd. an. i6z3. riferisce che Giustinia- 
no c Teodora prendendo pouesso dell' Imperio 
tertio ante fetUun Pusch ttis die , quando sci- 
licei nulli dicere salutem, tei pacem fas est , 
lo vennero a prendere con infausti aiispiuj. Per 
miatichc ragioni poi si tralascia U Pace an- 
che nel Gioveill , c Sabato Santo ; cioè nel 
primo in detesLazione del bacio che Giuda 
diede a Gesù Cristo , c nel secondo per unii 
essere ancora nella notte della Domenica 
( a cui si riforiscc quella Funzione ) appar. 
so il Redentore ed annunziala la Pace. Si- 
milmente nelle Messe de’ Morii non si dà 
la Pace, forse per lutto . e forse per indi- 
care che colora , a' quali si applica un l:il 
Sacrificio , non lian più coniincrcio cu' ti- 
TCiiti , da' quali soltanto aspettano sulfiagio. 
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fi-a quelle cose che stavano sprillo in 
qualche Tabella , siccome coi Muratori 
abbiam dello di sopra. 

L’Orazione Qw)d ore eie- , che il Sa- 
ceidole recita a memoria mentre si niel- 
ic il vino nel Calice per purificarlo , è 
antichissima , ma come una Collctta ; 
giaixhc ritrovasi nel Sacramentario di 
S. Gregorio ( tanto in quelli pubblicati 
dal Pamclio, dai Rocca, c dal Menando, 
quanto nel Valicano, ed Olloboniaiio 
pubblicati dal Muratori ) , come anche 
ne’ Sacramenlarj di Treveri , e di Colo- 
nia. Ma ritrovandosi per Orazione post 
Communionem della Feria V. della Set- 
timana V. di Quaresima, o sia della Set- 
timana di Passione ( dove tuttora si leg- 
ge ) , potrebbe sembrare di non essere 
dì lauta antichità , giacché abbiamo più 
volte avvertilo che le Messe delle Ferie 
quinte di Quaresima furono da S. Grego- 
rio 11. istituite. Tullavolla la delta Ora- 
zione si legge nel Sacramentario di S. 
Gelasio ( presso il .Muratori Lilurg. Rom. 
Tom. I. col. 525. cioè nell’ Orazione 
jiost Communionem della Feria Vii., o 
sia nel Sabato dopo la terza Domenica 
di Quaresima ) ; anzi anche in quello 
che porta il nome di S. Leone ( come 
presso il Muratori stesso ibid. Tom. I. 
col. 366. ): quindi la medesima è assai 
più antica de’ tempi eziandio di S. Gre- 
gorio: e la stessa si legge ancora nel 
Messale Gotico presso il prelodato Mu- 
ratori ( Ibid. Tom, II. pag. SI9. V, do- 
ve si vede che recitavasi dopo la Messa 
della Notte di Natale, il che si vede pure 
nell’Ordine Romano IV. (*J. Nel Secolo 
IX. già la delta Orazione si recitava dal 
Sacerdote dopo lioìlu la Comunione , 
IK)ichè Amalario di Metz che viveva in 
tal secolo ne parla. Anzi dalle così dette 
Ore di Carlo Calvo ( che è un Ordine 
per la celebrazione della Messa ) appa- 

. (*) Vi c una piccola diversità come ora 
*> dice , c come si trova nel Sacramentario 
CielasiaDo ; siccome vi è un’ altra piccola 
diversità come sta nel Sacramenlariu Gela- 
siano , c eotuc si vede nel Messale (iolicu. 
Kel Sacramentario di S. Gelasio sta : QuoJ 
Ole iumfiiiiiuis , Domine, mente enpiamut , 
et de tniuiert temporali > fiat nobis remt- 


risce, che nel I.X. Secolo tuli' i Fedeli 
che si comunicavano recitassero la men- 
tovata Orazione, dopo aver ricevuta la 
sacra Particola •, e siccome tal preghie- 
ra si applicava ad ognuno in particola- 
re, cosi la medesima ivi si legge in sin- 
golare : Quod ore sumpsi Domine eie. Si 
legge pure in singolare, al dire del Lo- 
Urun, in un Messale del XII. Secolo del- 
l’Abbazia di .Marchienne Diocesi di Ar- 
ras ( Atrebatwn ) , in quelli di S. Vaast 
di Arras, e negli antichi Messali stam- 
pati di Meaux; forse (soggiunge il del- 
lo Lo-Brun ) perché i Sacerdoti recitan- 
do segretamente questa Orazione l’ap- 
plicavano a se soli. Il Micrologo nel S«t- 
colo XI. parla di questa Orazione chtt 
si diceva diti SacerÀ)te , dopo che lutti 
si erano comunicati, siccome tuttora si 
osserva-, ed aggiunge che il Sacerdote 
debba recitarla in segreto ( l:i ([ual par- 
tieolaritu uon era specificala da .\ina!a- 
rio di .Metz), citando l'Ordine Romano. 
Ecco le [larole del Micrologo al Gap. 19. 
Puslqttam oinnes commttiticaverinl , di- 
cit S u-erdos hanc Oralionem sub silrn- 
lio,juxla Romanum Ordinem: QUOD 
ORE SUMPSIMUS. Qua finita segni- 
tur Oratio, sive Orationes post Commu- 
nionem dicetidae eie- Nel Rito del Ve- 
nei'di Santo , che siccome abbiam detto, 
è di riroota vetustà , sì dice l’Oraziono 
Quod ore eie. , ma dopo che il Sacerdo- 
te si è lavalo le dita nel Calice ( e se chi 
celebra ha l’uso de’ Ponlilìcali, anche do- 
po aver aggiunta la lavanda delle mani 
col Boccale e Bacile) stando egli in mezzo 
dell’Altare fra i .Ministri Sacri , i quali 
assiem con lui stanno mediocremente 
inchinati, mentre egli solo la recita, e 
cosi termina il detto Rito. 

Gli antichi Libri Rituali , ed Autori 
Liturgici, non fanno menzione deU’alira 
Urazione che il Sacerdote recita mentre 

dium tempitemum. Per Dominuiu. ete. Nel 
Mescle jv'i (ìotico si lepge : Quod ore Mum- 
psimut , Domine , mentibus capiamus : et de 
munere tempnnili fiat nobis remedium sem- 
■piternuai Tullj I4 dili'tienza sta ebe nel 
Svera meli tarlo Gelasiaiio sta mente , e nel 
Messale Gotico mentibus ; ma ocli' uno e 
uelf altro ci mauca la yoot pura , o puris. 
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si lava ledila nel farKre, cioè; Corpus 
tuum Domine quod sumpsi etc. In lutli 
il Uicrulogu nel luo}(o clic ix)c’ atui ab- 
biamo rapporlalo, (lice, che il Sacerdo- 
te lemiinalo il Quod ore etc . , passa a 
recitare il Postcommunio. Quindi nel Ri- 
to del Venerdì Santo non vi è. Gugliel- 
mo Durando per altro ne fa menzione 
nella sua Open» intitolata Rationale Di- 
tinor. (Jlficior. Lib. VII. Cap. 77. Tut- 
tavolia (juanlunque si sia incominciato 
da un tempo non molto antico ad usare la 
detta Orazione nell'Oi-dinariodidla M(!s- 
sa (•) mentre il Sac(;rdote si purifica le 
dila, pure la medesima è stata ricav.ata 
dairaiitichissimo Sa(;i a mentario Gotic-o, 
pubblicalo prima dal B. Cardinal Tom- 
inasi , e {Kiscia dal .Muratori nel secondo 
Tomo della Liturgia Romana, come si 
vede in quest’ultimo alla colonna C53. 
È Orazione post Communionem di una 
Messa Domenicale*, c siccome vi sono 
piccole varietà dal modo come ora la 
recitiamo, cosi mi piace di trascriverla 
come ivi giace: Corpus tuum Domine, 
quod accc}nmtis, et calicem tuum qisem 
potavimus, haereat in visceribus nostris: 
praesta. Deus omnipotens, ut non re- 
maneat macula , ubi pura et sancta in- 
Iraverunt Sacramenta. Qui riris etc. 
La medesima Orazione con altre pic- 
cole varietà si trova nella Messa pubbli- 
cata da Mattia Fiacco Illirico, e ripro- 
dotta dal Cardinal Bona. Eccola come 
ivi giace: Corpus tuum Domine, quod 
accepi, et Calia: quem polari, adhaereant 
in visceribus tneis , et praesta ut nulla 
ibi remaneat peccati macula, ubi tua 
sancta introierunt Sacramenta. Qui vi- 
vis etc. Pi'esso il Sala si veggono due 
interpolazioni o sieno aggiunzioni falle 
alla (ielta Or.izionc in due antichi Codi- 
ci rapportali dal Marlene. 

(*) Nonaìnava^i antìcanirntc Ordinorin del’ 
ìu Mesta (c tuttora cosi cliiamaiìi nella Li* 
turgia Ambrosiana ) il coniplc.‘i’»o «li quelle 
co>o che si (licuno in tutte le M esse . c cl.c 
nun variano mai ; a diitiujiniie ili ciò clic 
c proprio nelle feste c iwcli allri giorni 
lieti' anno. Al prcsciilc nel Mc>salc Itoiiiano 
appcll.isi Ordo Allume. 11 vofalmlo |.ot ()r, 
dotano aciua 1' ajj^iuula dnUa Atcua , da 


L ’ Ite Missa est è antichissimo siccome 
abbiam detto di sopra-, ed anche i Greci 
nella loro Liturgìa hanno Vapoclisi, o sia 
la licenziata, che fa il Diacono al popolo 
colle parole: In pace procedamus. 

Fino al IX. Secolo la Messa Univa eoU'/lc 
Missa est, siccome c’ indicano Ainalario 
di Metz, e Floro soprannominalo il Mae- 
stro. Verso la fine del IX. Secolo s’inco- 
minciò a recitare da’ S:»cerd(jli rOraziono 
Placeat tibi Snticta J'rinitas etc. , m;i co- 
me una preghiera privala , e dojro eh.; 
avean dcfxisle le s;icre vesti. In falli in 
molti Messali Uno al Secolo .X VI. sopra la 
detta Orazione si le.gge il lilolelto: Finita 
Missa, 0 pure PostMissam, owero Post 
finitain Missam. I.a medesima si trova 
nella Messa pubblicala da Mattia Fiacco 
Illirico, ed in molle altre presso ilMenar- 
do -, anzi il Cardinal Bona attcsta di a- 
verla trovala in tuli’ i Messali antichi , 
anche manoscritti, dal X. Secolo in quà. 
Quindi Tbanno i Certosini, i Cistercien- 
si, i Premonstralcsi , ed i Cluniacensi -, e 
di essa fan no menzione il .Micrologo, Ales- 
sandro dì llales, Raoul osia Radulfo di 
Rivo Decano di Tongres. E<;co per lutli 
come ne parla il Micrologo de Fkclesiasl. 
Observat.Cap.22.: Finilis omnibus oscu- 
latur Sacerdos ( al. Presbqler ) .Altare, di- 
cens: PLACEA T TIRI S. TRINITAS. 
Deinde sacris vestibus se exuens, cantai 
hymnum TRIUM. PUERORUM etc. 
Si vede da tal luogo che nel Secolo XI. 
l’Orazione Placeat tibi Sancta Trinitas 
etc. si diceva dopo la Benedizione , di cui 
parla il Micrologo nel Capo anteceden- 
te, e colla della Orazione finiva la Mes- 
sa ; e lo stesso rilevasi , da Durando , 
Radulfo di Toiigrcs, e da parecchi Mes- 
sali. Nondimeno, come avverte il Sala 
nelle sue Note al Cardinal Dima ( Iter. 
Lilurg. Lib. II. Cap. A'.Y. J. J. .Voi. v. ) 

cinque o seicento anni ( come dice Lc rjrim 
Preface ) si è impiegalo a sÌRnilic.->rc un 
Libro direllorio , o sia clic diino>tra ei4 
clic deve esser dello o l'altu in ciascun giur- 
no all’Altare , o al Coro. Vi si è aliresi 
aggiunto nelle anliclie Coiniinit i ciò clic d's. 
veva e.ssere gcnctalincalu ussuvato iu tutU 
la giuiuaU. 
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siccome in più Itiopfhi il rito di recita re 
questa Orazione è più antico di quello 
della Benedizione, perciò il Messale Ro- 
mano collocò quesUi dopo di quella. 

La Benedizione anticamente davasi 
prima della Comunione ; c però tanto 
neirOrdine Romano, quanto negli anti- 
chi Sacramenlarj non si fa menzione 
alcuna della Benedizione da darsi in fine 
della Messa , siccome non ne fanno men- 
zione Amalario di Metz, Floro sopran- 
nominato il Maestro, Rabano Mauro, 
Walafrido Strabene , Remigio di Au- 
xerre , e gli altri Liturgisti del IX. Se- 
colo. Clic se qualche volta si trova ne- 
gli antichi Autori che il Sacerdote be- 
nedice dopo la Comunione , ciò si deve 
intendere d(!H’ Orazione che appellasi 
jHosteummunìo^ ovvero Ad complendum^ 
o Complcnda (*). Secondo la Liturgia 
Mozarabica , oltre alla Benedizione che 
si dà prima della Comunione , ve n’è 
un’ altra che si dà in fine della Mes- 
sa con queste parole: In uniiate San- 
cii Spiritus bencdicat vos Pater et Ftlius, 
Welle Liturgie Greche il Sacerdote spes- 
so benedice , formando il segno della 
Croce, alcune volte col Dicerio oTrice- 
rio, cd alcune volte colla sola mano: ed 
in fine della Liturgia deposte le Sacre 
Vesti di nuovo benedice il popolo dicen- 
do : Custodiat Dominus Deus omnes vos 
sua gratin , et humanitate , perpetuo , 
mine , et semper , et in saecula saeculo- 
rttm. Amen, Ed il popolo risponde: Be- 
dicentem et sancì ificantcm , Domine^ con- 
serva in inultos annos. Ritornando ora 
al Rito Romano, noto che neU’Xi. Se- 
colo si era già introdotto in alcune Chie- 
se di darsi la Benedizìaie in fine della 
Messa , poiché il Micrulcgo (il cui Autore 
viveva circa Tanno 1090. come sopra ho 
detto) nel Capo 21. parla di tale Benedi- 
zione dicendo : Privs tamen ab Episco- 

(*) L’Orazione che dopo T abluzione del- 
le dita và a recitare il Sacerdote dal Mes- 
sale I e che noi ora diciamo Postcommunio^ 
c inioiata nel Sacramentario di S. Gregorio 
o Ad complendum ( si sottintende Oralio ) 
ovvero Compiendo f o pure post Communio- 
nem ; ma alcune volte in certi Codici di 
detto Sacramentario , come in quello pub- 
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po benedicitur^ si adest: sin autem, a 
l*resbytero , qui Missas celebrava. Ed in 
tutto quel Capitolo va discorrendo del- 
Torigine di tal Benedizione, e della ra- 
gione per la quale si era introdotta , 
conchiudendo : Soli communicantes con- 
fectioni Sacramentorum antiquitus in- 
tererant , quibus Oratio post Communio- 
nem., quac prò solis communicantibus 
instilula est., jnro Benedictione poluU sa- 
tisfneere. Apud modernos autem , cum 
jam populus communi care cessar et., nec 
tamen a Divinis Mysteriis se suhtrahe- 
ret , necessario permissum est., ut a 
Presbytero benedicerelur., ne tam Bene- 
dictione , quam Communione privatus 
discedere videretur. Sire autem ea occa- 
sione , sire alia hoc Presbyteris permitte- 
retur ah Episcopis , adeo tamen m usum 
jam usqucquaque venit., ut nequaquam 
ahsque gravi scandalo a Presbyteris in 
populo praetermitli possit nisi forte A- 
postolica Sedes generaliter , et synodali- 
ter prohibcre voluerit. Ho detto che in 
alcune Chiese fu introdotto un tal uso , 
poiché convicn dire che non fosse uni- 
versale, non facendosene menzione alcu- 
na negli Ordinar] de’ Cisterciensi e Pre- 
monstratesi , i quali furono istituiti 50. 
anni dopo il Micrologo; e prescrivendosi 
negli antichi Messali de’ Domenicani , 
Carmelitani , e Vergin iani , che si dìa la 
Benedizione se Io esige la consuetudine 
del luogo, 0 vi sieno estranei in Chiesa 
che TosptUtano-, senza parlare de’Cerlo- 
sinì, i quali so tuttora non danno nelle 
loro Chiese la benedizione in fine della 
Messa è perchè non suppongono nelle 
medesime il popolo a cui darla, giac- 
ché celebrando i n altre Chiese la dan- 
no. Sicché dall’ XI. Secolo incomin- 
ciò ad introdu rsi a mano a mano T uso 
di benedire in fine della Messa , finebò 
divenuto generale fu sanzionato da S. 


blicato dal Muratori se ne veggono due , 
cioè una che sta prima , e che porta il ti- 
tolo post Communionem , ed un'altra che 
vien dopo coll’ epigrafe Ad complendum» 
Ne' giorni poi feriali di Quaresima , dopo 
questa Orazione ( corounqiie ai chiami o^osC 
Communionem , ovvero Ad complendum ) 
vi é l’altra detta super Popvlum, 
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P;i) V. rolla sola ecrciioru; delle il(!sse 
il<r’ .Morii (•). 

L’ ultima addiziono fiuta alla Messa ò 
stalo il Vanpolo di S. (iìovamii in fine. 
Vei'so il XIV. Secolo s’ introdusse ebe 
molli Sacerdoti per divozione, finita la 
Messa lo re<i lavano sottovoce come 
una parte del ringraziamento per la 
Messa. In seguito ricevendone pabolo 
la pietà de’Fedeli, i Sacerdoti comincia- 
rono a recitarlo a voce alta all’Altare : 
ma facendosi ciò per divozione e non 
per precetto, alcuni l’osservavano, al- 
tri no; siccome l’altesia Paride Crassi 
nel Cerimoniale del Sommo Pontefice al 
Cap. 65. , c come si osserva in molti 
Messali antichi, tanto manoscritti, che 
stampati, che va enumerando il Card. 
Bona, i quali o nieulc prescrivono in- 
torno al detto Evangelio, o dispongono 
che il Sacerdote lo dica nel ritornarsene 
in Sagrestia (•* (**) ). Fatalmente S. Pio V. 
comandò che per legge generale si fosse 
recitato a voce intelligibile all’AIttre. 
Tiitlavolta prescrive il Caeremoniale E~ 
piscoporum Lih. II. Cap. Vili. n. 80. 
che nella Messa solenne Pontificale che 
il Vescovo lo reciti nel ritornarsene al 
Trono, dopo essersi segnalo all’ Altare: 
Epiecopus deposita Mitra dicit DOMI- 
PI US VOBISCUM, summissavoce^ et 
facto signo Crucis super Altari., dicit 
INITIUMS. EVANGELI! SECUN- 

(*) Si era introdotto prima di S. Pio V. 
die o^ni Prete dette in (ine della Metta la 
triplice Benedizione , come al pretente fanno 
ì VetcoTÌ i ma questo^ Pontefice limitò alle 
sole Messe cantate, che i seiiipìici Preti pò* 
tessero dare tre Benedizioni. In seguito Cle. 
mente Vili, ordinò che i semplici Preti 
anche nelle Messe cantale non dessero che 
una sola Benedizione , siccome dietro il Me. 
rati riferisce il Lambeilini, soggiungendo che 
dai Decreti di Alessamlrn VII. fu concessa 
agli Abati Cassinesi la facoltà di dare tre 
Benedizioni , ma soltanto allorché celebrano 
pontificalmente. 

(**) Riferisce il Le-Bron , che in molti 
antichi Sacramentarj c Riliiuti si osserva , 
che il Rito di conferire il Battesimo termi- 
iiara col recitate sopra i h.nttezz.'iti il peui- 
eipio dell' Evangelio di S. Giovanni , e ciò 
a causa di quelle parole : tleJit tix potnta- 
Um Jìtios Dei Jitrt hit qui credunt in no- 


DUM JOAN.\EM,quod prosequilur, 
sumpta Mitra , et Bacalo , procedendo 
ad locum., ubi a principio accepit pa- 
ramenta associatus a Canonicis etc. Rife- 
risce poi il Le-Brun che in Parigi ed in 
molte Chiese di Francia si è mantenuto 
di dire questo Vangelo nelle Messe So- 
lenni ritornando il Sacerdote coi Mini- 
stri in Sagrestia. 

Son queste le cose che ne’ tempi po- 
steriori a S. Gregorio furono aggiunto 
alla Liturgia da Itti stabilita; passeremo 
ora nel paragrafo seguente ad accenna- 
re le principali feste, e funzioni intro- 
dotte dopo i tempi del prelodalo S. Pon- 
tefice , il che verremo indicando , dopo 
aver data idea de’ cosi detti Ordini Ro- 
mani. 

S. 6. 

Degli Ordini Romani, e delle principali 

Feste, e Funzioni istituite dopo S. 

Gregorio Magno. 

Appellavasi Ordine Romano un Ceri- 
moniale, o sia libro di cui servivasi U» 
Chiesa Romana ( e le altre che unifor- 
mavansi alla stessa nella Sacra Litur- 
gia), c che dirigeva i Sacri Riti , soprat- 
tutto nella celebrazione della Messa So- 
lenne, c delle particolari funzioni, che 
si eseguono in alcuni giorni distinti fra 
l’anno, come sono quelli della Setiima- 

ntìne rjus. Qui . ... ex Dea nati tunt. E 
che per U K.eua analogia si fosse in appres- 
so incominciato a terminar la Messa colla 
stosta recita , i cagione di quelle altre paro- 
le : £t Ferbum caro factum est , et habi- 
tarit in nobit , poiché Gesù Cristo ti rende 
realmente presente ne' nostri Altari , ed abi- 
ta con noi nella sinta Comunione. Il Cardi, 
nal Bona poi sospetta che un tal uso abbia 
potuto aver origine da che una volta i Fe- 
deli tenevano scritto in una carta, o mem- 
brana, o pur Tabella , il principio di questo 
Evangelio , ehe portavano appeso al collo 
come un amuleto , secando riferiKC Maldo- 
nato sul principio del suo Comeiitario sopra 
il Vangelo di S. Giovanni, al niim. in. ; 
c che poscia riuscendo ad alcuni dilRcile 
ciò praticare , avessero desiderato , e fatta 
premura di sentirne quotidianamente la re- 
cita nella Messa. 



DISSERTAZIONE PARTE li, SEZIONE II. CAPO III. 


na Santa. Varj se ne trovano di questi 
Ordini Romani , e da diversi Autori so- 
no stati or l’uno, or l’altro, pubblicati. 
Giorgio Cassandre fu il primo che ne 
fece imprimere tre in Colonia nel I5o9,; 
Melchiorre Ktorpio nove anni dopo ne 
pubblicò molti per tutti gli Ollìcj; altri 
Autori ne stamparono altri: Onofrio 
Panvinio ne fece una collezione. Ma as- 
sai più compiuta, abbondante, ed esat- 
m è stata la raccolta che ce ne ha data 
il dottissimo benedettino Giovanni Ma- 
billon nella sua Opera intitolata Museum 
Italicum, dove ha raccolto 16. Ordini 
Romani , pria da altri pubblicati', ma 
l’ultimo non è che un Calendario o Re- 
gistro delle Feste dell’anno; e dove pu- 
re ha pubblicato i Capitoli, detti altresì 
£clogae, di Amalario Abate ( che è quel- 
lo di Metz^, ne’ quali viene esposto e 
spiegato rOrdinc Romano. Gli anzìdetti 
16. Ordini Romani non sono che varj 
Libri i quali dichiarano la Liturgia , e 
le diverse parti o sieno funzioni del Ri- 
to Romano, che tutl’ assieme anche di- 
cesi Ordine Romano (•). Tre di essi ha 
riprodotto il Muratori nella sua citata 0- 
pcra che ha tìtolo Liturgia Romana ve- 
tiis ; cioè due Ordini che trattano della 
Messa Pontificale, ed un’Appendice al 
primo, la quale tratta soltanto delle 
Funzioni dell’ ultimo triduo ‘della Setti- 
mana Maggiore , e di tutta l’Ottava di 
Pasqua. Gio: Battista Gallicciolli nella 
pregevolissima Edizione delle Opere di 
S. Gregorio M. che fece in Venezia dal 
1768. al 1776. assieme col Sacramenta- 
rio pubblicato dal Muratori , di cui so- 
pra ho fatta parola, ed assieme colle al- 
tre cose della liturgia Romana v’ inserì 


(*) Nota il Le.Bnm che molti di qacsii 
Ordini net loro contenuto arrÌTano fino a 
S. Gregorio , ed anche a S. Gelasio } ed 
Onofi-io Panvinio concorda nello stesso sen- 
limenlo. 

(**) Non aderisco pnnto al Gallicciolli il 
quale nella sua Isago^ Làurea at Capo V. 
dubita se il riformatoro della Liturgia Ro- 
mana sia stato S. Gregorio primo , o por 
S. Gregorio secondo. Egli ansi inclina a 
credere che ([ tranne alcune cose le quali 
certamente riconoscono S. Gregorio I. per 
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anche questi due Ordini Romani , o la 
già detta Appendice. 

Venendo ora a parlare delle Feste e 
delle altre Funzioni istituite dopo S. Gre- 
gorio M. mi dichiaro di non poter trat- 
tare di tutte , poiché lunga cosa sareb- 
be, ma soltanto accennar le principali. 
Dapprimo rammento ciò che ho detto in 
una Nota nel Paragrafo antecedente in 
ordino alla Festa di S. Maria ad Martg~ 
res stabilita da Bonifacio IV. a di 15. 
Maggio, die poi da Gregorio IV. fu can- 
giata nella Festa di Ognissanti , che si 
celebra nel primo giorno di Novembre. 

Rammento ancora ciò che ho detto in 
una Nota al L del Capo II. della Se- 
zione I. di questa Parte, ciré che le Sta- 
zioni delle Ferie quinte di Quaresima 
furono posteriori a S. Gregorio Magno, 
che è il I. di questo nome (**), e furono 
introilotte da S. Gregorio li. : ed ivi stes- 
so ho sviluppato il motivo per il quale 
S. Gregorio Magno non prescrisse le Sta- 
zioni nelle Ferie quinte. 

Inoltre molti vogliono che i primi 
quattro giorni di Quaresima fossero stati 
aggiunti dopo S. Gregorio Magno ; ma al- 
tri ciò negano. In vero il P. D. UgoneMe- 
nardo Benedettino della Congregazione di 
S. Mauro , che ci ha data una bella edizio- 
ne del Sacramentario di S. Girgorio Ma- 
gno con dotte sue Annotazioni, sostiene 
chela Feria IV. in capite Jejurùi fosse 
stata istituita dopo l’ età del detto S. Gre- 
gorio. Ed il ìluratori nella Dissertazione 
67. della sua Opera in titolata Antiqiàta- 
tes Italicae medii aevi che sta al Tom. IV. 
col. 854. asserisce che nel IX. Secolo 
s’incominciò a [>oco a poco ad aggiun- 
gere alla Quaresima i quattro giorni che 


AatoK ) 1* maggior parte di quale ri- 
forme ai debbano aacnvere a S. Gregorio 
II. , non ostante che Giovanni il Diaco- 
no nella Vita di S. Gregorio le altribni- 
aca al primo di questo nome , pretenden- 
do che il detto Scrittore che visse circa tra 
secoli dopo S. Gregorio I. si fosse inganna- 
to su tal punto. Ma se noi per poco am- 
mettiamo il suo dubbio , non che fa sua opi- 
nione o propensione contraria a tanti Scrit- 
tori , e di loti' i Secoli , non so dove ai 
avrà più la certeua storica. 
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pivci'dono alla priiiia Domenica, o «•lie 
j)oi divenne precetto universale. Ma il 
B. Cardinal Tominasi, dollissimo negli 
antichi riti della Chiesa in una sua Scrii' 
tur.», o sia Diss«'rtazione apiwsitamenle 
ciimi>usUt la quale è stata inserita, oltre 
all' Edizione del Vezzosi delle Oivire del 
Tomniasi Voi. VII. pag. IS7. anche nel- 
la ram>lta de’ suoi Opuscoli Critici stam- 
pata iu Palermo nel 17(ii. con questo 
titolo: Opuscula Critica quaeexlant Ye- 
nerabilis ( ora è stato dalla Chiesa anno- 
veralo fra i Beati ) Cardinalis JosepfU 
Meuriae Thomasii , dimostra con argo- 
menti i quali a me pajono valevoli, che 
la detta Feria IV. in capite jejunii colle 
altre tre seguenti , non fossero posteriori 
all’età di S. Gregorio .Magno, e che si 
fosse in questi quattro giorni osservalo 
il digiuno, quantunque non formassero 
strettamente parte della Quaresima, ma 
fos.sero come una preparazione alla me- 
desima. In falli nel Codice CeKasiano 
( che vien riconosciuto per genuino an- 
che da’Crilici odierni, e dallo stesso Gu- 
glielmo Cave eretico Inglese nella Sto- 
ria degli Scrittori Ecclesiastici, iu Gela- 
sio) vi è la Feria IV. dopo Quinquage- 
sima come principio del Digiuno, con 
questo titolo: Jn jejunio Prima Statio, 
Feria IV. ; o. S. Gelasio fu più di un Seco- 
lo prima di S. Gregorio Magno(*). 2. Nel 
Sacramentario di S. Gregorio stampalo 
dal Pamclio, che è il più sincero ed an- 
tico, purché sieno levale le cose chiu.se 
con questi segni [ ], ci è la della Feria 
IV. ; e sebbene questo Sacramentario 
sia .secondo si trovava in uso a’icmpi di 
Pipino, e di Carlo .Magno, e vi foss«*ro 
aggiunte alcune jxicbe Messe dopo S. 
Gri'gorio, tultavolia queste ermo con- 
trassegnate coH’obelo - 7 , siccome dice 
Grimoldo Abbate , 0 Alenino nella Pre- 
dizione della sua .aggiunl:i slanqKila dal- 
lo stesso Pamclio: ed in qui'sla si nomi- 
nano csprcssamenle le Ferie (plinto del- 
la Quaresima, ma non già la Feria IV. 

(*) Il Morali il f|ualo soslicnc l.i aonlonza 
cntilrari.1 a quella aliliracoial.i dal Cardinal 
ToiiimaM ris|>ondc a questa ragione, dio le 
dello ferie IV. c VI. diq jo la Quinquagi.at. 
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in cupite Jejunii nè la feria sesta se- 
guente. r>. Nel Libro Pontificale si ha 
( he le Messe colle Stazioni delle ferie 
quinte della Quaresima furono aggiunte 
(Li Gregorio 11. ; ma non si trova (l’alcun 
Papa , che vi avesse aggiunta la Feria 
IV. , e VI. dopo la Quinquagesima, lo 
die era più notabile a scriversi. 4. Gio- 
vanni Diacono nella Vita di S.GregorioM. 
.attesta che a suo tempo si osservavano 
le Stazioni designale da S. Gregorio; or 
da queste rilevasi, che lo stesso S. Gre- 
gorio avesse istituita la Stazione anche 
per la Feria IV. dopo la QiiinquagcVima. 
E jier verità : pare che questo S. Ponte- 
fice avesse osservato l’ordine delle re- 
gioni Ecclesiastiche ) poiché la prima 
Suizione è a S. Sabina, che è nella pri- 
ma regione ; la secomla Stazione della 
Feria VI. è a S. Gio: e Paolo nella se- 
conda regione; il Sabato ne’Sacraraen- 
tarj MSS. antichi non ha nè la Messa 
propria , nè Stazione ; la terza Stazionii 
del digiuno nella Feria II. della Settima- 
na appresso è a S. Pietro in Vinculis , 
che è nella terza regione. Sicché appa- 
re che quel S. Pontefice ebbe riguardo 
nello stabilire fisse le Stazioni alla co- 
modità della Città girando pc’ Rioni; 
siccome egli non istituì le Stazioni Qua- 
resimali , ed altre de tempore, se non 
nelle Chiese Patriarcali , e Titoli , che 
erano le pubbliche Chiese Parrocchiali. 
ti. L’ordine delle Antifone ad Coinmu- 
nùmem dimostra la medesima cosa, poi- 
ché la prima della Feria IV. è pressi dal 
primo Salmo: la seconda della Feria VI. 
è presa dal secondo Salmo: Interza del- 
la Feria II. della Settimana appresso è 
pres;i dal terzo Salmo ; la quarta se- 
giicnie dal quarto Salmo ec. Laonde o 
bisogna dire che lutto l’ Antifonario Gre- 
goriano sia stalo alterato, e rovesciato; 
o bisogna confessare, che S.GregorioM. 
avesse eelebr.ita la Feria IV. in capite 
Jejunii. Son queste le ragioni che arre- 
ca il B. Cardinal Tommasi per dimo- 

ina lionn »l.i((> ap>|;innle pnstoriormcnte al 
Saiaamonl.'irio ili S. GaUsio , anche aiuraesio 
che questo sia veramente d'altribiiìiiì a lui. 


■ ((ugic 
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stnrn elio il dÌKinno della Feria IV. , n 
de"li aliri giorni preeedeiili alla prima 
|)omcniea di Quaresima, min tosse sialo 
islituilo dopo r olà di S. (irej^orio M.; 
le (piali ragioni ho (raserille (piasi col- 
lie sue stesse parole. Egli poi segnila 
Ilei dialo Opuscolo a dimoslrare, che i 
nieiitnvali giorni non formavano parie 
della Quaresima propriameule della, ma 
orano preparaiorj alla medesima, e for- 
mavano un apparecchio p(;r enirare in 
ossa; ed inoltre erano siali aggiunti per 
oom()icrc il sagralo numero (li iO. digiu- 
ni; poicliè sei seiiiinane , loglicndone 
Io Domeniche, danno 56. giorni. In falli 
neirOrar.ioiie Secreta della prima Dome- 
nic;i di Quaresima si dice di olTerirsi il 
Sacrifìcio Quadragesimalis inilii; (sl al- 
tnmde ne’guallm giorni preceihmli si 
p;irla di digiuno, come nella Feria IV.: 
praesidia militiae Chritliunae mnelis in- 
chnare jejunii.i , ma non si parla affalto 
di Quaresima nè se ne fa l’ Lll’icio. Per 
la (]ual cosa la sopraddella Feria IV. 
delle (anneri non fu mai chiamala negli 
aiilenlici libri sacri in capite Quadrage- 
siime, ma in capile jej unii: e nel Codi- 
ce Cclasiano la Feria VI., ed il Sabato 
siisseguenli sono intitolali in Quinqua- 
gesima ; e la Domenica immediata J)a- 
tninica in Quadragesimne inchoaniis ini- 
tium. Quindi S. .Massimo Vescovo di To- 
rino espressamente dice nella sua Ome- 
lia in die Cinerum, che molli preve- 
nivano la Quaresima con allri digiuni 
cominciali in quel giorno, in cui si leg- 
geva l’Evangelio 6’Mm jejunatis, il qua- 
le in tull’i Codici antichissimi si trova 
assegnato nelb Feria IV. della Quinqua- 
gesima. Ecco il principio dell’Omelia di 
8. Massimo; Quia nonnullorum est con- 
suetudo adeenientts Quadragesimae dies 
decotiore jejunio praevenire: necessaria 
praesens Eeangelii decursa est Ieri io: in 
qua Dominus noster rirtutum spirituu- 
lium relributor, sanctam nobis perfe- 
rlamque dedit regulam jejumndi , di- 
cens: CU.ff JEJ US A TIS, iVO.V ERf- 
TIS, SICUT UYPOCRITAE TRI- 
STES. E vero, che S. Gregorio M. nel- 
la sua Omelia 16. in Eoang. dice che 
solo treiilasei giorni si digiunava, il che 
I'e n R ir. jn . Disstrta zione. 


forma l’unico appoggio per la eonlfaria 
0 |)inìonc. A prae<enti enim die ( ecco lo 
parole del S. Ponlelice ) usque al Pt- 
schalis solemnitalis gnwlia srx hebdn- 
madae reniunt , qtiarum videiicrl dies 
quadraginta duo sunl : ex quibus d-iin 
sex dies Dominici abslinrntiae subtra- 
huntur, non plus in abstinenlia, qiiam 
triginta et sex dtes rcnuineni , duin nero 
per trecenlm et sexaginta quingiie dies 
Annus dicilur ; nos aiitem per triginta 
et sex dies affligimur , quasi .4nni n islri 
decimas Dea damus: Ma distingnendosi 
la Quaresima dal digiiiiio, si vedo chia- 
ro die un lai luogo non è contrario a 
ciò che abbiamo stabilito, poiché ivi 
S. Grefforio parla della Qiinresiina stret- 
laiiienlc presa. Il preloiiaio Cardinal 
Tommasi aggiunge un’ altra ragiono 
che ei chiama priiicipalissinia , por 
la quale questi (piatirò digiuni non si 
(xunprendesseruiiella Quaresima, (d è 
che erano interrotti coll'ilio della c.irnu 
nella Domenica (u-ima di Quaresima , 
cominciando l’asiimMi/.a continua sino a 
Pasqua dalla feria s(*comla che le segue. 
II che fu osservato iu Milano rum a’iempi 
di S. Carlo, il quale h‘vò qucsl’oso. E tvar- 
landusi della Chies;i IPnnaiia , si ha di cih 
una tesliinoniauz;i di S. Cri'gorio Papa 
nel Corpo del Drillo Canonico al Cai>. VI. 
Deniqur. Disi. / V. dove si allega nu pa - 
so di S. Gregorio che dice D: Doinini- 
ca haesilamus quidnain diccndum sii : 
cwn omnes [mìcì illa die plus s ilUo ci- 

bos carnium appctant sìm g-n>o 

relinqurndi sunl, ne forte pejoref exi- 
slant , SI a tali c m^uclu lin-t proh h •ri.a- 
tnr. Dove la Glossa s’alih iglia cr.sJeii- 
do, che S. Gregorio parli della Dome- 
nica Carnispricii (r«sl fu chiannta di 
Malico Paris, c da altri (Ii(‘trodi lui, la 
Domenica di Qiiiiiipiagesima , p Tcliè i 
Religiosi dopo la millesimi iiieonilneia- 
vaiio l’aslineiua dalle cimi ), (pi.unio 
S. Gregorio parla della Quaresima co- 
mune a’Cliierici isl a’I.aici, c questi ul- 
timi non h;m mai eomiiiciaia rasiinen- 
za iniinedlalamenle dopo la della Do- 
meiiic.i di Qnim|ii:ige>iio.i. I.auude coo- 
cliiiide il Cardinal Tommasi elle is. Gre- 
gorio parla della prima Dumcuica di 
14 
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Quaresima, in cui s’inlcrrompcva il di- 
giuno, ma non già la Quaresima propria- 
mente della (•). Di questo sentimento fu 
anctie l’ Autor del Mirrologo ( de Eccle- 
aiast. Observ. Cap. ■/!).); (|uantiiiiquc 
avessero tenuta l’opposta sentenza non 
solo Ugo Menardo .\olae rt obfcrral. in 
Librut/i Sacram. S.Grcyorii pag-Sìt.^ uia 
anche Raronio od an./)7., Giovanni Fron- 
tone, Giovanni Grancolas Comment. hi- 
ator. ad Brevìarium lìomarmm Cap. 36. 
ed il Meraii Notae et Ohaero. ad The- 
saur. Sacrar. Riluum Barih. Garanti 
Pari. 4. TU. 4. Cap. VI- Noi. /. c fra 
gli antichi Amalario di Metz De Eccita. 
Offic. l.ib. 1. Cap. 7. 

Sinàlmcnie si fa quistione intorno al- 
la Messa del Sabato prima della Dome- 
nica delle Paline, se fosse di S. Grego- 
rio, 0 [i( steriormcnte aggiunta al suo 
Sacramentario. E di ciò si è trattato 
nella Sezione I. di questa Parte, Cap. 

II. S- i. 

Inoltre la Messa della Feria V. fra 
l’Ottava di Pentecoste fu aggiunta dopo 
S. Gregorio Magno, come si vede dal 
suo Antifonario , qual fu pubblicato dal 
Pamelio. E quantunque nel Sacramen- 
tario dello stesso S. Pontefice si vegga- 
no assegnale le Orazioni al dello gior- 
no; pure avverte il preludalo Pamelio, 
che le medesime non sieno di S. Grego- 
rio; ricavandolo dall’Ordine Romano, 
da Alenino, c dal Micrologo Cap. 30 . , 
e soggiungendo non ritrovarsi tali Ora- 
zioni in uno de'Cudici di Colonia da lui 
veduti. 

(*) Si a quelle ragioni del Car- 

dinal Touimaii l’ aulorilà di Graziano , il 
^lale nel Dfcrtto , al ti(. De Coiiiecraliniie 
Dùtùict. H'. Cof>. C. Quadragts. fa ap- 
punto S. Gregorio autore dell' aggiunta di 
questi prinii quattro giorni alla t^uareiiina , 
aircoine avvrrli pure il Garanto Part. IV. 
Tit. IV. nnin. io. 

(**} Una tal Festa da’ Greci vien chiama- 
ta Hy'pnpuiite . c per atibi-c, iazioiie hYpante , 
il qual rrcahulu , clic su iia iu greco humitie 
occursys , è stato impiegato a dinotare tal 
Testa cLilr inciHilro fitto dal S. Simeone a 
Gesù Cristo , mentre qiicsU era sotto le 
•mili scnibiauie di bamhino. Con tal nome 
titiu appellata la detta Festa aoclie dagli 
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.Similmente alcune Domeniche nel- 
1’ .Antifonario e Sacramentario di S. Gre- 
gorio sono chiamate vacanti, cioè non 
luinno Oiliciu proprio, e son quelle che 
seguono ai Sabati de digiuni , o sia delle 
Quattro Tetnpora., cioè la Domenica 2. 
di Quaresima , la Domenica 1- do |)0 In 
Pentecoste, quella di Settembre, e quel- 
la di .Natale; siccome a lungo spiega il 
Micrologo ne’ Capi 24. e 29. Ciò acca- 
deva , percliè la Messa del Sabato ac- 
compagnata dall’ Ordinazione si protrae- 
va fino al far del giorno della Domenica, 
onde non vi era altra Messa per la Do- 
menica , siccome bo spiegato in una No- 
la alla Sezione I. di qui'sla Parte, Cap. 
III. J. 7. Quindi quelle Antifone ed Ora- 
zioni die or si veggono iiell’.^ntifona- 
rio e Sacramentario di S. Gregorio per 
le dette Domeniche vi sono state poste- 
riormente aggiunte- 
lo ordine alla Purificazione della Beata 
Verg ine (••) , nell’ Antifonario di S. Gre- 
gorio se Dc vede non solo la Messa , ma 
anche le Antifone alla Processione delle 
Candele, che si fa in detto giorno. Non- 
dimeno, Come avverte il Pamelio, quan- 
tunque la Me.ssa sia di S. Gregorio , le 
-Antifone alla Processione sono state po- 
sleriormente inserite nel suo Antifona- 
rio; poiché tal Processione fu stabilita 
dal Ponlclice Sergio I. il quale ascese 
alla Cattedra di S. Pietro nel 667., e 
mori nel 701. In falli a Papa Sergio l’at- 
tribuiscono la Vita di questo Pontefice 
presso Anastasio Bibliotecariof***), l’Or- 
dine Romano, Àlcuino, .Amalario LA. 

antichi Scrittori Latini , come da 'Walafiido 
SlialKinc , e da altri. 

(•(*) **) Ècco le parole della Vita di Sergio I. 
presao AnasUaio Oihliolcrario : Consliiuit 
auum , ut dieùut jinnunciatiouit Uomini , 
N aUvitalis , et Dormitionii Saticlne Dei 
geiiilricit , sempertjue f'irgiiiis JlJurine , ac 
Sancii Simeonit , guod hYpapantrm Oiaeci 
nppellant , Litania extat a S. Adriano , et 
ad Sanctam Marinm populut occurmt. Per 
altro le riferite parole si poasooo anche «pie- 
gare nel temo che già pria di Papa Sergio 
esistessero le dette Processioni , ma che il 
lodato Ponledce avesse meglio determinata 
la strada che ciascuna delle delle Proccasioni 
doveva lue. 
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S. Cap. ed il Micrologo Cap. 48> E 
quantunque il Baronio nelle Note al Mar- 
tirologio Romano dietro all’autorità di 
Sigcberto Geitiblucensc ( di Gemblours ) 
sostenga, che prima di aver Sergio I. 
ordinata questa Benedizione e Processio- 
ne nella Chiesa Romana, già l’avca intro- 
dotta nella sua Diocesi S.Eligio di Noyon, 
il quale per verità tenne un Sermone in- 
torno a tai Ceri benedetti -, pure essendo 
morto S. Eligio nel 665. , rosta sempre 
che la detta Benedizione e Processione 
sia posteriore all’eUi di S. Gregorio (*). 

Per la Benedizione delle Ceneri se ne 
veggono le Antifone nell’ Antifonario di 
S. Gregorio pubblicato dal Pamelio, a 
pag. 84. Tom. 2. Lilttrgicon Eccles. La- 
iin. , cioè nel Mercordi che porta il ti- 
tolo Caput Jejunii , e per la Benedi- 
zione, nel 2. Libro de’ Sacramenti al 
Cap. 96. presso lo stesso Pamelio ibid, 
pag, 43/. si veggono Orationcs et Pre- 
ces super poenitentem confUentem pecca- 
ta sua more solito Feria IV. infra Qua- 
dragesimam; ma coloro i quali voglio- 
no, che soltanto dopo l’età di S. Grego- 
rio si fosse esteso il digiuno ai primi 
quattro giorni a cominciare dal Mercor- 
dl dopo la Quinquagesima, io conformi- 
tà di tal sentenza sostengono che que- 
ste Benedizioni ed Antifone sieno state 
in appresso aggiunte al Sacramantario 
di S. Gregorio. In fatti avverte il Merati 
che la Benedizione ed imposizione delle 
Ceneri erano Riti , che da principio si 
praticavano coi soli pubblici penitenti , 
e che in seguito si sono estesi a tutt’ i 
Fedeli. Si vegga il citalo Autore. La 
Chiesa Ambrosiana che tuttora incomin- 
cia la Quaresima soltanto dalla prima 
Domenica, non ha un tal Rito. 

Similmente si agita controversia fra 
gli Eruditi, se la Benedizione de’ Rami 
di Palme, Olivi, c di altri alberi , e la 
Processione che si fa co’ medesimi Rami, 


(*) Nel Codice Oitoboniano pubblicato dal 
Muratori vi è una Benedizione da farsi nel 
giorno delia Purificazione di Maria SS. , ed 
un' altra diversa ma per lo stesso giorno vi 
è nel Codice Vaticano presso il medesimo 
Muratori » siccome può vederti , e per Tuna, 
c per l’altra , nella tua Liturgia Romana 


fosse Stabilita a tempi di S. Gregorio M. 
o pur dopo di lui. Edmondo Martene nel 
Capo 20. De antiqua Ecclesiae disci- 
plina in Divinis celebrandis Offìciis so- 
stiene che ne’ monumenti Ecclesiasti- 
ci non si trova vestigio alcuno di tal 
funzione prima dell’ Vili, o LX. Secolo; 
poiché non vi è negli antichissimi Mes- 
sali Gallicani e Gotici pubblicali dal Card. 
Tommasi*, nè tampoco neiraniica Litur- 
gia Gallicana che il Mabillou ricavò da 
un MS. di Bobbio, e stampò nel Tom. I. 
del suo Musco Italico*, corno neppure 
nel Sacramentario di S. Gelasio, e nè an- 
che in quello di S. Gregorio stampato 
dal Menardo , ed in parecchi altri scrìt- 
ti prima di novecento anni: soggiun- 
gendo di non aver trovalo Autore che 
nc parli più antico dì Amalario di Metz. 
Nondimeno avverte il Merati, che iliMar- 
lene s’inganna ciò dicendo, poiché ap- 
punto nel Saci'ameniario di S. Gregorio 
pubblicalo dal Menardo si fa apertissi- 
mamente menzione di un tal Rito nel- 
l’Orazione che precede la Comunione , 
dove si prega Dio che siccome i Fedeli 
in quel giorno si presentavano a lui coi 
Rami di Palme e di altri alberi , cosi 
dopo la morte gli si presentino circon- 
dati dalle Palme della vittoria , ed ornati 
de’ frutti delle buone opere. E quantun- 
que il Grancolas dubita che questa Ora- 
zione sìa stala aggiunta doix) l’età di S. 
Gregorio , pur lutiavolta un tal dubbio 
non può sussistere , giacché nel Codice 
Membranaceo del Sacramentario di S. 
Gregorio più antico di ottocento anni, 
che ritrova vasi nella Biblioteca della Re- 
gina di Svezia , si leggeva Dìe Domimi 
co in Palmis: Deus cujus Filium eie. , 
siccome avea osservalo il dottissimo 
Cardinal Tommasi ( ora annoverato fra 
i Beali ) nelle Note MSS. al Sacramenta- 
rio pubblicato dal Pamelio , le quali No- 
te MSS. il Merati dice di avere presso di 


Ketus Tom. -i. col. 3ftS. ; ma nessuna delle 
due è diretta alle Candele , nè parU di ceri 
o lumi , bensì sta tra le formelle di altro 
Benedizioni, le quali , siccome ahbiam detu» 
di sopr.'i , anticamente si datano prima della 
Comunione. . . 
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se (•). Sof^giunge poi il Meraty stesso , 
essere inai foiulatc le ragioni , ehe contro 
Tantichilà del detto Rito ricava il Mar- 
teiie da’ Messali Galluaini, e Gotici, co- 
me anche dalla Liturgia Gallicana del 
Codice di Robhio pubblicato dal .Mabil- 
lonj giacché nontiitt'i Itili che si pra- 
ticavano in Roma erano allora osservali 
nella Francia, e nella Spiigna. In oltre 
i>sM*r falso che nel àaeranienlacio di S. 
Gelasio pubblicalo dal Cardinal Tom- 
masi non vi sia indizio di lai rito, poi- 
« Itc la Domenica M. di Quaresima ha il 
seguente titolo; hominica in Palmas de 
Passione Domini, dd\ guaio si ha chiaro 
argomento che già pralicavasi la Fun- 
zione di'llc Palmi;. Né vale ciò che dice 
Adriano Itaillcl Tom. 4. nella Storia dei 
Itili della Domenica delle Palme, essere 
cioè aggiunto un tal titolo al .‘sacramen- 
lario di S. lìi'lasio, [loichè neiràutichis- 
simo Calcndai'io della Chiosa Romana 
( clic poscia piibblii.'ò lo slesso Maitenc 
nel IV. Tomo della sua raccolta inliiola- 
la Thesaurus ativcdolorum , e che giu- 
dicò essere stalo scritto verso la fine del 
IV. Secolo, o al più verso i principj 
del V. ) dove si Ini ; Dominica in Pai- 
mas ad S. Joemn. in ÌMleranis. (Àinva- 
lìda poi (jnesle ragioni da che in Inghil- 
terra un Secolo dojx) S. Gregorio già vi 
era un tal Rito, amie rilevasi da im 
jiasso di Aklelmo ( nel Libro de ìaudihus 
Virginis cap. it>. ) che t;gli rapporla 
per disteso, dove min solamente si dice 
che facevasi in Inghilterra la Processio- 
ne di-lle Palme, ma ancora che un tal 
Rito si era ricevuto da’ maggiori. Or lo 
stesso Crancolas ( Comment, Hist. in 

(•) Delibo qui aggòmpcre , che nel Sacra- 
nienUrio di S. Gie.oiio |uilililicalu dal Pa- 
nielio vi è «pcrtiniinaaicnte l' Orazione per 
Ja benedizione de' Itami , siccome le tic legge 
unclie il titolo : Bfrtedictionfr» Rumo* 

ìum ( Pamel Lilurt^k. Tom. a. pag. z4à.). 
K nel Codice Ottolioniano pubblicato dal 
Muratori tu ne le-,:c im' altra , e pine ha 
titolo: lìetudicUo in P.ilmis (^Muralo!-. Li- 
tui g. Rnm. Tom. a. ool. fu.). 

(“) Clic che ne sia dell' l^puca in cui la 
Benedizione c ProoessiofK de’ Barai di Pal- 
me , Olivi , e di altri alberi , si sia iiitio- 
dcita in Occidente , d cerio che un tal Rito 


Dree. Rom. ) affenna che un tal Rito da 
Roma [tassò in Inghilterra; quindi biso- 
gna itirerirne essere stalo in quell’isola 
introdotto dal monaco S. .Agostino, che 
fu colà inviato d'> Gregorio Magno; e 
che però fosse pria in Roina stabilito. 
Non debbo poi tral.asciare che nel Go- 
dice di Ratoìdo pubblicato pur dal .Mc- 
nartlo vi è la Funzione delle Palme {**). 

Ciò che abbiaci dello ilictro le ormo 
del Morali rigtiarda il Rito della Rene- 
dizione e Proce ssione delle Palme ; ma 
quell’inno ch<! ora cantasi nella detta 
iVocessione, dalla maggior parte degli 
Eruditi , e degli Storici si ascrive a Teo- 
dolfo che prima era stalo .\balc del Mo- 
nastero (li Fleury ( Floriacum ), e po- 
scia essendo ^ escavo di Orleans , fu ri- 
legalo per alcun tempo in un -Monaste- 
ro di Aiigers da Ludovico Pio [ler ca- 
gione di lina certa sollevazione di Ber- 
nardo re d' Italia. In fatti fra le Opere 
di questo Teodolfo si vede l’Elegia che 
comincia Gloria laus et lumor libi sii , 
Rex Cbrisle Redemplor ( Lib. 2. Garin. 
3.), di cui sei distici ne ha scelto la Chie- 
sa per servire d’ Inno da rjinlarsi in tale 
Processione, colla [irinia Strofa che sem- 
pre si ripete (***). E sebbene taluno 
muova dubbio, se Tetxlolfo sia veramen- 
te l’Autore di detto Inno, pure la genui- 
nità di tal componimento è riconosciuta 
dai più giudiziosi crilità. A proposito 
dice il Tiraboschi nella Storia della Let- 
teratura Italiana Tom. III. Pari. I. 
Lib. III. Cap. 2. S- .9. » Che questa 
» Elegia fosse da lui ( Teodolfo ) com[X)- 
>1 sta, non si può dubitare, veggendosi 
» ella come ojicra di Teodolfo acceitna- 

lìn dagli aniichiuirai tempi pratiravasi nelle 
Chiete di Oriente, ad imitazione delle quali 
ai cateae poacia a quelle Occidentali ; sicco- 
me ai può vedere pretto il Mciali ( in Tht- 
laur. Cavanti Puri. IP, Tit. PII. n. '}. ). 

(***) Quell'Inno c rapporlato con alcuni 
versi di più nel V. Tomo delle Opere del 
B. Cardinal Tomraaii dell' Edizione del Vez- 
zosi a pag. 3G6. e 366. Forse negli antichi 
tempi dicevaai anche nell'Olficio della Do- 
menica delle Palme. Ma l' Elegia intera è 
rajiportata nella Biblioteca Massima de' HP. 
al Tom. XIV. pag. 37 . fra le altre bcUiaal- 
mc poesie del arilo ^riltore. 
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V I» da Lupo Abaie di Ecn-iercs ( £/>. 

» ); e che innoltre ei la scrivesse , 

» mentre era rilegalo in Angers., egli ò 
u maniresto dalle cose stesse che in essa 

V dice. Ma ch'egli, come coinunemenlc 
» si crede, prendesse dalla sua prigione 
» a cantarla, mentre l’imperalor Lodo- 
» vico vi passava dappresso, e che per- 
M ciò ne ottenesse il perdono, non vi è 
» pruova alcuna che cel persuada ; nè 
» sembra probabile , come osservano 
» gii autori della Gallia Cristiana , che 

V Lodovico allora fosse in Angers ». Cli 
Ambrosiani non hanno il dello Inno, nò 
si fermano avanti alla porta della Chie- 
sa , nè (jucsta si trova chiusa ; ma sol- 
tanto se per via non basuino le 0. An- 
tifone che son prescritte nel Messale 
Ambrosiano, hanno un Inno particolare 
loro, clic è lunghissimo, c comincia; 

Magnum salulis gaudium 
LacMnr omne ioeculum 
Jestts Rtdemptor gmlium 
Saitacil orbem latiguidum. 

Quest’ Inno è di S. Ambrogio , c anli- 
camenlc si cantava anche secondo il 
Rito Romano nell’UIIicio della Domeni- 
ca delle Palme diviso in due parli, for- 
se )>cr il Mattutino c per le Lodi, sicc<)- 
ine si vede rapportalo noli’ Innario elio 
leggesi nel V. Tomo delle Oliere del B. 
Cardinal Tommasi dell'Edizione del Vez- 
zosi a pag. 5G5. cxime è rapporuilo an- 
cora dal Callicciolli nell'Edizione da lui 
falla delle Opere di S. Gregorio M. al 
Tom. X. pag. li. 

In oltre si osserva nel Sacramentario 
di S. Gregorio il di 25. di Aprile segna- 
lo col titolo Litania Major i e nell’ An- 
tifonario prima della Vigilia dell’Ascen- 
sione si veggono le Antifone e Preci da 
cantarsi per la Processione in Litania 
Alajore. Per la qual cosa è da avvertirsi 
«•he secondo alcuni , come Walafrido 
Strabene, il MicrologoCap. .57.,l«ni)erlo 
Abate di Tnils, Onorio di Aiiiun, Du- 
rando, ed i PI*. Benedettini editori delle 


Cosini fii ri'.iIt!no <li Ctaiuli^no Ma- 
nulla autoic di multa Opere , a cui luimi- 


Opere di S. Gregorio nella Nola alla Let- 
tera 2. del Registr. 11. Toni. 2. pag. 
1281. , S. Gregorio .M. islilui questa Pro 
cessione e Litania ; ma secondo altri , 
come Pietro Goussainville, e dietro di 
lui il )ferali, i quali vogliono che gin 
pria fos.se stata istituita , egli ne pre- 
scrisse soltanto il nx)do e la vìa da te- 
nersi. Ad ogni modo questa Litania è 
de’ tempi di S. Grcigorìo; anzi prima che 
si celebrasse in tal giorno la Festa di 
S. Marco, già era istituita la delta Lita- 
nia, siccome rilevasi dal Calendario Ro- 
mano di Frontone, e dall’ antichissimo 
Sacramentario di S. Gregorio die era 
nella Biblioteca della Regina di Svezia , 
c che fu veduto dal B- Cardinal Torama 
si, c collazionato con quello pubblicato 
dal Pamelio ', 0011)0 anche dal vetusto Sa 
cramenlario che si conserva nella Bi- 
blioteca Vaticana, sotto il mini. 1275., 
ne’ quali vi è indicaUi la Processione 
colla Stazione ad S. Laurentium in Lu- 
cina., senza farsi menzione delia Fest.a 
di S. Marco. E seblienc nel Sacramenta- 
rio stampiito dal .Mimiirdo si vegga |)cr 
l’opposto la .Messa di S. Mai'co nel detto 
giorno, il quale (lorla il titolo Nalalis 
S. Marci Ecangelistar , senza far.si men 
zione della l itania*, pure ciò non deve 
far jieso, giacché il (kxiice pubblicalo 
dal Menardo fu scritto nel Secolo Vili.: 
ed altronde ne’ Godici di BoJi*ado , di 
Reims, e di Ratoldo, pur pubblicali dal 
Menardo, non vi è indizio alcuno della 
Festa di S. Marco. Sicché la Litania Mag- 
giore è certamente de' tempi di S. Gre- 
gorio. .Ma le Litanìe delle Minori , cioè 
quelle ilellc Rogazioni che si celebrano 
nel Triduo precedente all’Ascensione, 
sono state nella Ghicsa Romana istituite 
assai dopo l’età del prelodato S. Ponte- 
fice. Imperocché quantunque le medesi- 
me fossero state in Francia verso la me- 
tà del V. Secolo inlrodolle ( o pur , exi- 
me alcuni vogliono, avessero acquistata 
novella forma ) per openi di S. .Mamer 
lo, o come altri lo chianuno S. .Mamer- 
co. Vescovo di Vienna nel Dclfinalo(*), 

Tirnirnfe attribiiiicc l’ Inno : iingti'f 

ghrioii pra^liunt ctrtamiiih , dttlro U U*U* 
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siccome attcsta Apollinare Sidonìo nella 
Lettera allo stesso S. Mamerto T.»6. V. 
Ep. i4. pur tuttavolla queste non fu- 
rono abbracciate dalla Cliiesa Romana , 
se non verso la fine dell’ Vili. Secolo, o 
i principj del IX. per ordine di Leone 
III. ( il quale tenne la Cattedra di S. 
Pietro dal "95. fino all’ 816. ), come 
diiaramcnte si dice nella Vita di questo 
Pontefice presso Anastasio Bibliotecario; 
Constiiuit ut ante Irei dies Dominieae 
Ascensionis Litaniae nelebrarcntur s c 
come ne parla anche il monaco tedesco 
autore delle Vite de’ Papi che vanno sot- 
so il nome di Luitprando (*) al Capo98. 
Pion si sa bene poi perchè mai la Litania 
dei 25. Aprile venga detta Maggiore, e 
quelle delle Rogazioni si chiamino Mi- 
nori: fosse perchè quella era stata pri- 
ma dì questa in Roma istituita, o per- 
chè quella Proemione sarà stata piu 
numerosa pel concorso del Clero e del 
Popolo, 0 la via più lunga, o finalmcn- 
U! per qii.nliinque altra ragione; è certo 
nondimeno che talvolta in alcuni monu- 
menti Ecclesiasli(à , come ne’ Capitolari 
di Carlo Magno le stesse Litanie delle 
Rogazìoni furono denominate Maggiori. 
La Litania poi de’2.’j. di Aprile venne 
i'hiamata ancora selliforme, perc-hè set- 
te classi distinte di maschi e femmine 
dovevano uscire da selle Chiese diverse 
per la Processione di «luel giorno, sicco- 
me S. Gregorio stesso lo descrive nel Ser- 
mone che tenne al popolo Romano , del 
quale dà ragguaglio nella lajllera 2. del 
Lib. 11. dfd suo Registro; e siccome dif- 
fusamente espone anche Walafrido Stra- 
bene nel Libro de rebus Ecclesiastici. s al 
Capo XXVIIl. 

Dippiù: nel Sacramentario di S. Gre- 
gorio pubblicato dal Pamelio non vi è 


inoDÌanza di Gennadio e dell'antico Scolia» 
atc , comecché da altri si ascriva a Veuan» 
^io Foituiiuto. 

(*) Luilpr^uido o I.ìutprando visse nel 
Secolo X. c fu Diacono della Chiesa di Pa- 
via. Ha scrino molte Opere che sono gemit» 
ni suoi |>arli ; ina faNamente eli si altribuU 
scc una col sp^m-nU' titolo : Liher dt Ponti- 
Jìctwt Jiomnuanim grstts a S. J'ett’O usque 
ad P'ormosum Papum; che ni-l iGoi. fu 
slaiiipJlu in Magonza miilnmenle alle Vite 
de Tapi raccolte da Auastasio Bibliotecario. La 


la Festa della SS. Trinità; ma nell’An- 
tifonario di S. Gregorio pubblicalo dal- 
lo stesso l'jiiuelio si vede a pag. 174. , 
cioè appresso alla Settimana XXllI.posf 
Pentccosten ( vale a dire nella Domeni- 
ca XXIV.) la Festa de S. Trinitate, 
colle Antifone, Salmo, Responsorio ec. 
corrispondenti ; ma la medesima è chiu- 
sa fra due uncini CD , il che dimostra , 
esscT la della Festa posteriormente ag- 
giunta a quell’ Antifonario, siccome an- 
che avvtirte in margine lo stesso Pame- 
lio; o pure dobbiain dire che le Antifo- 
ne, le quali ivi si leggono, appartene- 
vano ad una M(*ssa o ad un rito di ren- 
dimento di grazie, ovvero (come nota il 
Merati iu TItesaur.G avanti Part.JV. Tit. 
XII. n. 2.) all’esposizione della Fede 
Cattolica contro gli Eretici, specialmente 
.Ariani. In falli nelCorpo del DrilloCano- 
nico al Tit.de Feriis\\cn rapportala una 
Decretale che incomincia Quoniam, in 
cui si dice fjiianlo segue: Praelerea Fe- 
sliiilas Sanclissimae Trinitatis, secun- 
duin consiirludines dicersarum Hegio- 
sìum , quibusdiim consuerit in Octavis 
Penlerostes , ab atiis in Dvminica prima 
ante Advenlum Domini celebrali. Eccle- 
sia siquidem Romana in usu non habet , 
quod in aliquo tempore hujusmodi cele- 
bret specialiier Feslicitalem , rum sin^- 
lis diebus Gloria Patri, et Filio, et Sjiiri- 
tui Sancto , et celerà similia dicanlur, ad 
laudem pertinentia Trinitatis {**). Una 
tal De<Teiale nel Corpo del Drillo porla il 
nome di Alessandro 111. ; ma il Marlene 
De aniiq. Eccles. disciplina in Dirinis ce- 
Icbramlis (JlficHs Cap. XXVIIl. n 22 . , 
il Tonimasini de dier. Festor. celebrai. 
Lib. II. Cap. IH. n. H . , c dietro co- 
storo il Morali, il Lamlicrlini, e gene- 
ralmente i più accurati Critici soslen- 

ini|!linrcE<lÌ7.if>iie poi di tulle le Opere diLnit- 
prando é Cjirclla di Anversa del iG^o. rn fui. 

La fc»ta della Trinila allorché fu ìstt- 
tiiiln si celebrava in alcune Chiese lulla 
prima Domenica dopo la Pcntccosic per in» 
dicaro rbo essendo terminata la cclchrar.ionc 
di tuli’ i Misteri , si dovcv.ano i medc«iaii 
alia Tritiiù imhrìizare; in altre Ch uso poi 
t'clcbiavaiti nella Domenica {irrccdentc all.à 
prima dell* Avvento , vale a dire ncirnlti. 
ma deir anno Kcclesiasliro , e ci‘> p/r riferì» 
re alia Tt'unU tutto l'anno già .cono. 
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gono che per errore ( forse de’ copi sii ) 
la della Decrelale nel Corpo del Drillo 
Canonico ha in fronlo il nome di Ales- 
sandro III. , nicnlre la medesima si deve 
ascrivere ad Alessandro 11. In falli parla 
della medesima il Micrologo de Ecclesia- 
sticis ObserucUionibus Cap. 60. , dicen- 
do: Quidam autem Ofjicìum de Sancla 
Trinitatc in Octava Pentecostes insli- 
tuunt^ licei non sii Allelujatum^ quod 
•et per tot am subsequentem hcbdomadam 
obscrvandum pulanl^ quod non est au- 
tìunticum ; nam quidam Leodiensis Str- 
phanus idem 0/Jicium , sicut et Histo- 
riam de inventione Sanati Stephani com- 
posuisse asseritur quae utraque ah Apo- 
stolica Sede respuuntur: unde piac im- 
moriae Alexander Papa de hac re inqui- 
situs^ respondit ^ juxta Romanum Oi'- 
dìnem nullum diem specialiter adscribi 
debere Solemnitati Sanctae Trinitatis., 
sicut nec Sanctae Unitatis , praecipue 
cum in ormi Dominica , immo quotidie 
nlriusque memoria celebretur (•). Or 
r AiJlore del Micrologo ( come rilevasi dal 
Cap. W. della detta Opera ) visse a’ lem- 
pi di S. Gregorio VII., il quale ascese 
alla Cattedra di S. Pietro nell’ anno 1075., 
avendo avuto per immediato antecesso- 
re Alessandro II. , mentre Alessandro 
III. fu più di un secolo dopo. Adunrpje 
a’ tempi di Alessandro II. già celebra - 
vasi in più luoghi la Festa della SS. Tri- 
nilìi , il cui OlTìcio si vuol composto , o 
fallo comporre, per uso della sua Dioce- 
si da Stefano Vescovo Leodieuse (rft Lie- 
gi ) , del quale parla il Micrologo nel già 
rapportato luogo. Alessandro poi non 
riprovò il detto OlTìcio , come par che 
voglia dire il ri ferito .Micrologo, ma sol- 
tanto disse che nella Chiesa Romana 
non vi era uso di celebrarlo, come si 
vede nelle parole della Decretale, che 
abbiamo parimente poc’ anzi allogate. 
ITitlavoUa verso ì principj del Secolo 
XIV. la Chiesa Romana lo adottò, aven- 
do Giovanni XXII, ordinalo che si cele- (*) 
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brasse da per tutto, fissandolo nella pri- 
ma Domenica dopo la Pentecoste, come, 
riferisce Giaconio nella Vita di questo 
Pontefice. In fatti Radulfodi Tongres clic 
visse appunto nel Secolo XIV. nella IVo- 
posizione 16. fa menzione di tal Festa. 

Finalmente nel Secolo XIII. fu istitui- 
ta un’altra P'esta, la quale si celebra 
solennissimamenle per tutta la Chiesa , 
comecché non sia molto antica , voglio 
dir la FesUi del Corpus Domini. Questa 
fu istituita da Urbano IV.; ma la Bolla 
di costui, colla quale oixiinò la detta Fe- 
sta, non potette aver subito il suo effet- 
to, a Gigione de tumulti della guerra 
che allora intestava quasi tutta l’ Euro- 
pa. Quindi è che Durando, il quale poco 
dopo Urbano scrisse il Ralion'ile Divi- 
nar um Officiorum^ non fa in tal Opera 
menzione veruna della detta Festa. Laon- 
de nel Concilio di Vienna tenuto nell’an- 
no 1511. Clemente V. promulgò di nuo- 
vo la Bolla di Urbano IV. , e la confer- 
mò con uirallra sua. Or Giovanni XXU. 
che successe a Clemente V. veggendo 
che malgrado le dette Costituzioni dot 
suoi predecessori , in alcuni luoghi non 
si fosse ancora introdotta la mentovata 
Festa , di bel nuovo la confermò con 
una sua Bolla emanata noi 1516. Quindi 
senza veruna discrepanza fu ricevuta in 
tutte le Chiese. L’ OlTìcio, che al pre- 
sente si recita in tale Solennità , fu com- 
posto da S. Tommaso d’ Aquino, a cui 
ne affidò l’incarico Urbano IV. nell’ isti- 
tuire la detta Festa: ciò è stalo dimo- 
strato dal P. Natale Alessandro con 
iin’apixisita eruditissima Dissertazione', 
dalie ragioni della quale convinto il P. 
Daniele Papebrochio, che prima negli 
Atti de’ Santi di .Aprile ne avea dubitato, 
ritrattò nel Propileo de’ Santi di Maggio 
la sua antica sentenza. Sull’origine poi 
di Uil Festa e sugli avvenimenti, che vi 
diedero causa , non è qui nostro scopo 
di trattenerci , e rimettiamo i lettori 
alTOpera del Lamberlini sulle Feste di 


(*) Lo slpsso Micrologo nel medesimo Ca- festa particolare , l>cnsi come una Messa di 

pitelo di sopra indicato attribuisce ad Albi- Rendimento di grazie. Ora per altro gli 

no o Alboino (il quale è lo stesso che Al- Eruditi convengono che il Libro de Divùns 

cuino) maestro di Carlo Magno , le Orario- OJì^iia non su genuina Opera di Flaoo AL 

SI della Messa de Tritvtale , raa non come cutnib. 
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Gesù Cristo e di Maria SS. Inoltre il P. 
Creiselo della Compatfiiia di Gesù nel 
suo I raliato de l'rocessionibiis ( clic si 
trova al Tomo V. delle sue Opere) al 
Gap. .KlX., e nell'alli'o de Festa Corpo- 
ris Chrisli al t'.ap. XII. sostiene che Ur- 
bano IV. uell'isliUiire la Eesta ilei Cor- 
pus IKiniiui avesse anche istituita la 
PrtK'essioiie che si fa iu Uil giorno^ ma 
il l.ambertini ( ihid. ) opina che quau- 
tuiu|ue Uil Processione avesse avuta ori- 
gine dai fatti che diedero otxasione alla 
di ita Festa , pur luliavolia non fosse 
stala quella dirciuiineute ordinata da 
Urbano IV. Del resto che che ne sia di 
tal quistioiie, è certissimo, che non 
molto dopo refezione della Festa fu isti- 
tuita anche la PriK-essione, come rile- 
vasi dagli antichi libri rituali scritti in 
quel tempo , e come osserva il Merati 
dietro rauloriià del Marlene (•). 

Lunga cosa sareblie il favellare di 
tutte le altre Feste, sì del Signore, che 
tk'ila Heala Vergine, e de’Sanli , le quali 
sono stalo istituite dopo l’eUi di S. Gre- 
gorio .Magno-, ma ci basta l avcr indica- 
te le principali , siccome ci siam prote- 
stali liii dal principio di questo Para- 
giafo; ed iiitauto verremo nel seguente 
ad accrnuar ijualche cosa che riguarda 
la celebrazione de'Divini Olliej. 

s. 7. 

Del Diiino Officio. 

Ne’ primi tempi della Chiesa il Divino 
Onicio, non era distinto dalla Sacra Li- 
turgia (••): imperocché nelle religiose 


(•) Istituiia poi la mentovala ProccMÌoni?, 

si venne anche in seguito a stabilire T Espo- 
sizione e Bcnctli/ione del Sacramento ; c 
qoesli onori c poiO|>c al Sacramento dell' Al* 

t.ìre furono initodoltc in oppoiizìonc delle 
Krcvie stirlc in qiiell.i stagione , le quali at- 
t.ìce:ivano qiie>to Sicro»anlo Miilcrio. Impe- 
rocché Aim.vrioo nella Francia negò la reale 
ptocrt/a di («e<ìi Cri.slo nell* Ktic<ui»(i.i } c 
poco prima Folm.ir nella Germania heslem- 
iuu\ clic il Corpo di Oii^lo non vi si con- 
teneva inU-ro. 

La voce OJpcio anrlie p^t^tcrlormcnlc 
fu adttpmla a signincair eziandio U Mc^ ^ 
aicuciine si osacrva plesso gli Autori che trat* 


adununze .'tllu ci-lchruzione de’ sacrosanti 
Mister] , e dell' iiicriienlo Sacrifìcio si ac- 
coppiava la recita de’ Salmi c delle allm 
preci vocali , egualmente che la lettura 
ile’ Li bri del Vei chioc del Nuovo Testa- 
mento. Quindi dice l'Apostolo (/.od Co- 
nni A. A7F. 2t>. ); Cum convenilis , u- 
nusciuivfue vestrum Psalmum habet, do- 
clrimm luibet. Del resto anche in quei 
tempi varie ore del giorno erano in isitc- 
zial mollo, siccome appo gli Ebrei, con- 
sei r.iie all'or.i/.ione; e noi l'abbiain ve- 
duto nella prima Parte della presento 
DisserLizione. Venendo ora a quel pe- 
riuilo, intorno u citi si aggira questa se- 
conda Parte , notiamo che Walafrido 
Slrabone riferisce che S. Damaso Papa 
fece fare da S. (iirolamo la distribuzio- 
ne dì lutto il Salterio corrispondento 
alle diverse Ore del giorno e della nulle; 
ma ciò non ha appoggio alcuno ne’mo- 
nnmenli della Storia Ecclesiastica dì quei 
tempi, e Walafrido è iropito posterio- 
re da iKilercene far fede bastante (***). 
Più verisiiiiilnicnle S. laione e S. Gela- 
sio , i quali III. ilio si occuparono ad or- 
dinare la Sacra l.iturgia , polelloro oc- 
cuparsi anche in tale bisogna. Nel IV. 
Secolo S. Ambrogio c S. Ilario compo- 
sero molli Inni che frammettendosi ai 
Salini e spezzando cosi l' uniformità di 
tal recita reiulevaiio più vaga l'iillìzia- 
lura. Nel Sc-colo V. altri Scrittori come 
S. Paolino di .Nola, Gclio Sciliilio, Glau- 
diaiio .Maiiicrto cc. furono .Autori di Sa- 
cri Inni, i qiuili, se non da (|iiel tempo, 
servirono in appresso per l’ fài-lesiasli- 
ca Liflìzialuru (****). E cosi ne' secoli ap- 
lano di qiicstp maloric , i quali prr eipri- 
nirrc qnr.,l.i o quella Messa dicono I' Ollicio 
di lai Messa ec. S. làirulaino nella Vita di 
S. Pacoinio cliiaiti'i culi tal vocabolo il tri- 
liuto di loili clic noi iliaiiio a Dio; Orrmut, 
, ifildiimui Domino Officinm , et 
MIC nd vitom pisi p e rubi li s. In f.iUi fecondo 
rctiniulujia Ialina tif;nitica l'incarico o do- 
vere ioi|>oslo ad alcuno. 

(■") Sull'origine del ranlo altoriialivo dei 
S--)lii]i lio parlalo a lungo nell* .altra mia 
Dissrrlaaioiic Sali origine e progressi dellfX 
Musico Siterà , mi iicclesiaslica slanijiaUi 
ili Napoli nel i8}o. 

(**■*) Questi Inni rurono iufci ili nella Di- 
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presso. Ne'priucipJ del Vl.S«’oloS. Bo- 
iiedetto si applicò molto u Caie un’ (‘salta 
distribuzione de’ Salmi, Inni, Respon- 
sorj ec. per l’UIIìzio Divino da recitarsi 
da’ suoi Monaci; e per determinare mi- 
iiiitamenle tutto questo, occupò 15. Ca- 
pitoli della sua Re^'ola eiiè dall’ Vili, li- 
no al ,\\. Cigli divise il Salterio in modo 
die nel corso di una Settimana venisse 
ad esser recitato interamente : cd il 
(irancolas nel suo Cumentario islorico 
sul Breviario Romano Lih. /. Cap. 3. 
dice die con ciò venne ad abbreviarlo , 
mentre prima il Salterio doveva quoti- 
dianamente compiersi. Verso la fine del 
VI. Secolo S. Gregorio .M. già educato 
sello la Regola di S. Ib.aiedello (*) sic- 
C( me ordino dislinUimcnle c con preci- 
sione lutto ciò die riguardar doveva la 
celebrazione della Jlessa , cosi fece lo 
stesso in ordine ai Divini Ofllej ; ed il 
R. Cardinal Tommasi, fra le altre pregia- 
tissime cose, lia pubblicalo un Res|ion- 
soriale ed Antifonario appartenente ni 
Divini Oilicj, die \mrla in principio al- 
cuni versi indicanti esser quello compo- 
sto da S. Gregorio, che il prelodalo Car- 
dinal Tommasi ricavò da un anlidiissi- 
iiio Codice membi'anaceo della Bibliote* 
ca del celebre Monastero di S. Gallo nel- 

vinii Unìziiitara per impedire U noja , die 
pulrcbbc arrecale iiiroratioDC troppo lunga, 
cd iiisicrocnienle per edincare , *> il Clero , 
die il Popolo. Aflindic poi non mancasse 
anche il pulililico inscgnamcnlo , vi si .vg- 
giunsero altresì le Lezioni ric.vvale dal Vec- 
chio o dal Nuovo Testamento , o estratte 
dalle più belle Opere de' Padri e degli Au- 
tori Ecclesiaslici ; c ne’ tempi posteriori an- 
che le Vile c le Leggende de' Santi , .illin- 
ché i lorn esempj e le virtù da essi eserci- 
tate ressero proposti ai Fedeli per calere 
come inoildli ila essi imitati. 

(*) Il Baionlo nc' suoi Annali ( ad an, 
58 1 . 5- 8 . ) prrlcndc di dimostrare che S. 
Gregorio M. non avesse professata la Regola 
cd istituto di S. Benedetto , ma sì bene 
quello di S. Equizio. Dello stesso aciilimcnio 
furono non solamente i Bollaudisti Enschc- 
nio e Papchrochio nel Comenlario die pre- 
ci’de la Vita di S. Gregorio nel Tomo a. 
de' SS. di M.irzo alla pag. ia3. niiin. 3. ; 
ma ancora Sainude Basnagio , quantunque 
rostiii non Irahisci occasione di conirajdire 
al Barouio. Tuttavolla il Mabillon uclU 


la Svizzera , avendone avuta tina copia 
dal P. D. Ermanno Shenlt bibliotecario 
di quel Genobio(,**). Avendo poi S. Gre- 
gorio spedito in Inghilterra il monaco 
S. Agostino, questi introdusse in quel- 
l’ issila l’ordine de’ Divini Ollìcj che S. 
Gregorio stesso avea in Roma stabilito. 
Laonde si vede che il Concilio di Clove- 
sow in Inghillcrra ( il quale fu tenuto 
nell’anno 7-i7.) prescrisse nel Can. XIII. 
che non si fosse osservalo altro Rito 
che il Romano, sia per la celebrazione 
della Messa, sia per la collazione del 
BatUisimo, e degli altri Sacramenti, sia 
per la modulazione delle cantilene, c 
sia per l’ordine delle Feste; e che però 
non si fosse adoprato altro Martirologio 
che il Romano , cd ogni cosa fosse livel- 
lata secondo gli esemplari de’Libri li- 
turgici, che si eran ricevuti dalla Chie- 
sa di Roma. Un tal Canone l’abbiamo 
rapportato colle propri»; parole nella Se- 
zione I. di questa Parte, al Cap. II. $. 

Nel Canone poi XV. il medesimo Conci- 
lio definì , che si fossero osservale le 
seti»; Ore Canoniche del giorno e della 
notte colla convcnienlo salmodia e can- 
tilena, tutto nella piena uniformili) alla 
Chiesa Romana (•**). Qiicsl’altroGinone 
rabbiamo ra pportalo co’proprj termini 

Prefazione «1 Secolo- 1. Benedettino 5- > 

c lidia Uitscr laziune De monastica vita S, 
Cii'guriV , la quale ala nella tua raccolta 
ìiililulata AnaUcta alla pag. 499* • nella 
prima Appendice degli Annali dell'Ordine 
di S. Benedetto Tom, i. pae. 604 . , dimo- 
stra con molti argomenti cne l’ istituto a 
cui appartenne S. Gregorio M. non fotte 
stato altro che quello di S. Benedetto. An- 
tonio Sandini nella sua Opera intitolata 
Disyulationet Jlittoricat ad VUo* Pontif. 
Jlomanor. , e propriamente nella Disicrta- 
zionc XV. ha trattalo di proposito sopra 
questo argomento , allegando indilfercDle- 
mente le ragioni prò e contra , e rimetten- 
do al Icltore il giudizio della della quistione. 

(**) Un tal Bcsponsoriale ed Antifonario 
nell' Edizione delle Opere del B. Cardinal 
Tommasi fatta dal Vezzosi in Roma si veda 
nel IV. Tomo. 

(***) Le diverse parli del Divino OIRci» 
fiirnnn delle Home Canonicae , sia pcrchi 
ordiiialaineiitc c regolarmente dovevansi re- 
citare nelle diverse ore del giorno o della 
notte , a sia perchè erano stabilite dai Ca- 
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nel medesimo Capo 11. della I. Sezione 
di questa Parte, ma al 5. Similmente 
Airone Vescovo di Basilea ne’ suoi Sta- 
tuti emanati nell’anno 824. prescrisse 
al suo Clero ( num. 24, ) la celebrazio- 
ne delle Ore Canoniche secondo il costu- 
me della Chiesa Romana. Inoltre nell’Ot- 
tavo e Nono Secolo Pipino, e Carlo Magno 
furono tanto invaghiti della bellezza del 
Romano Ollìcio che sUìbilirono d’ intro- 
durlo in Francia cd in tutti gli siati a se 
soggetti : Carlo Calvo poi in un suo Capi- 
tolare attesta, che avendo egli veduto 
molte uflfiziature Greche, e Latine, non 
ne avea ritrovala veruna così aggiusiata 
e bella quanto la Romana. Eccone le pa- 
role : Celebrata sunt coram nobis so- 
lemnia mòre Jerosolymitarum^ et more 
ConstantinopoUtano^ et siciU in Gallia^ 
in Italia^ et Toleti: sed nos sequendam 
jttdicavimus in omnibus Romanam Ec- 
clesiam. Or essendo l’ udìzìatura Roma- 
na in tanta rinomanza nel IX. Secolo , 


soni , o sietio dalle Ilcgole Ecclesiastiche » 
giaccliè la voce grcc^ Kxnt Canon significa 
regola. C qui aggiungo clic l’ Officio Divino 
è stato anche alcune volte chiamalo Cursus, 
siccome lo chiama S. Coloiuhano tielia sua 
Regola al Gap. 47* L ^ (iregorio di Tours 
nel Libro I. de Gloria Mnvtyrnm riTeriscc 
di aver egli composto un Opera de Cursi- 
bus KccUsiasticis ( la quale Opera per altro 
ora non rimane ) ; cd altrove dice : exur- 
gente Abbate cum Monachit ad celebrane- 
etum Cursum. Inoltre Fortunato Vescovo di 
Poìtiers nella Vita di S. Germano Vescovo 
di Parigi ( presso Lorcnxo Surio al Tom. 3. ) 
nel Gap. 74 • < 79 . con tal vocabolo indica 
il Divino Ofiìcio : iter agens .... Cursum 
recitat'it. E presso il Mabillon al Secolo li. 
o III. Benedettino, nella Vita di S. Alberto 
Abate che fiorì verso la metii del Secolo 
VII. , come anche nella Vita di S. Sereni» 
co, si legge che i detti Santi Monaci quo- 
tidie Romanum Cutsum decantarunt. Inol» 
Ire S. Bonifacio Vescovo di Magonza nella 
Lettera i;. diretta ai suoi Ghicrici , gli 
esorta a recitare nelle ore stabilite dalla 
Chiesa il Divino Officio , cui dà il medesU 
mo nome , dicendo : speciales Horas , et 
Cursum Ecclesine cwtiodiant. Si vegga il 
Mabillon nella sua Operetta intitolala De 
Cursu Gallicano, 

(*) Ecco le parole della Lettera di S. 
Gregono VII. a Saucio He di Aragotila , 
che c la 63. del Libro 1. ( si trova nel Xll. 
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non fa maraviglia che nel medesimo 
sursero molli Scrittori ad esporla e co- 
mentarla , come Amalario di Metz , Ra- 
bano Mauro, Alcuino ( dello anche Al- 
bino ) , Valafrido Sirabone , ed altri. 
Nell’ XI. Secolo S. Gregorio VII., forse 
veggendo che parecchi Ecclesiastici tra- 
scuravano la l’ecila del Divino Officio 
per la soverchia lunghezza, lo ridusse 
il) una forma più breve , e per tal ragio- 
ne da quel tempo incominciò l’ Officio 
Divino a chiamarsi Breviario , siccome 
lo vediamo denominato per la prima 
volta dal Micrologo, il cui Aiilorc visse 
appunto in quel Secolo. Ix) stesso S. 
Gregorio VII. fece che le Chiese di Spa- 
gna avessero abbraccialo il Divino Uffi- 
cio secondo il Rito Romano così da lui ri- 
formato, siccome rilevasi dalle Lcliere del 
medesimo Pontefice dirette a Sancio Re 
di Aragonia , e da quelle dirette ad Alfon- 
so Re di Castiglia, come anche da quella 
diretta al Vescovo Simeone (•). Nel 


Tomo della Collezione de’ Concilj del Lab- 
bei dell' Edizione del Colcti ) : In hoc aulem 
quod sub dtlione tua Romani ordtnis offi- 
cium Jieri studio et jussinnibus luis nssetus, 
Romanae Ecclesiae te Jitium , ac eam con- 
cordiam et eamdem aniicitiam te nobiscum 
habere , quam olim Rrges Hispaniae cum 
lìomanis ronlijicibus hubebant , cognosccris. 
E nella Lettera ad Alfonso He di Castiglia 
cd a Sancio Re di Aragonia , che è la 64* 
del Libro I. così egli scrive: Quapropter 
ut Jilios carissimot vos adhortor , et moneo 
ut , Romanae Ecclesiae ordinem et qf- 
Jìcium recipiatis , non Toletanae , vel cu- 
jusiibet aliae , sed islius quae a Petro et 
Paulo supra Jirmam petram per Christum 
fundata est , et sanguine consecrata , cui 
portne inferni , id est linguae haertticorum, 
numquam prae*>alere potuerunt , sicut celerà 
regna Occidentis et Septentrionis teneatis, 
tJnde enim non dubitatis pos smeepisse re- 
ligionis ejeordium , restat eliom ut inde re- 
cipiatis in Ecclesiastico ordine Dipìnum Of- 
Jiciuni quod Innocentii Papae ad Eugubi- 
num directa Episcopum pos docet Epistola, 
quod Jiormisdae ad Hispalensem missa de- 
creta insitiuant , quod Toletanum et Braca- 
rense demmutrant Concilia ; qiu>d etìam E- 
piscopi pesiri ad nos nuper penientes juxta 
constitutionrm Ccncilii per scripta sua fi- 
cere promiserunt , et in marni nostra frma- 
pernnt. E nella Lettera ad Alfonso Re di 
Castiglia che c la a. del Libro IX. cosi 
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Srcolo XIII. poi molte Chiese vef^emlo 
che nella (Appella Ponlilicia |)er parti- 
colari ragioni si adoperava un Cilicio 
più corto , allettale dalla brevità prese- 
ro ad imitarla; cd essendo .stati allora 
istituiti i Frati Minori ( chiamati anche 
Fnincesrani ) , anche questi si uiiifor- 
inaroDo alla predetta Cappella Pontili- 
eia. Ciò potette succedere da che S. 
Francesco prescrisse loro che avessero 
recitato l’OHicio secondo il Rito Ruma- 
no , ond’ essi credetU;ro di attingerlo 
dalla stessa Cappella Pontificia ; ed al- 
tronde essendo occupali in continue Mis- 
sioni Apostoliche, <*onveniva attenersi 
a quella forma piii breve di rifitar l’Of- 
licio Divino. Or vergendosi mollo disor- 
dine nel Breviario Romano, Aimonelìc- 
nerale de’ Francescani coll’antorizxazio- 
ne cd approvazione di PapaCregoriolX. 
prese a riformarlo ed a ridurlo in miglio- 
re stato , siccome riferisce il P. Luca Wa- 
dingo negli Annali de’ Frati Minori ad 
au. •/?//. In segnilo poi il Papa Nicola 
HI. comandò cIk; tutte le Chiese di Ro- 
ma avessero abbraccialo il Rrcviario ri- 
formato c corretto de’ Francest.iini ; e 
che aboliti gli Antifonarj, Graduali, 
Messali, e Breviarj antichi, d’indi in 
poi avessero fallo uso di quelli de’ Fran- 
cescani. Soltanto la Basilica Lateranese 
ritenne, come tuttora ritiene l’antica 
maniera del Divino Olllcio. Ciò vien ri- 
ferito (’a Radulfo di Tongres, Scrittore 
del XIV. Secolo, De Canonum obsercan- 
tia l>rop. 22. , il quale conchìude : unde 
hodie in Urbe Roma omnes libri snnt 
novi et Franciscani (*). Concorda con 
la detta relazione anche quella di Wa- 
dingo, annalista de’ Francescani , nel 
luogo già citato di sopra ; ma la contra- 
sta Francesco Pagi nella Vita di Nicola 
HI. al num. 22. non piacendogli che i 
Frati Minori fossero portali per autori 

«rive : Nnverit exceUentia tua , diìeclitst- 
me I itlud unum admodum nobù , imo eie- 
mrnttae divina» piacere , ijuod in ecclesiis 
rrpni lui matrit omnium Sanctae Romnnae 
RecUsiae ordinem recipi , et ex antiquo 
mon cetebìuri rjjeceris. E (inalnienlc mila 
I-tltcra direna a Simeone Veacoro nella 
Spagna cLe « la i8. del libro HI. cosi 


di un’abbreviazione fatta al Divino OITl- 
cio; e dice che circa un secolo prima 
dell’istituzione ed approvazione dell’Or- 
dine Francescano fótta da Onorio III. , 
già tutte le Chiese di Roma , eccettuata- 
ne la Basilira Lateranese, avevano la- 
sciato l’antico Officio, cd adottalo il 
nuovo più breve ; In che dimostra colle 
seguenti parole di Pietro Abaelardo nel- 
la Lettera Apologetica contro S. Bernar- 
tdn- Antiquam Romanae Sedi» consuelu- 
dinem ncc ipsa Civita» ( Roma ) teliti , 
»ed sola Ecclesia Lateranensis quae 
ina ter est omnium., antiquum tenet Offi- 
cium, nulla fUiarum suarum in hoc eam 
sequenle., nec ipsa etiam Romani Palalii 
Rusilica, cioè la Cappella Pontificia. .Ma 
osserva il dotto P. Morati ( in Thesaur. 
Sacrar. Rii. Gavanti. CommerU. in Rub. 
Ri •fi'. Rom. Seti. II. Cap. 1. n.4.)., che 
quiete due cose si possono ben conci- 
liai e fra loro , cioè che le Chiese di Ro- 
ma, tranne la Basilica Lateranese, aves- 
sero lasciato roiDcio più lungo e preso 
il breve; e che avendo pria fatta tal 
nmiazionc, poscia Nicola IH. obbligò a 
seguire la riforma eseguila dal P. Aimo- 
ne. In fatti cosi noi abbiam ili sopra 
narrata la cosa. I^e altre posteriori vi- 
cende e riforme del Breviario Romano 
appartengono alla HI. Parte della no- 
stra Dissertazione, e saranno ivi da noi 
toccate. 

CAPO IV. 

DEL Biro JUBBOSIJirO, 

s. 1- 

Origine di tal Rito , e diverse incende 
del medesimo. 

HA delle più antiche Liturgie Latine 
è certamente quella che si osserva nella 
Chiesa di Slibno , e che comunemente 

tcrÌTC il mednimo .S, Grrgorio : Procura 
ergo ut Rnmamu orda per totam Hispa- 
niam et Onlltcinm’, et ubieumque polerit , 
in omnibus reclius trnralur. 

(•) Nola anclie Radulfo di Tongres che 
r Ora di Prima , e la Compieta furono ag- 
giunte dopo l' istituzione delle altre Ore Ca- 
uonichc. 
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Bito AmhroBtano si appella. Giuseppe 
Visconte, Dottore del (Ciliegio Ambro- 
siano nella sua Opera intitolata de Riti- 
bue JHieeae al Libro II. vuol far rimon- 
tare questa Liturgia fino ai tempi Apo- 
stolici, pretendendo che la medesima 
fosse stata composta dall’Apostolo S. 
Biirnaba, indi aumentata da S. Miroclo, 
ovvero Miroclcte, e poscia illustrata e 
maggiormente accresciuta da S. Ambro- 
gio, da cui ha tolto il nome. .Ma il Cardi- 
nal Bona ( Rerum Liturg. Lxb. /. Cap. 
X. J. /. ) colla sua solita accortezza fa 
rillettcre che il Visconte mentre dice, 
esservi molte autorità atte a testificare 
le anzidetto sue assertive, pure col fatto 
non cita che due Autori , cioè Bcroldo, e 
Galvano dalla Fiamma (*), le Opere dei 
quali afferma conservarsi manoscritte 
nella Biblioteca Ambrosiana e nell’ Ar- 
chivio di quella Chiesa Metropolitana. 
Or , segue a notare il Bona , l’autorità 
degli anzidetli due Scrittori , che sono 
di oscuro nome, non può esser da tanto 
a testificare fatti di così rimota antichi- 
tà. Nè poi, come soggiunge il Sala al cita- 
to luogo del Bona, è stato nelle sue ricer- 
che mollo accurato il Visconte da saper di- 

(•) Bfrolito fu Scrillore del Secolo XII. 
siccome dimo>tra Gio: Pietro PtiriceUi nella 
sua Disici tallone Nazariana o sia uclU sua 
Opera intitolata de Sanciis Morifribut Na^ 
Mario et Celso; in cui fa vedere colle sletsc 
parole di lui , che ci occupava P ufizio di 
custode e Sagrestano di quella Chiesa 
$ios et Cicendelarius ejusdem EccUsiae , 
giacché sotto nome di ctcendetae venivano 
sì;;oincalc le lampaae o lucerne , e per un* e. 
stenziooe anche i Candellieri, ed altri si- 
vnìli vasi ed utensili della Chieda. Più Opere 
di questo Beroldo si conservano roaiioscritic « 
si nella Bibliolecs del Capitolo delia Metro* 
polilana di Milano ^ e si anche nell' Ambro- 
siana. Una c intitolata Ordo et Caeremo^ 
niae praediciae Afediolanensis Eccìeùnc per 
toium j4nnum. Un* altra De fila cit^Uatis 
J^ediolani. De advcntu B'trnabae , et 
thalonis » et P'ita eorurn. Un* altra De Recu- 
pemlione Oj[fìcii j4mbrosiani X^tcla a beato 

€'onfesmre Eit^enio. Un'altra Expo't'tìn Ma’ 
tutini Officii Jacta a Theodoro jérchirvisco’ 
po ; ma quest'opera il Muratori non la sti- 
ma genuina di Bcrotdo. Un'altia iiililolaf.'i 
Expoiitio E.rceplati , nella fine del quale 
SI leg’»e : N*>nten vero j4uctorÌ3 )mjtn Ope~ 
rie sette cuptem | computa capttules lutei as 


scemerc le cose vere dalle false o dubbie. 
Anzi il Le-Brun nel Tomo II., alla Ili. sua 
Dissertazione, dove tratta della Liturgia 
Ambrosiana , dice sembrargli poco pro- 
babile che S. Barnaba fosse sUito l’Apo- 
stolo de’ Milanesi, riflettendo che S. .Am- 
brogio non oltrepas.s.'i i tempi di S. Miro- 
clo (••) nel dire che si guarda di alterare 
l’eredità de’ suoi predecessori: AbsU ut 

tradam haeredUatem pairum har- 

reditaiem Miroclis , alqm omnium 're- 
tro fidelium Epiitcoporum.(^ S Ambrof. 
Serm.adv ^«zrenlium.). Soggiunge inol- 
tre il l.i'-Bruii , che i nioiuuuciui anti- 
chi di Milano non somministrano alcun 
culto particolare verso questo Apostolo^ 
che ei non si trova alla tesUi de’ più an- 
tichi Vescovi di Milano-, che i Messali 
antichi , si manoscritti , che impressi 
prima di S. Carlo, non lo hanno nel Ca- 
none ; che il Prefazio proprio per la 
Messa di S. Barnaba ( giacché secondo 
il rito Ambrosiano tutte le Messe hanno 
i Prefazj proprj ) prima del Messa- 
le stampalo nei l.'itiO. non contieiio 
cosa alcuna che lo dimostri Predicatore 
o Apostolo di Milano; e liualmente cIhì 
soltanto da un s(xx)lo in quà è stalo in- 

per orJinem Ferianim^ incipiendn a B. Capi- 
tuli primi usqite in finem., et nomea prrfecium 
habebis. Nc riiulU BEHOLDUS. Di queatc 
Opere il Muratori ha pubblicate quella de sita 
Civilatis Medioìani ete. nella tua grandiosa 
Paccolta intitolata Rerum Itaìicarum Seri- 
ptores ( Tom. /. Pari. II. ). Un’ altra Opera 
poi di questo Beroldo , che è la principale 
c più importante intorno al rito Ambrosiano, 
la quale c intitolata Ondo et Caeremoniae Ec- 
clesiae ^mhrotianae Mediolanemis circa an- 
ìitim ri3o. riia pubblicata il lodalo Muratori 
nell'altra sua Opera che porla il titolo Aati- 
quitaies lialicae medii aeri^ Tom.^. cof-S6i. 

In ordine pni a Galvano dalla Fiamma , 
fi di esso menzione il Vohìo de HuìoihcÌs 
E atinis ( Lib. a. Cnp. 44- )» dove riferisce 
che ci fiori nel Secolo XIV. > che fu di II 'Or- 
dine de' Predicatori , c clic scri.\$c la Croni- 
ca degli Iroporadori , c della Citlà di Mi 
lano sino alta sua eia ^ il quale c tuttora 
inedito. Alla quale relaziono c uniforme 
allresi quella che tic di il Puncclii iiell.i 
sopraccilala Di.ssertaziooc Na/ariana. 

(**) S. MiiN'clo visse vcrAo la fine del 111. 
Secolo , rd i principj del IV. t'»li Amliro- 
staui ne celebrano hi Festa nel giorno 3. 

del Mese di Dicembre* 
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«erito nel Canone al Nobìs quoque mise- 
ris et peccaloribus , come si vede nel 
Messalo Anibrosiano. Avvoi'le poi in 
una Nota die il P. Mabillon nel suo 
Museo Italico Tom. I. Parl.Il.paq. 109. 
ha dato in Im e un antico (Catalogo dei 
Vescovi di Milano, tratto dagli Archi- 
vj della Biblioteca di quella Catudra- 
le , in cui vi è alla testa il nome di 
S. Barnaba, ma aggiunto con carattere 
assai nuovo, siccome lo stesso dotto lie- 
nedettino non lia lasciato di avvisarlo : 
Barnaba» marni recentissima (•). 

Venendo ora a piirlare dell’ istituzio- 
ne del Rito Ambrosiano notiamo col 
fliiarissimo Muratori nella sua Disser- 
tazione De ìitibus Ambrnsianae Ec- 
desiae ( Antiquit. hai. nuidii aevi Tom. 
IV. Diss. tn. col. 831.), che già pri- 
ma dell’anno 8i0. veniva generalmen- 
te creduto che S. Ambrogio fosse sta- 
to r autore di quel Rito , poiché Wa- 
lafrido Stralione, che in quel terni» 
scriveva , nel suo Libro intitolato de Re- 
bus Ecclesiaslicis al Capo XXII. lo dà per 
certo, dicendo: Ambrosius Mediolanen- 
tis Episcopus tam Missae, quam cetero- 
rum disposilionem offunorum , suae Ec- 
clesia e, et aliis Liguribus ordinavi!. Quae 
et usque hodie in Jtfedialanensi tenentxtr 
Ecclesia. Con questa testimonianza con- 
corda la tradizione della Chiesa di Mila- 
no, anzi di tutta l’Italia, da cui non ab- 
biam fondamento per appartarci. Per al- 
tro una tale Liturgia dovette avere il 
suo comiuciamento prima ancor di S. 
Ambrogio , poiché come riflette il loda- 
to Muratori ( loc. cit. ), dove fu Chiesa 
di Cristiani, quivi ancor si usavano i 
riti sacri , e però la Chiesa di Milano , 
che già prima del S. Dottore professava 
il Cristianesimo , doveva avere la pro- 
pria Liturgia. Una tal cosa tanto piu si 
mostra vera da che , come riflette il Le- 

(*) R Uotliuinio Giuseppe Antonio Sassi, 
DoUore del Collegio Ambrosiano si è impe- 
gnato di sostener vera la venuta di S. Bar- 
naba in Milano con un'apposita Dissertazio- 
ne intitolata f'indiciae de advenUt Mtdio- 
tanum S. Bnnuibae Apoiloli , la quale d 
inieriij nel 1. Tomo della sua Opera cho 
porta il titolo Archiepiecoporum JUediola- 
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Brun ( Dis. II T. ) , S. Ambrogio passò 
improvvisamente dall’ esser Governato- 
re della Provincia, e Cotecumeuo attco- 
ra , ad esser Vescovo di Milano -, e quin- 
di trovò stabilita nella sua Chiesa la Li- 
turgia che doveva seguire. Egli dopo 
otto giorni che fit tottezzato fu conse- 
crato Vescovo, dopo avere in quelli otto 
giorni pseirilato tulli gli ufiìzj degli Or- 
dini che uvea ricevuto , siccome riferi- 
sce Paolino suo discepolo nella Vita che 
scrisse di lui , c diresse a S. Agostino , 
testificando colla comune voce questa 
particolarità che abbiamo accennala. 
Eccone lo parole: Baptizatus itaque fer- 
tur omnia Ecclesiastica officia implevis- 
se , atque octaca die Episcopus ordina- 
tus est. Laonde dobbiam credere , sit.'co- 
me con mollo giudizio osserva il Le- 
Briin , che il S. Dottore si fosse seria- 
mente applicato a bene ammaestrarsi in 
ciò che concerneva gli ullizj di quelli 
Ordini de’ quali era stato rivestito, co- 
me anche dell’Episcopato che era per 
ricevere. Ma in seguito essendo divenu- 
to un luminare della Chiesa diede nuo- 
vo splendore agli Ufiìzj Divini con ag- 
giungervi più cose che ei stimò utili 
per animare la pietà de’ fedeli , e con 
modificare le antiche nella maniera che 
giudicò più opportuna; onde tutto quel 
Rito 0 Liturgia ebbe il suo nome , seb- 
bene una porzione di preghiere e di Ce- 
rimonie fossero più antiche di S. Am- 
brogio , essendosi già prima di lui in- 
trodotte in Milano. Il Muratori dice che 
non è giunto a nostra notizia , qual mn- 
Uizione avesse fatta il Santo agli antichi 
Riti , tranne ciò che riferisce Paolino 
nella Vita di lui , e S. Agostino nel Li- 
bro IX. delle Confessioni , cioè che quel 
Santo Vescovo introdusse che si cantas- 
sero Antifone, Inni, e Salmi secondo il 
costume degli Orientali ( siccome si può 

neruium Serùi HUtorico-Chronotogica. Nel- 
la detta Diuertaiione a’ ingegna di rispon- 
dere a lutti quelli argomenti che si adduco- 
no in contrario , c che noi abbiamo accen- 
nati nel testo. Se poi sia riuscito co' suoi 
argomenti di d.ire molla probabilità alla 
sua proposizione ( che è quello soltanto bbe 
ci pretende } lo lasciamo giudicar* ad altri» 
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vedere esposto dilTusainentc in un’ altra 
mia Dissertazione SuW origine e progres- 
si della Musica Sacra ed Ecclesiastica ); 
il qual rito non praticato per lo innanzi 
in Occidente , si diramò poi in tutte le 
altre Provincie, siccome lino al presen- 
te si osserva. Ma il Le-Rrun facendo il 
confronto tra le diverse parti della Li- 
turgia Ambrosiana con varj luoghi delle' 
Opere di S. Ambrogio, e con ciò che ri- 
feriscono Paolino nella Vita di lui, S. 
Agostino nel Libro IX. delle sue Confes- 
sioni, ed altrove, e Walafrido Strabono, 
crede di poter venire a capo di discer- 
nere quali cose S. Ambrogio trovò già 
stabilite nella Liturgia della Chiesa di 
Milano , e quali cose ei poscia vi ag- 
giunse; laonde non volendo noi occu- 
parci di ciò, rimettiamo i leggitori alla 
citala Dissertazione del Le-Brun- 

Venendo ora a narrare le vicende del 
Rito Ambrosiano ne’ tempi susseguenti, 
non lascerò di ricordare ciò che riferi- 
sce l.andolfo seniore Storico Milanese 
del Secolo XI. ( pubblicato dal Muratori 
nel Tomo IV. à:IIa sua raccolta intito- 
lata Rerum Italicarum Scriptores), cioè 
che quantunque i Romani Pontefici fos- 
sero entrali nell’ impegno cIh 3 tutte le 
Chiese di Occidente si uniformassero al 
Rito Romano, e quantunque cooperas- 
sero in questa bisogna i due Re di Fran- 
cia Pipino e Carlo Magno , i quali tanto 
maneggio aveano in Italia, pure non 
ostante tutto ciò, il Rito Ambrosiano per 

(*) Galvano dalla Fiamma nel suo Cro- 
nico M.ig-torc al Cap. 5oi. dietro la tesli- 
monianza della Cronica attribuita a Dacio o 
Dazio Vescovo di Mil.ino, rirrrisce che ricer- 
cando S. Gregorio Magno i libri rituali del- 
le diverse Chiese per coai|X)rnc uno furono 
da Costanzo Arcivescovo di Milano presen- 
tati anche i libri della Liturgia Ambrosia- 
na , mentre stava il Papa nel Concistoro 
alla presenza di tuU' i Cardinali. Ma questi 
libri essendo stati presentati apparvero cir- 
condati di tanta luce, che tntt' i Cardinali 
c Chierici caddero come morti per lo spa- 
vento. Allora S. Gregorio si mise a leggerli 
r ue rimase tanto .soddiifatto che gli lodò 
cd approvò , anzi più cose ne trasse per 
srrvire al suo Rito Romano, intitolando nei 
libri di Liturgia Hoinaiu col nume di S. Am- 
brogio qualunque Inno , Orazione , o altra 


la venerazione al S. D.tuore da cui tras- 
se il nome, ed ebbe l’origine , si man- 
tenne intatto in Milano. Anzi essendo 
stato ordinato nel Concilio Rotnanu sot- 
to il Pontefice Adriano 1. , die Oarlo Afct- 
gno per lotam linguam proficisceretur 
Latinam,et quidquid dicersum tn canta 
et Mysterio Divino inoeniretur a Roma- 
no , tolum deleret , et ad unitalem Roma- 
ni Mysterii unirei; pur tuilavolta per 
divina disposizione si conservò il detto 
Rito in -Milano mediante uno strepitoso 
prodigio. Imperocché impegnandosi Car- 
lo Magno , in esecuzione della mentova- 
ta deliberazione del Concilio , a togliere 
tutti i libri della Liturgia Ambrosiana , 
procurò di averli tutti nelle mani, alcu- 
ni ne comprò, ed altri gli ebbe in dono; 
quindi parte ne fece abbruciare, e par- 
te ne mandò al di In de’ monti , quasi 
come in esilio. Alle sue ricerche sfuggi 
solUmto un Codice delle Messe, ossia 
un Messale , che fu involalo da un Pre- 
te, da cui fu tenuto di soppiatto. Or 
essendo venuto in Roma un certo Euge- 
nio Vescovo delle Callic , il quale era 
amatore del Rito Ambrosiano e padre 
spirituale di Carlo Magno , si lamentò 
amaramente che dovesse perire il Mi- 
stero de’ Misteri, contro di cui S- Gre- 
gorio Magno nulla avea trovalo che di- 
re, anzi dal quale il medesimo S. Pon- 
tefice molte cose avea tratte per inse- 
rirle nel Rito Romano (•). Or queste 
doglianze di Eugenio produssero il loro 

cou veniva ricavata dal Mettale Ambmaia- 
no. Ciò riferiace Galvano dalla Fiamma die- 
tro la testimonianza delta Cronica di Dacio. 
Ma orm.vi c cosa certa piesao lutti gli Eru- 
diti, che la Cronica la quale or ne-li Archi- 
vj vi ootto il iuo nome è falaamentc attri- 
buita a Dacio o Dazio Vcacovo di Milano 
clic visse ue' tempi dell' Imperador GiusLinia- 
no , cioè vciio la metà del Sec >lo V. ; giacché 
molte cose sono ivi , che alTatto non conven- 
gono a quella età, ed inoltre ri ti narrano più 
cote nel colloquio di S. Ambrogio e S. Agosti- 
no, che ripugnano a ciò che si ricava dalle O- 
pere di S. Agostino stessn ed a ciò che riferi- 
•cc Possidio nella vita di lui. Oltrecebé poi 
narra cose che oltrepassano di gran liing.s 
l'età di Dacio. Si vegga il Mabilloii nella 
tua raccolta intitolala Analtc'a. Convengo- 
no poi gli Eruditi , che i veri autori di 
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cflelto, poiché essendosi adunata innan- 
zi al Papa un’assemblea, a cui interven- 
ne anche Carlo Magno, per decidere so- 
pra un tal punto, ed essendosi divisi i 
(Kircri circa la preforenza da darsi al 
Rito Rumano o Ambrosiano, si prese li- 
nalmente la determinazione di atten- 
dersi su di ciò un segno o prodigio del 
Signore , al qual fine si ordinarono di- 
giuni e preghiere per tre giorni. Intan- 
to si ac( ondarono di attendere questo 
prodigio, cioè che mettendosi sull’ Alta- 
re della Confessione di S. Pietro nella 
Basilica Vaticana ì due Messali , il Ro- 
mano e TAmbrosiano, entrambi chiusi 
e legati , e rimanendo chiuse le porte 
della detta Basilica durante que’tre gior- 
ni di digiuno, in fine de’ medesimi a- 
prendosi le porte di quel Tempio , si 
trovasse pure aperto miracolosamente 
quel Messale cui Iddio avesse destinato. 
'Tanto fu eseguilo; ma in fine de’ tre 
giorni all’ aprirsi le porte della Chiesa 
furono trovali ambedue i .Messali ancora 
chiusi. Allora il Clero ed il Popolo che 
erano at'corsi alla Chiesa raddoppiarono 
le preghiere , e porsero a Dio fervoro- 
sissime orazioni aflin di ottenere da lui 
un segno del suo divino volere: ed ec- 
coti all’ improvviso entrambi i Messali 
si aprono da se stessi nel mezzo. Da 
questo fatto si conchiuse che l’uno e 
r altro Rito fosse commendabile , e si 
dovesse conservare e ritenere, cioè il 
Romano ossia Gregoriano per tutto l’Oc- 
cidente, e TAmbrosiano per la Chiesa 
di Milano. Tanto racconta Landolfo nel 
l.ibro II. al Capo X. Da questo Autore 
han tratta tal narrazione Beroldo Scrit- 
tore del .XII. Secolo, Galvano dalla Fiam- 
ma che visse nel Secolo XIV., e Bonino 
Mombrizio ( nella Vita di S.Àndnrogio), 
che fiori nel Secolo XV. , Autori che 
.scrissero delle cose Milanesi , come an- 
che Guglielmo Durando Vescovo di Man- 
da che fu del Secolo XIII. , nella sua 
Opera intitolata BationaU Divinomm 
Officiorum Lib. IV. Cap. 2. Quantun- 
que Galvano dalla Fiamoa in una sua 

qurila Cron'ca atIrilNiita a Dado tieno trr, 
cioc I.aiidolfo Scuiort che compose la pri- 
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Opera manoscritta riferisca al Papa Leo- 
ne III. ciò che gli altri dicono essere av- 
venuto sotto Adriano I. Nè lascia di rap- 
portare un tal fallo Giuseppe Visconte 
nel Libro II. de Ritibtu Missae. Rifletta 
pertanto il chiarissimo Ludovico Anto- 
nio Muratori nella giù citata sua Disser- 
tazione 57. della sua Opera intitolata 
Anlùjuitalee Italicae Medii ./Evi , che 
Landolfo seniore , da cui tutti gli altri 
han preso il narrato avvenimento, fosse 
inclinalo alle favole , ed anche di dubbio- 
sa fede (cosa che avea anch’egli notata 
nella Prefazione alle Opere del medesi- 
mo Rerum Italie. Script. Tom. IV.); 
ed inoltre che in questo racconto e^i 
commise più di un errore di Cronolo- 
gia, e che però si rende mollo sospetto; 
ma che tuttavia fra le stesse favole tra- 
luca , aver voluto Adriano 1. e Carlo Ma- 
gno costringere i Milanesi ad abbrac- 
ciare il Rito Romano , o sia Gregoriano, 
e che essi vi si fossero opposti , non so- 
lendo gli Storici anche più inetti, a gui- 
sa de Poeti, fabbricar di pianta un falso 
racconto, ma riferirlo quale Than rice- 
vuto dal volgo , 0 essi han credulo veri- 
simile, mischiando qualche popolar fa- 
vola col vero. Soggiunge il Muratori , 
che non cosi facilmente avrebbe sogna- 
to Landolfo, che a’ tempi di Papa Adria- 
no e di Carlo Magno si fosse tentato di 
abolire il Rito Ambrosiano , se non ne 
avesse ricevuto dalla fama o da qualche 
precedente Storico alcuna notizia ; e che 
allroiidc osservando aver ottenuto i Ro- 
mani Pontefici in que’ medesimi tempi , 
che tutte le Chiese Gallicane abbraccias- 
sero la Liturgia Romana , sembra veri- 
simile che avessero voluto indurre an- 
che i Milanesi ad accettarla ; e che in 
quanto poi aU’aver resistilo il Clero di 
Milano a non permettere che si fosse 
abrogalo quel Rito , da S. Ambr^io ce- 
lebratissimo loro Vescovo istituito, ciò 
vien contestato dal fatto, poiché dopo 
tanti secoli il Rito Ambrosiano si man- 
tiene tuttora in piedi. .A queste giudi- 
ziose riflessioni ^1 Muratori voiffltieri 

ma parte , Arnolfo che compoM la t«onda, 
e Landolfo juniorc che oc compoM la tcfif, 


UU^Il 



22 i DISSEnTAZlONK PAUTE 
mi soitoscrlvo", e soliamo agli argomen- 
ti cui quali prova esser sospetto il rac- 
conto di Landolfo ne aggiungo un'altro, 
ciof* che se fosse veramente avvenuto 
'quello strepitoso prodigio, non avreb- 
bero mancalo di riferirlo (ine’due Scrit- 
tori contemporanei , cioè Guglitdmo bi- 
bliotecario che distesamente scrisse la 
Vita di Adriano I. , ed f^inardo che 
scrisse quella di Carlo Magno narrando 
a lungo le gesta di quel Sovrano, c de- 
scrivendone le più minute circostanze. 

>'el XI. Secolo di nuovo si tentò di 
sopprimere il Rito Ambrosiano -, per- 
ciocché come riferisce Carlo Sigonio nel 
Libro IX. de Regno Italiae il Papa Ni- 
cola IL, il quale nel 1000. avea fatto 
abolire nel Sinodo di Jacca il Rito Goti- 
co in più Provincie della Spagna, cercò 
far lo stesso per rapporto alla Liturgia 
Ambrosiana , al quale effetto sì avvalse 
dell’opera di S. Pier Damiani Cardinal 
Vescovo di Ostia. Ma questi avendo in- 
dirizzato una sua lettera al Paptt ( che 
rapporta il Sigonio nel luogo citato ) ,gli 
rappresentò, tanto l’anlirhità dì quel ri- 
to, quanto il maestoso apparalo del me- 
desimo, con cui conciliava venerazione 
ai Sacrosanti Misteri. Laonde dietro tal 
rappresentanza non fu soppresso il Rito 
Ambrosiano, e si mantenne in osser- 
vanza nella Chiesa Milanese. 

Pietro Le-Brun nella già citala sua 
III. Dissertazione dice, che sotto S. Gre- 
gorio VII. tornò a ravvivarsi il timore 
dell’abolizione del Rito Ambrosiano, 
perciocché questo Papa fu premuroso 
niente meno di Nicola II. d’introdurre 
il Rito Romano in ogni luogo*, c che 
questo forse sìa stato il motivo di pub- 
blicare sotto dì luì, cioè verso l’anno 
1080. qiie’fatti prodigiosi in favore del 
Rito Ambrosiano , che abbiamo già dì 
sopra narrati. Ma essendo quesut una 
gratuita asserzione del L<!-Rrun , ovvero 
una semplice sua congettura , non ap- 
poggiata a verun documento storico , la 
rigotiiamo come insussistente*, quantun- 
que sia vero, die questo S, Papa si sìa 
impegnato ed abbia cooperalo a fai e 
• ebo le Chiese di Spagna, lasciato il IVi- 
Ao Mozambico, avessero abbracciato il 
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Romano, siccome abbìam veduto nel 
Capo antecedente J. 7* , e sicTome an- 
che vedremo nel Capo seguente. Ma bi- 
sogna osservare che il Rito Ambrosiano 
aveva una niaggioi*e antichità ed auten- 
ticazione del Mozarabico , onde S. Gre- 
gorio VII. potette avere un riguardo 
p<T quello, che non ebbe per questo. 

Nel Secolo XV. sotto Eugenio IV., il 
Rito Ambrosiano ricevette un altro al- 
laciro dal Cardinal Branda Castiglione , 
Legato Pontificio in Milano ; ma non fu 
per opera del Papa, o per commissione, 
che dal medesimo ne avesse ricevuta il 
detto Cardinale (siccome malamente di- 
ce il LtvBrun nella citata Dissertazio- 
ne ) , ma perchè così venne a lui in le- 
sta. Ed ecco in che modo avvenne un 
Uil fallo , di cui parlano Bernardino Co- 
rio nella Storia di Milano (pari. S. ad 
an. ino. ), Enrico Spendano negli An- 
nali (ad an. lAtO. num. ^/.), ed Ago- 
stino Oldoino nelle sue Addizioni al Gia- 
conio (KÙe de' Papi Tom. 2. col. 802 ). 
Essendo stalo il Cardinal Branda Casti- 
glione , che era Vescovo dì Piacenza , 
spedito da Eugenio IV. nel Milanese in 
qualiUi di Legato Apostolico, per trat- 
tare la conciliazione di Filippo Maria 
Visconte Duca di Milano colla S. Sede , 
gli venne il talento di abolire il Rito 
Ambrosiano e d’ introdurvi il Romano. 
Quindi per riuscire in tale intento cacciò 
via dal Monastero di S. Ambi’Ogio in Mi- 
lano, di cui egli stesso era Abate , i Mo- 
naci Cisterciensi , i quali erano stati ivi 
collocali fin dal principio della fondazio- 
ne del loro Ordine, ed in loro luogo v’ in- 
trodusse i Certosini, che serbavano un 
Rito particolare, proprio del loro Ordi- 
ne. Ma avendo ì Milanesi mal solferla 
questa operazione del detto Cardinale , 
ricorsero al Duca , il quale subito diè or- 
dino che si fossero ritirali i Certosini , 
ed avessero dato luogo di nuovo ai Ci- 
sterciensi, siccome fu eseguito. Laonde 
deluso il Cardinale ne’ suoi progetti, ten- 
tò un altro espediente pei* sopprimere 
in Milano la Liturgia Ambrosiana. Pro- 
curò di aver nelle mani (piel Codice MS. 
del Rito Ambrosiano che lenevasi ("onw 
autografo, cioè scrino dalla mono sies- 
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S .1 di S. .\mbrop;io, o che [um ò er:i ri- 
giiiirdal > (Ini .Milniu'si come una l’cli- 
(inin , ed ei’;! unidaUi alia euslodia del 
P^‘Iln^t^) della C.ltie.-ia di S. Tecla. Mili- 
tici al Cardinale di farselo consegnare; 
e ([uindi nella prima ricorreii/a di so- 
lenne Fesiivilà ( fn il giorno di Natale) 
feci- nell' Altare Maggiore della (diie.sa 
di .Milano cidehrare la .Me.ssti Solenne 
secondo il Rito Romano. Rimasero slii- 
pefaUi i Milanesi a Lai novità , ed aven- 
do inleso Taffare del Manoscritto, mos- 
si a sedizione corsero in folla colle lia- 
cole in mano alla casti dove abitava il 
Cardinale, la circoiidtirono, e minaccia- 
rono di appiccarvi fuoco, ed incendiar- 
la, (]ii;dora egli non rc^slituisse ininitm- 
tinenle il veneralo Manoscritto. Impau- 
rito il Ctirdinale lo geili) (Ialiti finestra ; 
e nel giorno appresso usci di .Milano , 
dove pili non ritornò. Da ciò si ville 
qnunio sia lo zelo de’ Milanesi nel con- 
servare il Rito Ambrosiano. In ordine 
poi ai Monaci Cisterciensi, che abhiamo 
nominali di sopra, è da notarsi che in 
s<‘.giiito Alcssiindro VI. con lina sua Bol- 
la ordinò, che attcsti la divozione dei 
Ditelli e del poimlodi Milano i sopraddet- 
ti .Monaci, incluso anche il loro Abate, 
dovcsstiro continuare ad osservare il Rito 
Ambrosiano, siccome fino allora aveano 
fallo, ii(! dovc'ssero fare ninlaziotie alcuna 
nelle .Messe, e negli altri Oiliej, si diurni, 
che notturni, tanto nel canto, iiiiimio nel- 
le cerimonie e riti; accordando soltanto 
come per dispensa, che fuori del Coro piv 
lessero, volendo, dire iin Ollìcio dilferen- 
le.Ecito le parole della Bolla di Alessandro 
Vi. , che vien rap|ioriaUi inieramentc da 
Ferdinando lighelli nella sua Opera inti- 
tolala Italia Sacra, al Tomo IV.pag.3S3.: 
Et insuper propler dewlionem Ducum 
prò tempore existrntium, ac dileclorum 
filiorum populi Mediolanmsis ad dietnm 
Alonasterii Sancii Àmbrosii cum illius 
Abbate et Mmachis eliam prò tempore 
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exiairnlibus , ut Missis . C.afremmiis , 
ctiiUu, et atiis Dirinis Ufjiciis, htin iw- 
ctumis, qunm diiirm.i, de rmswto Ojji- 
fio, AMBROSI ii\0 OFFICIO nun- 
cu/Milo, prout bactcniis dicere cwmievc- 

ranl , nihil iinumteiil exira l'ho- 

rum reroqiuul quii ilici illud 0/ficium di- 
cere possi! ,qitod sihi mwjis videbitur ,rt 
plarcbit , dispensamus. Bulla Alcxnnd. 
VI. ). Postoriormente, eiixi verso la fine 
del Secolo .\VI. (*J , S. Carlo Rorro- 
nieo,clio reggeva la CattediM ili Milano, 
avendo inteso che in Roma si tentava di 
abolire a [loco a poco il Rito Ainiirosia- 
no, c che si era accordato al tioverna- 
lore di Milano iin Breve Pontificio con 
cui gli si permetteva di far celelirare in 
sua presenza la Messa secondo il Rito 
Romano in ogni Cliie.sa dove sarchile 
egli aiuliito, scrisse più lettere in Roma 
per ottenere la mauiilenzione del Rito 
Ambrosiano ( le (piali si conservano luM- 
l:i Rihlioleca Vaticana) e iiiassiinamen- 
te una a Monsignor (à.-stire Spitciani Pro- 
tonoiario Apostnlico in occtisioiie del 
suililettn Breve acciirdato al (iovernaio- 
re di Milano, la (piale si eonsi'rva come 
una preziosa Rcliipiia nella (’.hiesa di 
S. Aliìssandro dc'PP. Rtirnabiti di Mila- 
no, e (‘he fu piihhlicala prima in foglio 
volante, e poscia nellti raccoUti misccl- 
laneti nella Bihlioteea de’PP. Barnabiti 
di Parigi, ed ù rapporL.ia intera nella 
III. Disscrtazinne del Ce Bran , coila 
(piale il prelodalo S. ('.arto s’ impegno a 
far vedere ipianlo scandalo avrebh.e pro- 
dotto in Milano Tesi'cuzione di quel ISre- 
ve, c però chiesi! insianlementtM’he il 
Papa lo avesse rivoctUo. Un laiilo impe- 
gno di quel Stinto Porporato non andò a 
vuoto, poichif ottenne ciò che desidera- 
va, e così fu nvinlemiti) intatti) fino al 
giorno d’oggi il Rito Ambrosiano, anzi 
con autorità Pontificia sanzionato , del 
che più di ogni altra costi si compiacque 
S. Carlo. Da (pntsio fatto ullimamettte 


(*) Per non ripigliare di niioro il discor- 
lo det Rito Ambrosiano nella III. Porte della 
presente Disserta/. ione , riferisco in questo 
luogo tutto quanto concerne il medesimo , 
anche per rapporto a qur' fatti c quelle vi- 

Ferhigsi. D issertazione. 


cende di l.il UiliirRla rlie aenadlero dopi» 
l'cjioca del (toncilio di Trcolo. Il die per 
lo stesso iiMtieo f.irò pure nel Capo segneu- 
te in ordine alla Liturgia Moiarabics. 
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da int‘ narralo si vede che falsamente 
taluno ha scrino che il Rito Ambrosia- 
no si < sservi nella sola (’.hiesa di S. Am- 
lirogiti che è in Milano. |)oi( liè oltre alla 
■detta Chiesa di S. .Anibi'oitio si osserva 
nella Metro{)ulitana . eti in tutte le altie 
Chiese Collegiate e ParriH-ehiali della 
tiillà e di tutta lai)i(M-esi', anzi anche in 
alcune Cinese <li Regolari. 

E qui si poireblH' adiiiniandare se mai 
il RRo Ambrosiano durante il corso di 
tanti s«‘coli si fosse maiitennto sempre 
inalterato, o fosse stato soggetto a qual- 
che mutazione. Il dottissimo P. Mabillon 
nel suo -Mu.seo Italico ( Toni. 1. Pari. 2.~) 
parlando del Rito Ambrosiano, do|io a- 
ver rapportalo il fatto cito l.andolfo se- 
niore raeconta essere aecadnlo a’ tempi 
di Carlo Magno ed Adriano I., c che noi 
pardi sopra abbiamo esposto, soggiun- 
ge: ab co tempore Itilum Ambrnsianum 
semper maniiisse unifonnem, ut ex reli- 
f lis antiquis Libris deprehendimm , nisi 
quod subinde fucta est nocoriim festa- 
rum , ut nioi-is est., accessio. Ma il .Mura- 
tori nella sua citala Dissertazione fa ve- 
dere che tale asserzione è contraria alla 
verità ; perciocché non jiochi riti ( quan- 
tunque di minor momento ) coll’ andare 
del tempo , e eolio scoirere de' secoli , 
fui 'onoo mutali o sminuiti. Egli confer- 
ina ciò coiraiilorilà del Pnrieelli, Scrit- 
tore sommamente bcueracriU) d»‘lle :in- 
lichìtà di Milano, e ne arreca awhe 
molti argomenti di fallo. In vero , il 
Cardinal Bona ( Rcrum Liturqicar. Lib. 
1. Cap. X. J. i'. ) esponendo Pordine 
della Àlessa Ambrosiana dice: Sacerdos 
Alissam celebrai urus ., stans in infimo 
Altaris gradu signat se signo Crwis , 
tum Psalmo JVDJCA ME DE fS cum 
Aniiphona alUinalim recitalo., dicii Yer- 
sum CONFITEMINl DOMINO Q UO- 
NIA.M BON US eh:. Or, dice il Murato- 
ri , questo nf»n su.ssiste, poiché il Salmo 
Indica me Deus non ha luogo oggidì 
nella Messa Ambrosiana, e neppnr l’a- 
\ea a' tempi di esso dottissimo Cardina- 
le. Laonde avrà egli ciò preso da qual- 
che antico Messale , senza consultare 
quelli de’ suoi giorni; pereioechè vi fu- 
rono de’ teoipi , che da quel Salmo si 


dava princinio alla Messa. Per provare 
ciò soggiunge il .Muratori di aver vedu- 
to iin Mess;de MS. dell'anno 1257. col 
s<‘guenle titolo: Libcr celebrationis Mis- 
sae Ambrosianae scriptus a Johanne Belo 
de (ruerliis de Metrgnano , Rectore Ec- 
clesiae Sancii Victuris Porlae Romanae., 
dove era ordinalo , che si recitasse il sud- 
detto Salmo. Aggiunge ancora che in un 
altro Messale stampato nell’anno 1.522. 
vien prescritto il medesimo Salmo con 
divisione di versi differente dalla Litur- 
gia Romana ; e che lo stesso si trova or- 
dinato in altri Messali, e massimamente 
in quello stampato nell’anno 1594. per 
ordine di Gaspare Visconte Arcivescovo 
di Mibmo ; ma che il suo successore , 
cioè il Cardinal Federico Borromeo, fon- 
d:ttore della Bibliotera Ambrosiana , e 
personaggio i>er li suoi falli e scritti 
d’iinmoiiale memoria , avendo preso a 
spurgare il Rito .Ambrosiano per ridurlo 
aH’aniica sua purità, avendo avvertilo, 
che gli antichi Messali MSS. , ed alcuni 
ancora suunpati non portavano questo 
Salmo, lo tralasciò : e che questo rito 
poscia è sempre così durato nella Chie- 
sa Milanese. Queste cose vien dicendo 
nella sua citata Dissertazione il Murato- 
ri; ma il P. D. Roberto Sala annotatore 
dell’Opera fienim Ltlurgicarum del C:ir- 
dimil Bona , nella sua prima Nota al $. 
2. del Cap. X. del Lib. I. della della O- 
pera prende a difenderlo dalle addotte 
actnise del Muratori , dicendo che il pie- 
lodato Cardinale, accuratissimo qual e- 
ra. non avea consultato soltanto qualche 
antico Messale tralasciando quelli del 
6iu) tempo, poiché qiuintnnquc sia vero 
che al presente la Messa Ambrosiana 
non :ibbia il Salmo ludica me Deus , 
pure p(x-o tempo prima che scrivesse la 
sua Opera il Bona questo Salmo si era 
tolto. Imperocché anticamente non si 
recitava intero il detto Salmo, ma sol- 
tanto se ne diceva il princìpio, siccome 
rilevasi dal Messale Ambrosiano impres- 
so in Venezia nell’anno 1499. E nel Mes- 
sale Ambrosiano stampato per ordine di 
S. Carlo Borromeo nell’anno 1560. rife- 
rito dal Marlene ( De antiquis Eccles. 
Rilib, Tom. 1, Cap, 4. art. 4?. ) non 
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si legge allro al principio della Messa , 
c he il semplice verso’ Iiilroibo ad Alta- 
re Dei, al che il Ministro risponde: -4d 
Deum qui laelificat jurmlutem meam. 
Dipoi il Verso Confitemini eie. che anche 
ora si dice. Ma posteriormente, cioè 
nell’anno 1576. fu stabilito nel Sinodo 
IV. Provinciale di Milano che si recitas- 
se intero il mentovato Stilmo , come si 
può vedere negli .Atti della Chiesa di .Mi- 
lano alla parte I. ( Cane. Provine. IV, 
pari. 2. TU. de iis quae perlinent ad Mis- 
sae Sacrificium ). Ecco le parole del ci- 
tato Sinodo: Mis$ae inUio Ptalmu» JU- 
DICA ME DEUS, et in fine Evange- 
lium S. Joannis Ecangelistae IN PRIN- 
CIPIO etc. dici ne wvptam omillatur , 
nisi citm aliter in Missarum Rubricit 
notatum ett. E cosi fu anche prescritto 
ne’ susseguenti Messali, siccome avver- 
te altresi il Le-Bnin ^ Tom. 2. Diteert. 
3. ). Questo Salmo poi non si dice nelle 
Messe de’ Morti , e dalla Domenica delle 
Palme inclusiva fino a Sabato Santo 
esclusivo , siccome si vede dalla Rubri- 
ca di quel Messale. Sicché nel Secolo 
XVI. in cui fu tenuto quel Sinodo, si 
recitava il Salmo Judica me Deus, tan- 
to per disposizione del Sinodo stesso , 
quanto per ordine di S. Carlo. Or il Car- 
dinal Bona ( s^ue a dire il Sala ) scris- 
se la sua Opera intitolata: Rerum Li- 
turgicarum nell’anno 167 1. cioè due an- 
ni dopo essere stato tolto l’ anzidetto 
Salmo, giacché la prima volta che com- 
parve tal mutazione fu nel Messale im- 
presso nell’anno 1669. , di cui fa men- 
zione il Marlene nel luogo poco fa cita- 
to. l.aonde il lodalo Cardinal Bona ( il 
quale altronde avea in mira di descrive- 
re piuttosto i riti antichi che i moderni) 
avendo veduto prescritta la recita di tal 
Salmo nella Messa dal Sinodo Provincia- 
le IV. , ed altresì nel Messale di Gaspa- 
re Visconte, il quale successe immedia- 
tamente a S. Carlo , come anche in quello 
stampato in Venezia nel 1609. presso 
Gio: Giacomo Como sotto gli auspicj e 
per com-andamenlo del Cardinal Federi- 
co Borromeo , che fu cugino di S. Carlo 
e successore del Visconte, ebbe tutta la 
ragione di appagarsi di tai monumenti , 
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desistendo da ulteriore inquisizione, e 
ritenere il detto Salmo nell’esposizione 
che fa della Messa Ambrosiana. Dall’al- 
tra parte il Sala non mena buona al Mu- 
ratori l’aver asserito, die il sopraddet- 
to Cordinal Federico Borromeo avendo 
preso a spurgare il Rito Ambrosiano 
per ridurlo all’antica sua purità, ed a- 
vendo avvertito che gli antichi Messali, 
si manoscritti, che stampati non aveano 
il Salmo Judica me Deus, lo tralasciò. 
Imperocché consti il contrario dal men- 
zionato Messale .Ambrosiano impresso in 
Venezia per ordine e sotto gli auspicj 
del medesimo Cardinal Federico Borro- 
meo quattordici anni dopo che questi 
era asceso albi Ciltedra Arcivescovile 
di Milano; il qual Messale forse non era 
stalo veduto dal .Muratori , ma si conser- 
va nella Biblioteca de’Cisterciensi in Ro- 
ma del Monastero di S. Bernardo alle 
Terme segnato con Lettera SI. Tav. 6. 
Niim. 15.; come anche nella Biblioteca 
de’Cisterciensi di Torino segnalo con 
Lettera B. Num. 17. Scaffale 1. In questo 
Messale, alle Rubriche Generali trattan- 
dosi del principio della Messa cosi si leg- 
ge : Deinde Sacerdos eod t modo stane 
incipit, et prosrguilur cum ministro al- 
ternatiin Psalmum JUDICA ME DEUS 
usque ad finem cum GLORIA PATRI. 
Quo finito , repetit Aniiphonam JN- 
TROIRO cum ministro ut supra , qui 
Psalmus nunqiiam p'aelermittiliir , nisi 
in Missis defunclorum. E nell’ Ordinario 
della Messa ( cosi vicn chiamato nel Mes- 
sale Ambrosiano quello che nel Roma- 
no si dice Ordo Missae ) alla pag. 58. 
nella facciata di dietro, cosi si esprime 
la Rubrica: Postea altemaiim cum mi- 
nislris dicit sequentem Psalmum JUDI- 

C.i etc In Missis Defunclorum, 

et a Dominica Palmarum inclusive usque 
ad Sabbatum Sanetum exclusioe omitti- 
tur Psalmus JUDICA cum GLORIA 
PATRI. Se poi dall’anno 1609. , in cui 
fu stampato questo Messale, fino all’an- 
no 1631., in cui mori il prelodato Car- 
dinal Federico Borromeo, fossero usciti 
in luce altri Messali ne’ quali venisse 
tolto il Salmo Judica m: Deus, dice il 
Sala di non averlo letto presso veruno 
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che Io indicasse ; ma che gli sembra in- 
credibile che abbia potuto essere, men- 
tre da una parie egli ei~a sliidiosissiino 
imitatore di S. (àirlo suo parente , ed 
osservaiuissìiiio de' Bili Ambrosiani ; e 
dairallra avendo dello nella Prelazione 
del mentovalo Messale Ambrosiano del 
1C09. fatto da se slani|)are: de quo re- 
cognoscendo petalo antequam decederrt 
piae memoriae Carolai CardincUis S. 
Praxcdii Archiepiicopus Mediolanensit 
serio cogilavercU , poitea Gaspar j4rcAie- 
piscopus, qui illi jjroximus m ejusdem 
EccUiiae udminislralione successit , pio- 
rum doclorwnque consilio , et judicio 
usus , diligenler , quoad fieri potuit , 
emcndalum , impriinendum , jìrmnulgan- 
dutnque ciiraoU. E poco dopo parlando 
di se soggiunge: A'os /tane quoque cu- 
ram ad ratùmem nostri muncris exisli- 
mantes tnaxitne perlinere , id ut accura- 
tissime (ieret, quanlum quidem in nobis 
fuit^ elaboravimus. Laioude è incredibi- 
le che il lodalo Cardinal Federico Bor- 
romeo avesse voluto in seguito stabilire 
il contrario di quello che egli stesso con 
tanta nialurilit e ponderazione avea Sta- 
tuito; e con una sua sinorlica Coslilu- 
zioue distruggere ciò clic S Carlo, e 
traspare Visconte aveano ne Concilj Pro- 
vinciali determinato. Per la qual cosa 
l’essersi tolto il Salmo Judica me Deus 
dalla Liturgia Ambrosiana ha dovuto 
succedere dopo Li morte del Cardinal 
Fedwiixi Borromeo per opera di altri po- 
steriori Arcivescovi. E qui nota pure il 
Sala che il Messale Ambrosiano di cui 
si avvalse il Bona dovette essere appun- 
to quello del predetto Girdinal Federico 
Borromeo, cioè quello del 1609.; giac- 
ché nell’ esporre la Messa Ambrosiana lo 
trascrive quasi a parola. 

Queste ed altre cose che va dicendo 
il Sala valgono |)cr difendere il Cardinal 
Bona dalle accuse del Muratori di non 
aver consultati i .Mussali del suo tempo; 
ma non dislruggoiK) , anzi convalidano 
r assunto del .Muratori stesso uell’alTer- 


(*) Paria spease volle tic' Riti della Chiesa 
di Milano anche Hadolfu di Scrittore 
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mare che alcuni riti ( quantunque di 
minor iiioinenlo) nel decorso de’ secoli 
sieno soggiaciuti ad alterazione e ran- 
giainento; poco importando se ciò sia 
avvenuto un poco prima o un po«) do- 
po. Chi poi volesse osservare tulli gli 
altri riti che nella Liturgìa Ambrosiana 
sono stali o mutati o sminuiti potrà leg- 
gere la Dissertazione , che abbiamo più 
volte citata del Muratori , la quale è di 
proposito su i Bili della Chiesa Ambro- 
siana , ed è la 57. nella sua Opera ìiUìto- 
laiu Anliquilates ItalicaeMediijEvi; co- 
me anche potrà vederli indicali da Ed- 
mondo Martene nell’Opera che porta il ti- 
tolo De anliquis Ecclesiae Rilibus al To- 
mo!. Gap. T. .Art.12.,eduUrcsldaI P.D. 
Roberto Sala nella Nola A. al §. ! . del Ctip. 
X. del Libro I. dell’Opera Rerum Litur- 
gicarum del Cardinal Bona; giacché i 
ristretti limili di una Dissertazione non 
permettono a me di annoverarli , non 
elle di distintamente favellarne; e però 
tralasciando questo punto, verrò breve- 
mente ad esporre que’ riti della medesi- 
ma Liturgia che al presente sono in vi- 
gore (•}. 

S. 2. 

Esposizione del Rito ordinario 
della Messa. 

Dopo aver descritta la storia del Rito 
Ambrosiano, gli attacchi che ha avuto, 
e le sue diverse vicende, parmi cosa 
conveniente di presentare innanzi agli 
occhi de’ miei lettori un quadro del me- 
desimo Rito, ailinché ne abbiano più 
compiuta idea. Per evitare poi la confu- 
sione dividerò in tre parli resposìzìone 
che farò di hil Rito. 'Tratterò in primo 
luogo dcU'ordine della Messa quotidia- 
na: in secondo luogo dell’ ordine delle 
Feste e del Calendario, ed in terzo luogo 
di que’Kili che sono proprj soltanto dì 
alcuni giorni : queste tre cose saranno 
esaminate in altrettanti distinti Para- 


èri Secolo XtV. nella saa Opera intitolata 
Dt CoKonum cbien/anliu. 
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Rrnfi, cioè in questo e ne’due segiienli. 
Per tlecifwarc poi questi tre punii , ho 
sullo gli ucT-hi due Messali Ambrosiani, 
uno è quidio skimpulo in Milano nel- 
l'anno 17GX. sotto gli auspiej del (Cardi- 
nal Giuseppe Pozzobonelìi Areiveseovo 
di Milano, il quale visse all’elà del Mum- 
tori , e fu peritissimo c zcbiilissimo dei 
sacri Riti ; l’altro poi è quello del (Cardi- 
nal Gaetano de Caisrnck attuale Arei- 
vescovo di Milano. 

PC per venire alla prima cosa che 
mi ho proposto,. ecco in che mcxlo pro- 
cede i’ Ordinarium Missae , poiclie in 
tal guisa, siccome di sopra ho noUilo, 
vien chiamalo nel Messale Ambrosiano 
quello che nel .Messale Romano dicesi 
Orda Missae. Adunque ilSai.-erdole si ve- 
ste degli Abili sacri setjondo il Rito Ro- 
roano(*), se non che si mette l’ Ammiilo 
sopra il (Camice ; ed essendo inltiramento 
vestito, incomincia la Messa nell’ infimo 

(*) Quantunque la Liturgia Ainbrnsiana 
alitila i nicdcsiuii oolurì de’ Sacri paraiiKiiti, 
che ha il Rito Uomaiio , pur lutlarnlia iiim 
gli usa allu stesso modo. Laonde ii tiaiiio le 
principali dillerente Ira l'uno e l’altro Rito 
circa I colori delle Sacre Vesti. 

I. Il colore bianco si uva nella Domenica 
VI. dell'Avvento; dai primi Vesperi della 
Vigilia di Natale ( cioè nell' anievigilia ) 
tino a tutta l’Ottava dell’ Kpifaiiia , puiehe 
non ai faccia la festa di qualche Martire : 
nel Sabato Santo per tutta la fuiuione , 
cioè anche alla Bctiedizioiie del Cero , e del 
Fonte. 

1 . Del color rosso si fa uso nelle Dome- 
niche e Ferie dopo la Pentecoste fino al 
Vespro del Sabato ante Dominicam DedU 
cationis Ecclesine Majorie esclusivamente: 
nella Solennità del Corpus Domini , come 
anche per tutta l’ Ottava se pur noti occor- 
ra la tota di S. Gio: Battista ; nella Cir- 
concisione del Signore : dal Sabato in Trn- 
ditione SyntboU ( cioè quello pi ima della 
Domenica delle Palme ) lìtio alla drnudazio* 
tic degli Altari che si fa nel Venerdì Santo; 
e dello stesso colore si là uso nel Giovedì 
Santo ancorcliè si faccia la Consccraziune 
degli Olj $ eccetto i Sacerdoti c Ministri 
die concorrono alla predetta Coiisccrazioiie , 

I quali solamente faitiiu uso del colore bian- 
co : nella Festa degl’ Innocenti , c nelle Azio- 
ni de’ Concili , lauto Provinciali , die Dio- 
cesani. 

3. Del color verde si fa uso nelle Duine- 
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grado dell’Altare, dove ruttasi la Croce, 
e detto Inlnriba ad Aliare Vei, colla ri- 
sposi;) come noi Rito Romano, prosegue: 
ConfUemim Domino quoniam bonus. Al 
che si risponde: Quoniam in saeculwn 
misericordia ejus. Indi immcdiuUimenio 
il Sacerdote recita il Confiteor che è lo 
stesso del Rito Romano, ma soltanto vi 
s’ inserisce al suo luogo Beato Ambrosio 
Confessori^ e nella 8ei»ni|a parte Bea- 
tum Amltrosium Confessorem. Finito il 
Confiteor del Sacerdote, il Ministro ( o 
i Ministri se è Messti solenne ) rispondo 
Iko gralias. E subito alticca : Miserea- 
tur tui omrùpotcns Deus, et dimissis 
omnibus peccalis tuis , perdueat te ad vi- 
I«m nclemam, •rispondoudo il Sacerdote 
Amen. Segue il Confiteor del .Ministro. 
Il Sacerdote dello Deo gratias , od il Mi • 
sereatur vestri etc. come sopra , sog^inn- 
ge Indulgenliam, absolutionem, et re- 
missionem omnium peccatorum nostro- 

nlche e Ferie dopo I' OtLira dell’ Epirama 
lino alla Scttuageviixa eKliuivamciitc : tirila 
Domenica in stlbis depositit , e nelle altre 
seguenti Domeniche c Ferie lino alla Vigi- 
lia di Pcutecoitc esclusivamente : nelle Do- 
meniche e Ferie post Dnniinicum DtdUn- 
tionis Ecrlesiae Jtl'ijnris . lino all’ Avvctit>v 
esclusivamente : nella Festa ili S. Antonio 
Abate , c generalmente in quelle de' SS. A- 
bali , ed anche de’ Confess ai non Sacerdoti. 

4- Del color violaceo si fa uso mite Du- 
mciiiclic c Ferie dell’Avvento, liiiii alla Vi- 
gilia di Natale esclusivamente, ecccllualanc 
la Domenica sesta , in cui sì legge I’ Evan- 
gelio Atiuns est etc. ; dalla Domenica di 
Scttuagesiiua tino al Sabato in 7'radt/ione 
Simboli in tutte le Donientciic e F'eiie : 
nelle Benedizioni c Pl■occ.^slOlli delle Candele 
e delle Palme ( ma non già nella Messa ) 
e nelle Feste delle Sante Matrme t cd in 
tutte le Vigilie . fuorcliè in qtselle di Nata- 
le , Epifania , Pasqua , e Pentecoste. 

5. Finalmente del colore nero si puh far 
uso in tutte Ir volte che si usa il violaceo , 
e viceversa. TutUvolla più ronvcnientcìncn- 
te ai usa il ocr<( ne* seguenti giorni , cioè 
nelle Ferie Hi Quaretimit fino al Sabato in 
TiudiUone SyatOoli esclami va meni».' : nelle 
Messe cd Oflic] pe' Defunti j e nelle Me»? 
delle Litanie, e delle H'>ga/.ioui. 

f>li altri giorni o Fette che non abbiamo 
indicate vanno col K>to Rimano, non aven- 
do noi qui notato che le sole diversità di 
q^uello^a ciò per non dilungarci di trop|»o. 
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rum ^ trihuat noòtt omnipotens et mise- 
ricors Dominus. ■)). Amen. Indi segnan- 
dosi dice: f. AdjtUorium nostrum etc. 

Qui fecit etc. Dipoi inchinato colle 
mani giunte recita; f. SU notnen Domi- 
ni benedictwn. Ex hoc nunc et usque 
in saeculum. Poscia seguitando a stare 
inchinato come sopra dice segr«:tamen- 
te; Boga te., altissime Deus Sabaoth, 
Pater Sonde, ut prò peccalis tneispos- 
sim intercedere, et aslantibtis veniam 
peccatorum promereri , ac padficas «n- 
gulorum hoslias immolare. Quindi sale 
all’ Altare , dove prorondamente inchi- 
nato dice: Oramus te Domine etc. come 
nel Rito Romano, ma solamente prima 
di baciare l’Albire fa colla destra un se- 
gno di Croce sull’Altare stesso. In se- 
guito va al corno dell’ Epistola , dove 
legge l'Ingressa, che è come l’ Introito 
nel Rito Romano, ma senza Salmo, sen- 
za Gloria Patri , e senza ripetizione : 
solamente nelle Messe de’ Morti si dice 
il Salmo Te dccet e si ripete il Bequiem 
aetemam. Finita questa Ingressa, dice 
Dominus cobiscum senza andare in mez- 
zo, e senza voltarsi al popolo, ma esten- 
dendo , elevando , e congiungendo le 
mani. É qui è da notarsi che nelle Messe 
Cantate il tuono del Dominus vobiscum, 
come anche quelli de’ Prefazj , del Pa- 
ternostro, deirintuonazione del Gloria 
in excelsis, e simili, sono tutti partico- 
lari e proprj del Rito Ambrosiano , di- 
versissimi dai tuoni che si usano nel Ri- 
to Romano. E da notarsi pure che sola- 
mente nel dire il Dominus vobiscum pri- 
ma del Gloria in excelsis Deo , e quello 
dopo il Vangelo, il Sacerdote' estende, ele- 
va , e congiiinge le ma ni, poiché nelle al- 
tre volle che dice Dominus vobiscum sol- 
tanto estende e eongiunge le mani. Im- 
mediatamente dopo la risposta del Mini- 
stro Et cum spirita tuo, il Sacerdote stan- 
do nello stesso corno dell’Epistola , ed 
estendendo e congiungendo le mani , e 
piegando il capo alla Croce dice ( se de- 
ve dirsi ) il Gloria in excelsis Deo , che 
è lo stesso del Rito Romano, ma in flnc 
del medc'sinio soggiunge tre volte sola- 
mente Kyrie eieison, senza Christe elei- 
son. Nelle Messe solenni poi il Ducono 
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e Suddiacono, recitato privatamente il 
Gloria col Celebrante , fanno inchino 
alla Croce ( o genuflessione se vi è il 
Sacramento ) e riverenza al Celebrante, 
ed indi si portano il Diacono al corno 
esteriore del Vangelo , ed il Suddiacono 
a quello dell’Epistola; dove si tratten- 
gono mentre si dice l’Orazione, e le al- 
tre parti della Messa se altramente non 
è notato. Nelle Domeniche di Quaresi- 
ma in luogo del Gloria in excelsis Deo, 
si dicono alcune Preci , le quali nelle 
Messe private si recitano dal Celebrante 
nel corno dell’Epistola, colle mani ste- 
se, rispondendo a ciascuna il Ministro: 
nelle Messe poi solenni si cantano colle 
Note di Canto Fermo dal Diacono , te- 
nendo questi le mani posate sul Libro , 
e rispondendo a ciascuna il Coro pari- 
mente in Canto Fermo. Terminato il 
Gloria in excelsis Deo etc. ( se lo porta 
il rito del giorno o della Messa che cele- 
brasi ), il Sacerdote dice di nuovo sen- 
za voltarsi al popolo Dominus vobiscum 
estendendo e congiungendo le mani ; e 
rispostosi Et cum spirilu tuo , prosegue 
una 0 più Orazioni, secondo la diversità 
delle .Messe. Queste Orazioni nella Li- 
turgia Ambrosiana appcllansi Órationes 
super populum, a differenza di quelle 
che si recitano dopo l’Evangelo, che 
chiamansi Órationes super sindonem, c 
di quelle che si recitano prima del Prefa- 
zio, le quali nominansi Órationes su- 
per Oblatam, e finalmente di quelle che 
diconsi dopo la Comunione, le quali s’in- 
titolano Órationes post Communionem : 
e si noti che queste quattro Orazioni si 
corrispondono; non altrimenti che nel 
Rito Romano si corrispondono la (Jollel- 
ta, la Secreta, ed il Postcommunio. 

Terminato che ha il Sacci'dote una o 
più Orazioni super populum, di nuovo 
dice Dominus vobiscum, colla solita a- 
pcrtura e congiunzion di mani , ma sen- 
za voltarsi al popolo, poiché secondo la 
Liturgia Ambrosiana il Sacerdote non si 
volta mai al popolo, se non quando in 
fine della Messa dà la Benedizione. Ri- 
spostosi dal Ministro Et cum spirilu tuo, 
legge l’Epistola, e dopo di essa ì’Ual- 
lelujah , ed il Verso; o pure il canto 
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senza HalMujah secondo la diversità 
de tempi. .Ma nelle Domeniche e ne’xiof- 
iii più solenni , prima dcU'Epistola si 
higge una Lezione ricavata |ver lo più 
dai V wxhio Teslainenlo, e qualche vol- 
ta anche dal Nuovo come nelle Domeni- 
che dopo Pasqua , nel giorno di S. Stefa- 
no , ed in quello di S. Giovanni .Apostolo 
etl Evangelista, ec. Dovendosi leggere 
tal Lezione , il Sacerdote dettone il ti- 
tolo , s’ inchinerà verso la Ci-oce , o 
stando così inchinato e colle mani giun- 
te dirà : Jube Dornhie benrdicerc. E Iw*- 
nedicendo se stesso col farsi il segno di 
tà’oce, prosegue, se la Iz-zione è rica- 
vata dal Vecchio Testami'nto; Propheti- 
ea Lecito sit itobis salutis rruditio. Se 
poi la Lezione è del Nuovo Testamento, 
dice: Apostolica Lectio sii nobis salutis 
eruditio. Indi segue la Lezione, do[W) la 
quale si risponde dal Ministro: Deo <jra- 
tias. Poscia seguitando a stare il Sacer- 
dote nel medesimo corno delPEpistola, 
recita una specie di Tratto, che nella 
Liturgia Ambrosians dicesi Psalmdlus, 
col suo Versetto. Viene appresso l’Epi- 
stola, il cui titolo non è come nel Rito 
Romano Lectio Epislolae eie. ma sem- 
plicemente Epistola etc. ; come per e- 
sempio: Epistola Deali Pauli AposOdi 
ad Corinlhios prima. Or il Sacerdote 
Ietto il titolo, s’inchina verso la (iroce 
e chiede la benedizione , dicendo Jube 
Domine benedicere., ed immediatamente 
dopo la dà a se stesso segnandosi col 
segno della Croce , non altrimenti che 
abbiam detto della Lezione, se non che 
le parole che qui recita sono : Apostoli- 
ca doctrina repleat no* gratia divitsa. 
Indi recita l’ Epistola , finita la quale il 
servente risponde Deo gratias. Indi il 
Sacerdote recita ( siccome abbiamo di 
sopra accennato ) un Hallelujah , un 
verso ed un JlaUelujah: ma nelle Solen- 
nità del Signore prima del Verso si di- 
cono due Hallelujah. Nella Ouarcsima 
|K)i, nelle Ferie delle Litanie, in quelle 
dette nella Liturgia Ambrosiana de Ex- 
cr/j/f/to, nelle Vigilie, e nelle Rognzioni, 
in luogo degli Hallelujah e del Verso , 
si recita un’ Antifona assegnata, per lo 
l>iit ricavala dai Salmi , la quale chia- 
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masi Cantus; ed alcuno volle ha anche 
uno o più Versetti, come il Tratto nel 
Rito Roiirano. E qui Insogna notare clic 
alcune volte vi è la Lezione senza Epi- 
stola, come nelle Ferie di Quaresinrv 
(eccetto i Salxiti), nelleVigilie,nel gior- 
no di Pentecoste nella .Messa prò Dapti^ 
zatis in Ecclesia Hiemali, w. ? alcune 
altre volle |>oi vi è l'Ei>islola senza la 
Lezione, come accade comunemenle fra 
l’anno, e ne’Sabati di Qaaresim^i , tran- 
ne il Sabato denominato in Iradilione 
Simboli, che è quello prima dc.M Do 
menit"i delle Palme; tni altre volte poi 
vi è runa c l’altra , nKissimamcnie, sic- 
come abbiam dello, nelle lh)nic>niche e 
ne’giorni solenni, come le Feste, del Si- 
gnore, della B. Vergine, degli Appostoli, 
e nel Sabato in Iraditione Sgniboli ; la 
qual Ixrzione si potrebbe omettere nelle 
Messe privale, ma nelle Conventuali , e 
nelle Parroci'hiali anche senza canto , 
non si deve affatto ti-alasciare. Or quan- 
do vi è la Lezione senza Epistola , non 
si dice il Salnnello , ( o SalunHlo ) ma 
bensì quello che dovrebbe recitarsi dopo 
l’Epistola, cioè uno o due Hallelujah 
col Verso, e l’aliro Hallelujah; oppure 
il Canto in quei giorni, che abbiam > av- 
vertilo di sopra non dirsi l’ Hallelujah 
col Verso. 

Terminato tutto ciò. il ministro por- 
ta il Libro al corno del Vangelo, e frat- 
tanto il Sacerdote in mozzo profonda- 
mente inchinato recita segreCamente il 
Munda cor meuin, come nel Rito Ro- 
mano , ma stmza dire per allora Jube 
Domine colla benedizione. Teriiiiuato il 
Munda cor meum, va al Libro nel Corno 
del Vangelo, dove dice il Duninus vo- 
hiscum, cui il ministro risponde E.' cum 
spirita tuo. Indi il Sacerdote pronuncia 
il titolo del Vangelo, il quale non ò Se- 
qwntia Sancii Ecangelii eie. coni * nel 
Rito Romano, nn Lectio Sancii Ecan- 
gelii secundum ( per esempio ) Mal 
ihaeum: purcln* non fosse principio di 
Vangelo, |>oii;bé allora si dice Initium 
S. Ecangelii rie. come nel Rito Romano. 
Mentre poi il S;icerdoie pronuncia un 
tal titolo segna il Libro c se stesso nel 
la fronte, bx.ca . e petto. .Mentre poi si 
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risponde Gloria tibi iJomine, il Sacer- 
ilole iiidiìnulu verso la Cro<-e chiede e 
di) u se lu beiiediziuDe ■, dicendo Jube 
Domine btnedicere. Duminu» sii in cor- 
de nieo eie. come nel Rito lioiiiunu. E 
qni si noli che nelle Messe Solenni, tan- 
to il Lt!U'.)re in ordine alla Lezione , 
quanto il Suddiacono in ordine all’Epi- 
stola , ed il Diacono iK:r rapiKirlo al Van- 
gelo, iniuonalo che ha ekeciino di essi 
il titolo di ciò che deve cantare s’inchi- 
na al Celebninle e con voce bassa gli 
ehieoi’ ia Deuedizione, dicendo Jube lk>- 
mne benedicere: ed il Celebrante a lui 
la da , dit.'cndo rispellivainenle o Pro- 
pketica Leclio eie., o Apostolica Leciio 
eie. , 0 Apostoliea Doclritm etc. , ovvero 
Dtminus sii in corde luo etc. siccome si 
è dtUo di sopra. Si noli ancora che in 
alcune Solennità del Signore, cx)ine nel 
giorno di Natale alla terza Messa , nel 
giorno dell' Epifania , ed in quello di 
Pasqua, prima di cominciarsi il Vange- 
lo . e prima anche di dire il Doininus 
cobiscum , il Sacci dille arrivalo al Corno 
del Vangelo, legge ivi un’ Antifona pro- 
pria di tai giorni. 

Terminalo l’Evangelio, il Ministro 
risponde Lous tibi Chrisle; ed il Sacer- 
doti! baciando il Libm dice: Per Eva.^- 
gelica dieta rie. come nel Rito Romano. 
Poscia ritorna nel mezzo dell’ Aliare, 
«love estendendo, elevando, e congiun- 
geiido le mani dice Vominus cobiscum; 
al che il .Minislro ovvero il (ioro rispon- 
de: Et cum spirilu luo. Kyrie eleison , 
Kyrie eleison. Kyrie cleUon. Indi il Sa- 
cerdote dice ( se vi è ) l’ Anliphona post 
Evaìigelium, che legge colle inani giim- 
lo. (;uesl’Anlifona non vi è nelle Àlesse 
feriali , Inmne i Sakiti di Quaivsiina. 
Dipoi stendendo e congiungendo le ma- 
ni dice: Pacem habete , ( il qual saluto 
nelle Messe Solenni si dà dal Diacono ) , 
e si risponde : .Ad te Domine. E di nuo- 
vo il Sacerdote dice : Dominus cobiscum, 
ed indi rOrazioiie super Sindonem , ebe 

(*) Qui il Canlinal B 'iia aggiunge due 
nllri Dominus volùicum , cifiò uno du|>o i 
Kyrie kV" I'jiUio dopo V Anliruiia post 
^elium y o«»i^ piituu del iW'cm ìtabeic y iu4 
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reciui colle mani estese (*^. Termina 
COSI la prima iiarle deH’Ordinario delia 
.Mess:i , e seguita ia seconda che si chia- 
ma 0/fa torium. Siccliè il Sacerdote ter- 
minala r Orazione super Sindonem , 
prende in inano la Patena coU'Oslia , u 
r offerisce, dicendo: Suscipe clementis- 
sime Pater hunr Panem sunclum ; ut fiat 
Unigeniti tui Corpus , in rumine Pa- 
tris, >i< et Elia, et Spiritus Sancii. A- 
men. Poi rijiosla l’Ostia sul Corporali: 
infonde il vino nel Calice dicendo: De 
latore Chrisli exieil Sanguis, e benedi- 
cendo Pacqua soggiunge et aqua pari- 
ter , in nomine Palris , >ì< et Filii , et 
Spiritus Sancti. Amen. Quindi preso il 
Calice, l’oflerisce, dicendo: Suscipe cle- 
mentissime Pater hunc Calicem, vinum 
aqua mislum ut fiat Unigeniti tui San- 
guis. in nomine Patrie, et Filii, et 
Spiritus Sancii. Amen. E messo il (Cali- 
ce sul Corporale , e copertolo colla Pal- 
la . prorondamenle inchinalo , e collo 
imini giunte poste sull’ Aliare , dice; 
Omnipolciis sempiterne Deus , placabilis, 
et ucceptubilis sii libi haec ohlulio , quam 
ego indiymis prò me misero peccatore , et 
prò deliclis meis innumerabilibus tuae 
pietati afferò ; ut veniam, et remissio- 
nem omnium peccalo) um meorum mihi 
concedas; et óiiquiUUes meas ne respe- 
xeris , sed sola tua misericordia mihi 
prosit indigno- Per Cltrisluni DonUnum 
nostrum. Indi dirizzandosi prosegue lol- 
le inani estese- Et suscipe .lincia Tìi- 
nitas hanc oblationan , quam tibi offeri- 
mus prò regimine , et custodia , ulquc 
unitale l'.utluAicac Fidei: et prò venrra- 
tione quoque lleatae Dei Genilricis Ma- 
riae, outniunviue siniul Sanclorum tuo- 
rutn: et prò sninle, et incolumilale fa- 
mulorwìi , fainularutnque Uuiruìn , et 
omnium, prò quibus clcmtntiam tuam 
implorare, pnlticiti sumus , et qwwuin 
quarumqiie elerinosynas suscepimas , et 
vttmiuui fulelium Chrislianorum , tum 
vicoruìtì , quam defurutorum; ut, te mi- 

questi due Dcintìnus b>ohiscuni non li trovo 
m i Mescale Aiuluosiiino , c Mfiinnn Mali m 
qualche Mescale aulico da lui osservalo. 
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serante , rmissionem omnium peccato- 
rum, et aeternae bratitudinis piaemia, 
in tuie laudibus fideliter persecerando , 
pcrcipere mereaniur , ad gloriam et ho- 
norem nominis tiii , Deus, misericordis- 
siine rerum Conditor. ( ()'•> «'liiti'li! 1<! 
mani). Per Christum Duminum nostrum. 

.Nelle Domeniche poi , c nelle S<ilen- 
nilà del Signore, e nelle loro Vigilie, e 
quando la .Mfsjsa è de’S;»nli ( purché non 
hia Votiva, comunque solenne), il Sacer- 
dote soggiunge anche la seguente Ora- 
zione , che pur si dice colle mani aperte; 

.Suscipe Sancla Trinitas Itane oblatio- 
nnn , quum libi o/ferimus in memoriam 
Passionis, Resurrectionis , et Ascensio- 
tiis Domini nostri Jesu Chrisli , et in 
honorem omnium Sanclnrum tuorum , 
(fui libi p/arurrunt ab initio mundi : et 
eorum quorum hodie festicilas celebra- 
tiir, et quorum hic nomina, et RelùpUae 
habentur ; ut illis sit ad honorem , nobis 
autem ad salalcm ; ut illi omnes prò no- 
bis intercedere diqnenlur in Coclis, quo- 
rum memoriam facimus in terris. ( Qui 
congiunge le iiiaiii ) Per eumdem Chri- 
slum Dominnm nostrum. 

Poscia lenendo le mani estese sopra 
l’Ostia ed il Oalice, dire; 

£t suscipe Sancla Trinitas hanc obla- 
lionem prò emnndalione mea; ut mun- 
des, et purgea me ab unicersis peccato- 
rum maculis, quatenus Ubi digne mini- 
strare merear, Deus, et clementissime 
Domine. 

ludi fa colla mano tre segni di Croco 
sopra l’Ostia ed iKidice, proseguendo: 

Bcnediclio Dei Omnipolenlis , Pa- 
iris, et Fittili, et Spiritual Sancii 
copiosa de Cmdis desccndat super hanc 
nostrum oblationem: et accepta Ubi sit 
haec oblalio , Domine Sanate , Pater o- 
mnipotens, aeterne Deus, misericordissi- 
me rerum Conditor. 

Di poi se è Messa Solenne si benedice 
l’incenso, e si fa l’incensazione dell’o- 
blaia c dell’Altare secondo il Rito Ro- 
mano , se non che restituendo il Turi- 
bolo al Diacono in vece di dire Àccendat 

(•) L’Oflcrlorio nella Liturgia Anil>rpi>ia. 
oa c-iu ba la forata Ut JUcq'Outoriu col 
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in nobis Dominus eie. , dice : Ecce odor" 
Sunctorum Dei: tamquam odor agri 
pieni , quem Deus benedixit. 

Dopo ciò legge l’ Antifona delta Offer- 
torium (•) , che è propria in ogni Mes- 
sa siccome nel Rito Romano; ma dopo 
0 non prima di averla Ietta, dice Domi- 
nus fobiscum aprendo c giiignendo le 
mani senza voltarsi al popolo. Indi re- 
cita il Simbolo Costantinopolitano, ossia 
il Credo, il quale si dice colle stesse ce- 
rimonie del Rito Romano, ma mollo più 
spi‘sso che in questo, vale a dire nelle 
Solennità del Signore, nelle Domenicltc, 
in tulle le Feste de’ Santi, nel Sabato 
denominalo in Iraditiime Symboli , cho 
è quello prima della Domenica delle Pal- 
me, c nelle M«se Votive prò gravi, et 
publica Ecclesìae causa; negli altri gior- 
ni i>oi si tralascia. Allorché si dice il 
Credo, terminato questo, il Sacerdote 
soggiunge; Dominus cobiscum, aprendo 
ed titiendo le matti, ma senza voltarsi 
al )Mi|Hilo. 

i’oseia il S:icetvlote colle mani esteso 
recita rOmzioue super oblatain, ovvero 
super vblula , la quale , siccome di sopra 
ho dello, corrisponde all’Orazione su- 
per populum , ed a quella super Sindo- 
nem; una o più secondo il rito del gior- 
no. Questa Orazione super oblatam sa- 
rebltc analoga a quella della Secreta m;l 
Dito Romano, se non che a differenza 
della medesima r Orazione super obla- 
tam nel Rito Ambrosiano si recita a voce 
alla c chiara. 

L’Orazione super oblatam, o l’ ultima 
di esse, se sono più, si conchiude col 
principio della Prefazione, ossia del 
Prefazio , non altrimenti die presso di 
noi si Ih colle Beerete. Ma nella Liturgia 
.Ambrosiana in tutte le Ferie c le Feste 
vi è il Prefazio proprio ; ogni Messa ha 
il suo. La detta Prefazione si termina 
col Sanctus etc. come nel Rito Romano. 

Segue il Canone , il quale fino alla 
ConsccTazionc è lo stesso di quello del 
Rito Domano, salvo qualche picciolissi- 
nia diil'eretiza di ]iaroÌc', come nel uomi- 

suo Versetto. 
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narc il Vescovo si serve del titolo Pon- 
tijice, iìo\c il Rito Romano ha An/isliCe; 
e nell' ^ane igilur si lej^ge suscipias in 
vece di accipiat. Simìlineute il Cotiwiu- 
nicantes, e VHanc igilur si unirunnano 
al Rito Romano per quelle varietà da 
osservarsi nelle principali Festività del 
Signore. Soltanto vi è diversità dal Rito 
Romano circa i Santi che si nominano 
nel Communìcantes. Ecco quelli della Li- 
turgia Ambrosiana che io qui disixtngo 
nella stessa maniera che si veggono nel 
sopraccitato Messale impresso |)cr ordi- 
ne e sotto gli auspicj del Cardinal Poz- 
zobonelii. 


Petti, et 

fypriani. 

Paoli, 

Clcmentis , 

Andrene, 

Chrysogoni, 

Jacobi, 

Joannis, et 

Joannis, 

Paoli, 

Thomae, 

Cosmae, et 

Jacobi, 

Damiani, 

Pkilippi, 

Apollinaris, 

Bartholomaei , 

Vilalis, 

Matthaei, 

Kasarii, et 

Simotiis, et 

Celsi , 

Thadaei 

Protasii, et 

Xysti, 

Gercttsii , 

Laurenlii, 

Yictoris , 

Hippolyti, 

Aaboris, 

ITnceniii, 

Felicis, et 

Cornclii, 

Calimerii, 

Nota poi il Le-Brtin 

che ne’ Messali 


prima di S. Carlo dopo il Calimerii ov- 
vero Kaiimcri si leggevano questi altri 
Santi 

Materni^ 

Euslorgii, 

Dionytii, 

Atnbrosii, 

Simpliciani, 

Martini, 

Eusebii, 

Ililarii, 
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Pulii, atque 
Benedicti, 

Il Quam oblationem ha sul principio 
una piccola aggiunzione a quello del 
Rito Romano. Eccola; Quam oblationem, 
quam pietati tuae offerimus, tu Deus in 
omnibus, quaesumus, benediclam eie. 

Il Qui pridie si legge nella maniera 
seguente : 

Qui pridie , quam prò nostra omnium- 
que salute pateretur , accipicns Panem, 
elevavit oculos ad coelos, ad te Deum Pa- 
tretn suum omnipotmtem : itein libi gra- 
tias agens bene >j< dixit , f regii , deditque 
Discipulis suis, dicens ad eos: Accipite, 
et manducale ex hoc omnes. 

Seguono le parole didla Conseci’azio- 
ne dell’ Ostia, indi genuRctie, si alza, 
eleva l’Ostia per farla adorare al iwpn- 
lo; la ripone sul Corporale, e di nuovo 
genuflette* Alzatosi scuoprc il Colice , 
collocando la Palla sopra POstia consc- 
crata , e prosegue : 

Simili modo postquam coenatiim est , 
accipicns Caliccm, elceacit oculos ad 
coelos, ad tc Deum Patrem suum omni- 
potenlem: item libi gratias agetis bene>^ 
dixit , tradidilque Discipulis suis , di- 
cens ad eos: Accipite, et bibite ex co 
omnes. 

Seguono le parole della Cons<'crazio- 
nc del Calice. Indi depone il Calice, e 
subito asterge sopra dello stesso le sue 
dita ( lo che nel Rito Romano si fa pri- 
ma della Consecrazione del Calice , ap- 
pena scopertolo ) *, indi genuflette , si 
alza , ed eleva il Calice , dicendo : 

Mandane quoque , et dicens ad eos : 
Baec quoliescumque fecerilis, in meam 
eomsnemorationem faciel is: Morlcm meam 
praedicabitis, Resurreclionem imam un- 
nunciabilis, Advenlummeum sperabilis, 
dome iterum de coelis veniam ad vos. 

Ripone il Calice , lo copre , e di nuovo 
l’adora. Poscia stese le braccia in modo 
di Croce (•), dice: 


(*) Quello coitiime di tenere «ubilo dopo no oltre agli Ambrosiani , anche i Carmeli- 
la Consecrazione le braccia «tese in forma tani t i Certosini, c i Uomemeani; siccome 
di Croce fu nel Secolo XII. adottato in al- ho avvertito nella prima Scalone di 'lucila 
cune Chiese dìFranciai c tuttora I' oaserva. Patte, Cap. IV. j- i. 
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linde ef memores, Domine^ noe servi 
(iti, sed et plebe tua sancta Domini no- 
stri Jeeu Christi Passtonis, neenon et 
ab inferis mirabilie Reeurrecliorùe , eed 
et in coeloe glorioeiesimae Aecensionie 
( coiigiutif'e le mani ) offerimus prneclti- 
rae Mujeetali tuae de Inis donie, ac da- 
/is( segna Ire volte l’Osiia cd il Gilice 
iiniiamentc ) Hostiam puram , llo- 
etiam sanctam , Hostiam >{< immacu- 
latam , ( poi segna una volta TOslìa so- 
la , cd una voìui il Calice solo ) hune 
Panem ^ eanctum citae aeternae, et 
Calicem ealutie perpetuar. 

Dipoi colle mani sU;se avanti al petto, 
prosegue ; Supra quae propitio etc. co- 
me nel Rito Romano. 

Indi unite le mani, c profondamente 
inchinalo, dice; Supplicee te rogamus 
etc. come nel Rito Romano, eoo questa 
sola varietà, che in vece di dire in con- 
epectu Divinae Majeetatis tuae. Aire ante 
conspectum tremendae Majestatie tuae , 
dopo le quali parole fa un segno di Ci'o- 
ce in mezzo dell’ A ila re, e lo bacia: poi 
prosegue ut qnotguol etc. 

Il Memento etiam Domine eie. per la 
commemorazione de’ fixicli Defunti , e 
V Ipeie Domine etc. vauno uniformemen- 
1e al Rito Romano. 

11 Hobis quoque etc- è diverso da quel- 
lo del Rito Romano si perchè nel prin- 
cipio si aggiunge una parolina , dicen- 
do Hobie quoque minimie , et peccatori- 
bue famulie tuie etc. e si per la varietà 
dc’Santi, che ivi si nominano, ì quali 
sono i seguenti : 

Jocinne, et 
Joanne, 

Stephano, 

Andrea, 

Barnaba (*), 

Petro, 

MarceUino, 

Agnete, 

Caecilia, 

Felicitate, 

Perpetua, 


Anaetaeia, 

Agatha, 

Euphemia, 

Lucia, 

Juetina , 

Sabina, 

Thecla, 

Pelagia, alque 
Calharina. 

Nel resto è uniforme a quello del Rito 
Romano. 

Nel Per quem haec onrnia Domine etc. 
vi è un’aggiunta che non si legge nel 
Rito Romano; poiché dopo le parole 
sancii i^/icae, vivii^ficae, bene<ìtdi- 
cis, si soggiunge el nabis famulie tuie 
laryiter praeelae, adaugmentum fidei, 
et rcrnieeionem omnium peccatorum no- 
etrorum. 

Da questo punto in poi la Lìturg'ut 
Ambrosiana incomincia di nuovo ad es- 
sere totalmente diversa dal Rito Roma- 
no. Imperocché il Siteerdote scuopre il 
Calice, e genuflette, dicendo: Est libi 
Deo Patri omnipotenti. Nè qui aggiun- 
ge le altre parole , cioè in unitale Spi- 
rilue Sancii eie. che si l^gono nel Rito 
Romano. 

•Alzatosi il Sacerdote dalla genufles- 
sione prende l’Ostia colla destra, e le- 
nendo il Calice colla sinistra, fa coll’O- 
stia sul medesimo da un labbro all’ altro 
i tre segni di Croce dicendo : Ex ipso, 
el per ^ ipsum, et in >J( ipso omnie ho- 
nor, tir lue, laue, et gloria. 

Poscia tiene colla sinistra l’Ostia so- 
pra il Caliti , e prendendo colla destra 
La Patena tra le dita indice e medio, fa 
colla medesima tre segni di Croce sopra 
l’Ostia cd il Calice insieme, dicendo: 
Impe n'ttin, perpeifcituUae, etpo-ijf 
teetae in unitate Spiritue Sancii. 

Deposta la Patena sul piede del Cali- 
ce verso se stesso , eleva un poco l’O- 
stLa , dicendo a voce alta : Per infinita 
«accula eaeculorum. Le quali parole nel- 
le Messe Cantate si cantano colle note 
assegnate nel Messale Ambrosiano. Il 


(*) Il Lc-Brun noU , che nei Meutli pri- Barnaba, 
mt (li S. Gregorio non ai leggera il nome 
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ministro nelle Messe private, ovvero il 
Coro nelle Messe Cantate, risponde: 
Amen. 

Indi divide per metà l’Ostia sopra il 
Calice, dicendo ; Corpus tuum frangitura 
Christe, Calix benedicitur (•). 

Spezzata io due parti l'Osiia , mette 
sopra la Patena quella parte che è nella 
destra. Dalla parte poi che è nella sini- 
stra ne detrae una particella , dicendo : 
Sanguis tuus sit nobis semper ad vilam , 
et ad sah andas animas, Deus nosler. 

Dipoi mette sopra la Patena anche 
quella parte che è nella sinistra; ed indi 
culla particella detratta , che è nella sua 
destra^ Tacendo un segno di Croce sopra 
il Calice la lascia cadere nel medesimo , 
dicendo : Commixtio >ì< cansecrati Cor- 
poris, et Sanguinis Domini nostri Jesu 
Ohristi nobis edentibus, et sumentibus 
proficiat ad vitam, et gaudium sempi- 
temum. 

Poscia cuopre il Calice, genuflette, 
si alza , e legge l’Antifona la quale si 

(*) Il dottissimo e chiarissimo Lamherlini 
( che fu poi Benedetto XIV. ) nel suo Trat- 
talo del Sacrificio della Mena . alla Sezio- 
ne 1. Cap. XIX. a. ci fa sapere , che 
dovendosi ristampare il Messale Ambrosiano 
vi furono alenili Uomini dalibene e zelanti, 
i quali pregarono, clic dal Canone Ambro- 
(ìano si levassero le parole Corpus luunt 
frangitur , che a loro sembravano contrarie 
al Dogma Cattolico , il quale insegna che 
il Corpo di Gesù Cristo nell' Eucaristia non 
•i rompe, e che spezzata l’Ostia, rimane 
intero in qualunque particella; ma che Giu- 
seppe Antonio Sassi , Prefetto della Bibliote- 
ca Ambrosiana , in una sua Lettera stampa- 
ta in Milano nell’anno i^Si. si oppose ga- 
gliardamente , acciocché non si facesse ve- 
runa mutazione alla Liturgia Ambrosiana, 
Soggiunge il Lambertini , che merita esser 
letta la mentovata Lettera del Sassi , che è 
piena di sacra erudizione , non avendo l’ au- 
tore tralasciata cosa veruna per comprovare 
cogli antichi ecclesiastici monumenti essersi 
adoperata la frase Corpus Chrisli Jrangiliir, 
In fatti egli osserva , che la formolo della 
Professione Cattolica prescritta a Berengario 
dal Cardinale Umlierto Vescovo di Selva-Can- 
dida , c che dal detto Berengario fu re- 
citala nel pieno Concilio di cento tredici 
Vescovi tenuto nell’anno io5g. sotto la pre- 
sidenza di Niccolò 11. Sommo Pontefice, fu 
concepita ne’ seguenti termini : Coiistntio 
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chiama Confractorium , che il RHo Ro- 
mano non ha, ma che nella Liturgia 
Ambrosiana è propria in ogni Messa. 
Quindi inchinando il capo dice a voce 
segreta Oremus, e dopo con voce alla 
soggiunge: Praeceptis salutaribus mo- 
niti, et divina institutione formati aude- 
mus dicere. Le quali parole , col Pater 
nosteretc., che viene immediatamente 
appresso, si cantano colle note proprie 
della Liturgia Ambrosiana , che son di- 
verse dalla Romana. Nel giorno poi di 
Pasqua in vece delle anzidctle parole 
s’introduce a recitare il Patcrimstro tani 
queste altre: Divino magisterio edocli , 
et salutaribus monitis instituli , audemtts 
dicere. E nel Giovedì Santo s’introduco 
con queste altre parole : Ipsius praece- 
plum est. Domine, quod agimus, in ctt- 
jus nunc te praesenlia postulamus. Da 
sacrificio authorem suum , ut impleatur 
fides rei in sublimitate mgsterii: ut sicut 
veritatein coeleslis sacrifica exequimur; 
sic veritatem Dominici Corporis , et 


eie. panem et vinum , quae in Altari pa- 
nuntur , post Constcrulionem non solum 
Sncramenlum , sed eliant orrum Corpus et 
Sanguinem Domini nostri Jesu Chrisli esse, 
et tensualiler non solum Sacramento , sed 
in veritate manibus Sacerdoinm iructari, et 
Jrangi , et tùielmm deniihus alteri. Onde 
sostiene il prelodalo Sassi che da questa ri- 
trattazione di Berengario , e da tal Professio- 
ne di Fede a lui proposta e da lui fatta , 
la Chiesa Ambrosiana abbia ricavate quelle 
parole Corpus tuum frangitur , Clù'iste. 
Allega anche le parole del Pontificale Ro- 
mano nella Benedizione della Patena , ch« 
si fa dal Vescovo : Oremus , fratres dile- 
clissimi , ut dioinae graliae benedictio con- 
secret , ac sanctijicet hanc Patenam ad 
confringendum in ea Corpus Domini nostri 
Jesu Cfirisli. Quindi il milanese Scrittore 
rapportalo dal Lambertini passa od esporre 
la dottrina dell’ Angelico Dottor S. Tomma- 
so per far vedere che nell’ Eucaristia |K>ssa 
aver luogo una certa comunicazione degl' I- 
diomi tra le apccie Eucaristiche cd il Cor- 
po e Sangue di Cristo ; il che , come ag- 
giunge il Lambcriiui , prima del Sassi lo 
avea avvertito anche il Juvenin Dessert. 4- 
Quaest. 4- de Eucharistia ut est Sacramen- 
tum Cap. 4- Molle .altre cose del suo ag- 
giunge a tal pro|>osito il Laiiilicrliiii nell' in- 
dicato luogo, a cui rimetto i mici Icggiton. 
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Sanguinis hauriamus. Per eumdcm Chri- 
stum Domìnum nostrum dicentes: Pater 
noster qui es in coelis etc. 

Segue il Pater noster , e la Rubrica 
Ambrosiana avverte die s’ìncliini la le- 
sta alla prima petizione, cioè al Sancti- 
ficetur notnen luum; il che non si pra- 
tica nel Rito Romano. In line del Pater- 
nostro il ministro nelle Messe basse ri- 
sponde : Sed libera nos a malo , il che 
nelle Messe (fintate si risponde dal Co- 
ro. Il Sacerdote senza dire Amen come 
si pratica nel Rito Romano, si fa colla 
destra un segno di Croce, e lenendo le 
mani aperte, prosegue ad alta voce: JJ~ 
bera nos , quaesumus^ Domine^ ab omni- 
bus malis etc.; la quale Orazione nelle 
Messe Cantate si canta colle note che 
sono nel Messale Ambrosiano. Si avver- 
te che ai nomi de’ Santi Pietro , Paolo , 
ed Andrea, che vi si leggono nella Li- 
turgia Romana, si aggiunge et Beato 
Ambrosio Confessore tuo alque Pontifi- 
ce, continuando una cum omnibus San- 
ctis tuis da propitius pacem de. Allorché 
dice : in unitate Spiritus Sancti con- 
giunge le mani. In line il Ministro nelle 
Messe lette, ow'ero il Coro nelle Canta- 
le, risponde Amen. 

Indi il Sacerdote, posata la mano si- 
nistra sul Corporale , si fa colla destra 
iin segno di Croce dalla fronte al petto, 
dicendo: Pax et communicatio Domini 
nostri Jesu Chrisli sit semper whiscum^ 
congiungendo le mani al sit semper vo- 
biscum. Le quali parole nelle Messe Can- 
tale si cantano colle note che sono nel 
Messale Ambrosiano. Il Ministro nelle 
Messe basse, ovvero il Coro nelle Can- 
tale, risponde: Et cum spirita tuo. Al- 
lora il Diacono nelle Messe (Untate can- 
ta colle note che sono nel Messale Am- 
brosiano: Offerte vobis pacem. Le quali 
parole nelle Messe lette le dice il Sacer- 
dote stesso. Il Ministro nelle Messe pri- 
vate, ovvero il Coro nelle Messe Canta- 
te, risponde: Deo gr alias. 

Nella Liturgia Ambrosiana non si di- 
ce r^^rnMS Dei etc. se non ( siccome ora 
diremo ) nelle Messe de’ Morti ; in que- 
ste ix)i tralasciatosi l’ Offerte vobis pa- 
cem , tralasciatasi dal Sacerdote la pri- 


ma delle Ire seguenti Orazioni, ossia 
Domine Jesu Christe , qui dixisti Apo- 
stolis tuis etc . , e tralasciatosi di dar la 
pace , il Celebrante inchinato colle mani 
giunte , e con voce alta nelle Messe pri- 
vate, e sommessa nelle Solenni , dice: 

Agnus Dei., qui tollis peccata mundi ^ 
dona eis requiem. 

Agnus Dei, qui tollis peccata mundi j 
dona eis requiem. 

Agnus Dei , qui tollis peccata mundi , 
dona eis requiem sempiternam , et locum 
indulgenliae cum Sancti s tuis in gloria, 

E quindi passa a dire con voce segre- 
ta le due ultime seguenti Orazioni. 

Nelle altre Messe poi, cioè in quelle 
de’ vivi, dettosi V Offerte vobis pacem ^ 
il Sacerdote inchinato colle mani giun- 
te , e con voce segreta dice le tre se- 
guenti Orazioni, che hanno qualche di- 
versità dalie tre del Rito Romano. 

Domine Jesu Christe , qui dixisti A- 
postolis tuis : Pacem relinquo vobis , pa- 
cem meam do vobis ; ne respicias pecca- 
ta mea^sed /idem Ecc'csiae tuae.,eamque 
secundum voluntalem tuam pacificare y 
custodire y et rcgerc digneris propitius. 
Qui vivis , et regnas Deus , per omnia 
saecula saeculorum. Amen. 

Se si deve dar la Pace, il Sacerdote, 
fatta pria colla desti’a una Croce in mez- 
zo dell’Altare, lo bacia, e dando la Pa- 
ce , dice : Pax tecum, Et cum spirita 
tuo. Indi proseguo: 

Domine Sancte^ Pater omnipotenSy 
aeteme DeuSy da mihi hoc Corpus Jesu 
Christi Fila lui Domini mei ila sumere: 
ut non sit mihi ad judicium , sed ad re- 
mi ssionem omnium peccatorum meorum. 
Qui tecum vivit , et regnai in unitate 
Spiritus Sancti Deus y per omnia saecula 
saeculorum. Amen. 

Domine Jesu Christe Fili Dei inm, 
qui prò volunlate Patrisy cooperante Spi- 
rita Sancto , per mortem tuam mundum 
universum vivificasti: libera rncy obse- 
cro , per hoc sacrosanctum Corpus , et 
Sanguinem tuum , a cunctis iniquitati- 
htiSy et universis malis : et fac me tuis 
obedire mandatis: et a te nunquam se- 
parati permittas. Qui cum eodem Dea 
Patrcy et Spirita Sancto vivis y et regnas 
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Deus in saeetila saeculorum. Amen. 

l^ia inchinato , percuotendosi il 
petto dice tre volte: Domine non sum 
dignus., ut intra sub tectum meum; sed 
tanlumdicverbo, et sanabitHrmiima mea. 

Genuflette, si alza, prende colla de* 
Etra ambe le parli deiròsiia, e colla si- 
nistra la P-Jlena, dicendo: 

Quid reiribuam Domino prò omnibus, 
quae retribuii mihi? Panem coelestem 
accipiam, et nomen Domini inweabo. 

Dipoi coll’Ostia nella mano destra fa- 
cendo un segno di Croce, dice: 

Corpus Domini nostri Jesu Christi 
custodUu animam meam in vitam aeter- 
nam. Àmen. 

Subito assume ambe le pani dell’O- 
slia. Indi colle mani giunte si ferina un 
tantino a meditare. Ciò fallo , scuopre 
il Calice , genuflette , asterge la Patena 
sul Calice, dicendo frattanto: 

Quid retribuam Domino prò omnibus, 
quae retribuii mihi? Calicem salutaris 
accipiam , et nomen Domini invocato : 
Laudane invocabo Dominum, et ab ini- 
micie meis salvus ero. 

Prende colla destra il Calice , e col 
medesimo fa un segno di Croce , dicendo: 
Praesta, quaeso. Domine, ut per ce- 
ptio Corporis, et Sanguinis Domini no- 
stri Jesu Christi ad vitam nos perducat 
aetemam. 

Indi assume il Sangue colla particella 
dell’ Ostia , che vi sta dentro; e ciò fat- 
to, se vi sono persone da comunicarsi 
le comunica, dicendo il Misereatur, e 
Y Indulgentiam dopo il Confiteor detto 
dal Ministro, come al principio della 
Messa ; e nel dar la particola fa colla 
medesima un segno di Crocce , dicendo : 
Corpus Domini nostri Jau Christi cxs- 
stodiat animam tuam in vitam aetemam. 
Amen. 

Fatta la Comunione del popolo c rac- 
colti i frammenti ; o se non vi è la Co- 
munione del popolo, assunto il Calice, 
pria di porgerlo al Ministro, dice: Quod 
ore sumpsimus Domine pura mente ca- 
piamus; ut de Carpare, et Sanguine 
Domini nostri Jesu Christi fiat nobis 
remedium sempitemum. 

Dipoi stende il Calice al Ministro af- 
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lìndiè V infonda un poco di vino , ]>er 
purificarlo. Indi fuori del Corponile nel 
Corno dell’ Epistola si purifica nel Cali- 
ce gl’indici e i pollici di ambe le mani 
coll’acqua e col vino, ed astergendoli 
col Purificatojo , dice : Confirma hoc 
Deus quod operatus es in nobis : et dona 
Ecclesiae tuae perpetuam trarequUlita- 
tem , et pacem. 

Assume la purificazione, terge col Pu- 
rificatojo il Calice, e lo cUopre more so- 
lito, dopo aver piegato il Corporale. 
Dipoi fatta riverenza alla Croce va al 
Corno dell’Epìstola , dove è stato di nuo- 
vo trasportato il Libro , ed ivi legge 
r. Antifona detta nella Liturgia Ambro- 
siana Transitorium , la quale corrispon- 
de al Communio del ilìto Romano. Re- 
ciutta la della Antifona, dice Donùnus 
volnscum estendendo e congiungcndo le 
mani nello stesso C/)rno dell’ Epistola 
senza voltarsi al popolo. Rispostosi Et 
cum spirita tuo, soggiunge una o piii 
Orazioni ( secondo i giorni ) di quelle 
delle nel Rito Ambrosiano post Commu- 
tdonem, le (piali nel modo, numero, cd 
ordine , debbono corrispondere alle O- 
razionì supra populum, come anche a 
quelle super sindonem , ed alle altre su- 
per obìatam. Finita l’Orazione, o le 0- 
razioni post Communionetn, il Sacerdo- 
te nel Corno stesso dell’ Epìstola dice , 
come sopra Dominus vobiscum, ma il 
Coro o il Ministro qui risponde : Et cum 
spirita tuo. Kyrie eleison , Kyrie eleison. 
Kyrie eleison. E mentre si risponde ciò, 
il Sacerdote va in mezzo dell’Altare, do- 
ve fatta riverenza all’Altare, si segna 
col segno della Croce, dicendo: Benedi- 
cat, et exaudiat nos Deus. if. Amen. 

Indi il Diacono colle mani giunte, ma 
senza voltarsi al popolo, ovvero nelle 
Messe privale lo stesso Sacerdote, dice: 
Procedamus cum pace. 11 Coro nelle Mes- 
se Cantate , ovvero il Ministro nelle Mes- 
se lette, risponde: In nomine Christi. 
Ripiglia il Diacono, ovvero il Sacerdote: 
Benedicamus Domino. E rispostosi Deo 
gratias, il Celebrante , stando profonda- 
mente inchinalo in mezzo dell’ Altare, e 
colle mani giunte su di esso, dice segre- 
tamente: 


\si'- 
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Placeat libi., Deus, ohsequium servi - 
tutis tìosirae : et sacri firium , quod oculis 
lime Divinae Majestatis indiyniis ohiuli, 
sii libi acreptabile: mihique, et omnibus, 
prò guibus illud obtuli, sii, te miseran- 
te, propitiabile. Per Chrislum Dominum 
mstrum. Amen. 

Dipoi falla colla destra ima Croce in 
mezzo dell’Altare, lo bacia-, quindi di- 
rizzandosi, e stando anche voltato ver- 
so r Altare , estendendo , elevando , c 
congfiun^endo le mani, cd inchinando il 
<"ipo alia Croce , dice ; Benedical vos 
omnipotens Deus, allora volgendosi per 
la sua destra al popolo, lo benedice, di- 
cendo: Pater, >j< et Filius, et Spiritus 
Sanctus, r'. Amen. 

Indi va al Corno del Vangelo e colle 
mani giunte dice Dominus robiscum. E 
rispostosi Et cum spirita tuo, segna col 
pollice della sua destra il Libro, o la 
Tabella, o l’Altare, e poscia la sua fronte, 
bocca, c petto, dicendo: Initium San- 
cii Evangelii secundum Joaimem. Quin- 
di recita : In principio eroi Verbum eie. , 
come nel Rito Romano, inginocchiandosi 
alle parole Et Verbum caro factum est. 
In fine si rispondo Deo gratias, come 
nel Rito Romano. 

Nelle Mes.se de’ Morti, detta l’ ultima 
Orazione post Communionem, e detto 
Dominus vobiscum,ìl Ministro o il Coro 
risponde: Et cum spirita tuo, senza ag- 
giungervi i tre Kyrie eleison. Quindi il 
Siicerdole va in mezzo , ed in vece di 
dire il f. Benedical et cuslodiat eie. 
dice: Requiem aeternam dona eis ( tei 
ei ) Domine; nel che dire produce colla 
destra in aria un segno di Croce. Il Co- 
ro, ovvero il Ministro risponde: Et lux 
perpetua luceat eis ( vel ei ). Rispostosi 
ciò, il Diacono nelle Messe solenni, ov- 
vero il Celebrante stesso nelle private , 
dice: Animae istorum ( ovvero se è per 
uno anima istius), et omnium Fidelium 
Defunctorum jier Dei misericordiam re- 
guiescanl in pace. Il Coro, ovvero il Mi- 
nistro risponde Amen. Ed il Sacerdote , 

O Prima di S. Carlo nelle Messe dei 
Morii il Sacerdote in vece della Bencditionc 
diccta : Jtsu$ Chrislut , qui eli ella rieorum. 


detto il Placeat Ubi Deus etc. come so- 
pra, non d:i la Benedizione; ma subito 
si porta nel Corno del Vangelo a dire 
l’Evangelio di S. Giovanni (*). 

Olti-acciò nelle Messe de’ Morti non 
chiedono nè si danno le Benedizioni alla 
Lezione, all’Epistola, ed all’Evangelio. 
Dopo il Vangelo, non si bacia il Libro, 
nè per allora saluta il popolo col Domi- 
nus robiscum, ma subito dice: Requiem 
satu-tam dona ei ( ovvero eis ) Domine : 
et lux misericordiae luceat ei (ovvero 
eis ). Poscia dice il Dominus vobiscum ; 
ed il Ministro, ovvero il Coro , risponde 
Et cum spirita tuo, senza aggiungervi 
i tre A'yrie eleison. Nè il Sacerdote sog- 
giunge Pacem habete , ma subito dice 
l’Orazione super sindonem, una o più 
secondo la diversa qualità delle Messe 
de’Morti. Inoltre il Sacerdote non bene- 
dice l’acqua che si mette nel Calice, e 
però detto De lutere Chrisli «.riiat San- 
ffuis, et aqua paritcr, non soggiunge m 
nomine Patrie etc. Oltrecchè non si dice 
nè il Gloria, nè il Credo, nè V Ilallelu- 
jah , si tralascia altresì Offerte vobis pa- 
eem siccome di sopra si è detto. E tali 
sono le principali diversità che si prati- 
cano nelle Messe de’ Morii secondo la Li- 
turgia .Ambrosiana. 

Tanto poi nelle Messe de’ Vivi , che in 
qnèlle de’.Morii , il Sacerdote nel ritor- 
narsene in Sagrestia se ne va dicendo 
segretamente l’ Antifona: Tres in cami- 
no ignis deambulabant , et collaudabant 
Dominum Regem, canentes ex uno ore, 
dicentes hymnum Deo. La quale Antifo- 
na ne’ giorni che non sono di rito dop- 
pio si accenna soltanto ; indi il Cantico 
Benedicile , ed il Salmo Laudate , ripe- 
tendo dopo l’Antifona già delta. E qui è 
da notarsi che nella Liturgia Ambrosia- 
na i pezzi che si leggono della S. Scrit- 
tura non sempre son portali secondo la 
Volgata, ma spesso secondo l’Itala anti- 
ca , massimamente per quelle Antifone 
0 versi che son ricavate dai Salmi; co- 
me l’Ingressa, SalmcHo, Canto, Aniifo- 

e( nturrtetio mortunrum , benedical vos , et 
pcrducat Dnmimit in taecula saecutorum. 
Ora ciò }i i lotto. 
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na ad ovvero post Erangelium, OITcrlo- 
rio , Coofraclorio , Transilorio ec. ; ed 
altresì pc’Salmi che servono di apparec- 
• hio al Sacerdote prima della Messa , c 
pi*r lo Cantico Benedicite , «1 il Salmo 
/Mudale^ che servono al Sai'crdote di 
rinffraziamento dopo la Messa. 

Molte particolari cerimonie poi si pra- 
ticano nelle Messe Solenni o Conventuali 
della Chiesa Metropolitana , le quali ven- 
gono esposte nelle Rubriche Generali del 
Messale Ambrosiano, al§. ó(').,clie porta 
il titolo: Ritus proprii Ecclesiae Melropo- 
litanac in Missarum solcmnium celcbra- 
lionc j e queste particolari cerimonie, e 
riti qui in breve accenniamo, Dapprimo 
nell’uscire dalla Sagrestia la Messa So- 
lenne, il Turibolo, ed i Candellieri non 
sì portano dagli Accoliti , ma dal Sud- 
diacono, il quale precedendo il ni.icono 
porta colla mano destra un Candellierc, 
che chiamano Cantarium^ colla Candela 
accesa; colla sinistra poi l’Incensiere 
fumigante. Entrato nel Coro, consegna 
il Turibolo all’Accolito Turiferario, c 
va a mettere il Candelliere nell’angolo 
anteriore del Corno destro dell’Altare, 
ossia nel Corno dell’ Evangelio ; quindi 
discende per fare la Confessione. Finita 
l’Orazione super populum , nello stesso 
modo ritorna col Diacono in Sagrestia. 
Allorché si va a cantar l’Evangeiio, non 
già gli Accoliti ( come nelle altre Messe 
cantate ) ma il Suddiacono porta il Can- 
dellicre colla candela accesa, ed il Tu- 
ribolo fumigante, siccome si è detto 
dell’andata all’Altare. Cantata l’Orazio- 
ne super sindonem , il Celebrante in 
mezzo del Diacono e Suddiacono , pre- 
ceduti da due Accoliti che portano due 
vasi dì argento indorati , discendono 
all’ingresso del Presbiterio, ossia del 
Coro superiore dove il Celebrante rice- 
ve le Oblazioni del pane e del vino dal 
così detti Vecchioni della Scuola di S. 
Ambrogio ; che però si stende innanzi 
al suo grembo una tovaglia , là quale 
vien sostenuta dall’ una parte e dall’al- 
tra , dal Diacono e Suddiacono. È da no- 
tarsi ciò che ci riferisce il .Muratori nel- 
la mentovata Dissertazione S7. della sua 
Opera intitolata Antiquitalea Italicae 


medii /Eviy cioè che la Basilica Metro- 
politana di .Milano mantiene difH'i vecchi 
laici, appellati Vecchioni, ed altrettanto 
vecchie; le quali venti persone, dieci 
maschi, o dieci feminc, costituiscono 
quella che anche una volui era chiamata 
'Schola S Ambrosii; il cui ufizio è d’in- 
tervenire alle Messe solenni. Portano 
un onesto e antico vestito; e quando è 
il tempo dell’OlTertorio due di essi in i- 
schi, avendo un bianco velo sulle spile, 
sopra la Cotta, e Fanlico vestito, cui 
Cappuccio nero pendente dal collo, si 
accosUino ai gradini del Presbiterio ( ne- 
gli antichi tempi ì maschi entravano in 
Coro, come scrive Beroldo), tenendo 
colla di'stia l’Oblazione del pane, e col- 
la sinistra quella del vino, ed accompa- 
gnandoli gli altri Vecchioni della mede- 
sima Scuola di S. Ambrogio. Adun(|ue 
essendo arrivato il Celebrante all’ ingres- 
so della Tribuna ossia del predetto Co- 
ro, uno de’diic Vecchioni, fatui la rive- 
renza all’ Altare , ed al Celebrante , si 
accosta avanti al Celebrante medesimo, 
portando colla destra tre Ostie, e colla 
sinistra un’Ampolla d’argento piena di 
vino. Quindi rivolto al Celebrante gli 
dice: Benedicite Pater reverende ; a cui 
rispondendo il Celebrante , dice : Benc- 
dicat le Dominus, et hoc tuum munus : 
in nomine Patrie, et Filii, et Spiri- 
tus Sancii. 1 Ministri sì sacri che infe- 
riori rispondono Amen. 11 Celebrante , 
benedetta l'oblazione del primo Vec- 
chione , gli porge il Manipolo , affin- 
ché il detto Vecchione lo baci, e nella 
destra riceve le Ostie dalla mano del 
Vecchione, e le consegna al Suddiacono 
per riporle in uno de’ due Vasi porUiti 
dagli Accoliti. Intanto il Diacono rice- 
vuto dalle mani del medesimo Vecchio- 
ne l’Ampolla del vino, la vola, versan- 
do il vino nell’altro de’ due vasi porUiti 
dagli Accoliti. Ciò fatto , si riceve col 
medesimo ordine l’oblazione dall’altro 
de’due predetti Vecchioni. Poscia il Ce- 
lebrante coi Ministri Sacri , e gli Acco- 
liti , discende all’ingresso del Sanatorio, 
ossia del Coro inferiore , dove riceve lo 
oblazioni delle donne, oOrcrendole simil- 
mente due delle così dette Vecchie della 
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Stuìoln <li S. Ambrogio, coperte col velo 
bianco , e col <'appiin io sopra l’ abito 
comune antico. Ricevuta poi l’oblazione, 
anche da queste venerande vecchie , il 
Celebrante ritorna all’Altare, e sì pro- 
seguo la Messa , come sopra (•). 

5. 3. 

Del Calendario delle Feste Mobili 

secondo il Rito Ambrosiano. 

% 

Dopo aver esposto l’ordine che serba 
il Rito Ambrosiano nelle Messe quotidia- 
ne , passiamo brevemente a sviluppare 
l’ordine che il detto Rito osserva nelle 
Feste Mobili , indicando ciò che ha di 
proprio, e diverso dal Rito Romano, ed 
accennando anche qualche Festività del 
Signore, che richiede una particolar ri- 
flessione, tuttocchè non sia Mobile, 
Dapprimo il Rito Ambrosiano ricono- 
sce s«m Domeniche dell’ Avvento, e non 
già quattro solamente , come il Rito 
Romano, bionde secondo gli Ambrosia- 
ni r Avvento incomincia dalla prima Do- 
nienica dopo la Festa di S. Martino. I 
giorni feriali poi della VI. Settimana 
dell’Avvento precedenti al NaUìle del 
Signore, si chiamano Ferie de Excepta- 
to; ma se il Natale viene dì Martedì, o 
di Mercordì*, allora le Ferie de Excepta- 
1o sì fanno non già nella VI., ma nella 
V. Settimana dell’ Avvento. Ed è da no- 
tarsi, che le Ferie seconda, terza, e 
quarta de Exceptato , cioè il Lunedi , 
Martedì , e Mercordi , son considerate 
come maggiori, poiché si osserva un 

(*) Quest’ uso nella Metropolitana di Mi- 
lano è un residuo di quella pratica, che 
negli antichi tempi vi era , cioè che il po> 
polo otTerissc nella Messa il pane ed il vino 
da eonsccrarsi. Un tal uso nella Metropoli- 
tana suddetta viene anche esposto in un ao> 
lico Manoscritto della Biblioteca Ambrosia* 
na p che ha per titolo Status Ecctesiae Me- 
tropoli tanae ^ di cui il Muratori nella mento- 
vata Disaerlazione ci ha rapportato il seguen- 
te squarcio, che appunto parla de' Fecchio- 
ni , e delle Fecchie della Scuola Ambrosiana: 
F egtoni npparent in Ecclesia et Procetsio- 
nibus cum eorum coUis , et sacerdotaliùus 
birettis , et vestibus. Muliercs eliam viduaUi 

Fcr M6 Ki . Dtsierf atton^. 


rito particolare, cosi ncirOfllbro, dove 
si dicono le Litanie, come nella Messa , 
la quale (dopo la Confessione e l’ incen- 
sazione dell’ Altare ) incomincia imme- 
diatamente dal Dnminus vvbiscum coll’O- 
razione super populum ; non essendovi 
nè V Ingressa , nè 1’ Ojfcrtorium^ come 
nè anche il Confraclorium , uè tampoco 
il TransUorium , ma soliamo un Canio 
dopo l’Epistola, che varia in ciascuna 
delle tre dette Ferie. Nello altre Ferita poi 
de Exceptato si dice la Messa come nella 
Domeuica pret;edente. 

Nel primo giorno fra l’ Ottava deH’E- 
pifania, vale a dire nel giorno appresso 
all’Epifania stessa, sì celebra la FesUi det- 
ta Christophoria^ per c(‘lebrare il ritor- 
no di Gesù Cristo dairF.gitio-, ed il Mes- 
sale Ambrosiano avverte che è Solenni- 
tà del Signore. 

Seguono sei Domeniche post Epiphn'' 
niam , ma se non possono aver luogo 
tulle sci , sempre nella Domenica clic 
precedo la Sctiuagesima si deve cele- 
brare l’OlTioìo e la .Mossa de Dominica 
VI. post Epiphaniuin ^ e lo altre che 
non possono aver luogo si iralasceran- 
no in queH’anno,c noppur si riprende- 
ranno dopo la Pentecoste, siccome os- 
serveremo. Vengono appresso le tre Do- . 
meniche precedenti alla Quaresima , cioè 
quella di Seltuagesima , di Sessagesima, 
e di Quinquagesima : indi le sci di Qua- 
resima. .Ma nella Chiesa Ambrosiana la 
Quaresima no.n incomincia dalla Feria 
IV. ossia dal Mercordi dopo la Quinqua- 
gesima; bensì nella Domenica seguente, 
la quale però si chiama Dominica in ca~ 


habiUip et vclatae. In soUmnihus Missarum 
officiis offerunt Sacerdoti celebranti panern 
et vinum , ad instar Melchisedech. Sed 
muUeres nunquam intrunt Chorum ; imo 
Sacerdos ceUbrans yenit usqne ad portam 
Chori , ibìque earttm oblntinnes ìecipit. Et 
vutgariler appeliatur Schola S. Ambrnsii. 
Et quotiescumque fiunt ahquae Pmeessio- 
nes p eis interveniunt cum particidaii vexil- 
lo suae Crucis. Prior vero horum defeit 
Pluviale temporibus debitis , et tinqellum 
S. Ambrosii , Temporibus Litaniariim can- 
toni et ipsi K^trie eleison alternatim cum 
aliis Sacerdotibus Chori. 

16 
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ptU Qiuuhragesimae y ed ora nel Messale 
i»’ intitola DomUiica /. in Quadragai- 
fna (•). Le’ Domeniche seguenti hanno 
la loro deiiomitKiziono dall’ Evangelio 
che si legge in ciascuna di es^e. Cosi 
la Domenira seconda si chiama de Sa- 
vwrUana^ jXTcl»é si legge T Evangelio 
della Samaritana. lai terza Domenica si 
, ciiiama de. Abraham^ perchè nel Vange- 
lo, che è tratto dal Gap. Vili, di S. Gio- 
vanni, si fa spesso menzione di Àbra- 
mo. La (inaiti Domenica si chiama de 
Ctpco, ptTchè nella Messa si legge il 
Vangelo del cieco nato. La quinta Do- 


(*) Abbiamo di sopra esaminata la qui- 
situile se mai i primi qiiallro digiuni di 
trillai l'sinia sieno ile’ icropi di S. (ìrrgorio o 
pur de’ Iruipi a lui |K>stci iui'i. Che che ne sia 
poi dii Ulto lloniaiiu , c certo clic i.*! Chiesa 
Auilx-osi.'uin non ha mai aaiiuvcralo , nè al 
*' pic‘»enle annovera alla Qiiaresimn i primi 
<4ualU'o giorni giii detti , nè iu cmì mai si 
è di-punak> , o si digiuna. Anzi noia il 
Le Bruii, ed anche il prdodaloCJardiual Tom- 
iivusi nel sopraccitato Opuscolo , clic prima 
di S. Carlo Borromeo nrppur dalla Dome- 
nica hi cominciava la Quaresima e l’ asti- 
nenza dalle carni , ma dai Lunedi ; c co- 
mecché quella Domenica si denominasse Do- 
minica in capite Jcjtuiiif pur Uittavolla la 
Duineiiìca seguente si chiamava Dominica 
. prima in ^uadnigésima , seu de Samnri» 
lana. Avendo poi S. Carlo nel i5'C. esor- 
tato i Fedeli con una sua Letteia Fastuiale 
a coBiinciar nella Domenica 1' asiincoza dai 
cibi vietati in QiiarcsiiHa , rìravaudo <U un 
Sermone ali S. Ambrogio c da un Decreto 
di uiKi de' suoi predecessori , che in <|uekla 
DoineHica si cominciava la Qiiaresim.'i ; cd 
avendone in seguito (cioè nel 1ÌÌ77. ) fatto 
il Decreto, clic si legge nella HaccoUa inli* 
Culata jAlcta Afediolanens. pari. li. tnm, 1. 
pa^. 3ó8. et pari, 7. lom. 1. pus;. 928., 
et se<f. il qual Decreto tantosto Iu messo in 
esecuzione , da quel tempo in poi questa 
Domenica dieesi , come tra noi , Dommica 
prima in (Quadra getima c la Domenica ae- 
£ucntc si conia per seconda. 

(**) Ancl>e nel Deaa.dc Gotico ( ossia Goti- 
co-Gdllicano) ilatoiii Inceda! B. Cardinal Tom- 
masi , c ri prodotto dal Muratori nel 11. Tomo 
della sua Opeia iolitolula LiLurgia Homanavc- 
tus vi c la Messa tu Sy tubuli Iradtiione , che ò 
la settima di (Quaresima , come si può vedere 
nell ii>dicalo Tomo del Muratori alla col. 
67S. ,aua la medesima , come ivi apparisce, 
celcLravasi nella Domenica delle l’alinc. Lo 
•tesso dicaci del Messole Gallicano antico y 
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luonit» si chiama de Lazaro,^ percliè il 
Vangelo è quello iu cui si narra il pro- 
digio delia risurrezione di Lazaru. Il Sa- 
bato di questa quinta Scltimaiia, che è 
quello il quale imniediataniente precede 
la Domenica delle Palme, si chiama nel 
Rito Ambrosiano Sabbaium in (raditio- 
ne SymboU.f e ciò iu memoria dell’ auli- 
co uso che vi era nella Chiesa , cioè di 
consegnare in questo Sabato il Simbolo 
ed il ÌPater nostcr ai Catecumeni, allin- 
chè li mandassero a memoria pel Batte- 
simo che dovevano . ricevere nel Sabato 
Santo cioè otto giorni dopo (*•). Un lai 


pubblicato pur dal prelodato Cardinal Toin- 
tnasi , c riprodotto dal Muratori , siccome 
vrdesi nell’ accennato Volume di costui alla 
col. 718. E nel Mess.ilc Mor.arabico stampa- 
to in Ruma , di cui farò parola nel (Japo 
seguente, si vede appunto nella Messa della 
Domenica delle Palme il Rito che osservavasi 
nella Spagna per la tradizione del Simbolo. 
Da ciò rilevasi essere stato costume delle 
Chiese Gallicana , e Spagnuola di consegna- 
re il Simbolo a’ Catecumeni nella Domenica 
delle Palme. Quindi nel Concilio Agatiusc 
presso Graziano Disi. 4> De Contecr. Can. 
66. fu definito : Sprmbolum eliam placuU 
ab omnibus Ecclesilt una die , idtsl utile 
odo dies Ditmttiicae Resurrectionis fmblice 
in Ecclesìa Competentibus praedicart. E S. 
Isidoro di Siviglia nel Libie de OJfic. Ec- 
des, Cap. ^7. , parlando delia Domenira 
delle Palme , dice : Hoc die Symbolum 
Competentibus iraditur propter conjlnem 
Dommicae Pasckae Solemnitatem , ut qui 
jam ad Dei gratiam percipiendam fèsti- 
uaut , Fidem , qua/n conjileantur , agno- 
scout. Anzi S. Ambrogio «lesso , che stava 
in Milano, iu una sua Lettera Lib. 5. Ep. 
33. sciive : Sequenti die ( trai uutem Do- 
minila in Ramis Oltvtirum) post Lectiones , 
alqtie 2 'ractum^ dimissis CaUtchumenis Sym- 
botum aliquibus Competentibus in Baptiste- 
riis Uxidebam. Bastlicae. Ma gli Ambrosiani, 
dopo clic li Battesimo solenne colie altre 
Funzioni che. praticavaosi nella notte delia 
Dioneiiica di Pasqua si sono anticipate nella 
mattÌBa del Sabato Santo, hanno anticipata 
anche la Messa in Tcudiiione Symboìi nel 
Sabato prima della Domenica delle Palme , 
per fare che questa sia celebrata giusto otto 
giorni avanti del solenne Battesimo. Osserva 
poi Edmondo Marlene ( de Anliq. EccUs. 
Ritib. lib. 1 . Art. II. num, i3. et seqq. ) 
che la Chiesa Romana ebbe sù di ciò una 
diversa consuetudine , cioè di consegnare ai 
cosi delti Competenti il Simbolo e l’ Ora- 
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S.nbato ha questo di particolare che nella 
Messa, a diffei'cnza delle altre Ferie di 
Ouan^ima si recita il Simbolo, ed inol- 

cionc Domenicale nel Mcrcordl della qiiarfa 
SeUimaoa di Quareaima , odio Scrutinio che 
facevaai in tal giorno , il quale Scrutinio 
denominarasi in upenliiuie aurtum » e che 
era il più solenne tra tuU* i sette clic pre» 
incltevansi al fialtesiroo ne* determinati gior- 
ni di Quaresima. Quindi la Messa del detto 
Mercordì della quarta settimana dicevasi 
3fiisa scruti ni i ; c tuttora si osserva che la 
Messa feriale di quel giorno ha rapporto al 
llalte»imo, giacche Tlntroilo iocomiucia : Ctim 
sanetijicatus filtro in vtìbit congregabo vot 
de uniyftnit terris , et ejffundam super vos 
aquam mundnm . et mundubimini ab omm* 
bus ir.quinamentis vestrts eie. ; vi sono due 
Kpistole , o per meglio dire una Iasione 
puma dell'Epistola , la qual Lezione è trat- 
ta dal Gap. XXXVl. di Ezechiele , dove si 
leggono quelle stesse parole che abbiam det- 
te dciriniroito. L'Epistola poi è presa dal 
Capo 1. d* Isaia , dove ti dice: La^<unini ^ 
mundi estote ,, » » si fuerint peccata vestra 
tu coccinum , quasi nix dealbabuntur eie. 
K più chiaramente V Evangelio , in cui 
si riferisce il miracolo del cieco nato » il 
quale pria unto col loto formalo dalla sali- 
va del Redentore , ricevette la vista nella 
piscina di Siine , la quale unzione esprime 
appunto il Simbolo consegnato ai Catecume- 
ni , siccome spiega S. Agostino nel Trattato 
sopra S. Giovanili , che la Chiesa ha messo 
per Lezioni dell* Oflìcio di tal giorno. Di- 
verso anche era il costume della Chiesa 
Africana nella quale si consegnava il Sim- 
Itolo tre settimane prima di Pasqua , cioè 
nrl Sabato prima della quarta Domenica di 
Quaresima , e nel Sàbato vegnente , cioè olio 
giorni dopo « si consegnava l* Orazione Do- 
menicale , siccome dimostra il prelodato 
Marlene ( loc. cit. ) , il quale fa altresì ve- 
dere che anche le Chiese di Oriente ebbero 
su di ciò un diverso costume , poiché la 
Chiesa di Bettelemme non concordava con 
quella di Costantinopoli. Ìl modo poi che si 
osservava nella iradtziooe del Simbolo viene 
accuratamente descritto da(^ stesso Marieoe 
( ibid» n. i6. ) , come anche dal Cardinal 
Bona ( Her. Liturgie. Lìb. I. Cap. XVÌ. 
5* ?• ) y il quale lo ricava da no Ordine 
Romano inserito nella collezione di Mel- 
chiorre Ittnrpio , e lo espone colle seguenti 
parole : Praemissis Exorcismis f lectisque 
initiis quatuor Ei^angeliorum , Symbolum 
ips s recitabatur^ primum Graeee ^ deinde 
Lutine , addita Praejatione paraeneiica , 
et subjuncta appendice in ejusdem SynboU 
eommendalionem. Orationem quoque Do» 
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tre vi è si la Lezione che l' Epistola. Li 
sesta Domenica Analmente si chiama 
Domnica in Ramis Palmarum, o pure 


minìcam ntjat erat Cattchumenit ditetr» . 
vel recitare , sed eam aud ebani post Sym- 
boli traditionem , adjecta linguUe pelitioni- 
bus breri et solida expositioise. Quetta bre- 
ve e succo» Esposizione del Palcrao'.tro as- 
sieme colla Prefazione al Simbolo , e so;giun- 
ta al medesimo , e colla pareoetica Esposi- 
zioae degli Evangcij , e cogli altri Hiti che 
praticavaosi io tale occasioue, vico rapportata 
dal medesimo Cardinal Bona nel I.ib. il. Rer. 
Lilurg. al Capo XV. i e la medesima si 
trova pure nel Sacramentario di S. Gelasio 
pubblicato dal B. Cardinal Tommas! , cime 
si vede nel Tom. VI. dell' Edizione del Vez- 
xosi a pag. 37., 0 seguenti, e presso il Mu- 
ratori net 1. Tomo della Liturgia Romana 
col. 533. e seguenti. Le medesime cose vengo- 
no esposte eziandio nel Mesule (gallicano an- 
tico .pubblicato pur dal B. Cardinal Toinmasi. 
e riprodotio in Parigi dal P. Mabilloii , ed 
in Venezia dal Muratori nella tua Opera 
intitolata Liturgia Romana r ctus , siccome 
si vede nel Tomo VI. delle Opere del Car- 
dinal Tommasi dell'Edizione del Vezzosi a 
pag. 378., e seguenti c nel II. Tomo della detta 
Liturgia Romana del Muratori alla col. 709. e 
seguenti. Nel Messale Moxarabico anche si 
osserva , quantunque più in breve , il rito 
di conteguarc il Simbolo , faccndulo repli- 
care Ire volte ; il clic si pratica nella Mes- 
sa della Domenica delle Palme , prima del- 
l' Epistola ma dopo le altre Lezioni che 
si leggono nella Messa di tal giorno. Conse- 
gnato poi il Simbolo ed il Paternostro ai 
Catecumeni , veniva da essi mandato a me- 
moria } ed era stabilito il giorno in cui do- 
vevano darne conto , col recitare a memoria 
le anzidette cose , il che dicevasi reddere 
Symbolum : reddere Orationem. Nella Chie- 
sa Romana fu assegnalo il Sabato Santi 
per rendere il Simbolo , e con ciò 1' inten- 
deva anche l’Orazione Domenicale. Quindi 
nel Sacramentario di S. Gregorio pubblicato 
dal Pamelio nel li. Tomo Lilurgicon , a 
pag. a63. si legge ìl seguente titola : In 
Sabbato Sancto Pasckae ad Reddentee di- 
cit Domnut Papa post Tli^tvin , item ad 
catechizandos infantet. Or con questa in- 
terrogaziooc n>ri»s<( ( <=l>< vuol dire credit ) ? 
s* interrogava il Simbolo. Nella Chiesa poi 
Africana , dove , come bo detto , nel Sabato 
prima della Domenica quarta di Quaresima 
si consegnava il solo Simbolo , senu l' Ora- 
zione Domenicale , nel Sabato vegnente , 
cioè in quello prima della Domenica quinta 
di Quaresima , si rendeva da' Catecumeni il 
Simbolo, • li consegnava loro l'Oraciona 
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coftM nel Rito Romano Dominica Pal- 
nwrv/m; ma 1 tre giorni che vengono 
appresso si chiamano Feria II., Feria 
1)1. , e FeHa IV. in Aulhentica. Se- 
gue il Giovedì Santo, che si chiama co- 
me nel Rito Romano Feria V. in Corna 
Vuminù 11 Vcnerdi Santo non ha iMessa, 
come non 1’ hanno gli altri Venerdì di 
Quaresima. Viene quindi il Sabato San- 
to, e poi la Fi*sla di Pasqua. Seguono 
le cinque Domeniclìc dopo Pasqua, l’A- 
scensione, e la I)omeni(;a post Ascensio- 
vem , ma si noti che le Litanie Minori , 
o sieno le Rogar.ioni nel Rito Ambrosia- 
no non si celebrano ne’ tre giorni prima 
dell' Ascensione, ma nel Lunedi , .Martedì 
€ Mercordi dojx) la Domenica poslAsccn- 
sionem {•). Vengono in seguilo la Pen- 
tecoste, la Festa della Trinità, la Solen- 
nità del Corpus Domini, tutte come nel 
C.'ilcndario Romano. Dopo la Pentecoste 
succedono 20. Domenich(;( inclusa quel- 
la della Trinità) ma queste dividonsi in 
quattro classi o denominazioni , cioè 
quindici post Piìilrcoslen , cinque post 
Dcrollalionem S. Joannis Baplistae, tro 
di Ottobre, e siccome nella terza di Ot- 
tobre si celebra la Dedicazione della 
Chiesa Maggiore , o sia della Metropoli- 
tana , così le tre altre Domeniche se- 
guenti sino all’. Avvento ( che come ab- 
liiani detto incomincia nella Domenica 
<lopo S. Martino ) si chiamano post De- 
(Ucatimem. Quando Pasqua non venga 
bassissima non possono aver luogo tut- 
te queste Domeniche , quindi al venire 
la Festa della Decollazione di S. Ciò; Bat- 
tista si lasciano quello altre Domeniche 
che rimangono post Penteroslen , o s’in- 
coniinciano quelle post Decollationem. 
Se poi Pasqua non viene assai alla vi 
rimangono una o più Domenitdie post 
Epiphaniam , le quali ( siccome abbiam 
dello ) non si riprendono più in quel- 

D Jinenicale , la qiial« da cisi si rendeva 
otto giorni dopo , cioè nel Sabato prima 
della Domenica delle Palme. Finalmente od 
Sabato Santo ai rendeva di nuovo si il Sim- 
bolo die r Orazione Domenicale. Ciò prati ' 
cavasi a cagione di coloro die per la larda 
memoria non tanto lenacemcnle si avcaiio 
per la prima volta imprcau tali cose ia 


Fanno: giacché il novero di tutte le Do- 
meniche che sono nel Messale Ambro- 
siano superano quelle che possono ao- 
cadere nel corso di un’ .Anno ; per cui 
sempre se ne debbono tralasciare alcu- 
ne 0 post Epiphaniam , o pure post I‘en- 
tecosten, ovvero alcune delle une ed al- 
cune delle altre, quando Pasqua non 
viene nè tanto alla nè tanto bassa , co- 
me per lo pili succede. E qui notiamo 
che secondo il Rito Ambrosiano qualun- 
que Festa 0 della Madonna ode’ Santi 
accada in Domenica si debba trasferire, 
ancorché sia l’Assunzione di Maria Ver- 
gine, o la Festa di S. Ambrogio che in 
questo Rito è solennissima. Soltanto se 
accade di Domenica qualche Sulcnitìlà 
del Signore, come Natale, la Circonià- 
sione, rEpifania, la Cristoforia, la Vi- 
sitazione di M. V. ( la quale nel Rito 
Ambrosiano è Festa del Signore ) ec. , in 
questo caso si fu rUflìcio e la Messa di 
quella Solennità colla Commemorazione 
della Domenica che corre. E tanto basii 
in ordine al Calendario delle Feste .Mo- 
bili nel Rito, Ambrosiano. 

s. 

De' riti di alcuni giorni particolari 
secondo la Liturgia Ambrosiana. 

Passiamo ora ad osservare que’ riti 
che nella Liturgia Ambrosiana si prati- 
cano in alcuni particolari giorni fra l’an- 
no. E dapprimo osserviatno che in alcu- 
ne Domemebe, Solennità del Signore, 
ed Ottave, si prescrivono nel Messalo 
Ambrosiano due Messe, una che si dit% 
in Ecclesia Jlyemali, e l’altra in omni- 
bus Ecclesiis, ovvero in Ecclesia /Esti- 
va. 1 giorni i'i ''Ili ciò si prescrive sono 
la Domenicali. dell’Avvento, il Sabato 
Santo, la Dome nica di Pasqua co’ seguenti 

mente. 

(*) Fa d’ uopo pur anche avvertire che 
■n quoti tre giorni vi è per gli Ambrosiani 
l'obbligo stretto del digiuno, ebe nella Ghie- 
sa Bomana non ci è , e cosi in qualche mo- 
do compensano que' digiuni che non fanno 
Be' primi qualUo giorni di Qnaresinu. 
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pfiornì della Settimana fino al Sabato in 
athis depositis inclusivo, e la itoinenicii di 
Pentecoste. Ne’ detti giorni per un’an- 
tichissimo rito si deblxniu celebrare nel- 
le Chiese Collegiate o almeno nella Cat- 
tedrale entrambe le indicate Messe; cioè 
quella intitolata de Ecclesia HyeinaU si 
celebra dopo l’Ora di Prima dai soli Be- 
nefìziati, e l’altra, che è la Solenne si 
celebra da tutto il Clero dopo Terza , o 
Sesta, 0 secondo lo esige il rito di quella 
Messa. 

Nelle Ferie chiamate nel Rito Ambro- 
siano de Exceptato^ che precedono la 
Natività del Signore, nella Messa non 
vi è Incessa: quindi fatta la Confessio- 
ne, e 1’ incensazione dell’Altare, il Ole- 
brante dice assolutamente il Vominus 
vobiscum coll’Orazione super populum, 
e dopo l’Epistola si dice soluinlo uu’ 
Antìfona che s’intitola Cantus. 

Nella Vigilia del S. Natalo vi è un Ri- 
to particolare da eseguirsi prima della 
Messa dì tal giorno , vale a dire dopo il 
Responsorio Vespertino (•) ; ed un al- 
tro simile Rito vi è per la Vigilia dell’E- 
pifania (••). Il detto Rito tanto nell'uno 
che nell’altro giorno consiste in quat- 
tro Lezioni che si canUino in tuono di 
Epistole feriali , premettendosi ad ogni 
una il />otnintu vobiscum: c do|)o ciascu- 
na di esse il Coro canta il Salmetlo al il 
Verso corrispondente, ed il Sacerdote 
più degno canta il Dominus vobiscum 
con una Orazione per parte; ma dojK) 
l’ ultima non vi è nè il Dominus vobi- 
scum, nè l’Orazione, attaccandosi subi- 
to la Messa di quella Vigìlia ; la quale 
non tiene Ingressa-, c però il Celebran- 
te dopo la Confessione, cP incensazione 
dell’ Altare, dice assolutamente il Domi- 


(*) Nella Liturgia Ambrosiana le Messe 
di alcune principali Vigilie, cioè di Natale, 
dell' Epifania , c di Pentecoste , come andie 
la Messa del Giovedi Santo , si dicono inltr 

rtpem. Ed ecco gli esempj della Aletta 
y eipertina , che trovasi indicata in alcuni 
antichi monumenti rccicsiastici , intorno alla 
(piale disputano gli Eruditi , se fosse Aletta 
Secca , o pure Aletta de PitiatUiJlcali. Ma 
1.1 Liturgia Ambrosiana ne’ delti giorni ci 
olfre gli esempj di una vera Mci>a , la quale 
c cantata liip-r yetperuti.ii (die si (usteva 
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nus robis<mm , come si è detto delle Fe- 
rie de Exceptato. Se questa cade in Do- 
menica , il mentovato Rito si esegue 
nel Sabato, che le precede. 

Nel giorno della Purificazione di Mii- 
ria SS. hanno gli Ambrosiani la Benedi- 
zione e Processione delle Candele ; ed un 
tal Rito si es^ue nella maniera chi; or 
dirò. Finita Terza il Celebrante, che de- 
ve essere il più degno del Coro, vestito 
con Piviale violaceo và all’Altare , dove 
si trovano preparate le Candele da be- 
nedirsi , e dove arrivalo dice segreta- 
mente il Pater noster , c l’Aue Aluriaf 
dipoi ad alla voce dice ; t- Deus in adjtt- 
lorium meum intende, if. Domine ad ad- 
juvandum etc. f. Gloria Patri eie. 
.VtcMf erat tic, Hallelujah, Kyrie eleis. 
Kyrie eleis. Kyrie eleis. f. Dominus vo- 
biscum. jf. Et cum spiritu tuo. Indi il 
(«lebrante dice tre Orazioni, delie quali 
la terza è uniforme alla prima che sta 
nel Rito Romano. Poscia avendo asper- 
si; le Candele coll’.Acqiia Itenedelta, ed 
incensatele, se ne fa la distribuzione, 
cantandosi in tal tempo dal Coro: Lu- 
men ad revelationem gentium eie. col 
Cantico Nunc dimittU, eie. tutto come 
nel Rito Romano. Dopo di ciò il Coro , 
ptirimente come nel Rito Romano, canta 
l’Antifona: Exurge Domine etc. il pri- 
mo verso del Salmo; Deus auribus no- 
stris etc. Gloria Patri. Sicut crai etc. e 
si ripete l’Antifona Exurge Domine ciò. 
Indi il Celebrante dice l'Orazione: Exau- 
di , quaesumus , Domine etc. che è la 
stessa del Rito Romano, ma prumelten 
dovi il Dominus vobiscum, e senza il 
Flectamus genua- Dopo la delta Orazio- 
ne il Celebratile ripete f. Dominus vo- 
biscum, ij'. Et cum spiritu tuo. Kyrie 

pxiandio nella Liturgia («reca. 

(**) Notiamo che questi od altri soraui* 
glianli Riti si trovano in fine del Me^ie 
Ambrosiano , couie anche U Beneiiizionc e 
Processione ^llc Candele nella Furiiicazionef 
quella delle Palme , la Fuuaionti del Ycncr- 
(lì Santo ^ quello che si praticano prima 
e do ()0 della Messa, del («iovedi Santo* come 
anche quelle che si praticano prima della 
Messa del Sabato &mlo , e del Sabato di 
Pentecoste , oltre al Itilo di far 1* Acqui 
SauU« 
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tleit. Kyrii eleii. Kyrie eleii. f. Benedi- 
cati et eustodiat noe Dan. i)l. Àmen. f. 
Procedamut cum pace. i)). In nomini 
Christi. f, Benedicamut Domino, jf. Deo 
yraliat. Poscia s’ incammina la Proces- 
sione, durante la quale si cantano, o 
tutte, o alcune sollaiito delle 19. Anti- 
fone, che sono ass<‘gnaie nel Messale 
Ambrasiano, delle quali nessuna si uni- 
forma con quelle assegnale nel M(»sale 
« Rituale Romano. Entrando la Proces- 
sione in Chiesa si canta dodici volte Ky- 
rie eleison. Indi nell’ ingresso del Coro 
si canta l’Antifona : Senex puerum par- 
tabat eie. Gloria Patri eie. Sicut eroi 
etc. e si ripete l’ Antifona; Senex pue- 
rum pvrtaùit eie. Finita la Processione 
si tiene il Sermone. Dopo questo l'Eb- 
domadario co’ .Ministri Sacri escono per 
la Messa solenne (* (**) ); la quale se è della 
Madonna si celebra in paramenti bianchi, 
ed in essa si Uuigono in roano le Can- 
dele accese all' Evangelio, e dal Sanctus 
lino alla sunzione. 

Non vi è nel Rito Ambrosiano la Be- 
nedizione delle Ceneri , poiché la Qua- 
resima non incomincia dal Mercordi do- 
po la Quinquagesima , ina si bene dalla 
prima Domenica, siccome ho detto di 
sopia. 

Venendo a parlare della Quaresima , 
notiamo che sei-ondo il Rito Ambrosia- 
no non si celebra affatto durante la Qua- 
resima la Festa di Santo alcuno, neppu- 
re di S. Giuseppe, o dell'Annunziazione 
di Maria Yei^inc : c iierò l'Oflicio colia 


(*) Secondo il Riio Romano cbiunque 
eseguo la Funzione delie Candele , o delle 
Ceneri , o delle Palme , deve celebrare an- 
che la Mesta che vien dono , eccclluatene 
aolo il VeKovo. Non pare clic la stessa cuia 
.eada per gli Ambrosiaoi, giacché la Rubri- 
ca del Messale Ambrosiano prescrive che 
Sactrdos digninr debba eseguire la Funzio- 
ne delle Candele , Palme < ed altre simili 
f quella delle Ceneri non vi è io tal Rito); 
ma per la Messa ti serve delle parole Htb. 
ttomndarius , o pure Celeinnt. E veramen- 
te nella Liturgia Ambrosiana tali Funzioni 
non ti attaccano alla Messa; anzi fra le uue, 
a l'altra vi si frappone il Sermone. 

(**) Nota poi il Le-Briin tuSI’ auloriii del 
Viacoolc che né licroldo , nc altri Autori 
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Messa di S. Giuseppe ò assegnato al gior- 
no 12. di Dicembre, e quello dell’An- 
nunziuziune di Maria SS. si celebra nel- 
la Domenica VI. dell’ Avvento*, quantun- 
que per questo due feste vi sia l’obbli- 
go della Messa , lauto nel di 19. , che nel 
di 3^. di Marzo. 

In oltre secondo il Rito Ambrosiano 
tuli’ i Venerdì di Quaresima sono gior- 
ni Aliturgici, cioè non si celebra alTalto 
Messa, anzi neppur quella de’Presanli- 
ficali , come si costuma nella Chiesa 
Greca; nè nel Venerdì S. si celebra la 
detta Messa de’ Presantificati secondo il 
Rito della Chiesa Romana, ma parlando 
di quest’ultimo Venerdì si esegue sol- 
ramo un semplice OlBcio, o sia una 
Funzione di cui parleremo quindi a po- 
co (••). 

Dippiii notiamo che VIngretsa della 
Messa di ciascuna delle Domeniche di 
Quaresima si ritiene per tutta la Setti- 
mana , c ciò s’ intende anche àedV Ingret- 
sa della Domenica delle Palme , che sì 
ritiene nella Feria li., HI., e IV. in 
Authentica , cioè nel Lunedi , Martedì , 
e Mercordi Santo. 

Nelle Domeniche di Quaresima dopo 
VIngretsa, c il Dominus wbiscum, si 
recitano alcune Preci dal Diacono nelle 
Messe Solenni , o dallo stesso Celebran- 
te nelle Messe privale, rispondendo a 
ciascuna petizione il Coro nelle Messe 
Solenni , ed il Ministro nelle private. 
Non sono poi le dette Preci sempre le 
stesse, ma son di due maniere, cioè 

di Mmali MSS. antichi da sopra 6 oo. anni 
hanno mai portato Messe ne' Venerdì di 
Quaresima. Egli poi soggiunge che S. Carlo 
Borromeo ordinò che ne* delti Veircrdi non 
ai celebrassero Messe neppur pe' Morti o per 
verun altra cagione, c che il Sinodo X. di 
Milano dando ragione di un tal uso dice 
che ciò si fa per esprimere con tal priva- 
zione il duolo per la morte del Salvatore , 
che massimamente ne' Venerdì di Quaresi- 
ma fa d' uopo onorare ; ma che tuttavnita 
un tal costume non paja de' tempi di S. 
Ambrogio , poiché questo S. Dottore nella 
sua Lettera ad Marcetltn. loror. ( Lib. 7 . 
Ep. 14. ) dice che ci celebrava il Sacriticio 
ogni giorno , quntidie imtauro tacrijicium , 
Muza eccettuarne i Veoerdì di Quaresima. 
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qiiollfl della Domenica 1. e quelle della 
D('nienica 2. ; ma quelle della Domeni- 
ca 1. si dicono allresi nella lV)meiiica 5., 
e 5. ; e quelle floi della Domenio 2. si 
dicono ancora nella Domenica A., men- 
tre nella Domenica delle Palme non si 
dicono Preci. Allorché la Messa è canta- 
ta le mentovale Preci si cantano nelle 
Note di Canto Fermo che si trovano as- 
seffnate nel Messale Ambrosiano. Secon- 
do ho promesso di sopra riferirò disie- 
samcnle Uinlo le prime clic le st*conde. 

/Ver» per le Domeniche I . , Ilf. , « V. 
di Quaresima (*). 

f. Dicinae pacis, el indui gmf ine nm- 
nere supplicantcs , ex loto corde, ri »x 
tota mente precamur te. Il Ministro o il 
Coro in queste Preci sempre risponde : 
Domine nùserere. 

f. Pro Ecclesia tua sancla calholira, 
quae hic, et per universum oriKin diffu- 
sa est , precamur te. ijl. Domine ctr. 

f. Pro Papa nostro N., el Pontilirr 
nostro iV. , et omni Clero eorum, ninni- 
busque Sacerdotibus , ac minislris pre- 
camur te. njl. Domine eie. 

f. Pro famulo tuo N. Imperatore, 
et Rege nostro, et omni exerrilu cjus 
precamur te (•*). ij). Domine eie. 

f. Pro pace Ecclesiarum , vocatione 
Gentium, et quiete populorum precamur 
te. tjl. Domine etc. 

f. Pro Civitale hoc, et conrersalinne 
CJUS, ommbusque haòitantibus in ea pre- 
camur te. t(. Domine etc. 

f. Pro aéris temperie, ac fructu, et 

(*) Allorclii fra gli Ambrosiani la Dome- 
nica in capite jrjunii non formara p.Trle 
di Qu.iresinia , contandoti per Domenica 
prima di Quaresima quella de Snmnritnna 
( siccome ahbiam detto in una Nola al (. 
aiilcccdeote ) allora nella delta Domenica 
de Samaritana, ed in quella de. Caco, si 
dicevano le Preci che or ti dicono nella 
Domenica I., 111., e V. ; e Ticeversa nella 
Domenica de Abraham , ed in quell» de 
I.azam , si dicevano quelle che or sì dico- 
no nrlla Domenica li. e IV. l e cosi le nfe- 
i iscc il las-Bi iin , il quale ha dovuto rica- 
vai le da qualdic Messale pili aulico di S. 
Callo. 
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foecuitditalc terrarum precamur tc. n’. 
Domine etc. 

t. Pro Virginibits, Viduis, Orphanis, 
Captivis, ac Poenitentibus precamur te. 
fj. Domine etc. 

f. Pro Navigantibus, iter agmtihus, 
in carceribus, in vinculis, in melallis , 
in exiliis constUutis, precamur te. t^. 
Domine eie- 

f. Pro his, qui dioersi.* infirmitati- 
hus detineniur ,qmqite Spiritibus vexan- 
tur immundis, precamur te. ij’. Domi- 
ne eie. 

V". Pro his, qui in sonda tua Ecxlesia 
fructu s misrricordiae targiuntur, preca- 
mur te. I)'. Domine etc. 

f. E mudi nos, Deus, in omni ora- 
Itone , atquc deprecaiione nostra , preca- 
mur te. ij!. Domine eie. 

V". Dicamus omnes. i)!. Domine etc. E 
qui soltanto il Coro nelle Messe Cantate, 

(I il .Ministro nelle Messe basse , detto 
T nlliina volta Domine miserere , soj;- 
pinnije : Kyrie eleisoA , Kyrie, eleison , 
Kyrie eleison (***). Quindi il Sai'erdoi© 
dico di nuovo Dominus xxibisctvn colTO- ' 
razione super populum della Messa. 

Preci per le Domeniche II. e IV. 
di Quaresima. 

f. Dicamus omnes. q'. Kyrie eleism. 

E sempre cosi si risponde. 

f. Domine Deus omnipotens patrum 
nostronm. if. Kyrie eleison. 

Rcspice de rodo Deus, el de sede 
saneta tua. rf. Kyrie eleison. 

f. Pro Ecclesia tua $aiu:ta catholica, 

(**) Negli amichi Mestali Ambrotiam , 
quando Milano era sotto i Ducili , t.il [leli- 
zione si legge cosi : S. Pro Jìimulit tini , 

Pi. Imperatore, et N. R'ge , Duce nottro, 
et omni exerciUi eorum precnmnr le. 

(***) Malamente rilcriscc quelle Preci il 
Le.Bi'uii t mettendo in line di quasi tutte le 
Petizioni il K>irie eleiion , mentre sottanto 
in fine dell'ultimo Domine mùrrtre si soj- 
giuDge tre volte Kyrie eleison. Ma il Lc-brun 
na dovuto ricavare queste Preci d.i qualche 
Messale piu’ antico delle riforme falle da 
S. Carlo alla Liturgia, siccome ho avverU- 
to in un' altra Nota poco prima. 
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quam eoìitervare digneris. Kyrì$ »- 
Jeigon. 

f. Pro Papa nostro N . , et Pontifici 
nostro A'. , et Sueerdotio eorum. Ky- 
rie eliison. 

f. Pro nntvrrsis Eplscopis^ cuncto 
Clero, et pojiulo- Ff'. Kyrie eleison. 

f. Pro famulo tuo A". Imperatore ,, et 
Rege nostro , et omni excrcilu eorum (•). 
ìj. Kyrie eleison. 

i. Pro Civitate hac, ommbusque ha- 
biUintibus in ea. ij'. Kyrie eleison. 

f. Pro aeris temperie , et foccunditate 
terrarum, jf. Kyrie eleison. 

f. Libera nos, qui liberasti filios Is- 
rafl. ij). Kyrie eleison. 

f. In manti forti et brachio extenso. 
3)'. Kyrie eleison. 

y. Exurge Domine, adjuva nos, et 
libera nos propter nomen tuum. Ky- 
rie eleison. Kyrie eleison. Kyrie eleison. 

Quindi il Siicerdolc dice di nuovo Do- 
minus volìisctm coll’ Orazione super po- 
ptihim liflla Messa. 

Nella Doineniea Palmarum et Oliva- 
rum si rù la Benedizione de' Ranu , la 
quale si esegue nella maniera ehc ven- 
go iiidit;ando. Il Sacerdote più degno ve- 
stito di Piviale violaceo vù all’Altare 
dove si trovano situati i Rami da bene- 
dirsi. S’incnmini'ia kt Funzione col can- 
Uirsi dal Coro l' Antiluna: Uosanna in 
i xcelsis. Benedictus qui venit in nomine 
Domini: Ilo.'inna in excelsis. Indi il 
predetto S:ic( rdote canta f. Dominus 
vobisctim. li. Et cum spirita tuo. Seguo 
rOrazione: Deus qui juste irasceris eie, 
diversa da quella del Rito Romano. 
Quindi ripete f. Dominus robiscum. ij. 
Plt cum spirita tuo. Poscia il Suddiaco- 
no canta nel tuono deU’Epìstola della 
Messa la Lezione del Libro dell’ Esodo che 
è la stessa del Rito Romano. Terminata 
la Lezione si canta dalCoro ilCanto Leva- 
ri orvlos meos in mnntes eie. coi due Ver- 
si che vengono appresso. Dopo ciò il Dia- 
cono canta ne! tuono Domenicale PEvan- 
geiio , che è diverso da quello del Rito (*) 

(*) Ncsli anliclii Messali Ambroti.’ini , 
qn. liuto Milano tra sollo i Durili , lai peli, 
aiouii >i It'gjc Cut! : i. Pro fwtulit luu , 


Romano , ed ò preso dal Gap. XIL di S. 
Giovanni. Terminato questo, rUIIlzian- 
te benedice i Rami dicendo il Dominut 
vobisctim con cinque Orazioni. Non vi ò 
l'Orazione Auge /idem etc., nè il Prefa- 
zio , nè tampoco il Sanctus ebe sono 
nel Rito Romano. La prima Orazione 
comincia: Beneì^ die, quaesumus Do- 
mine, hos Palmarum, seu Olivarum ra- 
mos eie. che nel Rito Romano si dice 
immediatamente pri ma che si asperga- 
no ed incensino i Rami, ma nel Rito 
Ambrosiano vi è una lunga soggiunta, 
che non si legge nel Romano. La secon- 
da Orazione è Petimus, Domine sonde , 
Pater omnipotens, etc.; la terza Deus 
qui dispersa congregas etc.; la quarta 
Deus qui miro dispositionis ordine etc.; 
e la quinta Deus qui per Olivae ramum 
etc. le quali sono pure nel Rito Romano. 
Dipoi si aspergono i Rami coll'Acqua 
benedetta, e s’ìncensauo; e ciò fatto 
non si aggiunge l'altra Orazione ebe 
qui tiene il Rito Romano, ma immedia- 
tamente si fa la distribuzione de’ Rami. 
Mentre si esegue tal distribuzione can- 
tasi 1' .Antifona che sta nel Messale Am- 
brosiano: Pueri clamabant in T'empio 
eie. ; indi gli otto primi versi del Salmo 
Beati immaculali in via , a’ quali si ag- 
giunge il Gloria Patri. Poscia si ripeta 
l’Antifona Pueri clamabant tn Tempio 
etc., cd a questa si soggiunge l’altra, 
che comincia: Turba venie ad diem fo- 
slumelc. Le anzidette cose , se vi è bi- 
sogno, si ripetono finché termini la di- 
stribuzione de’Rami. Poscia rUfiìziante 
dice il Dominus robiscum, coll’Orazio- 
ne Omnipotens sempiterne Deus , qui 
Dominum nostrum Jesum Christum eie. 
che è la stessa del Rito Romano. Poscia 
senz’altro s’incammina la Processione, 
durante la quale si cantano le 6. Anti- 
fone cho sono nel Messale Ambrosiano, 
o tutte, o alcune soltanto, c si avverte 
che ninna di esse si uniforma con quel- 
le assegnate ne^Messale e Rituale Ro- 
ma uo. So poi per la lunghezza della via 


N- Imptralnre , »« N. Bege , Duce nostix>, 
et Omni exercilu eorum. 
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vi soverchia tempo , gl canta II lungo 
Inno composto da S. Ambrogio , di cui 
riferisco solamente la prima strofa 

Magnum lalulis gaudium 
Jjietrtur otnne $wailum 
Jtnu Redemplor getUium 
Sanaiit orbem languidum. 

La Processione nel ritornare non si fer- 
ma innanzi alla porta della Chiesa, nò 
questa si trova chiusa , nè tampoco si 
canta l’ Inno Gloria , laut , et honor , 
come si pratica nei Rito Romano: ma 
entnindo in Chiesa si canta dodici volte 
Kgrie eteison nel tuono prescritto ; indi 
rAntifona Benediclus qui venit in nomine 
Domini; Hosanna in excelsis. ss Gloria 
Patri eie. e di nuovo si ripete rAntifona 
Benediclus qui venit eie. Finita la Proces- 
sione si tiene il Sermone, e finito que- 
sto l’Ebdomadario ed i Ministri Sacri 
vestiti di paramenti rossi incominciano 
la .Messa , nella quale non vi è il Passio 
come nel Rito Romano, siccome neppure 
vi è nel Martedì , e nel Mercordi Santo. 

Nel Giovedì Santo dettasi Terza , la 
quale si canta , vi è un Rito particolare; 
cioè il Sacerdote più deguo , o dietro 
l’Altare, o nel corno dell’Epistola, can- 
ta il f. Dominus vobiscum, i>'. Et cum 
spirila tuo. Allora tre Diaconi vestiti 
con Dalmatiche di color rosso cantano 
Ire l.«zioni ( una per ciascuno); dello 
quali le due prime son dette nel tuono 
maggiore degli Evangelj, la terza poi 
nel tuono feriale. La prima è ricavata 
dal Libro di Daniele, c contiene l’isto- 
ria della Susanna ; finita la quale Lezio- 
ne, il Coro canta il Saimctto Asstirgeii- 
tes lestes iniqui eie. col Verso Ego aulem 
eie. senza Orazione. La seconda è presa 
dal Capo II. della Sapienza, cioè: Dixe- 
runt impii ad semelipsos eie. ; finita la 
quale vi è il Canto; Qui edebal panes 
neos eie. , parimente senza Orazione. 

terza Lezione poi è ricavata dal Van- 
g»‘lo di S. .Matteo, che contiene il tradi- 

0 

(*) Se in tal Mota tì é la Conseerar.ione 
de’ Sacri Olj i Sacerdoti , e Ministri che vi 
astislouij iouo TCsUli di parameati biaoclii} 


mento di Giuda , la quale , come si è 
deito, è cantata nel tuono feriale. Ter- 
minata questa , non vi è Salmetlo o Can- 
to alcuno, ma il Sacerdote, senz'altro, 
dice il Donùnus vobiscum con una Ora- 
zione, finita la quale ripete il f. Dotni~ 
nus mbiscum. if. Et cum spiritu tuo. 
Kyrie eleis. Kyrie eleis. Kyrie eleis. 
Benedicat et exaudiat nos Deus. ij!. A- 
men. f. Procedamus cum pace. ly. In 
nomine Christi. f. Benedicamus Domi- 
no- 1)1. Deo gralias. Terminato ciò, si 
recitano in Coro Sesta c Nona; e dopo 
quest’ ultima, si dice il Vespro con rito 
solenne, in cui cantatosi il Responsorio, 
si dice dal Lettore ebdomadario una lun- 

f a l^ezione presa dal Libro di Giona , 
che si canta nel tuono maggiore degli 
Evangelj ) finita la quale , si canta in 
Coro il Saimctto Vigilate etc. col suo 
Verso. Intanto mentre si canta il Sal- 
melto , il Sacerdote ed i Ministri Sacri 
colle Vesti di color rosso (*) , si acco- 
stano all’ AlUire, e fanno la Confessione, 
finita In quale, il Celebrante scnzii l'in- 
censazione dell’ Altare , senza l’ Ingres- 
sa, e .senza il Gloria in excelsis Deo, 
immediatamente nel corno dell’ Epistola 
dice il Dominus vobiscum coll’Orazione 
Deus a quo et Judas etc. ( che è pure 
nel Rito Romano ) , ma con voce som- 
messa , in modo nondimeno che si pos- 
sa ascoltare dai circostanti. Segue TE- 
pistoia : Fratres convenientibus vobis in 
unum etc. che si estende un poco più 
che nel Rito Romano, giacché finisco 
collo parole Cetera autem cum venero 
dispomm. Finita questa vi è il Canto 
Tamquam ad latronem col suo Verso. 
Per r Evangelio vi è il Passio di S. Mat- 
teo, fino alla ne.gazione o pianto di S. 
Pietro; il qual Passio per altro non si 
canta in tre, come quando si dice nel 
Rito Romano , ma bensì da uno , come 
ogni altro Evangelio, se non che porta 
il titolo Passio Domini nostri Jesu Chri- 
sti etc. Cantato questo Evangelio , non 
vi è Dominus vobiscum, nè Kyrie elci- 

ma non ostante ciò il Celebrante e ■ Mini- 
stri dell' Altare indossano i paramenti d> 
color roseo. 



2o0 DlSSEniAZlONE l'.vnTK 

fon, ma immediatamente si dice l' Antifo- 
na post Evangeliutn, la qual(! comincia : 
Coenae tuae mirabili eie. ( la medesima è 
tratta dalla Liturgia di S. Ciò: Crisosto- 
mo) , e terminata questa, il Sacerdote di- 
ce una volta solamente Dominuf vobis- 
eum. Non dovendosi dare la Pace in que- 
sta Messa, non si dice prima dell’ Offerto- 
rio Pocrm habete, nè prima della Comu- 
nione Offerte tobis pacem. L’ Offertorio 
comincia : Conlumetias et terrores eie. 
Nel Canone il Communicantei,e VHane 
igUur sono proprj di questa Messa , e le 
particolarità sono altresì diverse da quel- 
le del Rito Romano; come auchc dopo il 
AÒ6Ù quoque miseris et peccatoribus vi 
è un' intera Ora/.ionc tutta propria di 
questa Messa. Nel Qui pridie poi vi 
s’inseriscono quelle parole, che si ag- 
giungono in questo giorno anche nel 
Rito Romano. Il Confractorium inco- 
mincia : Hoc corpus quod prò vobis tra- 
detur etc. Prima del Pater noster in ve- 
ce deU’OremtM. Praeceptis salitaribus 
moniti eie. vi è , siccome Ito notato di 
sopra , quest’ altra formola ; Oremus, 
Ipsius praeceptum est, Domine, quod 
agimus , in cujus nunc te praesentia po- 
stulamus. Da sacrificio authorem suum, 
ut impleatur fides rei in sublimitate my- 
sterii: ut , sicut ceritatem coelestis sacri- 
fidi exequimur, sic verilatcm Dominici 
Corporis , et Sanguinis hauriamus. Per 
eumdem Christum Dominum nostrum 
dicentes: Pater noster etc. Le altre cose 
in questa Messa vanno al solito delle al- 
tre. Il rronsitorium incomincia: Tristis 
est anima mea eie.; e l’Orazione post 
Communionem è diversa dal Rito Roma- 


(*) Secondo la Liturgia Ambrosiana non 
ti oonicrva l' Ostia consvrrala per riporla 
nel Moiiuinctito iii una Cap|n.'lla della Chie- 
sa , )>er eonsunijisi dal Celebrante nel Ve- 
nerdì Santo , siccome fasti nella Liturgia 
Romana ; p«>iclic gli Ambrosiani nel Vener- 
dì Santo non hanno Messa neppur de' Pre- 
santilicati , ma un semplice Rito , o sia 
Funzione , che quindi a poco descriveremo. 
Tntlavolla in fine della Messa del Giovedì 
Santo SI fa la solciine Processione , ma per 
trasportarsi in un luogo rerondilo la Pisside 
e.'lle parlir.de j.er gl* Infermi. Quindi in 
Cne della Messa si ascendono le toscc c le 
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no, c principia ; Domine Deus noster ctc. 
In fine della Messa vi è la Processione per 
trasportare iu un luogo recondito Li Pis- 
side colle Particole per gl’infermi (•); 
e ritornato il Clero in Coro si com- 
pie il Vespro che si era incominciato 
prima della Messa. Non vi è la denuda - 
ziune dell’ Altare , perchè questa si fa 
nel Venerdì Santo; come anche dal Ve- 
nenlì Santo dopo il Passio, suonate pe.:* 
l'ultima volta le campane, incomincia- 
no a non sonar piti, c ad adoprarsi fin- 
strumento di legno, o sia il crotalo , se- 
condo si dirà: onde nel Giovedì titilla vi 
è di tutto questo. Compiuto il Vespro , 
si fa la Lavanda de’ piedi , la quale si 
esegue in tutto secondo il Rito Romano; 
se non che quattro Antifone solamente 
prescrive il Messale Ambrosiano a can- 
tarsi mentre si fa f abluzione de’ piedi , 
cioè ; 1. Mandatum novum etc. 2. Post- 
quam narrexit etc. 3. Dominus Jesus , 
postquam coenavit etc, 4. Domine tu mihi 
lacas pedes eie. E quantunque tutte que- 
ste quattro sieno nel Rito Romano, pure 
nel Rito Ambrosiano, tranne la prima, 
si dicono senza i Salmi , e senza i Versi, 
che si veggono nel Messale Romano. 

L’Officio di quest’ultimo triduo della 
Settimana Maggiore secondo il Rito ,\m- 
brosiano non ha tutte quelle particola- 
rità , che ha specialmente ne’ Mattutini 
delle Tenebre il Rito Romano; e per non 
dilungarmi non ne dò distinto raggua- 
glio. Fa d’uopo tuttavolta sapere, che 
nel Mattutino della Feria VI. in Parascc- 
ve per Lezioni del 2. Notturno vi sono i 
tre Passj interi , cioè per prima Lezione 
quello di S. Marco , per seconda quello 

candele ; il Celebrante mette I' incenso nei 
due Turiboli , e con uno di uii inccn.va it 
Sacramento, cosi all'Altare prima d’ in- 
camiomai'si la Processione , come nel luogo 
recondito ove si va a riporre ^ c per lo via 
si conta r Inno Punge lingun gloriosi ror- 
poris mysurium eie. Ual detto luogo recon- 
dito poi si riporta il Sacramento all’ Altare 
bel Sabato Sauto prima di cominciarsi la 
Messa , siccome ivi si dir.i , ma non già 
■>«r coii.siimarsi d.il Sacerdote , poiebe la 
Messa del Sabato S-uito non è Messa dc’Fic- 
viiitilìcali , ma vera Messa. 
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di S. Luca, e per terza quello di S. Gio- 
vanni; mentre il Passio di S. Matteo si 
umla diviso , una porzione nella Messa 
del Giovedì Santo siccome abbiara ve- 
duto, ed un’altra porzione nel Rito del 
Venerdì Santo, siccome po(« appresso 
si vedrà. E si avverte che in tutte le tre 
mentovate Lezioni , allorché si arriva 
all'espirazione del Salvatore s’inginoc- 
cliianu lutti e si fa pausa. 

Venend«) ora a parlare del Rito del 
Venerdì Santo , noto che il medesimo 
presso gli Ambrosiani non è nuppur 
Messa de’Presantificitti , come nella f.i- 
turgia Romana , ma una semplice Fun- 
zione, poiché in tutt’i Venerdì di Quare- 
sima , siccome ho giù avvertito di sopra, 
gli Ambrosiani non hanno ulTatto Messa , 
neppur de’ Presanlillcati E jxtrò 
la delta Funzione del Venerdì Santo non 
si trova registrata nel corpo del Messa- 
le Ambrosiano , ma bensì in fine del 
medesimo, dove ancora si trova la Be- 
nedizione delle Candele, quella delle 
Palme, il Rito che si esegue prima della 
Messa della Vigilia di Natale, deli’ Epi- 
fania , del Giovedì, e Sabato Santo, e 
la Lavanda de’ Piedi. Sicché nel Vcnertlì 
Santo dettasi 'Terza ( la quale si canta ) , il 
Sacerdote più degno dietro l’Altare dice 
nel tuono proprio: f. Dominus vobis- 
cum. ìf. Et cum spiritu tuo. Indi T ulti- 
mo Diacono vestito con Dalmatica rossa 
dice nel tuono maggiore degli Evangelj 
una Lezione ricavata dai Capi XLIX. c 
L.d’lsaia, premettendovi il titolo: Lectio 

(*) La Mena de’ Prt$aati/icati è quella 
in cui non vi c contecrazione , ma vi è la 
aunziooe , perche il Sacerdote auiimc l’Oslia 
coiiMcrala in una precedente Mesu ; aiccomc 
tuttora ai uia aecondo la Liturgia Humana 
nel Venerdì Santo , e aecnodo la Liturgia 
della Cbieu Greca in tuli' i giorni di Qua- 
resima , tranne le Domeniche , i Sabati , ed 
il giorno dell' Annunziazionc di Maria SS. 
Secondo i Hiti al della Chiesa Romana che 
della Greca , in tal Messa vi a* inronde il 
vino ( ma questo sì assnme non coiisecrato. 
L.1 Messa Secca poi ( in lat. Sicca ) dieosi 
quella Messa che in un tempo praticavasi 
per so(ldi>rarc la divozione de* Fedeli , ma 
tn cui non vi era né consecrazione né 
«unzione , vaU « dire che non aveva att'atlo 


Sol 

Iiaine Propketar. Finita questa Lezione, 
si i:antann in Coro sette versi del Salmo 
22. , cioè Foderunt inamu meas etc. — 
Ipsi vero tic. — Tu autem Domine eie. 
Erue a framea eie- — Salva me eie. — 
Narrabo nomen tuum eie. — Qui timetis 
Dominum eie. Poscia il predetto Sacerdo- 
te (lice: Domiuus poéi.vrwm, colTOrazio^ 
ne Deus qui prò nnbis Filium tuum Cru- 
cis patibulum subire voluisti eie- Dipoi il 
penultimo Diacono vestilo pure di Dal- 
matica rossa canta nello stesso tuono 
che si è detto di sopra un’altra Lezione, 
la qtiale è ricavata dal Csp. LUI. d’ Isaia, 
cioè In diebus illis dixit Isaias: Domi- 
ne quis credit auditui nostro eie. ( la 
qtinl lezione si legge anche nella Messa 
della Domenica delle Palme), pretnet- 
tcndovi anche il titolo, come sopra. Fi- 
nit:i tal I.ozione,4I Sacerdote più degno 
( nella Metropolitana T Arcivescovo ) 
stando nel corno del Vangelo canta un 
CatUico che incomincia : Tenebrae faclae 
suni super universam lerram eie. col 
suo Verso che principia Ecce Icrretnotus 
eie. Ititanto il Diacono ebdomadario ve- 
stito di paramenti rossi , collocato il 
Libro siiir Altare in mezzo, dice genu- 
flesso sul gradino il Manda cor meum 
etc. Dipoi preso il Libro, preceduto dal 
Suddiacono parato, c dagli Accoliti coi 
candcllìeri e candele accese, e dal Tu- 
riferario coll’incenso , sale sull’Ambo- 
ne, o va al Leggio, dove in tuono di 
Evangelio Domenicale canta il Passio di 
S. Matteo dal punto dove jeri terminò , 

alcuna ragion di sacrifìcio ; c perchè prati- 
cava» per lo più sopra le Navi , diceva,! 
anche Nautica. Questa Messa si chiama anche 
Digiuna ( in lat. Jejuna ) appunto perché 
tal Messa non ha né manducazionc , né he- 
vanda. 1 Certosini tuttora la praticano nelle 
loro Celle , cd una di esse , che é della B. 
Vergine, vien riferita nel loro Breviario stam. 
palo nell'anno 1687. , siccome dicono il 
Marteiic , ed il Morati. Del resto qualche 
volta si vede chiamata col nome di Messa 
Secca anche la Messa de' Prcsanlificali . e 
ciò è peixhè in delta Messa si prende dal 
Sacerdote I’ Fucanstia sotto la sola specie 
arida , cioè quella del pane; non già sotto la 
specie umida , cioè quella del vino. 


uujjlc 
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cioè ; Mane faeto, eonsiìium imerunl eie.} 
premellendovi il Domintu vobiscum,&ì 
il titolo come jerì, cioè; Passio Domini 
nostri Jesu Christi secundum Mallhaeum. 
Arrivatosi alle parole emisit spiritum^ 
tutti s’ ingiaocchiano. Intanto escono 
due Suddiaconi vestiti semplicemente di 
Ammitto e Camice, i quali denudano 
l’Altare, e l’astergono; in tal tempo 
ancora gli Accoliti estinguono tutt’i lu- 
mi, e tolgono gli altri ornamenti della 
Chiesa. Si dii colle Campane il segno 
della salutazione Angelica per il mez- 
zogiorno, e d’indi in poi fino al Sabato 
Santo ( dove è notato ) non si suonano 
più le (impano , ma quando occorre si 
suona lo strumento di legno , o sia il 
Cavitalo. Fatto tutto ciò , il Diacono con 
voce più sommessa prosegue senza lu- 
mi il Passio da quelle parole: Et eece 
velum Templi eie. , fino a quelle altre: 
inter quas eroi Maria Magdaiene^ et 
Maria Jacobi, et Joseph mater , et ma- 
ter fUiorum Zebedaei. Dopo ciò si tiene 
la Conciono, e finita questa PUlfiziante, 
o sia il Sacerdote più degno dice nel 
proprio tuono f. Benedictus Dominus , 
gui vivit , et regnat in saecula saeculo- 
rum. Amen. E si avverte che il detto 
Verso da questo punto fino alla Benedi- 
zione del fuoco e del Cero nel Sabato 
Santo si dice o prima o dopo le Orazio- 
ni in luogo del Dominus vobiscum , che 
durante un tal tempo non più si dice. 
Se^e un’Orazione, che comincia ; Deus, 
gui prò redemplione nostra accepisti san- 
gui nem Christi, etc. Per eumdem Do- 
minum nostrum etc. Indi: f. Benedictus 
Dominus , qui vioU et regnat in saecula 
saecuìorum. Amen. f. Benedicat, et 
exaudiat nos Deus. Amen. f. Proce- 
damus cum pace. i}'. In nomine Christi. 
f. Bmedicamus Domino, i)). Deo gralias. 
Dipoi si dicono in Coro Sesta e Nona. E 
qui si avverte che da queste due Oro 
sino a Nona del Sabato Santo inclusiva- 
mente, in tutte le parti del Divino Officio 
non si dice Deus in adjutorium , nè Glo- 
ria Patri , nè Laus tibi Domine , nò 

(*) Nel Breviario Ainl'msiano sono diia- 
liiaU Efiiootelhu nelle Ore Canimiclie r|ucll« 
brevi Leùoui , cbi) ovl fiicviaiio Boiuauo 


Kyrie eleison, nè la Sadte Regina in fi- 
ne*, e quantunque si dicano gl’inni , non 
si dice tuttavia la concbiusione , cioè 
Gloria libi Domine, o pure Praesta Pa- 
ter piissime, o altra. In luogo poi dei 
Deus in adjutorium, e del Dominus vo- 
biscum, si dice f. Benedictus Dominus, 
qui vivit et regnat in saecula siseculo- 
rum. 1)1. Amen. Tuttavolta si dicono i 
Capitoli , le Epistolelle (*) , i Responsor j 
brevi, il Benedicamus Dotninn, Benedi- 
cat, et custodiat nos etc. , ed il Conver- 
te nos Deus etc. a Compieta. Sicché det- 
te Sesta e Nona , il Clero si raduna in 
&igrestia , dove si trova la Croce col 
Crocifisso situata in un luogo decente 
sopra un cuscino. Congregato il Clero 
in Sagrestia, il Sacerdote più degno in- 
nanzi alla detta Croce dice nel proprio 
tuono: Benedictus Dominus, qui vivit et 
regnat in saecula saecuìorum. if. Amen. 
Indi dice due Orazioni , ciascuna delle 
quali ha la sua conchiusione distinta. 
Poscia s’incammina la Processione dalla 
Sagrestia al Coro. Va avanti il Clero, 
dopo il quale vengono due Suddiaconi , 
vestili soltanto di Ammitto c Camice, i 
quali stando di qua e di là portano in 
mezzo il cuscino ( di (mi abbiam parla- 
to) colla Croce soprapposta ; in ultimo 
viene il Sacerdote più degno, o sia TUf- 
fìziante. Nell’ uscire dalla Sagrestia il 
Clero si ferma, ed elevando i Suddiaco- 
ni alquanto la Cro(%, rUfliziante intona 
colle proprie Note segnate nel Messale : 
Ecce lignum Crucis , e prosegue insie- 
me coi due Suddiaconi ir quo Salus 
mundi pependit. Indi inginocchiandosi 
tutti , il Coro canta anche colle Noto 
proprie: Venite adoremus. Alzatisi, si 
avanza la Processione fino all’ ingresso 
del Coro , dove si replica la stessa fun- 
zione elevando i Siiddi.aconi un poco 
più la Croce, e TUIfiziante iiituonamlo 
con voce piii alla Ecce lignum Crucis. 
Quando poi rUlfizianle è arrivalo avan- 
ti all’ Allure in mezzo, allora si replica 
per la terza volta la medesima fiinzioac, 
elevando i Suddiaconi un p(x;o più la 

ilicniui Capiloli ; e goti cliiamali poi Cipi- 
toli alcun* ADlifuue , ebe sono jkIIs locdcii-' 
me Ore. 
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Croce, e l’UlllziantQ intuonando per la 
terza volta con voce più alta della se- 
conda; Ecce Ugnum Crude ^ proseguen- 
do i Suddiaconi: in quo SaJus etc. , ed 
il Coro; lenite adt/remus, inginocchian- 
dosi tutti, e facendo come le altre due 
volte. Poscia i Suddiaconi depongono 
la Croce in un luogo preparato avanti 
all’ Altare (•). Indi i Sacerdoti deposte le 
scarpe vanno a due a due ad adorare la 
(j’occ genuflettendo ( a due ginocchia ) 
tre volle in tre distinti spazj prima del 
bacio de’ piedi del Crocitisso, siccome si 
pratica nel Rito Romano, se non che le 
cose cl)e si cantano in tal tempo son di- 
verse. Tre Antiloue soltanto si cantano 
dagli Ambrosiani durante radoraziono 
della (’roce, cioè la 1. ; Adoramus Cru- 
cem tuam , et signum de Cruce tua : et , 
qui crucifixus e«, tirtutem. Indi il pri- 
mo verso del Salmo Beati immaculati in 
via ; c senza il Gloria Patri si ripete 
r A liti fona Adoramus Crucem tuam etc. 
I.a 2.; Crucem tuam adoramus. Domi- 
ne, et sanctam resurrectionem tuam glo- 
ri ficamus. E la 3.: Lasulatnus le, Chri- 
ste, et hymnum didmus libi; quia per 
sanctam Crucem tuam redemisti mun- 
dum. A queste due ultime Antifone not 
segue Salmo alcuno; se poi Tadorazb- 
nc continua dopo cantate le anziddtc 
cose, le medesime si ripetono, fitchè 
quella sia terminata. Finita l’ adulazio- 
ne della Croce, i due Suddiaconi pren- 
dono riverentemente la Croce, e la col- 
locano sopra l’Altare Maggiore. Quindi 
r Llliziante stando avanti all’Alare sud- 
detto canta nel proprio tuono: y. Bene- 
dictus Dominus, qui vivit, et regnai in 
saecula saeculorum. i)!. Amm. Poscia 
canta la seguente Orazione 
Oremus 

Deus, qui humano gener ad imitan- 
àum Aumilitalis exemplum, Salvatorem 
nostrum, et camem sumeie, et Crucem 
subire fecisti: concede prqntius , ut par 
tientiae ipsius documenk , et Beswrre- 


(*) Quota Funaione, de or si é deserit- 
la , aU in luogo dello «oprìmento della 
Croce , che non praticasi dagli Ainbroùanit 


etioms consòrtia mereamur. Per eumdem 
Dominum nostrum etc. 

Indi soggiunge: f. Benediclus Dominus, 
qui vivit , et regnai in saecula saeculo- 
rum. Amen. f. Benedica!, et custo- 
dial nos Deus. h). Amen. Procedamus 
cum pace. In nomine Christi. f. Be- 
nedicamus Domino, ijj. Deo gratias. Di- 
poi l’iiltimo l.cttorc senza il Dominus 
vobiscum, nel tuono feriale delle Epi- 
stole canta la seguente Lezione: Lectio 
Danielis Prophetae. Jn diebus illis. Na- 
buchodonosor Rex fecit slatuam auream 
etc., lino al medesimo termine che ha 
r ultima Profezia del Sabato Santo nel 
Rito Romano. Frattanto cantasi l’accen- 
nala Lezione, si dà col Crotalo il seguo 
del Vesproi e terminala la medesima il 
Maestro minore delle Scuole sull’Ambo- 
ne cani» solo il Cantico; Tunc hi tres , 
quasi ex uno ore, laudabant, et glortfi- 
caboat , et benedicebant Deum in forna- 
ce iicentei. Quindi canta coi Chierici al- 
cini versi del Cantico de’ tre fanciulli 
sella fornace dì Rabilonia, secondo so- 
no prescritti nel Messale Ambrosiano 
e l’altro Maestro delle Scuole elxloma- 
dario stando sotto gli scalini dell’Ambo- 
ne assieme con due Chierici , risponde 
Amen a ciascuno de’ versi del soprad- 
detto Cantico, tranne il primo che ab- 
biamo già trascritto. Il penultimo Ver- 
so lo canta il solo Maestro di Scuola , 
che è il seguente : Qaoniam eripuit nos 
ab inferis : et de manu mortis liberacit 
nos; et eripuit nos de media fornace 
igms arderUis. E l’ultimo Verso è la ri- 
sposta che dà il Coro ad alla voce, di- 
cendo ; Con/ttemini Donano quoniam 
bonus; quoniam tn saeeu/um misericor- 
dia ejus. Fatto ciò, il penultimo Lettore 
minore nel tuono di Epistola feriale can- 
ta un’altra Lezione , che è il seguito del- 
la precedente, premettendovi pure il 
titolo: Lectio Danielis Prophetae. Ter- 
minata questa Lezione, si canta dal 
Lettore ^ondicerio iì seguente Canli- 


irrchi non coprono le Croci nel tempo di 
’asùooc , liccom* owerrati nel fiito Romeno. 
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co : Supra dortum tneum fabricacerunt 
ffccalorea : prolongaveruiU iniquilates 
sua», f. Dmninus justus cuncidct crrvi- 
ces pfccalorum. Dipoi il Diacono etxlo- 
iiindurio veslito con poraou'iiti rossi, 
secondo il riio della Messa , con gli Ac- 
coliti senza C.andellieri , e s(‘i)z;i Incenso, 
canta nel tuono Quaresimale l'Evange- 
lio , cIk! è il seguito del Passio di S. Mat- 
teo, dal punto dove sopra <1 terminalo, 
cioè : Cutn sero factum essct , verni qui- 
dam homo dives ab Arimalhaea eie. Vi 
premette il titolo, che qui è; Sequenlia 
sancii Ecangelii secundum Malthaeum; 
al quale per altro non si risponde Gloria 
libi Domine, nè prima di detto titolo il 
Diacono saluta il popolo col Dominus 
vobiscum, nè in vece di tal winto dice 
Benediclus Dominus eie. ; ma arrivalo 
nel luogo dove si canta il VangUo, im- 
mcdialamtMite incomincia : Sequenlia 
saneli Etangelii eie. Finisce quea.’E- 
vangelio colle i>arole: Eranl aulem ibi 
Maria Maddalene, et altera Maria, st- 
denlcs eonlra sepulcrum; cioè dovè'ter- 
ntina il Passio di S. Matteo se<'ondo il 
Rito Romano nella Uoincnìca della Pal- 
me, giacché quello chi- ivi è seconda 
parte , cioè Altera aulem die eie. , se- 
t:ondo il Rito Ambrosiano si dice nèt 
Sabato Santo, siccome appresso si ve- 
drà. Finito aduncpie rindiralo Evange- 
lio, si dice nel Coro il Vespro, in cui 
dopo r ultimo Responsorio , e dopo ave- 
re ruiriziaute aggiunto Jtenedietus Do- 
minus, qui vivit eie., si dicono le so- 
lenni Orazioni , cioè (juelle tante Ora- 
zioni cIk; si dicono anche secondo il Rito 
Romano nella Funzione di questo gior- 
no, dopo il Passio, assieme colle rispet- 
tive Antmonizioni. Le Ammonizioni ed 
Orazioni sono le medesime del Rito Ro- 
mano , ma il modo di dirle è diverso 
poiché r.Arciprele, ovvero il Saau’dole 
più degno, stando avanti l’AlLire presso 
il Corno deir Epistola dice tulle le Ain- 
nmnizioni nel tuono proprio segnato 
nel Messale Ambrosiano è diverso dal 
Romano ); h; Orazioni poi son delle da- 
gli altri Siicerdoii che sono nel Coro, 
una per ciascuno , nel tuono comune 
delle Orazioni ( anche vieu segnato nel 


Messale Ambrosiano ); situandosi ognu- 
no , che deve recitare la sua Orazione , 
nella parte sinistra del Coro pri^sso il 
(iorno dell'Evangelio. Inoltre est.'ono due 
Diaconi , il prime si mette d;dla parte 
del Vangelo , c canUi , sempre che oc- 
corre , il Flectamus grnua ( il cui tuono 
è diverso da quello del Rito Romabo ); 
ed il secondo si mette dalla ^)arte dell' li- 
pistola , e canta , ogni volta che biso- 
gna , Levate ( colle note segnate nel Mes- 
sale Ambrosiano). Ma qui avverto che 
nella Funzione di qneslo giorno, a dille- 
renza del Rito Romano, il Fteclamus ge- 
naa si dice prima di ciascuna Ammoni- 
zione, e tulli, fuori di colui che la re- 
cita , stanno genuflessi in tutto il tempo 
che la stessa Ammonizione si reciur, ed 
il Levale sì dice dopo terminata ciascu- 
na Ammonizione, bandendosi il quale 
tulli si alzano, restando in piedi nel 
tempo che si canta ciascuna Orazione , 
finché non sì dica nuovamente Flecta- 
mus genua. Tullavolta se a questa Fun- 
zione si trova presente l’ Arcivescovo , 
questi rimarrà sempre genuflesso du- 
rante il tempo che si dicono tulle le 
Ammonizioni , non meno che le Orazio- 
rf. Nolo altresì che prima dell’ ottava 
Anmonìzione, che è pei Giudei, non si 
bardisce il Flectamus genua , e per <«n- 
segtenza neppure il Levate dopo la iiie- 
desìna. Terminate tulle le Orazioni l'Uf- 
fizianie , o sia il Sacerdote più degno 
canta: t. Benediclus Dominus, qui vi- 
vit et regnai in saecula saeculorum. 
li. Ameru f. Benedicat et exaudiat nos 
ìkus. ij) Amen. f. Procedamus cuin 
pace. sj. In nomine Chrisli. f. Benedi- 
camus Donino, i)!. Deo gratias. f. Pater 
nosler , eie si dice lutto sotto silenzio. 
E cosi icruina la Funzione del Venerdì 
Santo. 

Nel SabaU Santo all'ora compente 
sì coprono gì Altari , e si dice Prima e 
Tei*za colle Gindele smorzale. Doik) Ter- 
za il SacerdoU dice, o dietro l’Altare , 
o nel Corno ddl’ Epistola f. Benediclus 
Ddminus , qui vivit et regnai in saecula 
saeculorum. ij). Amen. Allora il iniiior 
Lettore nel luoio feriale delle Epistole 
legge una l.czime ricavata dal Libro 


'I1L-: 
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(lei Genesi, contenente l’ istoria del Di- 
luvio coinè la seconda IVorezia del Rito 
Romano, se non che incomincia un ver- 
so prima, e vi si premette, il titolo In- 
etto Libri Genai». Finita la detta Li‘zio- 
ne, si canta dal (ioro il Canto: Exurge 
Domine , el intende ad judicium vneum 
eie. col suo Verso: Non insuUenl in me 
etc. Dipoi il Diacono vestito di paramen- 
ti rossi , secondo il rito della Mi%sa , ma 
senza lumi, e senza incenso, nel tuono 
Onaresimalc canta l’Evangelio di S. Mat- 
teo: Altera aulem die etc. che è in tut- 
to unirornie alla seconda parte del Pas- 
sio che se<X)ndo il Rito Romano dicesi 
nella Domenica delle Palme; se non che 
vi premette il titolo: Sequenlia sancii 
Erangelii secundum Matlhaeum., al qua- 
le p<-r altro non si risponde Gloria libi 
Domine, nè prima di detto titolo il Dia- 
cono siiluta il popolo col Dominus vo- 
biscum , nè in cambio di tal saluto dice 
Benediclus Dominus etc. , ma arrivato al 
luogo dgve si canta il Vangelo, imme- 
diatamente incomincia: Sequentia san- 
cii Erangelii etc. Terminato il detto E- 
vangelio, il Sacerdote Ulìiciante dice: 
f. Benediclus Dominus, qui vidi, et re- 
gnat in saecula saectUorum. i)). Amen. 
indi dice l’Orazione Omnipotens sempi- 
terne Deus, etc. dopo della quale sog;- 
giunge; f. Benediclus Dotninus, qui vi- 
vit et regnai in saecula saecvdarum. ij). 
Amen. f. Benedicat , et exaudiat nos 
Deus. 1)1. Amen. f. Procedamus cum pa- 
ce. ri. In nomine Christi. f. Benedica- 
n.us Domino, ri. Deo gralias. Fatto ciò, 
si dice in ('oro Sesta, e Nona. Frattanto 
si accende il fuoco dalla pietra focaja , 
e questo si benedice dal Sacerdote ve- 
stito di Stola, coll’assistenza de’mini- 
slri colla Croce, Acqua benedetta. Tu- 
ribolo, ed Incenso. Una lai Benedizione 
del fuoco e de’ cinque grani d’incenso è 
presso a ]voco simile a quella del Rito 
Romano , tranne due Orazioni che son 
diverse. Frattanto se vi sono lumi per 
la Chiesa, si smorzano, alllnchè si pos- 
sano accendere dal fuoco nuovamente 
benedetto; ed i Ministri nccessarj per 
la Benedizione del Cero prendono i pa- 
ramenti bianchi. Finita Nona, i Ministri 


escono per la Benedizione del Cero con 
quest’ordine. Precede il Turiferario so- 
lo: seguono due Accoliti , de’ quali uno 
porta i cinque grani d’incenso, c l’al- 
tro il V.'iso dell’Acqua benedetta: dipoi 
il Suddiacono solo vestito dei paramen- 
ti bianchi secondo il rito della Messa : 
indi due Diaconi vestiti con Ammitti e 
Dalmatiche bianche , e portanti due C.an- 
dellieri colle Candele smorzate : poscia 
il Diacono che dove cantare la Benedizio- 
ne del Cero, vestito con paramenti bian- 
chi secondo il rito della Messa. In ulti- 
mo a tutti viene il Celebrante vestilo colla 
Stola , e Piviale bianco. Nel Rito .Ambro- 
siano non si porta l’ Arundine o Tricc- 
rio, nè vi è il Lumen Christi, come nel 
Rito Rumano, ma arrivati tutti in Coro, 
il Diacono chiede la Benedizione al Ce- 
lebrante , come all’ Evangelio , quindi 
và al Leggio situato in Comu Evangeìii 
( vicino al Candellierc col Cero grande ), 
dove adatta il Libro, e l’incensa. .A de- 
stra del Diacono si mette il Turiferario; 
a sinistra poi l’Accolito colla sottocop- 
pa de’ grani d’incenso, ed a sinistra di 
costui l’Accolito col Vaso dell’ Aajua be- 
nedetta, e coU’.Aspersorio dentro: tutti 
questi in fila. Dietro poi al Leggio si 
mette il Suddiacono, e tiene colle mani 
il Libro : ed a’ fianchi del Suddiacono 
si situano i due Diaconi che tengono in 
mano i Candellieri coi Ceri estinti. Quin- 
di stando lutti in piedi, il Diacono, in- 
censato che ha il Libro , incomincia as- 
solutamente il Preconio Pasquale ;J?xuI- 
tet jam Angelica turba Coelorum eie. , il 
quale fino al Prefazio è lo stesso del Ri- 
to Romano, salvo piccolissime differen- 
ze ,( le Note del Canto son diverse ) ; 
ma dal Prefazio in poi è tutto dissimile 
dal Romano. Arrivato ad un punto, do- 
ve lo segna il Messale, il Suddiacono 
( non già quello che sostiene il Libro , 
ma un altro ) porta in Coro una lampa- 
, na accesa dal fuoco nuovamente bene- 
detto; e dalla medesima il Diacono del- 
ì’Exultel accende il Cero grande, e gli 
altri due che sono ne’ Candellieri soste- 
nuti dagli altri due Diaconi. Indi prose- 
gue avanti il Preconio. Giunto ad un’al- 
tro punto, dove lo segna il Messale, il 
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Diacono cho canta V ExuUet nfllRC n(T 
Cun) i cinque grani d’incenso in forma 
ili Croie, siccome si praiica nel Rito 
Romano: e .ad un'altro punto del Preco- 
nio si accendono non solo le lampone, 
come si pratica nel Rito Romano , ma 
anche gli altri lumi per la Chiesa, c 
quindi le Candele dell’ Altare. Finito lut- 
to il Preconio ( che nel Messale Ambro- 
siano è chiamalo formalmente Benedi- 
zione del fiero ) , il Diacono asperge 
coir Acqua benedetta il Cero , e lo in- 
censa; il che non si pratica nel Rito Ro- 
mano. Dipoi l’Lflizianle, o sia il Sacer- 
dote più degno, o dietro l’Altare, o nel 
Corno dell’Epistola dice il Domimu 
vohiscum. Indi dai Lettori si leggono 
sci Profezie soltanto , due delle quali son 
totalmente diverse da quelle del Rito Ro- 
niano(*).Vi sono anche le seguenti parti- 
colarità dal Rito Romano, die al princi- 
pio di ognuna delle sei Profezie vi si leg- 
ge il titolo della Profezia , per esempio 
Lecito Libri Gitiesis: Leclio Isaiae lYo- 
phelae^ ec.; come altresì che in fine di 
ciascuna si canta dal Coro il Salmello 
col suo Verso, ma in fine della terza si 
canta il Cantico de’ fanciulli , in cui il 
primo Verso si canta a solo da un fan- 
ciullo, cd i rimanenti si cantano dal 
medesimo ma cogli altri fanciulli: ed in 
fine della quarta Profezia vi è Canticum 
qualuor Lectorum claviculariorum : in 
line poi dell’ ultima Profezia in vece del 
Salmelto vi è il Canto; Sicul Cervtu de- 
tiderat ad fonlesaquarum; itadesiderat 
anima mea ad te Jkus. Oltracciò ; in 
principio cd in fine di ciascuna delle O- 
razioni , che segue al Salmelto o Canti- 
co, il Sacerdote Ulliziante dice il f. Do- 
mitius vobiscum, eccetto nell’Orazione 
che segue al Canto dell’ultima Profezia, 
in cui nè prima, nò dopo vi è il Domi- 
nus vobiscum. Terminate le Profezie, se 
nella Chiesa vi è il Fonte Battesimale , 
si va a fare la Benedizione del medesi- 


Se nella Funzione di slamaltina ai de- 
ve amministrare il Sacramento det Ballesi- 
roo ( il die non si pratica nella Funzione 
del Sabato Santo se non dal solo Vescovo ) , 
Dientra si leggono in Coro la Profezie , alla 


mo, in cui il Sacerdote segttiui ad esser 
vestilo di Stola e Piviale bianco. Non vi 
si porla il Cero benedetto, perchè sc- 
<«ndo si fa la Benedizione del Fonte nel 
Rito Ambrosiano, non vi si deve immer- 
gere il Cero, siccome si pralictt nel Ri- 
to Romano. Per la via si canUt un’ .An- 
tifona che incomincia: Exiirge: qunre 
obdormis Domine? etc. .Non si dice quel- 
la Orazione die secondo il Rito Roma- 
no si dice prima che il Sacerdote entri 
alla Benedizione del Fonte; ma arrivalo 
che è il S;tcerdote presso il Fonte , o 
detto il f. Dominus vobiscum, cauta nel 
tuono ordinario l’Orazione : Omnipolemt 
sempiterne Deus, adesto magnae pietalis 
tuae mysteriis etc., che è pure nel Rito 
Romano. I.~a detu Orazione si conchitt- 
dc col solilo tuono delle Orazioni ; ina 
quello che segue, cioè rOraziouc Dettm 
immensum Majeslatis aeternac etc. e le 
altre che vi sono si cantano in tuono di 
Prefazio. Incominciando poi da tal mu- 
tazione di tuono, tutto quantq si dico 
in appresso è diversissimo dal Rito Ro- 
mano. Dopo la seconda Orazione che si 
dico in tuono di Prefazio, il Sacerdote 
alita tre volte in modo di Croce. Segue 
un Esorcismo che pur si canta in tuono 
di Prefazio; e dove il .Messale lo segna, 
divide colla destra l’ Acqua in modo di 
Croce, cd immcdialamcnte dopo la spar- 
ge, o sia la spinge verso le quattro par- 
ti del Mondo. Dopo l’ Esorcismo vi è 
un’ altra lunga Orazione , che pur si 
canta in tuono di Prefazio , c nel mede- 
simo tuono la conchiude. Secondo ho 
già avvertito, non si tuffa il Cero nel 
Fonte come si praiica nel Rito Romano; 
ma finita la detta Orazione il Sacerdote 
asperge se , etl i circostanti , e poscia 
un’altro Sacerdote asperge il Clero, ed 
il popolo, e si toglie dal Fonte una por- 
zione dell’Acqua da servire per asper- 
gerne le case , le vigne, ed i campi. 
Indi il Sacerdote che benedisse il Fonte 


portr delia ChicM si fanno dall' Arciprete i 
Catecbisnii a coloro che debbono battezzarsi, 
e ai pronunziano anche sopra di loro gli 
Esorcisiui, Hi4Ù. ( Sfist, in die ). 
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ihsskiìtaziom: 

pns»n aJ InlhniJcrvi l’Olio ile'CiatocumiH 
ni colili! nel Hill) lUmiaiio, ma in cam- 
bio ili ilice Suiiclifìcelur et fnectimiclar 
He. comi! in ijiiellu, ilice: SU Ftms Iste 
sacci- sanclilicalus ci perunctus, et bn- 
neduius , in nomine Patris »J<, et l'i- 
et Spilli US >ì< Sancii, ij.'. .lme«. 
Dipoi v’inlimilo del Sacro Orisnia di- 
cendo: Infusili Chrismutis eie., coinè 
nel Itilo liuinaiiu. Poscia prende entram- 
be le ampolle, cioè! dell’Olio de’t’.alecu- 
meiii, e del (irìsma, iiiliHide dell’imo 
e dell’altro nel Fonie, dicendo: Cum- 
mixlio Chiismnlls eie- come pel Itilo 
Itomano. Quindi mescola l’Olio coll’ Ac- 
ipia, e colla sua mano lo si>argc p!‘C liil- 

10 il Fonie. Se poi nella Melropolilana 
vi sono persone da balU'/.zarsi, l’ Arci- 
vescovo le iKitte/./.a more cónsueto: ma 
da fjiiiìsia solennilii di l'aro i Itallesiini , 

11 che in tal Fnn/.ione secondo il Itilo 
Ambrosiano apparlieiie al solo Arcive- 
scovo, si asterrà cirmiii|iie altro aiicor- 
clié sia Parroco o Preposlo, laido della 
Ciilà , qiiaiilo della Diocesi -, la iinale av- 
verien/.a non è del Itilo Pioinano. Ter- 
minato poi il Baltesimo se vi è , o se 
<)iii.>sto non vi è, loslo che il Sacerdole, 
che ha l'alta la Benisli/.ioiie del Fonte , 
avrà mescolalo l'Olio coll’ Acqua nel 
Fonie, c si sarà asterse e lavate le ma- 
ni , dice in tuono di Prel'azio un’ altra 
Orazione, che comincia: Cclehralis, at- 
<{ue perfectis divini BaplismiUis sarra- 
incnlis eie . , la quale non è del Itilo Kn- 
mano. Finita questa Orazione, il Sacer- 
dote , doposto il Piviale , c messosi il 
Manipolo e la Pianela di colore bianco , 
va col medesimo ordine con cui era ve- 
nuto , preceduto dal Clero proccssional- 
nienle , a prendere il Sacramento, cioè la 
Pisside colle Particole per gl'inferini, 
dal luogo dove si ora conservalo nel Cio- 
vedi Santo, ed a riportarlo nell’ Altare, 
e quindi a cominciare la Messa. Intanto 
nell’andare a prendere il Sacramento, 
si canta dal Coro per la via il seguente 
Itesponsoriu : Sacri Fontis aqua percn- 
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nis, ubirenomntur. IlulleJujah. f. liba- 
ti, quorum remissae sani iniquilulcs , et 
quorum teda sunt peccata : ubi rennean- 
tur. Haltelujah. Se poi non vi è la Be- 
nedizione del Fonte, il Sacerdote, delUt 
l'ultima Orazioni! delle ProCc/ie, si leva 
il Piviale, e si incile il .Manipolo, e la 
Pianeta di colore bianco, e |)rei;cihito 
dal Clero proce.ssionalmentc va a pren- 
dere il S.acramento dal luogo dove si ri- 
pose nel Giovedì Santo, e lo ripori;» al- 
1’ -Altare, dove snbilo incominci:i la Mi*s- 
sa(*J. Non vi è la l.ilania , come nel Itilo 
Itomano; e neppure vi è V Inqressn: ma 
il Siieerdole, l’atta laCoaressionc, ascen- 
de all' Altare , e lo b.ieia nel ni!Zzo, c 
quindi lo incensa secondo il solilo. Dipoi 
si situa nel corno dell' epistola , mi ri- 
volto al corno del Vangelo, e così sl in- 
do canta colle .Note scgimle u :1 .Me.;s;de 
Ainhrosi:ino ( in m )do che possa alzare 
dm- altre volte la voce): Cli<-islus Ih- 
miniis resurrexil. I>1 il Coro risponde: 
D o qralitts. Q. lindi si suonano le Cam- 
p:me e gli Organi. Poscia il Sacerdote 
si avanzi in niez/.o dell’. Altare, iì collo 
stesse .Nule, ma coi v.we piu elevala, 
canta la sceonila volhi: Christus Domi- 
nus resurre rii. Il Coro risponde di nuo- 
vo: Deo qrutias, li si suonano por la se- 
conda volui le C:impaiie e gli Organi. 
Indi il Sacerdote va al corno dell’ Evan- 
gelio, dove si mette rivolto verso il cor- 
no dell’Epistola, e jv'r la terza volta 
canta colle mslesime Note, m i con vo- 
ve più elevala della seconda: Christus 
Dominus resurrexil. Il Coro di btl nuo- 
vo risponde: J)-o ijralins: e per la ter- 
za volta si suonano le Cainpaiie e gli Or- 
gani, come sopra. Quindi si seguita la 
Mes.sa, nella quale non vi è né Gloria 
in excelsis Deo eie . , nè K>/rie eleison , 
nè tampoco il Credo. L’Or.iz.ioiie super 
populum con piccolissima varietà è quel- 
la stessa che secondo il Bilo Bomano si 
dice in (pieslo giorno do(K) la nona Pro- 
fezia. Vi è in questa .Messa 1’ Epistola 
soliamo ( senz’ altra Lezione), ed è lol- 


(*) Questa Metsa si trova nrl corpo Jil ticcdi'iiti >i trovano in fine ilei □leJt’viioo. 
Mesate Aiiiinnsiano , meiilr<! U funzioni ai) 
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In dal Oipf» IV. dolla Lettera dì S. Paolo 
agli Efesini (•). Dojw rE|>istola non vi 
la liin/ione del tripli(*e Allehija^ < lie 
si pratica nel Hilo lloniano; ina al soli- 
lo vi è r//a//e/ujn/i, poi un Verso, che 
è il si'gnenle: /{cswrrf.n7 ((tììufumn dtr- 
micus D(/ininus , tamquam potcns crajiu- 
lalus a vino. Indi vi è un’altro Ilalle- 
lujah. Avanti ai prcHjeUo Vci*so la Ilu- 

(*) Telilo I* KpisloU I quanto V Hvnn^ctio 
s« cantano nel tuono solenne. Jlub. in die. 

(’*) Negli jinuab delie Scienze HeUginse 
( OfHia pcriotlica cl»c» si slanipn in Homa ) 
al Voi. XV. pai». 4 ^ 7 * *■ rilVnscc 

jl Minio di lina Uisscriaziunc recitata mi 
dì II. Ma.;gio 18^0. dal Sig. Ab. li. Do- 
menico Soal/i sacerdote loiiiaRo nell* Acca- 
detiila Liturgica dc'^iigg. della Missione in 
Monte Cilurio , >>til seguente soggello: Dei 
std/nisii y e delln scuola dei enntov , jeco/i- 
do r utilico ruo e cnstunie della CItiesn /fo- 
mona; dove al mini. 5 . si legge: « Perciò 
» clic s’ ap|>artienc al nome loto, disse cs- 
» sere stati cliiamaii in generale vanloiesy 
» psalmiilae etc. , non gi i notarii » come 
» sostiene il eli. can. prof Feri igni Pisonc 
)) in un* crtidiln Dissertazione sul c.mlo sa- 
)) ero od ecclesiastico pidddicaia in Napoli 
» ndr anno iS'io. , appoggialo ulP aiilonlà 
» del Maci i 'y di’iioUiido tal dcnoiiiin.'i/ione 
i> esclusivamcnlo altra persona c unicio >1. 
Non è la sola nnlorità del Mani ipuila eftc 
mi ha indotto n sosteneic nella rilat.a l>is- 
seriazione che i Cantori si chiamas.stTo ai- 
Iresì Sotarii; ma io i' ho ivi dedotto anche 
dal conrroiito del Melico Greco cui Marti- 
rologio Homnno , poiché mentre il Melico 
tlrcco appella Smuri i tino Santi M.iiciano 
r M. iilirìo, il Marlit'ologio Koin.iiio chi.iin.i 
I* lino Suddiacono , c I' altro Cai*lore. L* ho 
conciiiiiso ciiamlio diciro I' autorità di Teo- 
duro baUamonc » il «piale nella sua Nula al 
(fanone G'Z. del Concilio Trullano dice clic 
i Notari nimnatTsIravano i fanciglli ; (Jnae 
porro indectii'a ali^uando fiehant a Ao/n- 
riii adoloscentinm instvncioribus , in San- 
ctorum ^otarionim f'esloy cum icemVis ^er- 
sonis foì tim oheiinùbus y ante aliquot anr.os 
rxolcferunt , Snnetissimi illtus Putriar- 
vbae Domitti Lttcae decreta. Or veggendosi 
nell’ antica Liturgia comparire i Notari co- 
me Cantori ( siccome qui si vede nella Li- 
turgia .Ambrosiana )« se ne infcrisre clic 
essi aniinacstiavano i fancinUi appunto nel 
cantare le note delta musica ; giacche altron- 
de non mai si Ic^ge che essi inst'gnassi'ro 
qualche alti a facoltà. I>ar>ndc han potuto 
esser chiamali Notarii dall' esser periti uri 
cantare la nolo della musica ; vi'ggendusi 
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lirira dol Mossolo Ambrosiano soi^na la 
paiola Xofarii.^ irinolaiido dio oo.storo 
io delibano oanUiro; il olio (Mitivalida rio 
dio bo assLM’ilo o diinoslralo noli’ altra 
mia Dissorla/iono Snirorighte c progres- 
si delta Musica Sacra ed Ecclesiastica , 
ciof* ohe n(‘;<li anlidiì lonipi la vor;o .Vo- 
tarius,, sig^nilirava il Cantore (**). I/E- 
vungolio è lo stesso di quello che asstv 

presso il Dufrcsm' mi Glossario della Lati- 
nità del medio ed iiitiino evo che le voci 
y c Notare e i diversi dciivalivi 
delle medesime sirno state in que* tempi 
ad' parate a significare spessissime volte le 
note musicali cd il canto delle medesime. 
Arrogo a ciò , clic nel Sacramentario di S. 
Gregorio come fu pubblicato dal P. D. U- 
gone Meiiardo , al Sabato Santo si legge : 
tuoc illuminantur duo cetrt y quoi ienent 
duo Noturii y uuus in dextro corna AUansy 
et alter in sinistro : cd il citalo Menardu 
nella Nola che fa a questo luogo, dimostra 
clic i Notali erano gli amanuensi de’ Vesco- 
vi , i quali per lo più prendevansi dal col- 
legio «le’ Letiori. Laonde si vede chiaro che 
il vui'abolo Notarias passò subito a scam- 
biarsi con quello di Lettore, come nel rife- 
rito luogo del Sacramentario di S. tirrgo- 
rio; e siccome i Lettori esercitavano pur 
rDllicio di Cantori , cosi questi tre nomi si 
adup< rarono indiircreniciueiilc. Laonde nel 
Decreto di Graziano alla Disi. 77’ 9- 

si legge : MonacUus vero tiomtius morum 
honestatc fulcitus , continuo Lector vel No- 
tarius , aut certe Defensor ejfectas • post 
tres tnenses exùtat Acolythus : maxime si 
huic aetas cltam si^ragatur : sexto mente. 
■Subdiaconi nomea accipiat; ac si modeslue 
coni'crsntionis y ftonestaegue voljintutis ext- 
stù , nono mense Diaconus , completogue 
anno sii Presbyler. Dove la Glossa spiega 
la vr>cc Defensor per l'Esorcista ; dicilur 
Exorx'is'.a Dcjensor y quia defendit corpus 
a ducmomhus. Nota poi Zoiur.i sul Canone 
Q 2 . del Concilio La-Mlirciio , che i Lettori , 
i quali pria cr.ino destinati a leggere le 
Scritturi^ , poscia furono scelti anche a can- 
tare le divine lo<li. Ecco le sue parole: Sic 
divitias quoque Scripturas in conventu po- 
pali l'ecitare vel ex ipso Lectoris nomine > 
tum ex sequenli Canone ( nimirum i3. ) , 
tum ex Carthnginensi Ay«ior/o Cnp. 90 . 
demonstratur y pi'oprium Lectorum qfficuun 
(ic mtinus fuit : quibus tamen plurima hoc 
tempore canetuli cura , cum tos lectimii 
raro admodum operam navare contingut. 
L’Abate Scalzi dicendo che la denomina- 
zione di Notam disegnava csclustvainenle 
altra persona ed oflicio y forse intende allu- 
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pna la I.ilurgia Romana. Il Prefa/.io ò 
inMi|iri() (lolla l.iUirgia Amlnosiana -, e 
nel (laiiom? di qiicsio ^'ionio vi (> una 
parlicularilà , dio d(>iio le paroU; harc 
stmcta sacrificia illibata, in V(!Ci! di pi'osc- 
giiire : In primis quae libi o/ferimus He., 
soggiunge : Vere sanctus, vere bmedictus 
Dominus nnster Jesus Christus Filiut 
luus: qui cum Dominus esset Majeslatis, 
descendens de cacio, furmam seroi, qui 
prius perierat , susctpit , et sponte jxiti 
diyiuttus est} ul eum, quem feceral , de 
morte liberaret, linde et hoc paschale 
sucrificium tibi offerimus prò bis , quos 
ex. aqua, et Spirita Sancto regenereare 
dignatus rs} Hans eis remiss ionem o- 
mnium peccatorum , ut incenires eos in 
Christo Jesu Domino nostro. Pro quibus 
libi , Domine , supplices fundimus pre- 
ces: ut nomina eorum, pariterque fa- 
fnuli lui Papae nostri iV., et Pontificis 
itosi ri N., ac N. Imperatoris, et Re- 
gie nostri (•) , scripta habeas in Li- 
tiro viventium. Per eumdem Dominum 
nosirum. Poscia s(!guc al solilo; Memen- 
to Domine He. Il Communicantes ha le 
stesse p:u'licolarità del Itilo Rumano; 
come pure V /lane igitur. Le allre cose 
vanno al solilo; e segnatamenle avverlo 
che, a difl'crcnza del Itilo Romano, si 
dà undic a suo luogo la Pace nella Mes- 

itorc ai Nnliiri Rtginnitrj i quali scriveva- 
no gli alti de' Martiri slahilili da S. Clc- 
iiieiilc t ma questi essendo selle soltinto 
( siccome sette anche erano i Diaconi regio- 
iiai'j ) , Bon diversi da quelli di cui qui 
parlo, il numero de' quali , come tutti s.iniio, 
crehhe di mnltu. E poi ancorché i Notari 
avessero avuto altro uincio , poicvano eserci- 
tare quello di Cantori nelle sacre Fun/.ionii 
del che abbiamo tuttora esempi nell' odierna 
Liluraia , veggendosi nella Messa Pontiiìcale 
del Papa che i youuiti di Segnatura ese- 
guono l'ullìcio di Accoliti. Del resto non 
avendo io determinata e circonscritla la 
mia asserxione , la medesima si vcrifìcheri 
scmprecchè in qualuniiue tempo o in qua- 
liiiiqne lungo la voce iVotano sia stata ado. 
(lerata per Cantore ; il che dietro tutto cih 
che ho detto non a i come possa negarsi. È 
vero che poco appresto ( nella Nota a pag. 
evi. ) io vengo a parlare della ScnoU dei 
Cantori stabilita in Roma , dicendo : « Ed 
» il Macri pensa che la Scuola de' Cantori 


SU di qu(»lo giorno. In questa Messa non 
vi è ni! OlTertorio, nè Confraciorio, nò 
Transitorio ; nè poi secondo il Riio Ro- 
mano si dice il Vespro dentro la Messa, 
ma subito dopo lìniia questa , si dice 
quello nel Coro. Evvi pure in questo 
giorno l’altra Messa tn Ecclesia hyetiìoli, 
incili rOr.izionc è propria, l’Epìstola 
è tratta dal (’aipo I. della loeltera ai Ro- 
mani: l’Evangelio è ricavalo dal Capo 
III. di S. Giovanni contenente il collo- 
quio di Gesù Cristo con Nicodemo: l’O- 
razione super sindonem con piccolissi- 
ma varietà è la stcs.s:i che la Colletta del 
Rito Romano: l’Orazione super oblaiam, 
il PrtTazio, e l’Orazione pisi Coinmu- 
nionem sono proprie di questa .Méssa ; 
dove neppure vi è Offertorio, Confra- 
ctorio, c Transitorio come nclb Messa 
Maggiore. 

Nella Vigilia di Pentecoste vi è anche 
un Rito particolare proprio di tal gior- 
no. Canliito il Vespro fino al Responso- 
rio iiiclusivamciite, il Sacerdote più de- 
gno dice nel proprio tuono il f. Domi- 
nus vobiscum. Indi si leggono nel tuono 
di Epistole feriali quattro Lezioni ( pro- 
prie del Rito Ambrosiano ) co’Sahnelti, 
ed Orazioni ctmic nel Messale .\mbro- 
siano. Poscia nelle Chiese dove vi è il 
Fonte Battesimale si fa la Benedizione 


» che poscia fu stabilita in Roma , non fos- 
» se diverta dalla Scuola de' Notari , di 
» cui spesso fa menxione S. Gregorio Ma- 
il gno nelle sue Lettere » j ma questo non 
forma il mio .isiiinlo , e solo espongo il 
pensare del Macri , di che non debbo essere 
IO garante , non avendoci presa parte alcu- 
na. Del rimanente io che non ho ascollata 
la Disscrtaxione dell' abate Scalai , e sollanto 
ho leUo il suolo che se ne fa negli Aiutali 
delle Scienze Religiose , debbo giudicare 
che egli con buoni argomenti mi abbia con- 
futato , dimostrando clic in nessun tempo e 
in nessun lu.<go il vocabolo di Notaro ab- 
bia sigiiiRrato il Cantore. Allorché poi mi 
saranno presciilale le ragioni che invalidano 
le pruove del mio assunto , non avrò alcu- 
na esitazione a disdirmi , e saperne grado al 
Sig. abate I). Domenico Scalzi. 

(*) Negli antichi Messali Ambrosiani , 
quando Milano era sotto i Duchi si leggeva 
■n questo I iiogo : oc N. Imperatoris , et N. 
Regie , Dacie nostri. 
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ck*i medesimo, come nel Sabato Santo ; 
ina cantata l’ ultima Orazione , il Saeer- 
tlolo si veste de’ paramenti rossi ( come 
anche i Ministri ), si porta all’Altare 
preiedtilo dal Clero, e pi*r la via in 
cambio del Ilesponsorio Sacri Fonlit 
eie., canta quest’ altro : Dominiu rnjit 
me; nihil mihi deerit. Hallelujah. Im- 
pinguasli in alto caput tneum. Halkl. 
Halkl. Gloria Patri, et Filio eie. Quin- 
di si ripete : Dmninui regii me eie. Se 
poi nella Chiesa non vi è il Fonte Batte- 
simale, finita la quarta Ia?.ione, men- 
tre si canta dal Coro il Canto si princi- 
pia la Mtfssa, nella quale, l'atta la Con- 
fessione , i“d incensato l’ Altare secondo 
il solito, il Sacerdote assohitantcnte dice 
il Dominus lobiscum eoH’Orazione super 
populuin , come nel Messale Ambrosia- 
no (•). L’Epistola e l’Evangelio si can- 
tano nel tuono maggiore. L' Jlanc igilur 
è proprio i ma in questa Messa ( come 
abbiam veduto del Sabato Santo ) non 
vi è nè Oflertorio , nè (ionfiactorio , nè 
Transitorio. Dopo la Messa si compie il 
Vi-spro che si è incominciato prima del- 
la Funzione. 

Son questi i principali Riti , che son 
proprj di alcuni distinti giorni fra l’an- 
no nella Liturgia Ambrosiana ', sulla 
quale basta quanto finoni abbiam detto. 

CAPO V. 

OSl/.^ UTUIÌGIA UOZAKABICÀ. 

S- 1- 

Origine, e diverse vicende di tal 
Liturgia. 

lEKR chiamata Liturgia Mozarahica 
quella che fu in uso nella Spagna. Per 
meglio conoscere l’ origine di essa , non 
sarà fuor di proposito accennar qualche 
cosa sidr introduzione del Cristianesimo 
nella Spagna, il che ci apre la strada a 
quel che sarem per dire in ordine ai 

(•) Ncppiiro nelle Messe prÌT.ile »i j 
r Ingressa , al contrario del Hilo Rodiano , 
in cui quantunque non Tt ria l‘ Introito nel. 
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sacri riti pr.iticati in quelle contrade. 
l'reU-ndono gli S|>agmioli che S. Ciaco- 
mo Maggiore ( cioè il figlio di ZcImhIk) , 
e fratello di S. Giovanni ) si fosse por- 
tato nella Spagna, e quivi avesse prtwli- 
cato Gesù (;risto,c (X)nvertiti alcuni al- 
la fede di lai. A tal sentimento si mostra 
propenso il Cardinal Baronio nelle sue 
.AnnoUtzioni al .Martirologio Romano sot- 
to il di 2.S. di Luglio. E ne’ suoi Annali 
( ad an. 44. S- /. ) dice: Eundem Apo- 
stolum ( Jacobum ) in Hisjìanias esse pro- 
fectum , iliisque praedicasse Evangelium, 
liispaniarum Ecclesiae omnes ex aequo 
profitenlur. Ma aH’aniio 816. ‘^9. ri- 

tratta, 0 almeno richiama in dubbio un 
tal sentimento. E nella stessa sua citata 
Annotazione al Martirologio Romano, 
dopo aver sostenuta la venuta di S. Gia- 
como in Ispagna, conchiude: Haec vero 
non ila tnordicus drfendimus, ut huic 
opinioni incilos adstipulari cogamus. 
{Vendono a sostenere la venuta di S. 
Giacomo nella .Spagna anche i Bollandi- 
.sti nel Tomo VI. de’ Santi di Luglio, 
sotto il giorno 2.j. , alla pag. 69. dell’ E- 
dizignedi Anversa; il Cardinal de Aguir- 
re nella Collezione Massima de’ Conci Ij 
della Spagna , al Tom. I. Diss. IX. Ex- 
curs. è'. S- pog- i Emmannelo 
Soiisa ne' due Volumi scritti intorno alla 
venuta e<l alle gesta di S. Giacomo nella 
Spagna , Ignazio Cattoira il quale anche 
di proposito scrisse su tal soggetto , 
Giovanni Mariana nel suo Trattato de 
Praedicatione S. Jacobì in Hispcaùa , 
Gaspare Sanzio nel suo Trattato de Pro- 
fectione S. Jacóbi in Tlispania, Bencvletto 
Clemente de Arostegui in un’apposita 
Dissertazione stampata in iNa|X)Ìi nel 
1765. ex Typogruphia Simoniana; o 
mostrano d’inclinare a tal sentimento an- 
che il Lambertini (poscia Benedetto XIV.) 
nella sua Opera De servar. Dei Bealif . , 
et Bealor. Canoniz. Lib. IV. pari. 2, 
Gap. 40. num. 4V . ed il P. Tommaso 
Mamachio Orig. Christian. Tom. II. 
Gap. 23. Ma la maggior parte de’ Critici 

le Mene Cantate , vi & noadimeno nelle 
Mcjae private. 
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recenti dà per falsa l’andata di S. Giaco- 
mo nella Spagna ; e fra gli altri il P.Nata- 
Ic Alessandro nella sua Storia Eieclcsiasti- 
ca e propriamenU; nella DisserUizioiieX V. 
al Secolo l.( Propos, d* 

posilo la falsit;i di tal venuta; come anche 
Cristiano Lupo nelle sue Osservazioni 
sul labro delle Prescrizioni di Tcrlullia- 

110 Lib. 20. al Gap. 20. Tom. 9. , Antonio 
Sandini nella sua Opera intitolata Ili- 
Moria Apostolica («n S.Jacoho Major i)^ 
e Gaetano Cenni Anlù/uil. Ucci. llisjMi- 
nae Tom. /. Discept.I. Cap.2. Il Cardi- 
nal Gotti poi nella sua 0|>era intitolala 
Yeritas Religioiiis Christianae Traci. VI. 
Cap. l V. J. 8. propone le ragioni dcl- 
l’iina e dell’altra parte, conchi udendo 
di non sapere a quale appigliarsi, e pe- 
rò rimanersene dubbioso(*). Le ragioni 
di coloro che affermano la venula di S. 
Giacomo in Ispagna sono: 1. L’aulorità 
di S. Isiilnrn di Siviglia, il quale nel Li- 
bro de ortu et obitu Pairuin al Caj). 7 1 . 
parlando di S. Giacomo , dice : Uispa- 
uia« alque Orcidenlalium locoruin po- 
pulis Evangelium jiraedicalionis infudil. 
2. Nel Breviario della Diocesi di Tolisli*, 
che è antichissimo esstmdo stato dal det- 
to S. Isidoro istituito, vi è un’ Inno nel- 
la F(*sta di S. Giacomo, in cui si alti'sia 
la venula del medesimo S. Aiwstolo nel- 
la Spagna ne’ seguenti versi: 

Magni deinde Filii Tonitrui 
Adepti fulgent, prece Mntris inclytac, 
Uliique vita ciùminis insignia: 
Hegens Joannes dextera sotus Asiam, 
Et laeva frater posilus ìlispaniam. 

E nel Breviario de’ Domenicani si legge 
ne’ primi Vesperi di S. Giacomo la se- 
guente Antifona: O lux et decus Jlispn- 
niae., SaiKlissime Jacobe qui intcr Apn- 
stolos primatum tenes primiis eoruin 
Martijrio laurcatus., eie. ó. S. Girolamo 
nel suo Comenlo sojua Isaia al Gap. 

(*) Scmiira a prima vista , clic I’ andata 
dì S. Giacomo nella Spa-iia non aldiia clic 
fare colla Liturgia j ma bi’n cnnsidtrando 
Il cosa ti tcdià clic una tal i|ui,lionc vi lia 

111 ‘Ito rappoito ; |ioicliè se si ttalnlisce clic 
S. Giauoino non andò in tspagiia , aiicoicUè 
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XXXIV. (versM finem) dice, che Spiri- 
tus ( Domini ) eongregaverit eos ( Apo- 
slolos ) atque dieiserit , ut alius ad In- 
dos., alias ad Jlispanias, alius ad Itlg- 
ricuui , alius ad Grucciam pergeret et 
unusquisque in Eoangelii sui atque do- 
clriiuie Prorinciarequiesceret. 4. Il Ve- 
nerabile Beda nella sua Opera intitolala 
Cotlcclanea de vita et gestis Sanctorum , 
trattando della divisione degli Ai>osloli , 
atiesla che S.GiacumoTossc andato nella 
Si»agna. ò. Idi miHlesima cosa riferisce 
Tiirpino, (ovvero Tilpino, come si ve- 
de chiamalo in certe carte antiche ) Ar- 
civ(»covo di Beims nel suo Libro de Gc 
stis Caroli Magni. G. Ctdiisto 11. nello 
sue Apostoliche Lettere conferma que- 
sta irtulizione delle Chitjse di Stiagmi. 
7. S. Giuliano Arcivescovo-di Toledo nel 
suo Comontiirio sopra Ì1 Profeta Nahiim, 
che Enrico Cauisio pubblicò (Li un Co- 
dice della Bililiotci'.i di Bavit'ra , su quel- 
le parole del nominalo Profeta al Cap. 1. 
Et nebula pulcis pedum ejus., intenden- 
do per i piedi del Signore i Santi Apo- 
stoli, dice: Ibi ergo pedes Domini f ae- 
rante qui eum praedicando per univer- 
sum Orbem deliilerunt. Petrus eniia cwn 
Jiomtun , Arulrcas Achajam , Juannc.t 
Asiam, Pltilippus Galliam., Rarlhoìo- 
trneus Parlhiam, Simon /Egiipluin 
Jacobus Ilis/ianiam, Thomas liuiiam., 
Malthaeus .Ethiopiam., Judas eum re 
tulit Mesopotamiam , Jacobus Alphaei 
eum retulil Ilierosolymam. Quisque siut 
sorte Christum sparsit sinc sorde: per 
Paulum vero loto dispergitur Orbe. Or 
S. Giuliano fiori vei so la line del Secolo 
VII., poiclMÌ mori nell’annoG'Jl.E poi; 
se non si trova diGlcollà sopra gli altri 
luoghi , clic l(x:carono in sorte agli altri 
A[x)sloli , perclK: si dovrii trovare per 
S. Giacomo? 8. Freciilfo Vescovo di Li- 
sieux ( LextwiensLs ), il quale visse nel 
mezzo del IX. Secolo, nella Cronaca che 
sta nel XIV. Tomo della Biblioteca Mas- 


vogliasi ammettere clic poscia vi sia ito S. 
paolo» sif'como apfircMio dicciuo, nc scguir.t 
clic tal Regione non al>hia ricevuta la Fede 
e la Liturgia non dalla Chiesa Romana , 
e che però il Uil«) che «hhero fincMo con- 
trade Ile’ primi tuiupi sia hUlo u Romano. 
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siiiia clu' Papiri Tutta In LIonc , n pag. 
lOGI., nel Capo 4. cosi dice: Jacobus 
filtus Zcbcdaci, frater Joannis, dwxie- 
cim tribubus , qvae sunt in dinpersione 
Genlium^ $cripsiti alque Hispaniae, et 
Occidenlalium locorum pojtulis Evange- 
livm praedicavit. U. WalalVido Stralxìne 
nel Poema de duodecim j4/wsIo/i*. pub- 
blicalo da Enrico Ciinisio nel Tomo VI. 
della sua (Collezione intitolata Anti(/uae 
Lectiones . parlando di S. Giacomo cosi 
canta ; 

Primitus Hispanas convertii dogmale 

Genie» 

Barbara Divini» coiwertens dogma- 
ta diclis. 

40. Nolkcro Monaro di S. Callo nella 
Svizzera Scrittore del X. Secolo ( altri 
Io fanno del IX. Sc“colo) nel Martirolo- 
gio al giorno 2.CÌ. di ì. tiglio cosi dice : 
Jliijus Beali Ajmioli ( Jacobi ) »acralU- 
sima Osga ad Hispanias lran»iata , et in 
ultimi» earum fmibus ctmdila celeberri- 
ma illarum Genlium veneralione colun- 
tur: nec immerito , quia ejus corporali 
jiraesenlia^ et docirina, alque signorum 
cfpeacia^ iidem populi ad Chri»li (idem 
conversi referuniur. I.a medesima cosa 
attcstano Metello Monaco Tegeiseense 
nc'Garnii Quiiinali, cioè in lode di S. 
Quirino, dove canta: 

Vsque Spano» occidui »yderi» axe clau»o» 
Quo» Jacobus docebat. 

Zaccaria Crisopolilano Praefut- in Jlar- 
nwn. quatuor Evangelior . , Ottone di 
Frisi nga Chronic. Lib. III. Gap. 13 . , 

(*) Nel Breviario Romano alle Lezioni 
del sc<'ondo Notturno del di di S. Giacomo 
ai legge : Mox in Hispnnìam pmfictut , 
ibigue aliquo» ad Christum converiit , ex 
quorum numero leptem postea Episcopi a 
B. Petro ordinati in Hispaniam primo di- 
recti sunt. Cosi leggevasi anche prima di 
Clemente Vili.} ma avendo questo PontcB- 
ce intrapreso a fare la correzione del Bre. 
viario Romano, il Cardinal Baronio gli sug. 
gerì cite avesse fatto accomudare nella se- 
guente maniera : Mox Hispaniam adiiste , 
et aliquot discipulos ad Jìdem convenisse , 
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Vlmvnzo Rellovarensc ( di Beauvai» ) 
Sjieculum Ilistoriale Lib. Vili. Gap. 6, 
e 7. , Martino Polono Ghron. ad an. 
Ghrist- 33. , e Tommaso Canliprelense 
de Apibus Lib. II. Gap. S.3. H. Final- 
mente si adduce a compruova di tale 
opinione un celebre inoitumenlo, cioè 
il Tempio chiamato di S. Maria del Filar 
esistente in Saragozza, che si vuole e- 
rello da S. Giacomo stesso alb B. Ver- 
gine mentre questa era ancor vivente. 
liiiperocclH* dicono , che essendo il det- 
to Apostolo approdalo nella Spagna , gli 
apparve sopra una Colonna di diaspro 
la Vergine SS. ( dimorava questa allora 
in Gerusalemme ), e grinipose di «lin- 
eare un Tempio in onor di lei , il che 
esegui il S. Apostolo: c tal mintcolo 
viene attestato da tutti gli Scrittori Spa- 
gnuoli , die trattano di tali cose (*)• 
Coloro poi che negano la venuta di 
S. Giacomo nella Spagna , a provare il 
loro sentimento addurono le seguenti ra- 
gioni , le quali a mio vedere sono mollo 
più convinrcnti.i. S-Giacomo Tu il primo 
di tutti gli Apostoli che soffri il Martirio , 
essendo stato iiroiso da Erixle Agrippa, 
prima che gli Apostoli si dividessero nel- 
le varie Provincie. In vero: la divisione 
degli .Apostoli non potette avvenire pri- 
ma della seconda persecuzione eccitala 
da Erode, in cui S. Giacomo fu ucciso; 
giacché nella prima persecuzione in cui 
fu lapidato S. Stefano, gli A[>ostoli non 
si dispersero, ma solamente i discepoli, 
sirooiue attcstano gli .Alti .Apostolici 
Gap. Vili. Vers. 4. Fatta est aulem m 
Ula die perseattio magna in Ecclesia 
quae eroi Jerosolymis, et omnc» dispersi 
sunt per regiones Judaeae, et Samariac 


apud Hi’panos receptum esse ajjjirmatur. Di 
fatti coti fu accomodalo. A' tempi poi d' Ur- 
bano Vili, csicnilosi dalla Spagna mandate 
in Roma molle Allegazioni e Difese per to-' 
atcnere un tal punto , e ciò per oticnere un 
particolare Ollìcio di S. Maria del Filar, il 
testé nominato PontcGce stimò di rimettere 
nelle Lezioni del Breviario Romano l' intero 
periodo secondo si Icgj^v.i prima di Cle- 
mente Vili. ; siccome il tutto vicii riferito 
da Haiiialdij l’rotonulaiio Apostulico all' an- 
no iCaS. 
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praetcr Apostolos Nè ik)ì par vorisimilo 
S. Giacomo avendo l’alto un via^^io 
irosi lungo , ed in una i*egione irosi va- 
bia , e che a lui era liHcaia in sorte , 
ilo|H) poco leiu|)0 se ne fosse ritornato 
in (•erusaleinnic , dove soggiacijue al 
Martirio. 

2. S. Paolo nella I^ctlera ai Homani, 
Gap. XV. V. 2i., 25. dice, che egli a- 
veva deliberato di andare nella Spagna 
( avesse eseguito bd suo disegno, o pur 
no; il che si disi)iita fra gli Autori, sic- 
come in appresso diremo ). Lciro le sue 
parole: Cum in Uispaniam prnfkiscl rip- 
pero , spero qnod praeleriens vidcain co», 
et a vobis deducar illue , si vobis primum 
ex parie fi'uitus [acro. Sane igilur prò- 
ficiscar in Jvrusalem ministrare sanvtis. 
E poco appresso: per vos proficiscar in 
Hispaniam. Or l’Apostolo stesso nel 
medesimo Capitolo, al verso 20. , e se- 
guenti, dice che egli non aveva in iro- 
slumc di andare in que’luoglji dove e- 
rano stali altri Apostoli , e crhe |hm- tal 
motivo avea indugiato fino allora a por- 
Uirsi in Homa, siccome ne aven deside- 
rio , il che avrebbe eseguito appunto 
nell’occasione di doversi trasferire in 
Ispagna. Ecco le sue parole: Sic autem 
yr aedicavi Evangelium hoc^ non ubi no- 
minatus est Christus^ ne super alienutn 
fufidamentum aedificarein : sed sicul scri- 
ptum est ( fsaiae LU. ); Quibus 
non est annuntiaium de co^ l'idebunt ,* et 
qui non nudierunt inlelligcnl. Proplcr 
quod et impediebar plurimum venire ad 
vos , et prohibitus sum usque adhuc. 
Nane vero ulterius locum nonhabens in 
bis regionibus^ cupiditatem autem ha- 
bens veniendi ad vos ex muUts jam prue- 
cedentibus annis. Quindi segue quel pas- 
so che sopra abbiamo arrecato , in cui 
dice che egli av(‘a divisalo di trasferirsi 
nella Spagna. Or se nella Spagna vi (os- 
so stalo preceden temente S. Giacomo , 
lutto questo disegno di S. Paolo sareb- 
be stalo inutile, nè egli avrebl>c delibe- 
rato di portarsi a predicare nella Spa- 


gna. Laonde bisogna conchi udore die S. 
tiiacomo quivi non fosse stalo. Ciò vien 
comprovalo da un luogo di S. Girolamo 
sul Oap. V. di Amos vin’s. 8. e 9. , dovi^ 
parlando di S. Paolo, dice: Qui vocatus 
a Domino^ effusus est super faciem wii- 
vcrsac terrae ^ ut praedicarct Ecawje- 
lium de Jerosolgmis usque ad Illgricum, 
et acdificaret non super alterius funda- 
mentum^ ubi jam fuerat praedicatum^ 
sed usque ad Hispanins tenderei et Mari 
Kubroylmo ab Oceano usque ad Oceanum 
currcrrt. (]osì la iliscorre anelici Eslio 
nel suo Comento sul citato Capo di S. 
Paolo ai llomani. 

r>. II Papa S. Innocenzo I. nella sua 
I.c'ltera a Decenzio Vescovo Eugubino 
( di Gubbio) scrive chci ninno degli A- 
|K)stoli si era portalo nella Spagna , e 
nelle altre provincie Occidentali; e che 
])Crò tali regioni avevano ricevuta la 
Elide di Gesii Cristo dalla Chiiisa Roma- 
na. Ecco le sue parole: Lrgant si in bis 
jirovinrÀis alium Apostolorum invenitur^ 
aut legitur docuisse. Quod si mn legunt^ 
quia nusqmm invenllur; oportet eos hoc 
sequi ^ quod Romana Ecclesia custodii , 
a qua eos principium acrcpi sse mn da - 
bium est. (Viò dimostra qual fossii la tra- 
dizione della Chiesa di Roma al V. Se- 
colo. 

A. S. Gregorio VII. nella Lettera ad 
Alfonso Re di Casliglia e Sancio Re di 
Aragonia, che è la tii. del Libro 1. ( si 
trova nel XII. Tomo della cidlezione dei 
Concilj del Labbei dell’edizione di Co- 
leti ) dice: Cum Itealus Aposlolus ( Pati- 
lus ) Hispaniam se adiisse significcl , ac 
postea septem Episcopos ab Urbe Roma 
ad inslruendos Hispaniae populos a Pclrn 
et Paulo Apostolis direct os fuissc (*); 
qui deslructa Idololatria^ Chrislianita- 
tem fundaverunt Religioncm planlavc- 
runl., ordinem et Ofjkium in Dicinis 
cultibus agcndum ostcnderunt , et san- 
guine suo Ecclesias dedicavere ; vestra 
diligcntia non ignoret: quantam concor- 
diam cum Romana Urbe Hi spania in 


(*) t nomi «li questi selle Vescovi sono venerano tuli' insieme con la Messa cil Ofli- 
T'>i<|.i,»lo , Secomto , liulaiczio , Clesifoiilc » propiio net primo giorno tti Maggio. 

Euli’jsio , lisicliio, € Cccitio, 1 Mo^anbi li ^ 
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liclùjitme et Ordine Divini O/pcii hahne- 
rìt ^ s(itis putti. IC i>» (•() »|n»r<*sso' L'mJo 
rullìi vcn duhilntis., ras susrrpissc rdi- 
tlidiis (o'urdiinn .f rcslut rtiam^ ttl mie 
rcripitilis in lùcliaiuslico urdine Diri- 
mnn Of]U inm : qiwd InnocnUii Papae 
ad Kutpdnmuit dinria ilpiscopum vos 
ducei Kpisltdn ; quud llonnisdae ad Ili- 
.yndiustm missa decreta insinuanti quod 
Tulelonum., et Brucarcnse deinonstranl 
Conciliai eie. Or si* Ui Fh.Ì(‘ di (litsii (".ri- 
sto ro<se si:ila introdotta india Spaj^iiu 
da S. (iiacdiM), v qnc’ sette Veseovi ìds- 
sero stali suoi diseepedi , eonie si pre- 
leridt! dagli Spaglinoli de'U'nipi poslc!- 
rìori, S. (Iregorio VII. non avreblx; ri- 
ferita la Iòndazioiie delle (Chiese della 
Spagna a S. Paolo solamenli;, ed ai di- 
scepoli di S. Pietro e S. Paolo. Un tale 
argomento vale mollissimo fK;r dimo- 
sliare qual fosse la credenza ne' tempi 
ili S.firegorio VII. (eie(\ nel Secolo XI.), 
e per inlerirsi'ne clic a queirepoea nel- 
la Spr.giia stessa non vi era la tradiziti- 
iie ( almeno « oiminemenle ri(*evuLa ) 
della \ennla di S. Giacomo. |KJÌelié il pro- 
li dato PonU’lice ne appella a qne’seu- 
I immiti elle eran comuni con quei due 
De della Spagna ai quali dirige la sua 
L< Itera. 

ìì. La medesima cosa vien comprova- 
ta dalla controversia die lu agitata al 
Secolo Xlll. nel (à)iicilio Laleram^se IV. 
in presenza di Innocenzo 111. fra P Arci- 
vesc(»vo di 'folnlo e quello di (Àimpo- 
stella nella Gallizia, cioè intorno al dril- 
lo del Primato nella Spagna (•). Prelen- 
de>a compelergli un tal drillo l’Arcive- 


(*) ArosIcjMM dirr ciuf questa controver- 
sia 1.1 quale fu pubblicata la prima volta da 
Gai^zia Loajfa non è *};enuiiia , c nc a|>^ 
jKlIa al P. Florci nel!’ Esfutna ò'iiarada. 
Quindi conrliiudc clic non può Irarsciic ar- 
gomento. Ci vuol poco a dire clic una scrit- 
tura non sia genuina. 

(**) Disputano gli Eruditi in clic tempo 
fossero state irasport.ife nella Galii/ia le Ossa 
di S. Giacomo Apostolo : umile sono le opi- 

nioni t o per meglio riirc le cnngellnre clic 
si sono avanz.'ilc su lai proposito , ina nien- 
te vi lin di cedo siccoiiuf il lutto può ve- 
dersi prcs.so il Card. Colti nella .Mia Opcia 
intitolata PvtiUn Bcl'gionis ChviiUauuc 


II. ri:ziom: ii. capo v. 

seevo di (iompesltilla , per cagione che 
ii(‘l!a sua Diocesi si eoiisiTva il (iorpo di 
S (Jisiet Ilio, il liliale, conio ei diceva, re- 
cò la Fede in Ispagna (**). Al contrario 
lloderico .Ximenes (***) die allora era 
Arcivescovo di Toledo in pieno (kineiiio, 
diiesla lieitnza al Somiiio Pontefice cosi 
parlò: Si indurai Cumjwstellanus Ariti- 
stes divini verbi prardicationem ^ et plu^ 
rimoruni coniersiumm ad Fidem Chri- 
sli in Jfispania per Jacobum Apostolum 
faclam., qui dirinam paginarn novcrunt., 
teslimonium perhibcant. Ego tantum le- 
gi , dalam ei fuisse potestatem praedi- 
ciindi in Ilispania: sed interim cum per 
Judueam et Samtriam Divinam Legem 
semifuirrt , sub JJerode Jerosolymis , 
truncato capite , exiealavit animam , ei 
Domino reddidit. Quomodo ergo ibiprae- 
dicaviO quo rumium ingressus est? At 
siile prucdicalione , quoa obserro , con- 
vertii ad Dominum f Memini bene in 
pnmis me annis accepisse a quihusdam 
sanctis Monialihus et rcligiosis viduia ^ 
paucus adinodum ejus jn acdicationc ad 
Fidem conversoa esse: in qua cum tam 
exiguos progressus efjici riderci.^ inpa- 
Iriam reversus ^ fato funclua est. (iiò si 
legge nel Tomo Ùl. della collezione dei 
(’.oiicilj fallii dal P. Arduino, al Concilio 
l.ateranese IV. pag. 82. , dove anche sì 
aggiunge: Quae omnia pcregit puhlke 
Hodefims Ximenius ìiomac in sui Pri- 
tncUus causa ^ guani obtinuil. Nam Sum- 
mus Pont if ex prima tua honorem eidein 
coram omnibus detulit, A<ltiii(}iie l'Arci- 
vescovo di Tol(‘do in quel putibiico e 
rispeltalissìnio consesso caratterizzò co- 


Tract. FL Cop. .ó. 5* 3. Fra tutte la piìlt 
verisimile sctnbia l' opinione del Tillemnnt, 
il quale dice che fra lo turbolenze c rapine 
coinnic$.sc nel Secolo VII. dai Saraceni che 
devastarono la l^aleslina , fu Iraspurlato il 
corpo di S. Giacomo nella Gallizia , dove 
atteso le invasioni de’ Barbari fu tenuto na- 
scosto fino al Secolo Vili, in cui sotto Al- 
fonso Ile di CasligUa fu scoperto' il corpo 
del detto Apostolo. 

(•*•) (leve confondersi questo Roiloii- 
co Xiiuuuc.'i col famoso Cardinale l'r.nicc'Co 
Xinicncs clic \isse verso l.i fiue del Secolo 
XV. cd i pi luci pj det XVI. 
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Din ima narrazlono Bollanto donnesca , 
«(ticlla die aircrma la venula « la jiroili- 
razioiie di S. Giacomo nella Spagna; e 
però bisogna credere che il Roiimno 
l’oiiUfice, e quel Concilio non avessem 
fallo conio aldino di tal credenza. 

llapi^iorlianio ora le risposte die si 
danno alle già allegate ragioni di coloro 
die sostengono la venula di S. Giacomo 
in IsjKigiia. lùl in (pianto alla prima, cioò 
all aulorilà di S. Isidoro nel Libro de 
Olla et vbitu Palrum , notiamo che 
già pix*sso gli fa-uditi si conviene, non 
esser quel Libro Oliera genniiui di S. I- 
siiloro, leggendosi in es.so molle coso 
iiiilegiie della sua inenle , anzi anche 
alcune jirelli! meiizogni!, siccome scri- 
ve il Cardinal Haronio mdle sue Note al 
Alarlirulogio' Koinano, sotto il di 25. di 
Luglio. Fra gli altri errori che vi si rin- 
veguno, mio (ì die si attribuisce a S. 
Giacomo .Maggiore fratello di S. Giovan- 
ni la Celierà Canonica, la quale fu scritta 
da S. Giacomo minore, che fu il fraudi- 
lo del Sidvalore , ossia suo cugino (*). 
Ancordii- poi il sopraccilalo Libro fosse 
|iarlo genuino di S. Isidoro, sarebbe 
(piesii coiilraddello dal silenzio degli al- 
tri Padri a lui anUn iori. 

In ordiiKd alla sixxinda ragione, trat- 
ta dal Itrcdviario della Diocesi di Toledo, 
si ris])onde. che il mentovato Inno non 
fa alcuna autorità, |Xdrchi; è di una par- 
ticolare DiiK-esi , nè è a|>provalo dal Ro- 
mano Ponldico, poiché S. Gregorio VII. 
ordinò die le Chiese di Sjiagna lascias- 
sero r Cilicio che prima si eliceva, c si 
appigliassero a quello di Roma. Nè iwi 
quidiì’liino può essere di S. Isidoro; al- 
trimenti non avrebbe mancalo di pro- 
durlo nel Concilio Latcranese 1’ .Arcive- 
scovo di Cuiiqioslelln; nè l’Arcivescovo 
di Toledo avrebbe detto che la venuta 


(*) Aroiirgiii per rispondere a qiicsio ar- 
gumcnlu alle-a molli Autori ebe han dubi- 
tato se la Lettera Cattolica di S. Giacomo 
debba attribuirsi al Maggiore o al Minore 
di ■|or.sto nome. M.v lasciando stare tutto 
quello ebe si potrebbe osscrrare sulle auto- 
rità d,i Ini cit-itc , iliciamo soltanto die qui 
vi c un’ eccezione perentoria , ed c elie S. 
Isidoro striwo nel Libro intilul.ito ; Proa- 
mia in Libivi f 'elei il , ac Piaci Lesta- 


di S. Giacomo in Ispagna era pregiata 
Bollanto a tradizioni donnesche. Per 
quello poi che riguarda il Breviario del 
Dotncnicani , si nota che l’espressione 
O lux et decvt Jlitpaniae non indica 
die S. Giacomo abbia predicato nella 
Simiglia , ma iniò benissimo spiegarsi 
nel senso die la S|Kigna sia decorala ed 
an-icchita dal corpo di questo Apostolo, 
per cui da liiUo il .Mondo vengono per- 
sone in pellegrinaggio a venerare un sì 
prezioso avello. 

In quanto alla terza ragiono, cioè al 
passo di S. Girolamo sul Capo XX.VIV. 
d' Isaia , ivi il S. Dottoro non dice chi 
fosse stato l’Apostolo a cui dallo Spirito 
del Signore fu aflidala la Spagna. E poi: 
ancorché questi fos.se stato S. Giacomo, 
non ne st'gue che di fatto si ftvsse trasfe- 
rito in tal Regione, poiché Iddio stes.so 
dispose che prevenuto dal Martirio non 
avesso potuto eseguire il suo incarico. 

Per rapporto alla ipiarta ragione, 
ciré alla RuixulUi de Vita et Gestii San- 
cttrrum , che va fra le 0|icre del Veti. 
Reda, ossi-rvano i Critici che queU’Opc- 
ra non può esser genuina di Ikida, ri- 
trovandosi piena di favole e menzogne; 
come, fra le altre, che S. Filippo abbia 
recata la Fiale nella Gallia , mentre si 
sa clic niun’Apostolo di per se andò a 
prcalicare nella Gallia. Ollrecdic ivi non 
si dice che S. Giacomo avesse approda- 
to nella S|>agna, ma soltanto che tal 
Regione gli fu (iuta in sorte. 

Pia- ciò che riguarda la quinta ragio- 
ne, eioi': rautorilà di Tiirpino, o Tilpi- 
no, notiamo che il Libro che porla il 
suo nome, non sia genuino suo parlo , 
giacché è pieno di favolo e di altre coso 
insussisleiili ; nè fanno di esso menzione 
Flodoardo nelle Vile de’ Vescovi di Rcims, 
trattando di Tilpino, corno nè anche 

mr.'iii atcrirc a S. Giacomo Minore l.i flet- 
terà Caltolica. Aroitegui ha veduta tal dif- 
bcollà , c nondimeno insiste , distinguendo 
due Lettere di S. Giacomo, delle quali una 
Tiiulc clic sia siala citata da S. Isidoro nel 
Piueinio alla Lellera di .S. Giacomo e l'alUa 
nel Libro r/e nrtu et ohilu Putrum. Ma que- 
sto i» un arzigogolo ; |K>ichè dii ha mai 
couusciiilu due LcUcie di S. Giacomo? 
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Ilincmaro di Rcirns^DcViialdo, nc Adcl> 
mo, nc Teodoirii, Scrittori di quell' età, 
siccome nota anche 1‘apiriu Massone nei 
suoi Annali. Dalla lettura di sillatto Li- 
bro apparisce, essere stato scritto da 
un uomo ignorante e menzognero. Nel 
Capo Ó02. parla della morte di (^rlo 
Magno, mentre morto Tilpino, Carlo 
Magno sti%so gli diede per successore 
nella Caittedin di Reiins Vulfario ; e dal 
Sinodo di Reims dell'anno 8i.'>. appari- 
sce che tale aduiian/.a fu convocata da 
Carlo Magno , a petizione di Tilpino Ar- 
civescovo di Reims. 

Venendo poi alla sesta ragione, diro 
clic è falso che (àillisto 11. nelle sue Apo- 
stoliche Lettere avesse confermata que- 
sta tradizione degli Spagnnolì ; e quelle 
la'ttcrc che or si ]x>rtano sotto il nome 
del lodato Pontefice, sono inventate c 
supposte. Ed in fatti , se fossero vere e 
genuine non avrebbe mancato l’ Arcive- 
scovo di Compostella di opporle all’Ar- 
civescovo di Toledo ; massimamente 
perohè costui per sostenere il suo dritto 
adàcciava appunto l’antorità di Callisto 
n. dirondo: Si anliquilatem Cnmpostel- 
lanae Evclesiae yro te facere exislimeu , 
antiquilus tsla centum et mrein spatio 
annorutn continetur; quod sic fìersua- 
deo. Dominus Callidus Papa ad instan- 
tiam Principis , Cleri , et Populorum 
Ilispaniae , Metropoliticum jus anti- 
quae , et edeberrimae cicilalis Eirieriten- 
sis Compostellam transtulil anno Do- 
mini millesimo centesimo vigesimnquar- 
to; tum quia civitas Emerilensis erat 
sub dominio Saracenorum constitula; 
tuin quia pcregrinantium devotio ob re- 
vereniiam Beati Jac(éi, cujus corpus 
ibidem ereditar esse sepulluin , in me- 
lius sem/xT creccret. Aam usque ad haec 
tempora Oratorium quoddam admodum 
parrum erat Incus itle , in quo nane sita 
est Comjwslellana Ecclesia. All’autoriUi 
dun(|iic dì Ciillisto II. prodotta daU’Ar- 
civesi’ovo di Toledo , avrebbe dovuto 
l’Arcivescovo di Com|)ostella contrap- 
porre le Lettere del medesimo Pontelì- 
re , se queste vi fossero stale in quel 
temi>o, e si fossero tenute i)cr genuine, 
il che alTalto non lece. 


II. sezio.m: il CAit) v. 

In ordine alla settima ragione, dìrin- 
nio che ancorché sia genuina opera di 
S. Giuliano quel ComcnUirio sul Profitta 
Nahnm, ( il che molti negano, c tal ne- 
gativa si può ben congetturare da che 
r Arcivescovo di Compostella non avreb- 
be iiaincato di arrecare nel CÀuicilìo La- 
teranensc IV. un tal lungo a prò della 
sua Causa , e punto noi fece ) si può 
ben dire che S. Giuliano abbia cosi p;ir- 
lato per quella tradiziomt che allora 
itorreva, comunque non fosse fondala ; 
simnne dice ancora che S. Filippo ab- 
bia prerlìcato nella Gallia, di che non vi 
è sullo fondamento. 

Alle ragioni , ottava , nona , c decima, 
si ris|H)ndc che tulli quegli Autori ivi 
allegati vissero dopo l'ottavo Secolo; e 
si concede cljo nell’otlavo Seirolo inval- 
se l’opinione della venuui di S. Giaco- 
mo in Ispagna : la medesima fu abbrac- 
ciala dagli addotti Autori , simza che 
Tavcsscro messa a disamina; il che non 
è a stupire atteso il poi'o o nìun uso 
della Crìtica che allora facevasi. Ma in 
seguilo risorgendo le lelteri! e con esso 
TArle Oitica si vide che tale opinione 
non è appoggiata ad antichi m ounmen- 
li , anzi che la medesima non concorda 
con ciò che leggesi negli Alti Apostolici 
e nelle Lettere di S. Paolo, ed è contra- 
ria a quel che dicono S. Inmwenzo I. e 
S. Gregorio VII. , nò è favoreggiala da 
una legittima tradizione degli S|)agnuo- 
li , sroondo fu discusso e giudicato nel 
Concilio Laterancsc IV. ; c che però la 
delta opinione non ha alcun solido fon- 
dimenlo. 

Finalmente in oitline all undccima ed 
ultima ragione allegaUi, ciò*' all’appari- 
zione della Ileatissinia Vergini* a S. (iia- 
como, cd aH’ercziom^ del l'empio in Sa- 
ragozza in onor di Lei sotto il titolo di 
S. Af. dd Pilar , lutto ciò aii/.iccli '* ac- 
crislilare rupiniune della vennU il i S. 
Giacomo in lsp.agna , piuttosto la di- 
strugge. lmf>crocchè chi potrà mai cre- 
dere che la Beau» Vergine, che fra tulle 
le pure creature fu la pii» umile, si a- 
vessc fallo edilìcare in suo onoi'c un 
Tempio, ineiilre Ella ci*a ancor vivente? 
Chi potrà giudicare che S. Giacomo ;t- 
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vc-ssc potuto recRuire una tal cosa sot- 
to ì Principi (!d lin(M*raduri Pagani , in 
mozzo alle persecuzioni , (*d in quella 
etò della Chiesa , quando i (iristiani non 
avevano ancor Tempio alcuno, ma tene- 
vano le loro sacre adunanze ne’nascon- 
iligli, o al pili nelle case privale? 

IV.i liuto ciò eonchiudiamo, non sem- 
brar verisimile che S. Giacomo sia an- 
dato nella S|)agna. Aveva designalo S. 
l*aolo di trasferirsi colà , secondo egli 
stesso scrive nel CajK) XV. della Lettera 
ai Itoniani ( il cui luogo abbiamo di so- 
pra rapportalo); ma se di fallo avesse 
eseguito un tal disegno, non è chiaro 
dalla Scrilliira, e gli Autori prò e con- 
ira uc disputano. Xalali; Alessandro nel- 
Li XV. IVissiTla/.ione sul I. Sirolo ( Pro- 
jxm. /. ) lo aflerina dietro le aiilorità di 
S. Allanasio, S. Cirillo Gerosolimitano, 
S. Epifanio, S. Gio: Grisoslomo, Teo- 
dorelo, S. Gii’olamo, e S. Gregorio Ma- 
gno ; comprovandolo altresi col Martiro- 
logio Itomano sotto il giorno 22. di Mar- 
zo, col Mcneo de'Crcci sotto il giorno 
2ii. di Sellenibre , c colla Cronaca di 
Adone all’anno .à9. ; ma il dotlissiino 
Estio nel lungo citato della l.etlcra ai 
Knmani dice: « Porro non id factum 
» esse qiiod Pauliis animo concc|)erat, 
» ex hisloria Actorum ejiis a I.uca de- 
» scripla Cap. XXL ctsixj. pers|>icuum 
» i*si. Nam ut Hicrosolymam venit, con- 
>> citato ndversus se Judaeorum liimullii 
» comprebensus est , et caplivus Roma in 
» missus , ìnibique biennio detenlns. 
» Qiiae prima fuit ejus caplivilas Itoma- 
)> na. An autem ex ca liberatus ( nani 
» post illum biennium vixit adirne no- 
li vem circiicr aiinos ) aliquando Hispa- 
» niam ad ieri t, dubitar! polcst. Aflìrniat 
» cnim id Epiphanius adversus Carpo- 
» craticaruni liaeresim disserens. Sed 
» ex qua veteri historia comprobari id 
V possi t, nondiim reperì ; ncc admodum 
)i verisimile est ita esse. Non enim legi- 
» tur Pauliis in Hispania ullani fundas- 
» se Ecclesia m. Quod certe lècissct mo- 
li re suo , ac caetcrorum Aposloloruui , 
Il qui iiullas regiones adiisse legiinlur, 
>1 in quilnis Ecclesias non constiluerint, 
>1 ila vidclicot cos dirigente Spirilii San- 


ti cto, qui et lutilo prohibiiit, ne in .\- 
u sia et Itithyuia verbum loqueretur Act. 
» XVL quando nondum volebat in iis 
1 ) n^ionibus Fài lesias congregari. Ac 
u sane quid magniini fecit in Hispania 
» Paulus, si nulla in ea Chrislianae Fi- 
li diri vestigia reliquil ? Veriiin quoniara 
nel aliis d'.Ycrsum scnlienlibus , sua 
» non desimi argumenla. ( nam in u- 
» Iramqtie pm-ieni u-sies ci raiiom*s af- 
II ferunt Baronius Tom. 4. Annalium 
ìt Eirlcsiaslicorum ad an. Dorn. (il., et 
>i l’ercrius in dispulationibus hujus lo- 
n ei ), nos de (*a re tota libcruin lectori 
V judiciuni relinquimus ». 

l>cl resto che che ne sia della venuta 
di S. Paolo nella Spagna , par cerio clic 
l’ordine della Messa, c de’ Divini OBlcj 
che ivi fu praticato ne’ primi Secoli a- 
vesse origine dalla Chii'sa Romana. Tan- 
to in fatti ci alleslu S. Isidoro di Siviglia 
( de Ecch». Offic. Lib. /. Cap. /.T. ) in 
ordine alla Messa, il cui Riio fa discen- 
th're da S- Pietro; Orda autem Atmae 
tei Oralionum,quibus Mata Iko Sacri- 
fida consecranlur , primum a S. Pelro 
est iiìflilutus. E S. Gregorio VII. nella 
sua I..etlera ad .Alfonso Re di Casliglia , 
e Sancio Re di Aragonia che è la 6i. 
del Libro I. ( il cui passo abbiamo rap- 
portalo di sopra, parlando della venula 
di S. Giacomo in Ispagna ) scrive come 
una (Xisa a tutti nota , che S. Pietro e 
S. Paolo avessero indirizzati nella Sjxi- 
giia sette Vescovi , i (piali , distrutta 1’ I- 
dolalria , vi piantarono la Fede, e stabi- 
lirunvi l’ordine de’Divini Oflìcj. Questo 
Rito proveniente da Roma sussistette 
nelb Spagna esso solo, senza praiicac- 
scnc altro fino al V. Secolo. Ma da quel 
tempo (»scndo stala la Spagna inontlala 
pria dagli Alani , Svevi , e Vandali , e 
poscia dai Goti , questi ultimi v’ intro- 
dussero la loro Liturgia, che era di gre- 
ca origine, avendola ricavata dalle Ghie- 
se dell’Asia minore, dove si erano 
appigliati al Cristianesimo. Così pra- 
tienronsi per alcun ieni|)o nella Spagna 
due Liturgie, cioi^ l’antica ricevuti da 
Roma , c la Colira. Quindi il Papa Vi- 
gilio scrivimdo ad Euterio, ovvero, co- 
llie ha emendato Baluzio, a Profuiuro , 
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che era un Vescovo della Spagna e pro- 
priamente di Braga, gl’ indirizza un’e- 
semplare del Canone Rumano , alllnchd 
facesse in tutta la sua Provincia esegui- 
re la Liturgia nella piena uniformità 
colla Chiesa Romana. L’intero passo 
l’abbiamo sopra rapportato nel Capo III. 
di questa medesima l’arte, e Sezione, al 
5 . 3 . Quindi nel Concilio I. di Braga ( che 
da alcuni è chiamato IL ) , il quale fu 
tenuto nell’anno 365. sotto il l’ape Gio- 
vanni 111. fu stabilito nel Canone 4. che 
si osservasse quell’ ordine di celebrare 
la Mes.s!i , che per lo innanzi avea os.ser- 
valo la Mclro|)olilana Chiesa di Braga , 
c di cui per togliere il dubbio di alcu- 
ni , Profuturo Vescovo di quella Cliiesa 
( morto poco prima ) si avea fatto tras- 
mettere un esemplare dalla Sede Apo- 
stolica. Ecco le parole del citato Cano- 
ne: Item placuit, ut eodem ordine Mis- 
tae edebrentur ab omnUius, quetn Pro- 
fulurut quondam hujtu MetropoUlanae 
£cclesiae Episcopus ab ipsa Apralolicae 
sedie auctorìlale suscepit scriptum. E la 
medesima <»sa si delini nei Ginone .3. 
in ordine al Rito di (inferire il Ihittesi- 
mo: Item placuit ut nullus eum bapti- 
sandi nrdinem praetermiltat iptem et 
aniea tenuit Metropolitana Jiracarcnsis 
Ecclesia , et prò amjmtandu aliquorum 
dubietatc , ]iraediclus h'ufuturus Epi- 
scopus scriptum sibi et dirrctum a sede 
beatissimi Ajiostoli Pciri suscepit. E nel 
Canone 1. si defini che un solo oniinc 
si osservasse nel canto de’ Divini OHicj : 
Placuit omnibus communi consensu ut 
unus a/que idem psallendi orda in ma- 
tutinis vd Vespertinis Officiis teneatur; 
et non dii ersae., ac privatae^ ncque mo- 
nasteriorum consuetudines cum Eccle- 
siastica rrgula sint permixlae. E lo stes- 
so si prescrivo nel Canom« 2. per rap- 
|K)rto alle Lezioni delle .Messe o di quei 
Itili clic si praticavano nelle Vigilie dei 
giorni solenni; Item }>laeuit, ut per so- 
lemnium dicrum Yùjilius , vd Missus , 
omnes rasdem et mn dicersus Lectiotus 
in Ecclesia tvgant. Queste, tnl altre si- 
mili determinazioni de'tÀmcilj ci fanno 
intendere, che nell:i Sp.agna si prali<’:i- 
’ano due diversi ordini di celebrare la 


Messa e I Divini OIBcJ ; cioè uno che 
era l’aiilh.'O c si ora ricevuto dalhi Chio- 
sa Romana , e del quale si prescrive 
l’osservanza; e l’altro inlralotto dai 
Goti , e che veniva da questi eseguito. 
Ma in seguito sotto il Re Reccaredo 
( fratello di S. Ermenegildo ) avendo i 
Goti abbandonalo l’ Arianesimo, ed ab- 
bracciala In Fede ortodossa, c mostran- 
do tuttavolta pro|)cnsione ai loro anti- 
chi Riti , convenne formare una nuova 
Liturgia , ed un nuovo oixiine di cele- 
brare i Divini OIHcj , composto parlo 
dal Romano, c parte dal Goto. A cui 
propriamente si debba tal Liturgìa at- 
tribuire, o sia chi ne sia stalo l’Autore, 
si controverte tra gli Eruditi. 11 Cardi- 
nal Baronio ( i4ntuil. ad an. 6H3. ) opi- 
na che l’avcssc composto S- Isidoro di 
Siviglia; soggiungendo che nel Concilio 
Toletano IV. essendosi ordinato che per 
tutta la Spagna si osservasse un mede- 
simo ordine di celebrare la Messa e i 
Divini Olllcj , fu data nel medesimo Con-' 
ciiio l’incumbenza di comporla a S. Isi- 
doro di Siviglia. In fatti il .Mcssidc .Mo- 
zarabico jiorla il seguente titolo: Mis- 
sale Mixtum secutùium regulam Beati 
Isidori, dicium Mozarabes; c Io stesso 
titolo porta il Breviario , cioè Officium 
Gothicum sire Mixtum secundum regu- 
lam Beali Isidori., dicium Mozarabes. 
A qut'sta opinione del Baronio non ade- 
risce il ('ordinai Bona ( Ber. Liturg. 
Ub. I. Gap. XI. 5 . I. ). per le seguen- 
ti ragioni. 1. Nella Messa di S. Martino 
Vescovo di Tours, neU’Orazione intito- 
lala Post nomina si leggono le sigucnli 
parole: Ilunc virum, quem aetatis no- 
slrae tempora jnrotulerunt . juheas auxi- 
lium noslris [erre temporibus; or S. 
Btirlino mori nel 402. e fu il primo tra 
i (ionfessori ( o sia fra i non Martiri ) 
che fu onoralo con cullo piibblieo: dun- 
que Ud .Messa fu scrina mollo tempo pri- 
ma di S. Isidoro che vis.se nella line del 
sesto Secolo , ed i principj del solliino. 
2. S. Braiilione Anàvescovo di Saragoz- 
za, e S. Ildefotiso Arcivescovo di l'ole- 
do , i (piali furono aulici di S. Isidoro 
nella sua vita, 0 ne scrissero l'elogio 
dopo la sua morte non fecero menziono 
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rkicnnn (il questa nuova Liturgia da lui 
(Xim|X)Sta. 3. Il Condito Tiilciano IV. 
nel Ctinono H. e segiicnii r.iinmenut 
alcuni Itili (li tal Liturgia coiim da piti 
tempo usati nella Spagna : similmenle 
il Otndiio Tolelano III. celebrato ii. 
anni prima del IV. stabilisce nel Cano- 
ne 3. che in tutte le Chiese si canti il 
Simbolo prima del Pater noster^ il qual 
cusliime e solamente della Liturgia .Mo- 
zarabìai. 4. Inoltre lo stesso S. Isidoro 
nel suo Libro de Scrii>toribus Ecclesia- 
slicii annoverando gli scritti di S. I>can> 
(Irò suo fratello , ed antecessore nella 
(Cattedra di Siviglia, attesta che il me- 
desimo: in EcclesiasticisOfficiis non par- 
rò elaboravit sludio; in luto cnim Psal- 
terio duplici edilione Orationes conscri- 
ptU , tn Sacri lidi quoque Laudilms alque 
Pmltnis multa dulcisone compotuil. E 
qui si noU) , che sotto il nome di Salte- 
rio s’ intende il Libro de’ Divini Olliej , 
ossia il Hreviario. 3. Dippiìi: Giovanni 
Mariana nel Libro (>. de rebas Iliepanit 
Cup. X dice, che l’uso porta di attri- 
buirsi a S. Isidoro il Rito Mozarabico , 
ma che più cose le ritrovò S. Leandro. 
Quindi conchiude il Bona che se S. Lcan- 
(Iro ritrovò alcune («se appartenenti a 
tal Liturgia, la medesima doveva essere 
più antica del Concilio Tolelano 111. , in 
cui intervenne S. l.can(lro , e però do- 
veva essere già in uso nel Secolo V.; il 
che |)ure apparisce dalia M(*ssa di S. 
Martino, secondo si è detto. Tuttavolla 
soggiunge il prelodato Cardinal Bona , 
che non consta chi sia stato il primo 
aiilure di tal Rito, ma che il medesimo 
fu illustrato da S. I.('andr(j , accresciuto 
da S. Isidoro , e col progresso del torn- 
io ampliato da altri , nnissimamcntc da 
S. Ildefoiiso Arcivescovo di Toledo. A 
questa opinione del Cardinal Bona si 
uniforma presso a poco il Lc-Brun ; so 
non che in ordine alla .Messa di S. Mar- 
tino Vescovo di Tours dice , sembrargli 
che questa Messa sia stata inserita nel 
Messale di Spagna , quando il Re d(^li 
Svevi ancora Ariano ( era questi Teode- 
miro ) |)cr ottenere la sanità di suo fi- 
gliuolo ( secondo scrive S. Gregorio di 
Tours Lib. /. de Mirac. S, Marlin, Cap, 
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//. ) fece innalzai'c una Chiesa In onore 
del detto S. Martino, procurando di a- 
vere da Tours le Reluiuie di questo San- 
to, che giunsero in Gailizia ( come egli 
dice ) nel ò50. , nel medesimo tempo 
che vi giunse S. Martino di Braga , il 
quale converti questo Re dall’ Arianesi- 
mo alla Fede Cattolica. Ma il P. 1). Ro- 
berto Sala nelle sue Annotazioni al ci- 
tato lungo del Cardinal Bona , non mena 
buona al Le-Brun la detta sua opinione 
circa la Messa di S. Martino, |)cr la ra- 
gione die quelle espressioni quem aela- 
tis nosirae tempora protulerf4nt , che si 
leggono in tal Messa, dovrebbero pren- 
dersi nell’estensione di circa 100. anni, 
mentre le medesime non possono avere 
altra latitudine, che quella di una cin- 
quantina di anni. Op|X)sta poi a tutte le 
già dette opinioni è <|uella dei P. Ales- 
sandro Lesleo delia Compagnia di Gesù 
nella Prefazione che egli fa al Messale 
Alozanibico stampalo in Roma nel l~ò3., 
dove pretende di dimostrare che la Li- 
turgia Golo-lspana sia de' tempi A[K>sto- 
lici : e che S. Giacomo Maggiore , die 
ei vuole che si fosse poruito nella S|ki- 
gna , r avesse colà stabilita , o pur S. 
Paolo se ivi giunse, o anche que’ sette 
Vescovi ordinati da S. Pietro, e da lui 
spediti in quelle contrade a (Hcdicarc il 
Vangelo. Quindi s’im)iegna di confuta- 
re il l>;-Brun , e di gittare a terra le ra- 
gioni di coloro , i quali affermano non 
aver avuto da principio gli Siiagnuoli 
altra Liturgia che la Romana. 1 ristretti 
limiti di una Dissertazione non mi per- 
mettono di entrare nel merito delle sue 
pruovc, colle quali cere» di sostenere 
le sue asserzioni ; ma da ciò che ho det- 
to di so|)ra si può conoscere quanto po- 
co sia verisiniilc siflatta opinione. 

Del resto che che ne sia della prima 
origine di tal Liturgia, la mislesima da 
principio fu chiamata Gotica ( vien det- 
ta Goto-lspana a differenza della Gal- 
lo-Gotica ), poicliè serviva pe’Goli^ ma 
dopo r invasione della Sp;igna fatta dai 
Saraceni , la quale accadile nel SetJoki 
Vili. , tal Liturgia fu , ed è tuttora de- 
nominala Mozarabica , {loichò i Cristia- 
ni, i quali elessero di vivere sotto fa- 
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$1110 dominio di quelli ( pacando un tri- 
llino, por continuare a vivere nella pro- 
pria Religione e costumi ) , furono ap- 
jiollati Mozaraben; o jieridHS (|ii(‘sta \)a- 
rola ò una corruzione di Mi.tlarahcit^ c 
disej^na i Cristiani inescoluti fra gli Ara- 
bi, sii'cnme comunemente si crede-, o 
porcile un tal vixsibolo sts-ondo l’analo- 
gia della Lingua Arabica dinota gli Ara- 
bi non di origine, ma inseriti ed aggre- 
gati , siccome più fundataiiK-nte hanno 
insegnato Filnai-do {‘ocockio, Giacomo 
tiolio, Abnimo Echellcnsc, Gio: Enrico 
Ottingero, Samuele Rocììan{Phaleg.Lib, 
2. Cap. 30.), ed altri Orientalisti die- 
tro la testimonianza di Abulfaragio. 

Intanto verso la fine del Se«»lo Vili, 
si trovarono nel Mcsside Mozaitibico 
molte espressioni che favorivano l’ere- 
sia degli Adoziani , cioè di coloro che 
asserivano Gesù Cristo Figlinolo adotti- 
vo del Padre , eresia che us< i in camjio 
in quel tempo. I due Vescovi Spaguuoli 
che furono capi di questa nuova setta , 
cioè Felice Vescovo di lirgel , ixl Eli- 
pando Arcivescovo di Toledo, non man- 
ctirono di approfittarsi di qn<!stc lispres- 
sioni per sostenere il loro errore-, e fra 
le altre citarono iiuella che si leggeva 
nella Messa della Feria V. in Cwna Do- 
mini, cioè qui per adupli vi hominis pas- 
sionem duni suo non indulga corpori, 

(*) Sette liioglii citarono del Messale Mo. 
zarabico clic srrabraTano TaTorirc il loro 
errore. Il primo é quello nell' Orazione 
prima del P.-iteriiostro della Feria IV. do|io 
Pasqua , dove Icggcvasi , e lullora Icg|;csi : 
Respice Domine luonim fidelium mulutuJi- 
nem , quem per adopiiunis , filia 

tuo fiteere di^natus et cnhueiedein. Il se- 
condo c quello della Feria quinta ilopo Pas- 
qua dove nella parte che e intitolata lilista 
si dice : PruecettU tfuidem in adoplione do- 
Ftu/n . sed adhuc retlat in converutuone jn- 
dicium. I due luoghi riferiti hanno un scu- 
ro lutto ortodosso . c Initnra si leggono nel 
Messale Mozarabico. Il terrò luogo che fu 
opposto era in una delle Mi'sse de' Defun- 
ti , dove leggcvasi : et quos fecitti adnpUo- 
nis participes , jiibent hncreditalit tiiiie ette 
comorte». Questo luogo anche ha un senso 
ortodosso , iiM al presente uoti leggeri in ve- 
runa delle Messe de' Defunti. Il qinrto c 
quello della Messa del Giovcd'i Santo che lio 
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nostro demum , idea Herum , non pc- 
percit eie., e l’ altra nella Messa dell’.A- 
scensione del Signore: llodie Salcator 
nosler post adoptionem carnis, sedem 
repetiit Deitalis; soggiungendo, che tali 
preci essendo state recitate da S. Engo- 
nìo, S. ildefonso, c S. Giuliano Arcive- 
scovi di Toledo, venivano ad esser con- 
fermale dall’auloriUt di uili jiersonaggi 
cospicui per la loro santità e dottrina (*). 
A lino di estirpare la meutovaUt eri*si:i 
degli Adoziani fu adunato nell’anno ~il 1. 
il Concilio di Franefort nella Germania , 
sotto il Papa Adriano 1. , e Uil Concilio 
nella Lettera Sinodica rispondendo alU) 
difesa de’ loro errori prodotta dai duo 
mentovati Eresiarchi, c toccando l’ap- 
I>oggio clic (tssi cercttvano ne’divet-si 
passi dtìlla Liturgia S|Xtgmiola , di.ssc : 
Melius est teMimonio Dei Patris credere 
de suo Filio, quain UildeiAonsi cestri , 
qui tales vohis cotnposuU prcces in Mis- 
saruin soleinniis, qualis universalis, et 
Sanata Dei non habet Ecclesia , nec vos 
in illis exaadiri putamus. Et si Uilde- 
phonsus vesler in Orationibus sms Chri- 
stum adoplirum nomimrit, nosler vero 
Gregorius Pontifex Romanae Sedis , et 
ctarissimus loto Orbe Doctnr in suis O- 
rationibus seinper etim Unigenitum no- 
minare non dubitava. E comprovò que- 
st’ ultima cosa adduccudo del Messale 

rappfirlato nel corpo dell'Opera. Il quinto 
c della Messa della Feria V. do|to Pa&i|ua , 
dove in qiieiU |»ailc della Mesau clic è inli* 
toiata InittUo , Icggevasi : djut pietaii lune 
per adoptU'i ìumiinii paMgionPtn vtc. U »e»lo 
luogo c quello della Messa dell' Accensione , 
che ahhiamo riferilo nel Ciirpo dell' Opera , 
c si legi'c^’a in quell' Orazione della Mc.ssa , 
che s' intitola Mitili. Finalmente il settimo 
clic si opponeva è della Messa di S. 
S Idrato , dove leg revasi In^tnUi Pairis ^ 
Uni genite FiUit.t Dei . . • . qui . • • . hujut 
mundi tn/ìniu petcns adoplivi hofninis non 
horruisti ue^timenlum iuntcre carnis, QuC' 
sto liio;o non »i le:;;c nel Messale (alto 
•lampare dal Curd. \imcncs , aia soltanto 
nel Ureviariu , c propriaiueiitu nell' Orazione 
ad Mtiluhnus luudes si legge : Infrenili Pu- 
trii l/nii*cmlc i ilitis Di*i ...» q II 

hujui mundi infun i petcns y a l ad tpinnJnni 
hominem , non hormisti \>eitimcnUini tnme- 
re carnis. 
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Romano le Orazioni del Lunedì e Mer- 
cordi Sanie, dell’ Ascensione , e della 
Croce. Non era inlinizione de' Padri tUd 
Concilio di derogare al inerilo di S. 11- 
defonso, ma vollero troncare la qnislione 
nella radice, o|i|K>nendo airaulorità del 
nominalo noUort; ((nella del Nuovo Te- 
stamento, e di S. Gregorio Magno, nei 
luoghi, (love Gesù Cristo è chiamato 
Figlinolo vero, proprio, ed unico, ov- 
vero unigenito del Padre ^ siccome non 
entrarono a dis(;nlerc su i veri autori 
d(!’ Messali , si .Mozarabico, che Romano, 
ina attribuirono quello a S. lldefouso, e 
((iiesio a S. Gregorio, come riconoscilori 
ed approvatol i de’ medesinii. Altronde si 
sa cIk! i Padri della Chiesa parlavano 
con più franchezza , men cautamente 
misurando le espressioni , sopra ((nelle 
inalerie, sulle quali non erano ancor 
surte le eresie, siccome dicono S. Giro- 
rolaino ( Apolog. IL adv. Rufin. ), c S. 
Agoslino ( Lib. /. coni. Julian. n. 22, ); 
nè poi nei luòghi che si adducevano vi 
era foriiiaiinente I’ cs()ressione Chrislus 
Filiiis Dei adoplivus, ma soltanto homo 
adopliviis, o (uire adoptio carnis ; il che 
si (V)ieva benignainenle e caitoliramen- 
le inl(!r(ieli‘ai‘e, prendendo queirùomo 
per la natura umana, la quale si diceva 
dal Verbo adottata , nel senso di essere 
stala da lui assunta. Ma Fiacco Alenino, 
discc()(ilu di Reda, e maestro di Carlo 


(*) Alle ragioni di Alenino par provare 
che anticanunlc non doveranti leggere nella 
Liliirgia (ìolO'Hispana le parole adnplio cd 
adopUvHs in rpie' luoghi ciie rnvorirano agli 
Ailori.iiii , il P. Coleo nell.r sopraccilala 
Picfa/.innc al Messale Mozarabico j. Vili, 
aggiunge le seguenti sue sodissime osserva- 
zioni. F.gli adduce l' intero luogo della Mes- 
sa della Feria V. dopo Pasqua coinè ora si 
legge , ed è il seguente : qui pielati Mae 
per ADS UM PTl HOMINIS pasùontm, 
quasi quasdiiin , in praeeenlis papali adqui- 
sitioue , manuhias , cwn non exiaerit e 
Ccelu , exhiburril e Iriumpho , et caia non 
hahueril Diviiiitas immulabUis pugnam , ha- 
buerit fiagilitas ASSUMPTA victoriam. 
Quindi egli ragiona cosi : dal contesto 

si vede che anticamente dovevasi leggere 
adsumpii hominis come ora si legge ; non 
gii adoptiri hominis corno fu guastalo que- 
sto luogo dagli Adoiiani ; (uiichc alla della 


Magno, il quale quattro anni do(M> il 
Concilio di Franefort scrisse sette Libri 
contro Felice, cercò anche un'altra stra- 
da per dileguare le obbjezioni che sì fa- 
cevano contro il Dogma Cattolico fon- 
date su di alcune espressioni usale dal- 
la Liturgia S(>agnuola, dicendo che for- 
se que’ luoghi erano stili alterati e cor- 
rotti per malizia sua , c dì quelli della 
sua setta. Di ciò egli arrccti due indizj , 
cioè l’uno (vercliè si erano scoverle al- 
tre loro frodi nel corrompere alcune te- 
stimonianze de’Padri che essi arrecava- 
no (ler ap(>oggio de’ proprj errori : o 
l’altro jHjrcbè molti Vescovi Spagnuoli 
sì ricordavano di aver letto ne’varj luo- 
ghi della Liturgia , che da essi si addu- 
cevano, Assumptionem, o (iure j4ssum- 
pti fumùnis, in v(h« di Adoplionem, ov- 
vero Adopiivi hominis ( Alcuin. advers. 
Feìic. Lib. 7. pag. 89X ). In seguito 
scrisse Aleuiiio quattro Libri contro Eli- 
pando , dove confermò la medesima ri- 
sposta data contro Felice, soggiungen- 
do che quel (lasso ricavato dalla Messa 
del Giovedì Santo non avrebbe rendutiv 
un senso connesso , se fos.se stato nella 
maniera che si adduceva; il che egli fe- 
ce distintamente vedere , e (lerò con- 
chiuse, doversi leggero in questo e ne- 
gli altri luoghi assumpli hominis-, ed as- 
sumptionem in vece di Adopiivi hominis., 
ed adoplionem (•). Del resto qualunque 


espressione corrisponde l’ altra che sta poco 
dopo , cioè franti ta% assumpta. Nè sì dica 
che forse anticamente anche qui si lcg;;eva 
diversamente, cxoii fra^iUtas adoptala ; ov« 
vero adoptiva; poiché se ciò fosse stato non 
avrebbe mancalo Elipando di produrre T in* 
tcro lesto che favoriva il suo errore: il che 
non fcc^. SimiliDcntc nel luitgo che abbia- 
ino di sopra riferito della Messa dell* Ascen* 
sione dovevasi leggere astumptionem carnùy 
non già adnpitonem curviti ; poiché corri- 
sponde a quelle parole che si leggono poco 
prima : Placeat dilectÌMsimi fratres .... 
impositam^ aetherts ftutigU» ^ ASSUI^tPTl 
HOMIN IS communiontm sequadOus cor* 
dis oculis contueri etc, , le quali parole 
non es^endo state da Elipando objettate , 
debbciìt conchiuderc clic sempre si fossero 
lette co-si , c non già adoptih>t hominis^ Per 
quello poi che riguarda il passo che si op* 
poneva della Messa del Giovedì Sauto si 
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sia stila l'orijjino ddle delle espressio- 
ni nella IJliirgia spagniiola, le nKidi-si- 
iiiC in appr("sso l'iiriniu eorrelle colle 
idee soniniinislrate da Alciiiiio, cIki ab- 
biamo iKie’anzi aeei'iinale, cioè imilan- 
dusi le voci di adozione, «1 adotlaUì, in 
afsunzione , ed assunto. Ma il P. Leslco 
il quale nella sopr.ieeilata Prefazione al 
Messale Mozarabiai al §. 8. sostiene clic 
la Lilurgia Ispana è siala sempre im- 
mune dagli errori ili Felice etl Eli|)ando, 
e die costoro soliamo ne corruppero 
alcuni Codici prT poterli jiroduia-e in 
soslegno de’proprj eri'ori , fa aliresl os- 
servare in conformila di ciò che ha sta- 
bilito, non doversi dire clic la Liturgia 
Mozai'abiea sia stila purgala dagli erro- 
ri degli Adozioni; ma die i pochi (iodici, 
i quali erano stali dai medesimi depra- 
vali 0 rorroili , scovoria la loro frode, o 
quandiKdiè sia stato, furono soppressi 
e ilislriilli, Did resto comunque sia av- 
venuto , è certo che al presente il Mes- 
sale Mozarabico non ha veruno de’ detti 
errori, leggendosi in qiie' luoghi , che 
si opjxjnevuno dagli Adoziani , assitm- 
/dioiiem, ovvero assumpti hominis; ( tran- 
ne qiie’ luoghi dove la voce ndo/dio ha 
manifestamente un senso ortoilosso , 
siccome di sopra ho notalo ) anzi tre di 
quelli mancano irileraincnU", ciiH* quel- 
lo della M(?ssa del CiovedI Santo, un’al- 
tro in una delle Messe de’ Defunti , lul- 
tocdiè questo abbia avuto un senso or- 
todosso , siccome ho di sopra notato , 
ed un’altro nella Messa di S. Sperato, 
leggendosi soltanto per quest’ ultimo nel 
Breviario, e propriamente nell'Orazione 
alle Lodi Mattutine ; Ingeniti Patris U- 
nigenile Filius Dei .... qui .... hiijus 

dcTc giudicare clic l' intero luogo foue stalo 
corrono , poicliè presenla un senso scouucs- 
ao. In fatti ninno polià indovinare qual 
senso abbiano queste paiole : qui per aJo- 
pUvi htimima puttionrm dum tuo non tn.. 
datget corpori , ricitni denuun , idetl ilerum, 
non pepeivil. Quindi manca assolutamente 
nel Messale tlam|>alo da Xiinencs. Da que- 
sti tre luoghi si può giudicare degli altri. 

(*) Narra Rodcrico (Lib. PI. derebiu Hi- 
spania» Cap. >6. apud Andrtam AcoiUsm 
Tom. li. J/iip. Uùutr. pug. 107. che facen- 
do istansa Ur^oo 11. per 1' abolizione del 


mumli infima prtens , ad (hìoptemànm 
hominem, non horruisli veslinieiUum su- 
mere carnis, il che fa un’altro senso e 
tutto orliKlosso. 

Sia nel Secolo XI. finalmente fu alx>- 
lila la Lilurgia Muzaitibica. Dapprimo 
il Concilio di Jacca tenuto nel lOtìO ( o 
secondo altri nel 4065. ) ordinò, nr quo 
alio more quam Romano precarentur ; 
neque Gothica , nipote peregrina , piacu- 
la exsolrerenlur. Tutlavolla un tal or- 
dine, non pare che avessi? avuto il suo 
pieno cITetlo, almeno da per ogni dove. 
Diago nella sua Storia tle’Conli di Bar- 
cellona sulla testimonianza di Scrittori 
Ctilalaui asserisi-e che l*a[xi Alessandro 
II. avesse mandato nella Spagna in qtia- 
liui di suo laigato il Cardinal Lgone, il 
quale adunò un Concilio in Bairellona , 
in cui fece atlollare da per tutto il Me.s- 
salc e Breviario Boniann. Nondimeno 
siccome Pietro de Marea, e Stefano Ba- 
luzio han dato |>cr supposto questo Con- 
cilio di Barcellona, cosi la relazione di 
Diago cade a terra , o almeno rimane 
incerla. Quello che è sicuro, si è che nel 
meilesiiuo Stirolo S. Gregorio VII. s’ im- 
]X“gnò grandemente a fare abolire il Di- 
to Mozarabico nella Spagna ed a fairi 
sollenli-areil Domano; al qual fine scris- 
se la-ttere a .Sancii) De d' Anigona , ad 
Alfonso Re di Ctisliglia , e ad un ceri') 
Simeone Vescovo nella S|t.agna , delle 
quali la'llere ho riferito di sopra i di- 
versi stpiar(?i.(Vedi ilCapolll.di questa 
Sezione e Parte al §. 7. Not. a pag. 2 18.) 
.Anclie Urlianoll. fu premuroso di far in- 
trodurre in Ispagna ii Rito Romano(*) : 
in fatti sotto il suo Pontilie;ilo il Card. 
Rainerio la-gato della Sede Apostolica 

Riin Mozarabico vi fu una sollevazione del 
popolo die voleva sostenerlo. Le cose arri- 
varono a tal segno , che ai dovette venire 
alla pruova col ferro c col fuoco , a cui si 
premise un digiuno di Ire giorni. Ed ecco 
che nella pruova successe un miracolo . poi- 
ché giltato il Messale Mozarabico nelle fiam- 
me di un fuoco a bella posta acceso , fu 
prodigiosaraenle conservato intatto. Ma que- 
sto ed altri miracoli che narra Hodci ien 
per la conser) .izioiie del Itilo Muzarabicu dar 
Critici sono stimali supposti, • falsi. 
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ù coopfrT) con Alfonso VI. pcnrhè si 
congregasse iin Concilio a l.eoiie ( Città 
della Spagna che dicesi in latino /.ri/io), 
per laro aixilire i Riti Colici, siccunie 
In l'allo, avendo inoltre oitlinalu ai Ve- 
scovi in qiieH'adunnn/a, che si lessero 
eziandio lasciati nella Liturgia i carat- 
teri Gotici che erano stati da l Ifda in- 
trodotti ; il che riferiscono Kixleriw , e 
Sandoval nella Vita di Alfonso VI., ed 
anche altri che han trattalo delle cose 
di S|)agna , dai (piali Autori han preso 
tal narrazione eziandio il Labbei e Ces- 
sarli nella Collezione cle'Concilj , come 
altresì il Card, d’ Agnine nella Rac- 
colta de’Concilj della Spagna Tom. III. 
IKig. 2'J8. Finalmente nel Secolo XII. 
Eugenio III. ( il (piale tenne la Catte- 
dra di Pietro dall’anno HI.'», fino al 
Hoj. ) s’ impegnò anch’egli per lo stes- 
so oggetto; ed a tal fine strisse una Let- 
tera al Clero e popolo di Toledo , colla 
quale esorta coloro che ancor riteneva- 
no la Liturgia Moz.arubica , a lasciarla , 
e prendere la Romana , uniformandosi 
all’Arcivescovo di Toledo, che già ave- 
va abbracciato il Rito Romano. 1^ delta 
liCllera vieii riferita nc-lla (dilezione dei 
Concilj del Labliei , ed anche in quella 
de’Coiicilj della Spagna fatta dal Card. 
d’Agiiirre Tom. III. pag. 3132. Eccone 
le parole; Signifìcatutn bette est-, <iiiod 
quidam, qui Muzuruhes nuneuiiantiir , 
Feti. Fratri nostro Archi rjtiscopo Tole- 
lano obedieiUiam dcneganics .... in Sa- 
crammtis Missarum , et aliis Dirinis Of- 
fteiis .... suam aniiquam coivnieludi- 
nem subscqueiUcs ab Aposlohca Sede di- 
versa sentire pratsumant. Quia igitur 
Apostolicae Sedi tanta est a Domino col- 
lctta potestas, ut quod prò sanis dogimt- 
tibus, fidclium moribus, Dominico tem- 
pore praescripsit , hodie tencalur acce- 
ptum , et quod illa repulit , hartenus 
ine/peax habealur, quanto magis, quae 
oh reverentiam Calholicae Fidei in Sa- 
crameiUis Missarum, et aliis Ditùnis Of- 
ficiis instiluisse dignoscilur , omni dc- 

Tulliivolla il P. Lcsieo nell.1 Prefa- 
zione al Me'isale Mozarabiro 5- t- dalle pa- 
iole della Bolla di Papa Giulio 11. prora 

FtRBiG NI. Dissertazione. 


bent honore praeferri , et ab omnibus 
prorsus recerenter assumi P Uni nersi tali 
vestrae per Ai>ostolii:a seripta manda- 
mus» quatenus cos distinctius tnoneatis, 
ut I» ^cramenlis Misscinm, et aliis Di- 
rinis Officiis a Cathnlica Erclesia dis- 
sentire de catterò non praesumaiU. Le 
quali parole ci fanno argomentare che 
forse alcuni nuovi errori si erano intro- 
dotti al Secolo XII. in tutti, o in alcuni 
Messali, e Breviarj .Mozarabiei. Sicché 
dietro tanti ordini ed istanze de’ Roma- 
ni Pontefici il Rito .Mozar.ibico fu quasi 
generalmente abolito nella Spagna, do- 
■vc s’ introdusse il .Messale e Rreviario 
Romano , secsindo si osservavano nelle 
Chiese di Francia. Ho dello quasi gene- 
ralmente, poiché per qualche tempo fu 
seguitato a praticare in alenai Monaste- 
ri, ed in sei Parrocchie della Diocesi di 
Toledo, cioè in quelle di S. Mitico, di 
S. Luca , di S. Sebastiano , di S. Torqua- 
to, di S. Eiilalia, odi S. Giusta c Rulina, 
le quali I*arrocehic son dette Mozarabe, 
nè hanno confini determiiiali , (èssendo 
alle medesime assegnate alcune famiglie 
Mozaralte, coi loro diseendenti , dovun- 
que si trovassero .ad abitare. Ma a pcx-o 
a p(K;o venne inamniiido il Rito Mozara- 
bico eziandio ne’ sopraddetti luoghi; e 
noia il citato Rodcri(;o che nel fine del 
XV. Secolo non ve n’era rimasto vesti- 
gio alcuno in tnilaquanla la Spagna ^^*). 
In tal tempo fu che f immollale Canlinal 
Francesco Xiinencs de Gisiieros Arcive- 
scovo (li Toledo alTineliè non si perdes- 
se afialto la memoria di lai Rito fece ri- 
slampjtre in ToUmJo il .Messale e Brevia- 
rio Mozarabico con caratteri usuali, af- 
fidandone la cura ad .Alfonso Oriiz, Ca- 
nonico di quella .Meiropolilana, edotto 
nella lelleratiira Colica, a cui diede iter 
ajulanti tre Parroclii di C.hiese .Moz:ira- 
biflie, cioè Alfonso .Manine/. Parroi o (li 
S. Eulalia , Antonio Rodriqiiez P.irroco 
(li S. Giusta e Rufina, e Girolamo Giii- 
lierez. Farroco di S.' Luca; per oper.'t 
de’(iuali usci nel 1.300. il .Messa!»;, e 


die il Pilo Mornr.nliiro non >i r«lin>e mai 
nelle sei Parioccbie Mozarabe, siccoine poco 
dopo diremo. 
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due anni dopo il Breviario Mozarabico , 
entrambi nella Tipografia di Pietro Ha- 
gemboch a spese di Melchiorre Gorizio 
nubile Novarese (*). Ciò valse assiti per 
far risorgere il Rito Mozarabico giaccliè 
prima i Messali di detto Ritoerano(Vxlici 
manoscritti, e di carattere gotico, e ptM-ò 
pochi Sacerdoti erano al caso di spedi- 
tamente leggerli (*•). Inoltre il prelo- 
dato Cardinal Xinioncs fece edificare con 
elegante struttura nella Chiesa Metropo- 
litana di Toledo una ben grande Cap- 
pella ( detta la Cappella del Corpus Do- 
inini), nella quale volle che si fosse uf- 
ficiato ogni giorno secondo il Rito Mo- 
zarabico, aflìnchè il medesimo rimanes- 
se sempre in vigore, nè mai venisse ad 
estinguersi ; avendo a tale oggetto isti- 
tuito un Collegio di tredici Sacerdoti e 
tre Ministri, volendo che i medesimi 
fossero amovibili ad nutum dell’Arci- 
vescovo di Toledo prò /empore, ed uno 
de’ dati Preti si denominasse Cappella- 
no Maggiore, o pure Abate, e fosse ca- 
po di tutto il Collegio, e nello stesso 
tempo regolasse la meileslma Cappi-I- 
la (••*). Oltracciò rimise in vigore che 
nelle sei Parrocchie Mozaralie di sopra 
nominate sì eseguisse il Rito Mozarabo, 

(*) Sì disputa dagli Eruditi pcrrhù il 
Messale del Card. Xinicncs sia stato iiilnla- 
to Mixlum. Eugenio di llnbles ( de Pila 
et gestis Card. Ximenii Cnp. 3a. } dice 
che fn<5c sialo così appclhilo per Ir cose 
che all’ antico Messale Mozarabico aggiunse 
il periodalo Cardinale ricalate dal Messale 
di Toledo, jtdpoiuil auttm Mitiae Confet- 
sinnem genen.lem cubi oralione jidoruùonit 
Crucis , ctlrrisque Orationibiu quae nule 
Jntioitum dicunlur , et SALyÉ in fine 
Mitsae. Et quia haec, et pleraque adjecit, 
ideo Musate inscriptionem hane habrl : 

MISSILE MIXTUM SECVNDUM 
JtEGVJ.AM B. ISIDORI DICTUM 
MUZARABES. Non ostante la riferila 
autorità di Rubles, alcuni Autori, de* quali 
fa menzione il P, Lesico nel principio del- 
la sua Prefazione al Messale Mozarabico , 
hanno opinalo che la delta denominazione 
sia originala dal perchè il Rito Mozarabico 
sia una miscela del Rito Romano e Gallica- 
no , come essi ti danno a credere) ma dalla 
storia che abbiamo finora esposta di un tal 
Rito , ti vede che ciò c falso. Finalmente 
altri dicono clie la roce Mixtum vi 
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ma soltanto nelle Feste de* Titolari, cioè 
nella Festa del Santo a cui ciascuna è 
dedicata. Dìppiii: il detto Rito sì esegue 
una volta al mese , ed in alcune solen- 
nità dell’zVnno eziandio in Salamanca 
nella Cappella del S. Salvatore fondata 
da Rodrigo Maldonado di Talavera(in lat. 
Elbora o pure Ebura ) patrizio di detta 
città, cui ilCard. Bona ed il Le-Brun dan- 
no il titolo di Dottore. Ed il P. Pinio nella 
sua Opera intitolala Tractatus Histori- 
co-Chronologicus de Liturgia antiqua 
Hispaniea , che vien premesso al sesto 
Tomo degli Atti de’SS. di Luglio nella 
raccolta de’Bollandisti a pag. 67. ag- 
giunge cantarsi la Messa secondo il Rito 
Mozarabico in due Venerdì per ogni me- 
se nella Parrocchiale Chiesa dì S. M. 
Maddalena di Vagliadolid ( Yallisoletum 
oppure Pintia) nella Diocesi di Morvie- 
dro ( in lat- ^guntum ) nella vecchia 
Castiglia o Provincia di Valenza. Laonde 
sbaglia Mabillon ( De Liturg. Gallicana 
Lih. /. Cap, 2. pag. iS. ) dicendo che 
il Rito Mozarabico sì osserva nella sola 
Cappella di Ximenes; sebbene in segui- 
to a pag. 392. meglio informato dice 
osservarsi in alcuni giorni anche in Sa- 
lamanca. 11 Le-Brun dice esser cosa de- 
ttata apposta per indicare che i Libri Li- 
turgici He’ Mozarabi furono una volta cor- 
rotti e depravati dagli Eretici. Tra queste 
opinioni quella appoggiata all' autorità di 
Roblet mi sembra la più fondata. 

(**) 11 P. Lesico nella erudita Prefazione 
al Messale Mozarabico J. I. nota che Pietro 
Mendoza , il quale fu immediato antecessore 
del Card. Ximenes nell' Arcivescovado di 
Toledo avea pensato di ripristinare il Rito 
Mozarabico , ma prevenuto dalla morte, non 
potette eseguire il suo disegno. 

(***) Si vegga Alvaro Gomez nel Lib. i. 
de rebus gestù Cardinalis Ximenii , come 
anche Eugenio Roblea nella Vita del Card. 
Ximenes al Cap. a3. , 

Il Le-Brun riferisce un passo di Roblea 
in cui si dice che nella detta Cappella del 
Card. Ximenca ai canta ogni giorno l’ Ofiicio, 
ma la Messa ri si canta ogni Domenica. Ma 
il P. Lesleo ( che poteva ben saperlo ) in- 
discriminatamente dice che in ogni giorno 
vi si celebra la Messa. Forse Roblea parla 
de' primi tempi , ne' quali può stare che si 
fosse cantata la Messa nelle sole Domeniche 
c Feste , dicendosi letta ne’ giorni di lavoro. 
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gn» di rinoMÌone che Riusi rislaiulilo ii 
Rito Mo/iu’abo con la sola autorilA del 
Card. Ximcnes, senza che si sappia chie- 
sla o pure ottenuta permissione da lUv 
ina: sog{,nun{jendo che Robles porla so- 
lamenle che Paolo III. sentendo discor- 
rere di questo Messale , di cui son raris- 
simi gii Esemplari , lo volle vedere , e 
vedutolo comandò che fosse posto nella 
Biblioteca Vaticana, il qual fatto venne 
consideralo come una specie di appro- 
vazione. Da ciò egli vuol trarne un au- 
gurio, che possa acciidere la medesima 
cosa alla Liturgia Gallicana antica, cioè 
che possa ripristinarsi almeno in alcun 
luogo ed in alcuni giorni soltanto, se 
qualche Vescovo Francese di zelo e di 
autorità eguale al Card- Ximenes voglia 
assumersi un tale impegno. Ma il P. 
l.esleo nella sopraccilaUi Prefazione al 
Messale Mozarabico 1. ( pag. III. 
Not. d.) osserva che il I^-Brun s’in- 
ganna, giacché il Rito Mozarabico, oltre 
al fatto che egli riferisce di Paolo III. , 
fu approvato formalmente con due Co- 
stituzioni di Papa Giulio II. , una in data 
de’20. Settembre 1508. ; e l’altra in da- 
ta de’ 19. Gennajo 1512., le quali en- 
trambe vengono riferite dal P. Pinio 
nel suo TralUito Islorico Cronologico 
de Liturgia antiqua Hispanica premes- 
so al sesto Tomo de’Siinti di Luglio nel- 
la raccolta de’Bollandisti ( Cap. S. Sect. 
3. et 4. ). Soggiunge inoltre il P. Lesleo 
che a’ tempi del Cardinal Ximenes sus- 
sisteva ancora il Rito Mozarabico, poi- 
ché non mai si era interamente esliiilo, 
quantunque, come dicesi nella Costitu- 
zione di Giulio IL hominum tnalilia di- 
minuius fuerit: onde il Cardinal Xime- 
nes, come Arcivescovo di Toledo, pote- 
va colla sua ordinaria potestà fare che i 
Sacerdoti Mozarabi celebrassero nel pro- 
prio Rito, alBnchè questo non andasse in 
desuetudine. Ma per l’antico Rito Gal- 

(*) Abbiamo nià detto ebe il Cardin.vl 
Ximcnea nel rittabilire il Sito Moiarabico 
aggiunse all’antico Messale alcune Oraiioni 
come quelle che si dicono prima dell' In- 
troito , il Confiteor, la Salve Melina in 
fine della Messa , ec. Or queste sggiiiniioiii 
si osservano avanti di prinripiace I' erdina- 
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liraiio la cosa va diversanieutc , esseu do 
stato il medesimo abolito Hit dal IX. 
Secolo , cioè a’ tempi di Carlo Magno. 

Ritornando ora al Messale .Mozarabi- 
co, noto che il medesimo è stalo ristam- 
pato in Roma nel 1735. per cura del P. 
Alessandro Lesleo della Compagnia di 
Gesù , il quale lo corredò di una sua 
dottissima Prefazione, e lo illustrò con 
sue Note piene di scelta erudizione ; o 
questo .Messale è quello che io tengo 
Rottogli occhi nell'esporre la Liturgia 
Mozarabica. In ordine poi aH’OHìeio Mo- 
zarabico, il medesimo fu riprodotto dal 
Cardinal de Aguirre nel Tom. III. dei 
Concilj della Spagna , dopo il Concilio 
di Burgos, cioè a pag. 258. ^*). 

S- 2 . 

Esposizione del Rito ordinario 
delia Messa Mozarabica. 

Quello che nel Rito Romano si dica 
Orda Missae , e nel Rito Ambrosiano 
Ordinarium Missae, nella Liturgia Mo- 
zarabica appellasi Omnium Offermlium, 
e si trova nel .Messale di detta Liturgia, 
dopo rollava di Pasqua, avendo anche 
congiuuUi la Me.ssa di S. Giacomo Mag- 
giore per servire come di modello. Que- 
st’Ordinario della Messa si vede anche 
nella prima Domenici dell’ Avvento. 

Sicché il Sacerdote preparalo per ce- 
lebrare la Messa , pria entra nella Sa- 
grestia , dove si lava le mani , dicendo 
la seguente Orazione. 

Oremus. 

Largire sensibile nnsiris, quaesumus. 
Domine , Omnijioirns Pater , ut sirut 
exterius inquinamenta manuiim ubìuun- 
tur, sic per le mentium sorJes misen- 
corditer emundentur , et crescat in nobis 
auqmenlum sancUtrim rirliitum. P. r 
Clirislum Duininuin nostrum. Dijwi si 
inginocchia vicino alle sacre vesti , e 

rio (Iella Mes».i o »ta Omnium Ofiervnlium; 
il elle arreca imharaiiu nell' iiC(li«.ire la 
Me»»a , non lapiaidìj»! dove ciascim.i cud 
dchlia aitii.irsi ; uccuino per rtcaipio nou 
ben si distingue quando debita. i mettere 
rustia , ed, il vino e I’ ac<]iia nella M-su , 
•cccuio appresso più diUusaiuciiie diremo. 
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(lice quattro Maria, e ncU’intimo 
(lei CUOI O si raccomanda alla B. Vergine, 
alfinthè olTorisca al Padre, al Figliuolo, 
wl allo Spirito Santo quel sacrificio ac- 
cettevole, cd afliiiclic abbia Lei per me- 
diatrice, ed ajiilalrice nella celebrazio- 
ne di tal Sacrificio. Dipoi si munisce col 
segno della Cn«:e , e jiariineiitc fa un 
lai segno sopra ciascuna delle sacre ve- 
sti a inano a mano clic viene il tempo 
d’imporserla dicendo /n nomine Palris 
>ì< , et Fila, et Spirilus Sancii. .Amen. E 
nel mettersele recita le seguenti Ora- 
zioni (•). 

AD JMICTr.ìf. OKATIO. 

Pone Domine galeam salulis in capi- 
te meo, ad cxpuymndas et super andaa 
omnes diaholicas fraudes , omniumque 
inimicorum meoruin saeviliam superan- 
dam. Per. eie. 

AD Al.BA.V. OKATIO. 

Indueme, Domine, vestimento salu- 
tis, ac tunica juslitiae, et indumesito 
laeiitiae circuntda semper. Per Chri- 
slum. 

AD CISC.VIVU. OBATIO. 

Praccinge Domine cingalo fidei, et 
virlute castitatis tumbos mei corporis: 
et cxlingue in cis humorem libidinis, ut 
jugiler mancai in me tenor tolius casli- 
tutis. Per Chrislum. 

AD MAXimcMSf. opArio. 

Mcrear quaeso Domine deportare ma- 
nipulum jusliliae, et (erre cum patien- 
tia : ut illum cum exultatione deferendo 
cum tuie Sanclis porlionem accipium. 
Per Christum. 

AD STOIAIU. OPATIO. 

Pedde mihi Domine obsccro Stolam im- 
morlalitalis , quam perdidi in jmievari- 
calimc primi parenlis: et quia cum Iwc 
ornann nlo , qtuimris indignus, accedere 
ad tuuin sanctum praesumo myslerium, 
praesla ut cum codem laetari mei car in 
pcrpeluum. Per eie. 

AD CASU/.AM. OKATIO. 

Jugum luum Domine suave est , et 
i-nus luum lece: praesla ut sic illud de- 
portare valeam,ut consegui passim tuam 

(*) Queste Orazioni nell' indossare le Sa- 
cre Vesti il Cardinal Ximcnes le ricavò dal 


yratiam. Per Christum, 

Allorché poi il Sacerdote si sarà ve- 
stito dirà il st^iento Responsorio colle 
altre Preci die vengono appresso. 

Responsor. Pater peccavi in coelum et 
coram {e:jam non sum dignus vocari ji- 
lius tuus- • Fac me sicut unum de mer- 
cenariis tuis. f. Quanti mercenarii in 
domo patrie mei abundant panibus: ego 
aulem hic famae pereo ; surgam et ibo 
ad patrem meum , et dicum ei. * Fac me, 
etc. Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie 
eleison. Pater noster. f. Ab occultis 
meis manda me Domine, ij). Et ab alie- 
nis parce servo tuo. f. Domine exaudi 
oralionem tneam. Et clamor. 

Oremus. 

Deus qui de indignis dignos, de pee- 
catoribus justos , et de immundis facis 
mundos , munda ror meum et corpus 
meum ab omni sorde et contagiane pec- 
cati: et fac me dignum atque slrenuum 
sanctis ailaribus tuis minislrum:et prae- 
sla ut in hoc altari , ad quod indignus 
eccedere praesumo , acceptabiles Ubi ho- 
slias offeram prò peccatis et offensioni- 
bus et innumeris quolidianis meis cxces- 
sibus,et prò peccatis omnium vivenlium, 
et defunctorum fulelium , et eorum qui 
se meis commendaverunt oralionibus, et 
per eum Ubi sii acceptabile votum , qui 
se Ubi Dea Patri prò nobis abtulit in sa- 
crificium , qui est omnium opifex et so- 
lus sine peccali macula Ponti fex, Jesus 
Christus Filius tuus Dominus noster. 
Qui tecum vivit , etc. 

Detta questa Orazione subito il Sa- 
cerdote colle mani giunte avanti al pet- 
to esce e va all’Altare, dove fa la Con- 
fessione, dicendo prima un’ .Ire Maria. 
Indi scgiiitii dicendo; In mimine Domi- 
ni nostri Jesu Christi. Sancii 

Spirilus adsil nobùi grada, t. Introibo 
ad altare Dei. Ad Deum qui laeti ficai 
jucentutem menni. Poscia il Sacerdote 
dice lutto il Salino Pudica me Deus col 
Gloria et honor Patri. Indi rii>etuUi l’An- 
tifona : Introibo cui altare Dei, soggiunge 
ì seguenti Versi, f. Confitemini Domino 

Messale di Toledo. 


Di: 


^ ,i)ogIe 
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quoniam bonus, if. Quoniam in saecu- 
lum misericordia ejus. f. Ora prò nohis 
Sancta Dei Genitrix. ri. Vt digni effi- 
ciamur., eie. Poscia si fa la Coiilessione 
nella forma seguente. Confiteor nmnipo- 
tenli Deo et Beatae Marine. Virgini , et 
sanctis Apostolis Peiro et Paulo, et otnni- 
bus Sanctis : et vobis fraires manifesto 
me graviter peccasse per stiperbiam in 
lege Dei mei, cogitalione, locutione, o- 
pere, et omissione , mea culpa, mea cul- 
pa, gravissima mea culpa. Ideo precor 
bratissimam Virginem Mariam, et o- 
mnes Sanctos et Sanctas, et vos fratres 
orare prò me (*). 

I a formola poi dell’ assoluzione è la 
seguente. 

Miserealur cestri omnipotens Deus, 
et dimissis omnibus peccatis vestris , 
perdurat ros ad vitam aetemam. Amen, 

Indulgenliam, absolulionem, et remis- 
sionem omnium jKccatorum vestrorum, 
ciim emendatione morum et vitae , per 
gratiam Sancii Spiritus tribuat vobis 
misericors Dominus. Amen. 

Dipoi si dicono i seguenti versi, cioè 
oltre il Dem tuconversus, etc. ed Óslen- 
de nobis Domine etc- , che sono nel Rito 
Romano, vi è quest’altro: i-. Sacerdo- 
tes lui induantur justitiam. Et San- 

cii lui CTultcnt. Indi : ir. Domine exau- 
di, etc. rf. Et clamor, etc. f. Dominus 
cobiscum. ij'. Et cum , etc. 

Oremus, 

Aufer a nobis , quaesumus Domine , 
runctas iniquitates nostras , et spiritum 
superbiae et elationis, cui resislis : et repk 
nos spirita timoris, et da nobis cor con- 
tritum et humilialum, quod non sper- 
nis; ut ad Sancta Sanctorum piiris mc- 
reamur mentibus introire. Per Dominum 
nostrum qui tecum virit et regìiat in 
unitate rjusdem S/iiritus Saneti Deus 
per omnia saccaia saeculoruin. Amen. 
E subito si acxrosta nll’.\ltarc c fa la 
Croce sulla mensa dicendo: In nomine 


(*) Nelle F«tc principali il S.icerilote arri- 
vaio avanti all' Altare canta colle Note prc< 
•critlc uri Messale MoMmlnro : Per gioriant 
ttommtt luì Christe Fiti Dei vivi , et per 4/t- 
4civ<4j/o/tf/n *Sanc(ae Alariae Vir^inU , et 
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Pa >ì< tris, et Fdii, et Spiritus Sancii. 
Amen. Quindi bacia l’Altare, nel che 
fare dice la seguente Antifona: Salve 
Crux pretiosa quae in carpare Chrisli 
dedicala es , et ex membris laii'iuain 
mnrgaritis ornata, salva praescntem ca- 
tervam in tuis laudibus jugiter congre- 
gatam. f. Adoramus te Christc et bene- 
diciinus libi. r'. Quia per sanctam Cru- 
cem tuam redemisti muiidum. 

Oremus. • 

Exnudi nos Deus snlutaris nosler, et 
per Iriumphum sanctae Cruds a enn- 
clis nos defende pericuUs. Per Christum. 

Oralio. 

Per virtutem Sanctae Crucis, et per in- 
tercessionem Beatae Mariae Vìrginis, et 
Beati Pelei Apostolorum Principis , et 
omnium Sanctorum , absolve quaesumus 
Domine nostrorum rincula delictorum : 
et quicquid pro\eis meremur, propitia- 
tus averte ; et ad beneficia recolcnda, 
quibusnos instaurare dignatus es, tri- 
bue venire gaudentes. Per Christum. 

Poscia soggiunge due altre Orazioni, 
cifH: Conscientias nostras , etc. e Adsit 
nobis Domine, etc. che sono nella Prepa- 
razione alla Messa secondo il Rito Ro- 
mano. 

Dipoi stende il corporale siiH’Altare, 
dicendo : In tuo conspectu quaesumus 
Domine hnec nostra munera libi piacila 
sint: ut nos libi piacere valcamus: altol- 
lite portns principes veslras , et elecami- 
ni portar aeiemales , et introibit Bc.c 
glorine.. Quis est iste Bex gloriae? Do- 
minus forti.s et potcns in praelio : Domi- 
nus virtutum ipsc est Bcx gloriae. 

Indi purifica il Calice dicendo : Di- 
gnare Domine mundarc vas istruì, in 
quo sumere p'etiosum sanctum corpus 
tuum valeatn. Qui cum Patre et Spiritu 
Sancto vivis et regnas Deus per omnia 
saerula saeculorum. 

Poscia mette il vino nel Calice dicen- 
do : Misce, quaesumus Domine, in calice 

Beati Jacohi , et omnium Sanctorum tuo- 
rwn , nu.citiave , et mitertre indignis screit 
lui, , et eslo in medio noitri Deus nofUr , 
otti vivis et regnas in saafuta saaaidorum. 
Dea gratias. 
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isto , quod manavit ex latere tuo , ut fiat 
in remifsionvm pccculorum nottrorum. 
Amen. 

Dijioi cliiedc la benedizione per l’ac- 
qiiii da iiiromicrsi nel vino, dicendo; 
Jiibe Domuc bcnedicere, 11 Ministro ri- 
sponde: .-16 ilio bencdicatur : cujus Sjn- 
ritKS super aquas ferebatur. Jn nomine 
Patrie et Filii et Spirilus Sancii. Amen. 

Quindi dice la seguente Orazione; 

£'x latere Domini nostri Jesu Christi 
sanijuis et aqua exiisse perhibefUur : 
hacc ideo nos pariler commiscemus , ut 
misericors Deus utrumque ad medelam 
animarum noslrarum sancti/icare di- 
gnelur. Per eumdem Christum Domi- 
num nostrum. 

Allorché inette l’ Ostia nella Patena 
dica: 

Benedictio Dei Pa ijt tris omnipotcn- 
tis , et Filii, -et Spiritus Sancii descendat 
svj>rr hanc hosliatn libi Deo Patri offe- 
reiidam. Amen. 

l’oscia inette la l'alena sopra il Cali- 
ce, e la copre colla palla ( la quale nel 
Messale Mozaiabico vien chiamata Pi- 
llola ) (•) ; quindi collocalo il Calice in 
mezzo dell’Altare copre il tulio col velo 
serico ; e va a dire l’Orcio, o sia l’In- 
ti'oiio. Il P. Lesleo nella Nota a pag. 
218. del Messale Mozarabico da lui ri- 
sianipaio lin. 102. avverte che il Sa- 
cerdote , dopo la Confessione , della 
r Antifona Salve Cruif , eie. con una 
delle riferite Orazioni, fa tutte le indi- 
cate azioni cioè di stendere il Corpora- 
le, pulire il Calice e la Patena, mettere 
il vino e l'ac<iua nel Calice, collocare 
l’ostia sulla Patena, e porre questa sol 
Calice, coprendola colla Filiola o sia Pal- 
la , e soprainiporvi il velo del Calice ; 
ina la Rubrica del Messale medesimo , 
prima di rapportare la seconda Lezio- 
ne, o sia l'Epistola, nota che mentre 
si dice tal Lezione ovvero l’Epistola 
il Sacerdote inette il vino nel Calice : 

(•) I.a Palla con ctii «ì copee il Calice 
vico clii.'imala nella Lilui'pia Muzarabica J^i- 
tinln , rrt in lingua Spaj^miola c ftclla hi- 
jurlti , ,u-coinc avverte il P. Lealco nelle 
me Note al Mess.ile Mozarabico, c propria- 
mente nella Nota a j>ag. 3a3. lin. 6 -. j 
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Ilic ponat vinum in Calice dum dicitur 
F^pistola. Forse ciò si deve intendere 
delle sole Messe Cantate. 

Il Sacerdote passa a dire l’ Introito 
che nella Liturgia Muzarabica dicesi Of- 
ficium ; se non che è disposto in una 
maniei-a alquanto diversa dall’Introito 
del Rito Romano, poiché dopo il primo 
verso del Salmo che viene indicato , si 
ripete l’Antifona non da capo ma dalla 
metà , 0 sia dall’asterisco come ne’ Re- 
^nsorj ; e dopo tal ripetizione dice il 
Gloria et honor che sta in vece del Glo- 
ria Patri, etc.; ed allorché arriva alla 
conchiusione canta nelle note che sono 
nel Messale Mozarabico ; Per omnia sem- 
per saecula saeculorum. Ed immediata- 
mente ìnluona il Gloria, ma questa so- 
la parola , cioè Gloria, ripigliando il Co- 
ro: In excelsis Deo. Et in terra pax ho- 
minibus bonae voluntatis, etc. proseguen- 
dolo come nel Rito Romano. Nè prima 
nè dopo si dice il Kyrie eleison; ma fi- 
nito il Gloria in excelsis ripete di nuo- 
vo: Per omnia semper saecula. Poscia 
segue 1’ Orazione della Messa che 
corre , ed indi la [.ezione ricavata dal 
Vecchio Testamento, prima della quale 
il Sacerdote in mezzo dell’ .Altare dice : 
Per misericordiam tuam Deus noster , 
qui es benedictus , et vivis , et omnia re- 
gie in saecula saeculorutn. Indi soggiun- 
ge il Dominus sit semper vobiscum. 
1 ^. Et cum spirita tuo; c di |X)i si legge 
il titolo della I.ezinne , per esempio : 
Lectio Libri Supientiaei alla quale in- 
liinazione si risjxmde Deo gratias. Fi- 
nita poi la Lezione , si risponde dal 
Ministro Amen; ed il SacerdoU: sog- 
giunge: Dominus sit semper vobiscum. 
Et cum. Nell’Ordinario della Messa 
detto Vmniuin offerentium vi è in que- 
sto luogo colle proprie Note di Canto 
Fermo la seguente Antifona: Jlymnum 
Irium pnerorum. Poscia si soggiunge 
una sjiccie di Prefazione, che incoiuin- 

neir altra Nula pni a pag. 3J0. lin. 16. , col- 
l' aiiloi il.i del Micrulogu sovliciie ebe anii- 
caiiiciile (jiicsia Palla ria lo 5lc»o tovagliuo- 
lo io CUI >1 ncevevauo ì pani oltccU dal 
popolu. 
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:ia : Àngelus Domini simililer descendit Nelle Messo solenni poi il Diacono dirJi: 
nim Anemia et sociis ejus in /bmacem, Manda cor meum, corpusque , ac labia 
’tc. Indi si legge : Benedictus es. Bene- mea, omnipotms et miser icore Deus, qui 
licite omnia opera Domini Domino : labiae Esayae prophetae calcalo munda- 
hgnmum dicite, et superexaltaie eum in sii ignito. Ita et me tua gratissima mi- 
tOKula. Amen. Benedicite Anania. Aza- seratione mandare digneris,ut sanctum 
ria MisaH Dominum. Hymnus. Quia e- EoangnUum valeam nuntiare. I*er Chri- 
ripùt noe Deus ab inferir, et de mona stuin Dominum nostrum. Amen. Quindi 
moìtis salcacit noe , et eripuit noe de domanda la benedizione dal Sacerdote , 
medio camino ardeniis flammae, in me- dicendo : Jube Domne benedicere. Ed il 
dioignis eduxit nos. E nel principio di Sacerdote ce l’accorda dicendo ' Corro&o- 
Ud cantico vi sono segnate anche le No- r et Dominus senmmtuum ac labia, ut re- 
ti'. li canto Fermo. L’Inno de’ tre fan- cte pronunties nobis eloquia sancta sua. 
riulà secondo il Canone 14. del Conci- 11 Sacerdote nelle Messe private ed il 
lio Toletano IV. si deve nella Liturgia Diacono nelle Solenni prima di proiuin- 
Spagniiola cantare nelle Domeniche e ziare il titolo del Vangelo, dice: Domi- 
nclle Feste ; ma nelle Messe delle Dome- nus sii semper vobiscum. ij'. Et cum. 
nicht di Quai‘csinia vìcn prescritto un indi pronunzia il titolo, il quale è Le 
altro Canticum Puerorum diverso c piu elio sancii Ecangelii secundum Pf. ; a cui 
lungo di quello già segnato. il Coro nelle Messe cantate , ed il Mini- 

Segoe un Tratto intolato PsoIIendo , siro nelle lette, risponder Gloria libi 
composto di molti versetti , che corri- Domine. In line poi dell’ Evangelio si 
spendono al nostro Graduale ; e dopo di risponde Amen. Ed il Sacerdote bacia 
rio dal Dncoiio nelle Messe Solenni , e l'Evangelio dicendo: Ave verbum diei- 
ilal Sacerdote nelle Messe private, s’im- nt»n, refoi'matio virtutum, restitutio 
Iione silenzio: Silenlium facile. Indi se- samtatum. Dopo di ciò il Sacerdote ri- 
guc la seconda Lezione, che è chiamata piglia di nuovo: f. Dominus sii semper 
propriamente Epistola, il cui titolo è vobLscum. ij). Et cum, etc.{*). 
per esempio Sequentia Epislotae Paoli Indi si canta 1' Antifona intitolata 
Apostoli ad Bomanos, o pure Sequentia Lauda, che è un Versetto con due .41 
Epistolae Jacobi Apostoli ad duodccim le/u;a, uno in principio, e l’aliro in fine; 
tribus ; ma se è degli Atti Apostolici purché non sia da ^UuageSima a Pas- 
Leclio Actuum Aposlolorum. A tal ti- qua, in cui non si dice V Alleluja. Di 
telo il Coro nelle Messe Cantate , ed il questa Lauda coli’ Alleluja fa menzione 
Ministro nelle Messe lette, risponde il Can. 42. del Concilio Toletano IV. 
gratias. In line poi dell’ Epistola il Mi- Terminato il canto del detto Lauda, il 
nisiro risponde Amen. Sacerdote colle note segnate nel Mess;i- 

liidi senz' altro Graduale il Sacer- le Mozarabico canta Deo 'gratias ; od il 
dote va a dire 1’ Evangelio j ma pri- Coro canta rOfferlorio che nella Litur- 
ma del medesimo recita la seguente già .Mozarabica è intitolalo S. 2 crt^(;ium, 
Orazione : Conforta me Bex Sancto- o cosi pure lo chiama S. Isidoro di Si- 
rum suinmum tenens principalum: da viglia. È un’Antifona col suo Verso. 
sennonem rectum et bene sonantem tn Mentre si canta dal Goro il detto Sacri- 
os meum : ut placeam Ubi et omni- fido , il Sacerdote È» l’oblaziono dell’O- 
bus circumstanlibus.Qxmdi inchinandosi stia e dehCaliee , e riceve le offerte dei 
in mezzo dell’Altare dico: Jube Domine- Fedeli. NeU’olTerire l'Ostia il Sacerdote 
benedicere. Dominus sit in corde meo et dice: Acceptabilis sit Majestati tuae o- 
in ore raro et in labiis mcis , ad pronai^- mnipotena aeteme Deus haec dblatio , 
tiandum sanctum Ecangclium dicinum. quam Ubi offeritnus prò recUibu* et fu- 

(*) Il tatigclo K'coiulo i Mf>zaratti suoi o pof c : Èn ittis diebia. 

«uiauKuxt tolU {laiolt : lUo in tempore j 
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cinoribus nostris , cl prò stabilUate lan- 
ciac Cutholicae ci Aposlolicac /ì</ci( man- 
ca fiuakhe parola ) cultoribus. Per Chri- 
slum , eie. In nomine Pa >{< tris , et Fi- 
Ut, et Spirilus Sancii. Amen. Quindi 
abbassa la l’alena sul CorjKJi'ale; ma 
l'Oslia se;;iiila a stare sulla medesima 
per tuUu il leinjio della Messa, sia pri- 
ma, sia dopo la f.onseerazioue. 

Dipoi prende il Calice, dicendo per 
benedirlo ( sanrtifuando sic): In nomi- 
ne Pii >Js tris , cl Fila , et Spirilus Sancii. 
Amili. E neiroflerirlo dice; Ojferimus 
libi Domine Calieem , ad bcntdtccmlum 
sanguinem C'hristi Filii lui: deprrcamur 
qiiaesumus clemeuliam tua in , ut ante 
conspretiim dicinue Majeslalis tuae cum 
odore suavitatis ascendut. Per eumùtm 
Chriftim Doininum nostrum. Amen. 

ludi (tosalo il Calice sull’ Aliare loco- 
pie colla Palla elle nella Liturgia Moz.a- 
rabica si ap|iella Filiola. La Rubrica di 
tal Messa!»' dice ; aceipiul FUiotam sine 
sane! ifieai ione, il die vuol dire die non 
la lienedi< e colle (wrolc In nomine Pa^ 
tris, eie- sice» nic ha fatto suU’Osiia e sul 
Codice. Ma nel mettere la della Filiola 
sul (kdice recita la seguente Orazione : 
liane obìationem quaesumus Domine 
pUieatus admitic: et omnium offeretUium 
eorum,pro rpiibus libi offerì ur , pcceata 
indulge. Pir Cbrislum Dominum no- 
strum. Amili. Quindi inciiinato in mez- 
zo dcirAllare e «olle mani giunl»! dice 
la seguente Gl azione: Domine Deus o- 
tniiijMJlins Poter, bene die et saneti- 
Jicn hoc sacrifiriiim laudis , qiiod libi 
iblalìim est ad honorem et gloriam no- 
iiiiiiis lui ; et parve pcccatis populi lui , 
et Claudi orationem meain, et dimilte 
tnihi omnia peccala mea. Per Chrislum 
Doininum nostrum. Amen. 

L seguitando a stare indiiuato verso 
r Altare dice; In spirilu humilitatis et 
in uiiimo contrito siiscipiamur Domine 
a le : cl sic fiat sacrificium nostrum ut 
a le suscipiamur hodie: ut placeal tibi 
Domine Deus. Vcìii Sancte Spirilus san- 


(*) Avvirlc il P. I-esIeo nella sua Nola 
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ctificalor, sanctifica hoc sacri ficium de 
iiumibiis meis tibi jiracparatum. 

l)o|io di ciò il Po[)olo jirescnia le sue 
ofTcrie ( postea offirat populus ) ; ed a 
ciasciiii’olTcrcnt»! il Sacei'dote dice: Crt- 
luplum aceipias , et vilam aelemain pcs- 
sidcas in regno Dei. j4m»rn. ( Qui sepie 
nel Messiilc la benedizione del Pane 

La Riibrk'a soggiunge che il Satér- 
dote se vuole incensa il Saerificio. Si 
licncdice l’ Incenso nella seguente na- 
niera ; Jube Domine benedicere. ^16 ilio 
henedicatur , in cujus honore cremihi- 
lur. In nomine Palris,et Filii, et Spiri- 
tus .Sancii. Amen. 

Ni;ir incensare poi dirà la segumte 
Orazione ; Placare Domine per Àoc In- 
ccnsum niihi et popolo tuo, porcene pec- 
catis noslris , et quiescat ira et furor 
tuus ; praesla propitius, ut bonui odor 
simiis libi in vifam aeicmam. Amen. 

Falla tde incensazione, il Sacerdote 
si rivolge al |xi|>olo ( in f|ncsta sola oc- 
casiono si Volta al (Mipolo ), (.•anlando 
colle note prescritto no! Messale Mo/.:r- 
rabico; Adjuvale me fraircs in oralio- 
uibus reslris , et orale prò me ad Deum. 
Il Coro risponde; Adjuvet te Pater, et 
Filius , et Spirilus Sanctus. 

I)i(K3Ì si lava le mani ( accipiat a- 
quam in manibus ) , dicendo : Lavabo 
inter innoecntes manusmeas: circuvula- 
bu altare tuiim Domine, ut audiam vo- 
ccm laudis tuae, et enarrem universa mi- 
rabilia tua, \r jierdas cwnimjiiis Deus 
aniiiiam meam,el cum liris saiujuinum 
nò/m meam. 

li Sacerdote lavatosi Io mani, ritorna 
in mozzo all’ Aliare, o colle (irinie tre 
dila della mano fa un segno di Cr/wje 
suirOblaia, cioè siiH’Ostia e sul Calice 
insiein/!, dicendo con voce sommessa; 
In nomine Palris^, et Filii. et Spimlus 
Sancii rrijHas Deus in saecula sacculo- 
rum. a'. Amen. 

Poscia inchinalo in mezzo dell’ Alta- 
re dice sotto silenzio la scguenle Ora- 
zione (*); 


■ p>g. az4- bo. del M»mU Moiarabico, 
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Accedam ad te in humilUate epiritus 
mei: loquar ad te quia multarti tpem in 
fortitudine dedisti miki. Tu ergo Fili 
David 1 qui revelato mytterio ad noe in 
carne venisti , davo crucis luae secreta 
cordis mei adoperi, mitlens unum de 
Seraphim , qui candenti carbone ilio , 
qui de altari tuo sublatue est , sordmtia 
lubia mea emundet , mentem ettubilet , 
ducendique materiata subministret , ut 
lingua quae proximorum utilitati per 
charitalem servii , nec erroris insonet 
cnsum , sed vcrilatis resultel sine fine 
praecouium. Per le Deus meus , qui vi- 
vis et rignas in satcula saeculorum. 
Amen. 

la riferita Orazione si trova 
nell’ Ordinario della Messa del Messale 
Mozarabico il titolo Incipit Missa , il 
die si deve iiiti'ndcre della Messa dei 
Fedeli, dopo la lieeiiziata de’Cialecume- 
lii, e di eoloro che eraii privi di comu- 
nione, seedmlo l’antica diseijdina. 

11 Sacerdoti; canta colle note proprie 
del Mtsisale Mozarabico: Dominus sit 
seinjier vubiscuin. u'. Et cum,etc. Indi 
fa una inoiiizioiie )K-r invitare i Fedeli 
ad entrare nello spirilo della festa o dei 
mistero di quel giorno, la quale perciò 
è diversa secondo la diversità de’ gior- 
ni , e viene intitolata per lo più Missa; 
ma qualche volta è un’Orazione diretta 
a Ilio Padre o a Gesù Cristo , c viene 
intitolata Oratio, come nella Messa di 
S. Giai-omo che ò inserita neU’Ordina- 
rio della Mi'ssn. 

DoIkj la nientovaU» Orazione, ovvero 
Monizione, il Siirerdole canUi colle no- 
te [ii esi rille nel Messale .Mozarabico : 
Per misericordiam luam Deus noslcr, 
qui es benrdiclus, et vivis, et omnia re- 
gi s in saccula saeculorum. 
ij'. Amen. 

Onindi alza le mani c dice Oremus; 
ed il Coro risiionde: Agios, Agios, A- 
gios, Domine Deus, Itex aeterne Ubi 


laudes et gratias. 

Poscia il Sacerdote colle note proprie 
assegnate nel Messale Mozarabico pro- 
segue: Ecdesiam sanctam Catholicam 
in orationUms in mente habeamus , ut 
eam Dominus fide, et spe, et charitate 
propitius ampliare dignelur. Omnes la- 
psus, capticos,infirmos, atque peregri- 
nos in mente habeamus , ut eos Dominus 
propitius respicere, redimere, sanare, 
et confortare dignetur. Qui risponde il 
Coro: Praesta aeteme omnipotens Deus. 
Ed il Sacerdote soggiunge un’altra Ora- 
zione, la quale è diversa secondo la di- 
versità delle Messe , e nel Messale Mo- 
zarabico è intitolata Alia Oratio , c da 
S. Isidoro di Siviglia' Secunda Oratio 
invocationis ad Deum. In fine della me- 
desima il Coro risponde Amen, 

Poscia il Sacerdote soggiunge cantan- 
do colle note assegnale nel Messale 
Mozarabico: Per, misericordiam tuam , 
Deus noslcr , in cujus conspcct u San- 
etorum Apostolnrum , et Martyrum , 
Coufessorum, atque Virginum nomina 
recitantur. Il Coro risponde: Amen. Ed 
il Sacerdote prosegue: Offerunt Deo Do- 
nano oblalionem Sacerdotes nostri , Pa- 
pa Romcnsis, et reliqui prò se, et prò 
Omni Clero, ac plebibus Ecclesiae sihi- 
mel consignalis, vel prò universa fra- 
ternUale. Rem offerunl universi Preshg- 
Icri , Diaconi , Clerici , ac papali cir- 
cumadslantes , in honorem Sanctorum 
prò se, et suis. Qui il Coro risponde 
anehe cantando colle note assegnate : 
Ufl'erunt prò se, et prò universa frater- 
nitale. 

Ripiglia il Sacerdote: Facicntcs com- 
menwrationcm beatissimorum Apostolo- 
rum et Martyrum , gloriosae Sanctao 
Mariae Yirginis, Zachariae, Joannis, 
Infantium, Pelri, Paoli, Joannis, Ja- 
cobi, Andrene, Philippi, Thomae,Bar- 
thoUmaei, Matthaei, Jacobi, Symonis, 
et Judae , Mathiae , Marci , et Lucae. 


che queaU Orazione , quanliinqpa nel pre- rem Confissio Sacerdoth , poiché con lai 
«letta Messale non abbia titolo , pure po. titoli vicii denominata in altre Liturgie un 
tiebbe ap^KlUrii Apologia Sactrdous , ov- Oruione presso a pqco come queata. 
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Qui il Coro risponde: Et omnium Mar- 
tyrum. 

Soggiunge il Sacerdote; Ilem prò spi- 
ritibus pausantium , Hilarii^Alhanasii^ 
Martini, Ambrosii, Augustini, Fulgen- 
tii , leandri, Jsidori, David, JvUiani; 
item Juliani, Petri; item Pelri,Joannis 
Servi-Dei, Visitani, Fi'wfUi», Felicis, 
Cypriani, yincenlii,Geronlii, Zachariae, 
Cenapoli, Dominici, Jusli, Saturnini, 
Salvati; item Salvati, Bernardi, Bey- 
mundi, Joannis, Calebruni, Gundisal- 
vi. Martini, Roderici, Joannis, Gute- 
rii, Sancii; ilem Sancii, Dominici, Ju- 
liani , Philippi , Slephani, Joannis; item 
Joannis, Felicis. Qui il Coro lispondu: 
Et omnium pausbntium. 

S(^ue un’Orazione la quale è di- 
versa secondo la diversità delle Messe , 
cd è intitolata : Oraiio post nomina : 
in One della medesima il Coro risponde: 
Amen. 

11 Sacerdote ripiglia , cantando nelle 
note segnate nel Messale Mozarabico: 
Quia tu es vita vivorum, sanitas tn/!r- 
morum, ac requies omnium fuklium de- 
functorum in aelerna saccaia saeculo- 
rum. Il Coro risponde: Amen. 

Segue poscia i’Orazione intitolata ad 
Pacem, la quale è diversa secondo la 
diversila delle Messe. In line il Coro ri- 
sponde Amen. Rinelle il lx;-15run , che 
tutte queste preci formano quella che 
S. Isidoro di Siviglia chiama terza Ora- 
zione. 

Di poi si dice l’Orazione ad Paeem, 
la quale è diversa secondo la diversità 
delle Messe; cd in fine il Coro risponde 
Amen. 

Indi il .Siicerdote canta colle note as- 
segnate nel .Messale .Mozarabico; Quia 
tu cs vera pax nostra el charitas indis- 
rupta: vivis lecum et regnas cum Spiri- 
ta Sanclo iinus Deus in saecula saecur 
lorum. Il Coro risponde: Amen. 

Dipoi elevando le mani dice: Grafia 
Dei Patris omnipotmtis , pax, ac dile~ 
Clio Domini nostri Jesu Christi , et com- 
municatio SpiritusSancti sit semper cum 
omnibus nobis. Ed il Coro ris|iondc: Et 
cum hominibus bonae volunlatis. 

Soggiunge il Sacerdote: Quomodo 


astatis pacem facite. Quindi il Coro can- 
ta il seguente Responsorio : Pacem 
meam do vobis, pacem meam commendo 
vobis: non sicul mundus dat , pacem do 
vobis. f. Novum mandatum do vobis , 
ut diiigatis invicem. Si ripete : Pacem 
meam do vobis etc. f. Gloria et honor 
Patri, et Filin, et Spiritai Sanclo in 
saecula saeculorum. Amen. Di nuovo si 
ripete: Pacem meam, eie. Or mentre il 
Coro canta il riferito Responsorio, il Sa- 
cerdote prende la Pace dalla Patena di- 
cendo; Habele osculum diteci ionie et pa- 
cis , ut apli sitis sacrosanclis mysieiiis 
Dei. E subito dà la pace al Diacono , o 
al serviente , e costui la dà al Popolo. 
Dipoi il Sacerdote colle mani giunte sul- 
l’Altare s’inchina, e dice: Inlroibo ad 
Altare Dei. Il Coro risponde: Ad Deum 
qui laelificat juventutem meam. Il Sa- 
cerdoU; mette le mani sopra il Calice, o 
dice: Aures ad Dominim. Il Coro ri- 
sponde: Habemus ad Dominum. Ripi- 
glia il Sacerdote; Sursum corda. M il 
Com risponde; Levemus ad Dominum. 

Il Sacerdote colle mani giunte ed inchi- 
nalo in mezzo all’.AICirc dico; Deo ac. 
Domino nostro Jesu Christo Filiti Dei , 
qui est in coelis,dignns taudes dignasque 
grntias refrramus, e nel dire queste due 
ullinie piimle alz;i le mani. Il Coro ri- 
siKinde; Dignum et justum est. Indi il 
Sacerdote canta la Prefazione , la quale 
nella Liturgia Mozarabicn dicesi Inlatio. 
Ogni Messa ha la sua propria , e suol 
essere assai più lunga di quel che è nel 
Rito Romano, ed Amlirosìano. In fine 
della medesima il Coro canta; Sanctus, 
Sanctus, Sanctus, Dominus Deus Sa- 
baoth ; Pieni sunt codi et terra gloria 
majestatis tuae. Osanna Filio David. 
Benedictus qui venti in nomine Domini. 
Osanna in excelsis. Agios, Atjios, Agios, 
Kyrie , o Theos. 

Cantatosi ciò dal Coro , il Sacerdote 
colle note prescritte nel Messale Moza- 
rabico canta l’Orazione intitolala Post 
Sanctus, la quale in ogni Mossa è di- 
versa; c suol {yincipiaro; Vere Sanctus, 
rere benedictus cs Dotninas nostsr, etc. o 
in simil guisa. 

Fiuila la detta Orazione, il Sacerdote 
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incfaioato aTanti all’ Aliare, colle mani 
giunte, e con voce sommessa dice: 
Adetto adesto Jesu bone Pont if ex in 
medio nostri, sicut fuisti in medio disci- 
ptUorum tuorum , et somcti fica hane 
oòlationem , ut sancii ficata suma- 

mus per r?ianus sancii Angeli lui , sancte 
Domine, et Redemplor aeteme. Dominus 
noster Jesus Christus in qua nocle tra' 
debalur accepit panem, et gratias agens 
benei^dùrit oc fregit, deditque discipu- 
lis suis dicens: Accivite et manducale: 
HOC EST CORPUS MEUM QUOD 
PRO YOBIS TRADETUR. Si nota 
che le parole della Consecrazione cosi 
deirOslia,comc del Calice, ora si dicono 
<x>me nel Rito Romano; ma intanto per 
conservarsi la memoria della forma di 
Consecrazione, che anticamente usava* 
si , si è lasciata nel Messale Mozarabico, 
notandosi in piede di pagina quella che 
ora si adopera. 

11 Sitcerdole consecrata l’Ostia, l’ele- 
va e dice : Qmlirscumque manducaveri- 
tis , hoc fucile in meam «5< commemora- 
tionem. Simililer et Calicem postquam 
coenavil dicens: 

me >ì< EST CALIX NOVI TE- 
STAMENTI IN MEO SANGUINE, 
QUI PRO YOBIS, ET PRO MUL- 
TIS EFFUNDETUR IN REM ISSIO- 
NEM PECCATORUM. Qui il Sacer- 
dote eleva il Calice coperto colla Palla 
detta nel Messale Mozarabico Filiola , e 
dice: Quoliescumque biberitis, hoc faci- 
le in meam >5< commemoralionem. Nola 
il l,e-Brim che l’Elevazione che qui si 
fa, tanto dell’Ostia, che del Calice non 
è mollo antica nel Rito Mozarabico, ma 
vi è suita posteriormente aggiunta. An- 
tichissima poi è quell’elevazione deU’O- 
stia che si la prima della frazione , sic- 
come poco appresso esporremo. 

Avvcrie in questo luogo la Rubrica , 
che il Sacerdote giungendo a quelle pa- 
role in meam commemoratùmem alza la 
voce. Ed il Coro risponde Amen. In al- 
cuni giorni festivi in luogo delle parole 
Quoliescumque biberitis, etc. che abbia- 
mo già riferite , dice : Quoliescumque 
rpanducacoritis panem hunc, et Cahem 


islum biberitis, mortem Domim atmun- 
tiabitit donec veniat. In claritatem do 
coelis. E qui pure il Sacerdote arri- 
vando a quelle parole In claritatem do 
coelis alza la voce , ed il Coro risponde 
Amen. 

Segue l’Orazione intitolata Post pri- 
die, la quale è diversa secondo la diver- 
sivi delle Messe; ed in fine il Coro ri- 
sponde Amen. 

Il Sacerdote sc^giunge: Tepraestan- 
te, sancte Domine, quia tu haec omràa 
nobis indignis servis tuis , valde bona 
creas : sancii ^ ficas , vivificas be- 
ne dids, oc praestas nobis , ut sint 
benedicta a te Beo nostro in taecula sae- 
culorum. jj. Amen. 

Indi il Sacerdote prende l’Ostia dalla 
Patena , e la tiene sul Calice scoperto , 
e stando in tal positura , il Coro canta 
un’Antifona intitolata Ad confractio- 
nem panis; ma neHe Domeniche e nei 
giorni festivi in luogo di quest’ Antifona 
( che allora non vi è ) il Sacerdote can- 
ta ad alla voce colle note prescritte : 
Dominus sii semper tobiscum. Il Coro 
risponde : Et cum spiritu tuo. Ripiglia 
il Prete anche colle note di canto asse- 
gnate nel Messale àlozarabico: Fidem 
quam corde credimus ore autem dica- 
mus. Allora eleva l’Ostia in modo che 
si possa vedere dal po|iolo. E mentre il 
Sin i-rdole fa do , il Coro canta il Sim- 
bolo a due a due: Credimus tn unum 
Deum , etc. 

Dipoi il Sacerdote spezza l’Ostia in 
due parti uguali, e mettendone una metà 
sulla Patena, suddivide l’altra in cinque 
pai ticelle, c le ripone sulla Patena stes- 
sa ; ìndi prende T altra metà pria lasciata 
nella Patena, e ne fa quattro parli, che 
colle prime cinque fanno in tutto nove, 
da rappresentare i seguenti nove Miste- 
rj; l’Incarnazione, la Natività, la Cir- 
concisione, la Trasfigurazione, la Pas- 
sione, la Morte, la Risurrezione, la Glo- 
ria, il Regno. Nello spezzare queste no- 
ve particelle le situa in modo sulla Pa- 
tena , che le prime sette, le quali dise- 
gnano i Mistcrj operati nella vita di Ge- 
sù Cristo rappresentino kt forma della 
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Croce; e le altre due, che figurano la I stra della detta Croce, ma a destra di 
CJoi-ia cd il Regno sicno situalo a sini- 1 chi guarda. Eccone la figura 


• 

1 . 

Corporatio 


6 . 

S. 

7. 

Mors 

Aativitas 

Resurrectio 


3. 

8. 


Circumeisio 

Gloria 


4. 

9 . 


Apporiiio 

s. 

Passio 

Regnum 


Dispf»ste cosi tutte le già d('lte parti- 
celle, il Saeerdi te si puriri<"i ledila, e 
fa il Afemento de’vivi; c terminalo che 
Ila il tioro di cantare il Simbolo, o pure 
l’ Antifona ad Confractionem p«nis, il 
Sacerdote canta P Ammonizione o Pre- 
fazione che serve d’inlroduziopo al Pa- 
ternostro , la quale Ammonizione è va- 
ria secondo la diversità delle Messe , e 
porla il titolo Ad OrationemDominicam, 
Segue rOrazione Domenicale, la qua- 
le nelle Messe Cantate si canta nel tuo- 
no prescritto nel Messale Mozambico , 
che è diverso da quello del Rito Roma- 
no, ed anche da quello del Rito Ambro- 
siano. Il Coi’o ( o nelle Messe lette il 
Ministro) risponde a ciascuna petizione 
Amen; ma dopo la quarta petizione, 
rioc : Panem nostrum quotidianum da 
nibis hodie , risponde: Quia Detis cs; 
ed in fine risponde come nel Rito Ro- 
mano : Sed libera nns a malo. 

Eccolo lutto per disteso ; 

Pater tioUer , qui et in coclit. A- 


men. Sancii ffclitr nomm tmm. r\ .1- 
mrn. Advenial Regnum tuum 5 '. Amen. 
Fiat mlunlas tua sicul in coelo et in 
terra. Amen. Panem nostrum quoti- 
dianum da nobis hodie. ij*. Quia Deus 
es. Et dimitle nobis debita nostra, sicut 
et nos dimittimus debilorihus nostris. 
Amen. Et ne nos inducas in tcntalioncm. 
j{. Sed libera nos a malo. 

Il Sacerdote prendendo occasiono d.a 
quest’ nllima jvetizione ( siccome pur nel 
Rito Romano ), prosegue cantanflo col- 
le note assegnate nel Messale Mozambi- 
co: Liberati a malo , confirmali àemper 
in bono , libi servire mereamur Dco ac 
Domino nostro: pone Domine pnem. Qui 
il Sacerdote si batte il petto, e prose- 
gue: Peecatis nostris da gaudium tri- 
bulalis , praebe redemptionem captivis , 
sanitatem iiiprmis, requiemque defunrti.Sy 
concede paccm ci scmritatem in omnibus 
diebits nostris, frange audacium inimi - 
eortm nostrorum , et exaudi Deus ora- 
tiones servoruin tuorum , omnium pdc- 


Digitized by Coogle 


DISSERTAZIONE PARTE II. SEZIONE II. CAPO V. 285 


lium Christianorum in hac die, et in 
omm tempore. Per Dominum nostrum 
Jesum Chrislum Filium tuum, qui te- 
cutn vifit et reynal in unitale Spiritus 
Seincti Deus per omnia semjier suecula 
saeculorum. ij'. Amen. 

Detto ciò , il Sacerdote prende dall.*» 
Patena la particella clic si nomina Re- 
tjnum, e la tiene sopra il Calice mentre 
dice a voce sommessa: Sancta sanctis , 
et conjumtiu Corporis et Sanguinis Do- 
mini nostri Jesu Christi sit sumentibus 
et potdutihus nobis ad veniam, et defun- 
ctis Fklelibus pracstetur ad requian. E 
lascia radere la detut particella nel Ca- 
lice. Ma nel temix) Pasquale il Sacerdo- 
te prima delle anzidelle parole tenendo 
r indicata particella sulla bocca del (ia- 
lice dico tre volte cantando: Yicit ho de 
tribù Juda, Radia: David, alleluja. Ed 
il Coro risponde per ogni volta: Qui se- 
(les super Cherubini, Radix David, al- 
leluia. 

Messa la particella nel Calice, e co- 
pertolo , il Sacerdote dice ad alta voce 
( nella Messa Solenne lo canta il Diaco- 
no colle note proscritte nel Messale Mo- 
zarabico ) : Humiliate vos ad Benedictio- 
nem. Dominus sit sempcr vobiscum. Il 
Coro risponde: Et cum spirita tuo. 

Segue la Benedizione la quale ha una 
lung-a Ibrmola, e varia secondo le diver- 
se Messe (*). In fine si risixinde Amen : 
ed il Sacerdote immediaUimente sog- 
giunge: Dominus sit semper vobiscum. 
ij'. Et Clini spirita tuo. 

Indi il Coro canta il seguente Respon- 
sorìo : 

Gustate et ràdete qiiam suaris est Do- 
minus. Alleluja , alleluja , alleluja. f, 

(*) Questi rit'S di dar la Benedizione dopo 
il Pater iipst'r è antichissimo, eet il medesimo 
vicii prcsailto nel Concilio Toletano IV. 
( tenuto nell' anno 633. sotto il Papa Ono- 
rio 1. ) nel Canone i8. , di cui queste lon 
!.. parole: Nnnniilli Sacerdote! poti dictam 
Orationem Duininicam slatini communicant, 
rt poslea Beneehct imem pepato dant : qund 
ilfinceps interditimus : sed posi Oralioncns 
Onminicam , et conjunctionem panis et 
Calicis , benedictio in poputam sequatur , 
ri tane demani Corporis et Sanguinis Do- 
mini Sacramentum switaluri eo yideticet 


Benedicam Dominum in omni tempore , 
semper laus ejus in ore meo. Alleluja , 
Alleluja , Alleluja. Redimet Dominus 
auimas servorum suorum , et non relin- 
quet omnes qui sperant in eum. Allelu- 
ia, Alleluja, Alleluja. f. Gloria et ho- 
ìior Patri, et Filio, et Spiritili Sancto 
in saecula saeculorum. Amen. Alteliija, 
alleluja, alleluja. 

Mentre si catila: Gustale et videte,elc. 
il Sttcerdole prende l’altra seguente par- 
ticella dell’ Ostia , eioi'ì quella che si chia- 
ma Gloria , e la tiene sopra il Calice di- 
cendo con voce sommessa : Panem coe- 
leslem de mensa Domini accipiam, et 
nomen Domini invocabo. 

Indi seguitando a tenere la detta par- 
ticella sopra il Calice fa il -Menteiilo pei 
Motti, finito il quale, soggiunge con 
voce pur sommessa la seguente Ora- 
zione : 

Domine Deus meus da miki Corpus 
et Sanguinem Eilii lui Domini nostri 
Jesu Christi ila sumere, ut per illud re- 
missione in omnium peccatorum merear 
accipere , et tuo Sancto Spiritu repleri , 
Deus nosler, qui vicis, et regnas in sae- 
cula saeculorum. Amen. 

K rimanendo nella stessa positura , 
aggiunge : 

Ave in aemm sanclissima caro Chri- 
s(i in perpetuum sitmma dulcedo. Pa- 
nem cueleslem accipiam, et nomen Do- 
mini invocabo. 

Dette qitcsto parole, il Sacerdote fa 
un segno di Croce colla particella cito 
tiene iti mano, c l’assume; indi coper- 
to il Calice colla Palla, ossia Fi Itola , 
prende dalla Patena tutte le altre parti- 
celle ordinatamente le assume una ap- 

ordìne , ut Sacerdos et Levila ante Altare 
communicenl , in choro Cleriis , extra dio- 
rum popitlus. Anche nel Rito Rumano si 
Tede al pre^ciile un residuo di quest’ uso 
nella Benedizione clic si dà a^li Sposi nelU 
Messa prò Sponso et Sponsa , cioè subito 
dopo essersi recitalo il Pater noster ; qiian- 
tunquè se nc agciunga un' altra pure parli- 
colaie per gli Sposi prima di darsi la Be- 
nedizione al popolo. Si vegga quanto cii^ca 
la Bcncdiziouc abbiam detto nel Capo HI. 

5 . 5 . 
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presso alPaltra, cioè con ordine inver- 
so a quello con cui le dispose sulla Pa- 
tena , in modo che l’ ultima sia quella 
della Corporatio. 

Dipoi scoperto il Calice, prende in 
mano la Patena, e col pollice l’aslergo 
ben bene di lull’i rramnienli che vi so- 
no, facendoli cadere dentro il Calice, e 
ciò fatto , dice: 

Ave in aevum coelestis potut , qui mihi 
ante omnia et super omnia dulcis es. 

Indi soggiunge : 

Corpus et Sanguis Domini nostri Je- 
$u Christi custodial corpus et animam 
meam in vitam aetemam. Amen. 

Qui il Sacerdote assume il sangue , 
ed immediatamente dopo dice la seguen- 
te Orazione : 

Domine Deus meus. Pater, et Filius, 
et Spiritus Sanctus fac me te semper 
quaerere , et diligere , et a te per nane 
sanctam Communionem, quam sumpsi, 
nunquam recedere , quia (u es Deus, et 
praeter te non est alias in saecula saecu- 
lorum. Amen. 

Qui il Coro canta la seguente Antifo- 
na detta , come nel Rito Romano , Com- 
munio, ma è sempre la stessa: Refecti 
Christi Carpare et Sanguine, te lauda- 
mus Domine. AUeluja, alleluja, alleluja. 
hit nella Quaresima , c nelle Messe dei 
Morti in lungo della delta Antifona si 
canta qucst'aitra: Repletum est gaudio 
OS nostrum, et lingua nostra exulta- 
tione. 

Poscia il Sacerdote portatosi al corno 
deH’Altare canta l’Orazione che corri- 
sponde al Postcommunio del Rito Roma- 
no, una o più secondo i giorni*, e dopo 
soggiunge: f. Per misericordiam tuam. 
Deus noster, qui es benedictus, et viois, 
et omnia regie in saecula saeculorum. 
jfA Amen. f. Dominus sit semper vobis- 
eum. Et cum spirita tuo. 

Quindi il Sacerdote in mezzo dell’ Al- 
tare dice ( nelle Messe Solenni lo dice il 

(*) Per non dilungarmi •overchiamente 
non prendo qui ■ descrivere i riti partico- 
lari della Liturgia Mozarabica , come ho 
latto dell* Ambrosiana , cioè que’ riti die 
sono proprj aolamcnte di alcuni giorni fra 


Diacono ) ; Solemnia completa sunt in 
nomine Domini nostri Jesu Christi: vo- 
tum nostrum sit acceptum cum pace. Si 
risponde: Deo gralias. Cosi anlìca- 

menlc terminava la Messa secondo il 
Rito Mozarabico; ma il Ciirdinal Fran- 
cesco Xìmenes volle che si fosse aggiun- 
ta in fine la Salve Regina. Laonde, ri- 
spostosi Deo gratias come sopra , il Sa- 
cerdote s’inginocchia avanti all’Altare 
in mezzo , e recita la Salve Regina col- 
l’Orazione Concede nos famulos tuos- 
Indi alzatosi e voltatosi al popolo, lo 
benedice dicendo: In unitale Sancii Spi- 
ritus benedicat vos Pater et Filius. i|'. 
Amen. E detto ciò s’incamina per la Sa- 
grestia. Quest’ ultima benedizione , che 
dà al popolo, anticamente neppure si u- 
sava. E da avvertirsi poi che secondo il 
Rito Mozarabico il Sacerdote non si vol- 
ta mai al po{>olo , se non nel dare que- 
st’ ultima benedizione, ed allorché dice: 
Adjuvale me fratres tn orationibus fx- 
stris, etc. siccome abbiamo di sopra av- 
vertito (•). 

CAPO VI. 

DELLB ALTRE LITURGIE DI OCCIDEyTE, 
LE QUALI ORA EOH SOEO FIU’ I.S USO. 

S* 1* 

Della Liturgia Gallicana antica. 

A.ccEitaiAMo ora brevemente le altre 
Liturgie di Occidente, che or non sono 
più in uso. Ed incominciando dall’anti- 
ca Liturgia Gallicana , notiamo che la 
Francia dai primi tempi fino a quelli di 
Carlo Magno ebbe una Liturgia tutta 
propria e diversa dalla Romana- La me- 
desima avea molta uniformità colle Li- 
turgie Orientali; e di fatti vi è tutta la 

raoDo , nò timpoco l'ordine delle Feste 
che in ili-tta Liturgia si osserva. Solamente 
noto , clic i Moiarabi hanno sci Dumciiiche 
dell' Avvento , rguaimcats cht ho detto da- 
gli Ambrosiani. 
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probabilità che fosse stata attinta dallo 
Chiese di Oriente, giacché da principio 
molte Chiese di Francia furono gover- 
nate da Vescovi Greci, come la (illùsa 
di Arles da S. Trofinio ( che si vuole 
essere lo stesso che fu discepolo di S. 
Paolo ed è da lui nominalo nelle sue 
l.eitcre), la Chiesa di Lione daS. Po- 
llilo, e poscia da S. Ireneo, e cosi di 
molle altre. Fu Carlo Magno nella fine 
tleirvill. Secolo, e i principj del IX. , 
il quale s’ impegnò a fare che restasse 
aboliio in tutte le Chiese di Francia 
l'Ordine Gallicano, e s’ introducesse il 
Rito Romano(*). Intanto sono fino a noi 
pervenuti quattro Messali appartenenti 
aU'antica Liturgia Gallicana; tre ne so- 
no stati pubblicati dal B. (iirdiiial Toni- 
masi , ed un’altro è stato dato in luce 
dal I’. Mabillon nel Tom. I. del suo Mu- 
seo Italico Tom. I. pag. 278- 11 primo 
è in titolalo Misnale Golhicum seu Gal- 
liramm , ed era un Codice dell’ antica 
Abbazia Floriactmse ( de Fleury ), no- 
minata di S. BenedcUo sopra la Loire , 
il quale nel saccheggio di quella Biblio- 
itK-a fatto nel lo02. dagli Ugonotti ca- 
jiilò nelle mani di Paolo Pelau Consi- 
gliere del Parlamento , e quindi di 
Alessandro suo figlio , dagli eredi di 
i.-ui lo comperò poscia la Regina Cri- 
siina di Svezia , onde passò a Slokolm; 
ma essendosi in seguilo questa Re- 
gina ritirata in Roma , dopo aver de- 
jHista la Corona , ed abbracciata la 
Religione Cattolica , fra gli altri Codici 
trasportò seco anche questo, il quale 
dopo la sua morte passò nella Bibliote- 
ca del Card. Ultolnini. Il secondo è in- 
titolato Glissale Francorum , e fu pure 
della Regina di Svezia , e della niedcsi- 

(*) Nel Tomo IX. dell’ Italia Sacra di 
Uiiliclli all» pag. 4-^'- ^ool- ’• ) dell’ Edi- 
zione Romana fatta dal 1644 . al 1661. , 
parlandoti di un cerio Gaipare del Fouo 
il quale nel i56o. fu promoaso alla Catte- 
dra Arcivetcovile di Reggio in Calabria ti 
legge , che Riliim Romanum , Gallicano 
obsoleto f introduxil. Ma ciò non deveat in- 
tendere del Rito Gallicano antico , beoti 
dello sletto Rito Romano , coll’ aggiunta 
di quei Santi , che Teneravanti in Francia, 
o altrctl con qualche particolare uto die 


ma provenienza del primo già indicato. 
Il terzo è intitolato Missale Gcdticanum 
velus., il quale è un Codice che pria ap- 
parUmova alla Biblioteca Palatina , o 
jto.scia è p-issalo nella Vaticana per una 
donazione fallane a Gregorio XV. dal 
Duca di Baviera, nel cui potere venne 
nel 1022. la ciltó di EidellxTga cd as- 
siem con essa la detta Biblioteca dell’E- 
lelior Palatino. Di questi tre menlovalt 
Codici il Cardinal Bona ebbe cognizione 
soltanto del primo e del terzo, e ne fa 
parola nella sua Opera J?er. Liturgie. 
Lib. /. Cap. XII. 5- G. Il B. Cardinal 
Tommasi li pubblicò tutti tre, nell’an- 
no 1680. e si trovano nel VI. Tomo del- 
le sue Opere dell' Edizione poscia fatta 
dal Vezzosi ; e nella dotta Prefazione 
dieci ha premesso il prehnlato (cardina- 
le dà ragione perclM; gli abbia intitolati 
co’ detti nomi. Il P.Giovanni Mabillon li 
ha fatto ristampare nell’anno 168ò. nel- 
la sua Opera iniilolala De Liturgia Gal- 
licana ; ed il Muratori li ha di nuovo 
riprodotti nella sua Opera intitolala Li- 
turgia Itomana vetus , e propriamente 
nella Parte Seconda , alla pag. 509. 
c seguenti. Il quarto Messale poi ò 
quello pubblicato dal testé nominato Ma- 
billon nel primo Tomo del suo Museo 
Italico a pag. 278. col titolo Liber Sa- 
cramentorum Ecclesiae Gallicanae, ov- 
vero Sacramentarium Gallicanum; che 
egli ricavò da un (Codice di carattere 
Slerovingio, scritto come si crede verso 
la metà del VII. Secolo, e da lui ritro- 
vato nel celebre Monastero di Bobbio 
nel Milanese ( fondato da S. Colomba- 
no, colla protezione e gli ajiiti di Teo- 
delinda Regina de’ Icongobardi ) , la cui 
Chiesa serve di Cattedrale a quel Vesco- 

ivi osirrravasi. Imperocché gli abitanti di 
di Reggio dovettero circa I’ VHt. Secolo 
appigliarsi al Rito Greco, che poi lasciaro- 
no alla venuta de' Normanni , abbracciauilo 
il Rito Latino Kcondo in Francia ai prati- 
cava. Or nel Secolo XVI. Gaspare del Fol- 
io fece abbandonare il Calendario de’ Santi 
Francesi , o se vi erano anche quegli usi 
particolari di Francia , facendo adottare il 
puro Rito Romano , cioè come io Roma si 
Osservava, 
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\o stiffraganco di Oiiiovu (•). A (iiiesU 
quailio Mussali |>ussunu aggiuiigei'si 
diK! altri monumenli che illustinno l’ an- 
tica Liturgia Gallicana *, il primo è un 
Lc/.ioiiario dato in luce con erudite An- 
iioto;(ioni dallo stesso P. Mabillon nel 
1. Tomo della sua Opera iiilitulala Ve 
Liturgia GaUicauapag. !77. e segg. , che 
egli ricavò da un Codice scritto da so- 
pra 1000. anni , e da lui ritrorato nel 
Monastero di Luxcvil ( Luxovium ) nel- 
la Franca Contea; e l’altro è un’esposi- 
zione della Messa fatta da S. Germano 
Vescovo di Parigi, che è l’estratto di 
due sue Lettere conservato nel Mona- 
stero di S. Martino di Autun, e pubbli- 
cato dai due dotti Benedettini D. Edmon- 
do Martenc , e D. Orsino Durando nel 
V. Tomo della bella Raccolta da essi 
fatta ed intitolata Thesaurus Anecdota- 
rum, AeWi quale esposizione il Le-Brun 
ci ha dato un compendio ( ma fatto nei 
proprj termini dell’originale ) nella IV. 
Dissertazione del Tomo II. della sua Ope- 
ra Liturgica. Lo stesso Le-Brun nel luogo 

(*) II Mabillon con molta criuli/.ioiic va 
investigando qual fosse la Litur:;ia die ai 
couticne nel Codice di Bobbio. Osserva die 
non può csiere la Liturgia che si praticava 
nello stesso Mnnasterio di Bobbio , poidiè 
nè di S- Colombano die ne fu il fondatore, 
nè di altri Santi Bobbicsi fa nienzioiic alcu- 
na. Quindi coll molte ragioni coiicliiude 
ch« deve essere 1’ antica Liturgia die si os- 
servava nella Franca Contea , o sia presso 
i Borgognoni , nella quale Provincia sta il 
Monastero di Luxevil , donde S. Colombano 
passò a Bobbio. Per lo ebe egli stesso potette 
recarvi un tal Codice di Messe. 

(**) Nota il Le-Brun che tuttora in molte 
Chiese di Francia si conserva qiialcbe usan- 
za die ha origine dall' antico Ulto Gallica- 
no. Tal è , fra gli altri , il costume di col- 
locare il Sautissiino Sacramento sospeso so- 
pra r Altare Maggiore. Negli antidii tempi 
per altro, cioè fin dal IV. Secdo,nun solo 
nelle Chiese Gallicane ma andie in molte 
Chiese Greche vi era il costume di cumcr- 
varc il SS. Sacraineiito dentro mi vase di 
oro o di argento che avea la forma di una 
colomba, e si sospendeva sull’Altare. Un 
tal vase di oro o di argento dicevasi per 
tal motivo Columbarium ; c perchè contene- 
va il cibo Eucaristico dcnoniinavasi anche 
Cibnrium ; sebbene sotto nome di Ciborio 
appellavasi più comuuemcule dagli antichi , 


aitalo, e prima di lui il Mabillon de Li- 
turgia Gallicana si sono applicati .ad 
esporre tutto l’Ordine della .\iessa Gal- 
licana antiia; onde non volendo io inu’ 
amore della brevità occuparmi di tale 
bisogna rimetto i leggitori ai due ciuiti 
Scrittori : solamente nolo che una delle 
principali proprietà della Liturgia Gal- 
licana antic:i è che in essa vi erano ogni 
giorno due Lezioni , cioè una Profezia , 
ricavala cUil Testamento antico che si 
premetteva all’ Epistola (**). 

S. 2. 

Dell' antico Rito di Aqudeja, detto 
Patriarchiiio. 

Anche nella Chies.a Aqiiilejensc per 
più tempo fu ìu uso una particolare Li- 
turgia, la quale appellossi Patriarchiua 
dal titolo di Patriarca, di che godettero 
fin da secoli remoti i Vescovi di Aquile- 
ja (**•). Sembra far menzione di questa 
Liturgia Walafrido Strabone nel suo Li- 

snpraltutto dai Greci , un ombraculo o bai- 
(lacchino di fabbrica o di marmo che si er- 
geva come una lorrc sull' AlUrc , 

ed era »o<iti*ttuto da quattro colonne . che 
corri»fiOri<Ìevaiio alle quattro cx>rna dell* Al- 
tare. An/.i anche al presente col nome di 
Ciborio chiama questo cdifÌ4Ìo il Cerimo- 
niale de* Vescovi , c così dove intendersi il 
seguente passo del Capo Xil. del Libro I. del 
medesimo («nm. i3. tt i4 ) che or riferisco: 
Supra vero ( Altare ) in altum appendatur 
umbraculum , quod baldachuium vocant , 
Jbrmae quadratile , coopenens Altare 9 et 
ipsius Altaris scabeUurn , cohris caeicro- 
rum puranifintonwt, Quod balduchinum 
eùam supet stiìluendum Cì'it , si Altare sit 
a pariete sejunctum , nec supra hnbeat ali- 
quod Ciborium ex lapide y ani ex marmo- 
re confecium. Si aulrm adsii Cibo- 
rium 9 tmn tit opus utnlmcuìo ♦ $ed ipsum 
Ciborium Jloribus frvndibusque exornari po- 
terit, 

(***) Il Vescovo di Aquilcja fin da tempi 
remoti ha goduto il titolo di Patriarca, ma 
è UQ Patriarcato di solo titolo, perchè non 
ha Metrupolilani a se sottoposti , hensi sol- 
tanto Sutlragauci, egualmente che ogni Me- 
tropolitaiio. Lvscndo stata Aquilcja da At- 
tila smaiiicllata c ridotta mi mucchio di 
ruine, fu il Patiiarrato trasferito a Ondo: 
ciò accadde ucl Yl. Secolo sotto un Vesco- 
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bro de Dinnit Offiriis al Gap. XXV. , 
dovedii’P; Traditur siquidcm Paulimim 
FornjuJiensem Patrianhanì snrpius , et 
viaj-ime in jtrirads Mùiiis circa immn- 
Uitiimrm Sacramentarum JJymms , vcl 
ah aliis , tei a se ipso cmnposilos , cele- 
brasse. Ego vero credidcrim , tantum 
tantaeque scienliae virum , hoc nec sine 
auctorilate , nen sine rationis pondera- 
tione freisse. SiinilinonU’ riigliplli nella 
sua Opera intiiolaLa Italia Sacra a! 
Tom. V. pag. 24. deH’Edizione di Ho- 
iiia, parlando della Chiosa di (>imo, che 
è snITraganca di Aipiiloja, dice: Comrn- 
$is PxcAesia usque ad annum pro- 

prio canendi fìitu , ut vocant honoris 
grada , Patriarchinum , quem ptìstni 
Clemens Vili, sustulit., Romano indu- 
clo^usa est; quae omnia videntur testa- 
ri , a S. Hcrmagora Comenses fuisse in- 
stitulos in fide , xllorumnue pastorem , 
Aquilejensi , tanquam Metropolitano , 
fuisse subjeclum. Sicché il Rito Palriar- 
thino durò nella Chiosa di Acpiiloja sino 
alla fine del Secolo XVI. È vc;ro che nel 
(kmcilio di Aquiloja toniiln nell’anno 
1.N96. si decretò che in tiilte le Chioso 
della Provincia di A(|iiiloja si alK>lisse 
il Rito Piitrìarchino , c si facesse uso 
del Mrasalc c Breviario Romano rifor- 
mato da S. Pio V. E<-conc lo parole : In 
nostra Metropolitana Ecclesiae Aquilejae 
de proprio Brenario canehantur supe- 
riorilmt annis Canonicae Ilorae .^ et crai 
proprium edam Missaie , alque ulii 
proprii adhibebanlur in Vioecesi nostra 
quidam Ritus antiquissimo ii.su recepii : 
al velerà quae non omnino sincera cnm- 
perla sunt et pene desuetudine cnllapsa , 
recesserunt , et jam nova sunt omnia. 
Sanctam Romanam Ecclesiam magi- 

To nominato Elia. Ma ne' principi del ^'II. 
Secolo il Duca del Friuli ( porum JuUi') 
fece nominare un Vescovo dal Clero , c non 
oal.inle ciò quei di Grado ne nominarono 
tin altro , c tal divisione si prolungò a ca- 
gione dello Sciama pe' tre famosi Capito- 
li , quindi entrambi si fecero chiamare Pa- 
triarchi. Il Patriarcato di Grado sotto Ni- 
cola V. fu trasportalo in Venexia , e S. Lo- 
rcnxo Giustiniano fu il primo Vescovo di 
Venezia che giMlelle di un lai lilulu , c 

F vì.Mc.m. Dissertazione. 


stram et matrem agnosrimus, hanr, ut 
in reliquis , edam Rita et ininislrriis 
Ecclesiasticis modo sequimur: nix emtn 
fU in hujusmodi particnlariliiLs Ecclc- 
siarum aut locorum Offiriis^ quia aut 
aporri/phum alieptid , aut irnmeuin de- 
prr/iendalur. Decernimus ùjitur , ut in 
tota Aqidtejcnsi Provincia^ in Ecrteslis 
Cafhedralihus y Collrgiatis., Parorhinli- 
bus, et aliis quihuscumque , talli piiblice., 
quain primdin , imposlerum llorae Cn- 
nonicac ex Rreriario Romano sub Pio V. 
edito recitentur ; ac derlaramus recitan- 
tes ohligadoni reci laudi Iluras minime 
sadsfacere , nisi de Rreriario Romano 
illas recilarint ; quod ilem derernimus 
in Mùtsali, Ritwili Saernmentorum . et 
aliis obscrvandum. M;ulul pttssodi Ughel- 
li che nlibiamo di sopra riferito , ajipa- 
risce che la Chiesii di Como ]>er due anni 
dopo la celebrazione* di questo Concìlio 
ritenne ancora il Rito Palri.irchino. Ci ri- 
ferisce poi il Le-Rriin m*ir.Ap|iendircnlla 
ili. Dis.serlitzione del secondo Tomo delti 
sua OjV'ra Liturgica , al 5- 2. , che m:l- 
rArchiviodella (;alli*dr:de di Como stes- 
so si conserva un CimIìcc .MS. conicnenle 
il Breviario Patriarch ino col seguente ti- 
tolo: Rreoiarium Palrinrr.hìnnm nun- 
cupidum secundum usum Ecclesiae Co- 
mensis correctum et auctorilate A/mslo- 
lica probatum ; e riferiscè pure |u‘r di- 
steso la forma di approvazione che in 
fine del dello Breviario si litgge: ma in 
ordine al Missale Palriarrhìno ci allc'la 
di aver iisaU» ogni diligenza per averne 
uno nelle mani,n di non averne |>oinio 
ritrovare venino.Tnliavolla il P. .Melali, 
che scrisse do|H) del l.(‘-Rriin, ci allesUt 
(in Garanl. t’omnient. et Observ. Prae- 
lim. in Rubr. Gen. Missal. Rom. nitin. 


tuttora ivi si mantiene m.i si appella piut- 
lo,lo P.ilriarc.v di Vcnezi.i. Qui Ilo poi del 
Friuli propriaroenic c di iioiiiiiiatu Palliar- 
ra di Aquileja ; se non clie ultimamente 
è stalo da Uenedelto XIV. smeinliralo c 
flivìso ne* due Arrivesiiovati dì Udine c 
di Gorili , o si;^ tlori/.ia , a ragione delle 
(piistioiii siirtc tri la Ite|iiihliea di Venezia 
e la Casa d' Austria che ne vanlav.iiio aller- 
nativainenle In nomina r onde il P.ntriarcato 
di A'piileja è rimasto soppicuo. 

dU 


ly Cloogit 
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XXVIII.)dìo. \\V. Ciò; Fniiu;. IScrnardo 
Maria ik- RiiImììs DoiminicaiKi «conservava 
con somma raulela un .Messale di Ililo 
l'.iiriarcliiiio, e «li av«* (**) rl«i «•«'li sU-s.so ns- 
MTvalo (*). 11 I*. I>. llolierlo Scila m lia 
sua Apjiemlice al Cap. XII. del l.iliro 1. 
Urrjtm I.ùunjic. «I«cl (lardiiial llmia l il'e- 
ris«« ilioii'O l anUirilit «lello sl«‘sso P. lie 
Itiibeis che il Riio Patriarchino avi'a 
molla simi^llanza col Romano, se non 
che «inolio abbondava di Prose rilmiclie 
assai piu che non nc ha «piesto; c che 
iiHihre nella Vigilia, c nel giorno di .Na- 
tale ali' Epistola di S. Paolo si premelle 
una Lezione Profeliea, Il Signor ('.io- 
vanni Dielich poi nel suo Dizionario Sa- 
« ro-Lilurgico all’ .Articolo Mtfsa solenne 
<n quinto di«x‘ che in Venezia si pratica 
ancor ora una si^Hcie di Messa solenne, 
in eoi oltre del Diacono e Siuldiacono , 
assistono «lu«! Accoliti parati «xm Pivia- 
le, c che ciò è un residuo dell' antico 
Rito Patriarchino; ed egli stesso ha illu- 
strato il dtettu Rito in un’altra sua Opera 
r pjiositanienle scritta. Del resto per ben 
« uiiosixaac il Rito l*ntriarchinu farebbe 
d' u«ipo clic si pubblicassero tanto il 
Mt>ssale , quanto il Breviario «;Iki lo «xm- 
tengono; il cln; sarebbe di n«in lieve 
giovainenlo all’ Ecclesiastica erudizào- 
ne (••). 


(*) Ri la dotta Uisscrta2Ìorw del 

sopraccitato P. de Rrihcis che porta il titolo : 
/te feiusùs LUurgktt ahisque Sneus lìiit- 
ims , 4fui t'igtham oìim in ntiquibus Foro» 
fiUieiì$t$ Ptxnfimiae FccUsiis ; come anelic 
l’altra Opera del luctlesimo intitolala: Mo- 
numeutn Ft'clfsiae j4qnUrjmsi$, 

(**) 11 Le Di'un mette in campo nna mio* 
T» Litiii’tiia d' Italia i che suppone scritta 
v«TM» ranno !ioo. , e che ricava dai sci Li- 
bi r de’ Sacramenti che sono nelle Opere di 
S. Ambrogio t t (|nali egli pretende che non 
!iiriK> parto genuino del S. Dottore. Ma il 
r I>e*^ìoiirt j e compagni che compilarono 
1.1 bella Edixicnc delle Opere di S. An»bro* 
gin latta in Pari-,;i dal i( 38 (V al 1G90. bali 
dimostralo cIh: i predetti Libri do' Sacra' 
Utenti se non sono proprijincntc del S. Dot* 
loro si dcb 1 >ano altribuiie a S. Vencrio, u a 
qualche altio rtiscepolo di S. Ambrr^io che 
p(‘CO dopo di lui tenne la Cattedra KpUrtr- 
pale di ftliUno. In falli lo stesso Le-Bruo 


s. 3. 

Della Liturgia delta IHiriciarut, 

Diccsi l.itnrgia Illirieiana un.x Messa 
Inlina clic nel l.'i.'i”. lece sUunpare in 
Argentina , o sia a Strasburgo ( Argenti- 
na, o Argenloratum) Mattia Fiacco Illiri- 
co, cosi cbiuinaU) dalla sua Nazione, il 
quale fu uno de’ piò a«;canili l.nierani , 
ed il princi(i;d«! Amore dell’ Opera inti- 
tolata Centurùte Magdeburgenses, Egli 
ritrovò iin:i tal M«>ssa in un anti«x> Co- 
dice M.S. , e la pubblicò col seguente ti- 
tolo: Mtssa Latina, quae otim ante Ro- 
manam circa Seplingentesimum Domini 
annum in usa fuit, bona fide ex vetusto 
aulhenticoque Codice detcripta. Ma sif- 
fatto titolo è bugiardo; poich<ì questa 
Messa non è che b sl«!ssa R«>niana , il 
cui ordine segue, sebbene mutilata, c 
con varie interpolazioni. Ilo detto che 
è mutilata, poiché vi mancano l’Introi- 
to, le ('.ollcltc, rEpi$t.vla, il Graduale, 
l’Evangelio, l'OffiTl«>rio,ec. Secondo il 
giudizio che ne ib il l*. I.«*-Brun nel- 
rappendic«! alla Disserlazicnie VI. del 
T«)m. II. «Iella sua 0|iera , questa Messa 
non fu saàiui {»er aUaina Chi«»a in par- 
lieolarc, essendo piuttosto una raccolta 
di Orazioni che il Vescovo celebrando 
solennemente poteva dire per sua divo- 

iia riconosciuto che U Litargi.'l la qu.ilc 
viene dichiarata rii esposta nc’ nicDius'ali 
Libri de' Siicranicnti , ha tutta l’ iniiforniità 
colla Liturgia di Roma , c con ijiiclla di 
Milaun. I.annile postiam noi conchiudere di 
non cs.<crri ragione da tneitcre in campo 
questa nuora Liturgia d'It.alia-, giacche S. 
Àiuhro^io in quei Libri iioii faceva che 
esibire in generale i riti che si oaservava- 
no in Ruma ccl anche nella sua Chiesa di 
Alitano , scn/.a rcnin: alle iiarticdari diOc- 
renie. Qui ’ Libri dovevano servire per istn», 
zionc di i popolo , non per determinare al 
Clero i diversi Riti. Che ae egli fa parola 
«Iella Lavanda de' piedi che nggiungevasi al- 
r amministrazione del Battesimo , il che non 
ti praticava in Roma ; k) stesso Lc-Brim ha 
Tciìiilo che questo costume si osservava in 
Milano ed in allre «Chiese : quindi non fa 
maraviglia cb« il S. Dottora abbia preso ad 
esporlo. 


Dissi'.in A/I0N1-; l'AiìTi-: ii. si:/iunk ii. capo vi. '2\>i 


nioiic mentre il Coro oantava le cose 
prescritte in ciascuna Messìi : e l’ Autore 
o Coinpilalore di tal rai'colla Iwii la di- 
stiii;;ii<-i’e le Orazioni che e^'li pro|>one 
da (incile del Messale che sono iJi obbli- 
gazione^ dicendo per eseiii[)io: Fniila 
Angelica Laude ( cioA il Gloria in excel- 
sis ) jWssaltm Òralioncm dicat Sacer- 
dot. Ikinde Inolio reciletuf , et inler 
Lcctionem et Ecangelium-, idesl tempore 
Gradualis^ Alleluja et Séqueìitia, Épi- 
scopus dicit has Orationes: Ante oculos 
tuos Deus meus^etc. Quindi, continua il 
Le Itrun, l’ Autore ha aininassate varie 
formoli! di preghiere da iiotcrsi dire se- 
condo la divozione del (Ailebrante, c se- 
condo il tempo che vi era •, e ixirò si 
viiggono due Orazioni nell' indossare il 
Camice i due per il Cingolo, due per la 
Stola, due per la Pianeta, due jier lo 
Blanijiolo, molte aggiunti! alla Confi!S- 
sione , cil all’ Indulgenliain , tre altre 
forniole dì Confessione, ed otto di Ora- 
zioni da esser dette in Uimpo del Cra- 
dualc e della Prosa, dieci forinole di 
Orazioni nel tempo dell’ Offertorio pri- 
ma di ricevere le oblazioni , quattordici 
forinole deJ Suscipe Sancla Trinitns , c 
tre Orazioni lìneliè si canta il Sanctus. 
Quindi pure s’intende |KaclKÌ trattan- 
dosi del (ianone se ne veggono soltanto 
le prime parole, e qualche volta anche 
le ultime, cioè per indicare dove si [lo- 
t(!Ssero fare le addizioni che propi.iie. 
Laonde malissimamenti! sujiiiose Mattia 
Fiacco Illirico che una tal Messa fossi! 
stata in uso in tutto l’ Occidente spei-ial- 
iiienic nella Gallia, c nella Germania, 
come egli asserì nella Ix-tli'ra che vi 
prefisse, diretta al Principi! Palatino del 
Reno. Anzi il prehidalo Le-I!nm dimc- 
8ira contro il P. Onoralo da S. Maria 
che una tal Messa non ha che fare pun- 
to coir antica Gallicana , conieeché ab- 
bia potuto il compilatore aggiungerci 
qualche uso che a quella apparteneva. K 
similmente fa vedere clic malamente Mat- 
tia Fiacco Illirico opinò che fosse stata 


la medesima in uso circa ii scttoeenlrt, 
inentre. non può essere piò antica del 
X. Secolo , o al pili degli ultimi anni 
del IX. ; e lo dimostra fra gli altri argo- 
menti , dalla Prosa o Siiqueiiwi di cui 
P Autore di tal l'aciailta fa menzione , 
giacché l’ liso delle l'i ose , ovvero Se- 
quenze, non rimonta al di là della fine 
del IX. Si!colo. Circa poi le avventure 
di questa Messa, da principio, cioè su- 
bito dopo la pubblicazione che ne fece 
Mattia Fiacco Illirico, i Protestanti can- 
tarono trionfo , sperando per mezzo di 
essa di abbattere i dogmi Cattolici ', o 
però Filippo IL Re di S|Kigna vieto che 
la medesima si stampasse o ciirolasse 
ne’ suoi Regni; c similmente la S, Con- 
gregazione dell’Indice l’annoverò nel 
Catalogo dc'Libri Proibiti , e ciò in odi i 
del suo iinpressoi’i! , e per la mala f(!du 
dei medesimo, spiicialniente atteso, tan- 
to Tempia Prefazinne di Fiacco Illirico 
alla stessa , quanto T altra Prefazione 
che vi è inserita di Reato Renano alla 
I/iturgia di S. Gio: Crisostomo. Ma ip 
seguito essendosi accorti i Protestanti 
che la della Messa lungi dal niioi-ere 
alla verità Cattolica, ne confermiva i 
dogmi , e speeialiiienle T invocazione 
della Reatissima Vergine e d(i’ i?anti , 
l’Orazione pe’vivi c txi’ morti, la fÀm- 
fessione auricolare , oltre alla presenza 
reale di Cristo nelTFiKrarislia, avvedu- 
tisi di ciò, dico, feian'o ogni sfoi’zo per 
sopprimerne tutte le copie. Allora i Cat- 
tolici ])rolitlando di un armatura som- 
ministrata loro in mano dagli stessi ne- 
mici ne fecero varie edizioni e se ne 
servirono a vie meglio convalidare i 
dogmi della Chiesa tàUnliea. Izi mede- 
sima si trova distesamenli! c ^ler intero 
rapportala dal P. Carlo le Coirne nel 
Tom. 11. de’ suoi Annali Ecclesiastici 
Fraiieisi (ad an. (iOI. tnim. 'dO. ), dal 
Cirdinal Ronu in (ine dd Libro II. Iter, 
Liturgie, e dal P. 1). Edmondo .Martene 
De aiiliquis Eccles. ritibiis. Lib.L Gap. 
IV. Art. 12. (•). 


(•) Non demi cenniniterc l.i AIi'ss.i llli. v.nn , ro,i iletfi percliè filt.a in 
riiiiou , rolla Mci-sa llluica , o su Sctn.i Scliiavoiia , c clic fa iu tuo mi 1\. Sn: 'lo 
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Dtlla Metta detta di Trevtri, dtil' antica 

Liturgia JrUmdest^ e di quella di 

Coirà. 

Nell’ Archivio della Chiesa di Treveri 
si conserva un AlS. che conlìeiie una 
))articulur Liturgia , la quale si attribui- 
sce a S. Simeone di Siracusa. Guglielmo 
Lindano Vescovo di Gand in fine delle 
sue annotazioni alla Liturgia di S. Pie- 
tro ( di cui abbiamo favelblo nella pri- 
ma Parte ) fa menziono di una tale Li- 
turgia, e di essa fa parola anche il Me- 
nili ( i« Gacant. Comment. et Obtervat. 
Praelim. in Jtubr. Gen. Mitsal. niim. 
A.VX. ) , siccome pure il Gavanlo ed 
rjiri Autori che cita il Merati stesso, il 
(jiiale per altro non sa capire come il 
Gavanto ed il Lindano la facciano più 
antica dell'800., mentre S. Simeone di 
Siracusa mori nel 1057. •, e ciò anche 
volendola supporre opera genuina dì 
lui, di che si potrebbe dubitare. 

Inoltre il P. Alabillon nella sua Ope- 
ra intitolata de Liturgia Gallicana al 
Lib. I. C.ap. IL num. 14. asserisce che 
in Irlanda anticamente vi era una Litur- 
gia diversa dalla Romana, e lo conchiu- 
do dalla Vita di S. Malacliia scritta da 
S. Bernardo, il quale nel Capo 5. , ed 
8. attcsta che il mentovato Santo abolì 
i particolari riti di quella Nazione, c vi 
introdusse la Liturgia Romana. 

Finalmente il Muratori nella ò7. Dis- 
sertazione che sta al IV. Tomo della sua 
0|M!ra intitolata Anliguitalet Ilalicae 
Meda Jivi trattando de’ Riti della Chie- 
sa Ambi'usiana viene a parlare di una 
pariicolar Liturgia che si usava in Coira 
( Curia ) (iittà principale de’Grigioni, 
con VcM ovo Cattolico ( die anticamente 
era siitfraganeo di Alilano); della quale 
Liturgia alUsla di aver veduto un Mes- 
sale stampato in Costanza nel 1589. col 
seguente titolo; Mistale sceundum Bi- 
lum Curietìtis Ecdetiae diligetUer emen- 

pe’ popoli di Schiaronia che li convertirono 
al Criitiaiiuimo , tua fu potein proibita da 
S. Gregoiiu VU. 


datumy et in meliorem ordinem dige^ 
ttum, mandato Reverendits. et Sereniti. 
Principi» ac Domini D. Petri EjHscopi 
Curietusis (*). 11 Giuratori stesso jxii ri- 
ferisce alcuno particolariu'i di tale Li- 
turgia nella citala sua Uisserbizione do- 
ve potranno i Lettori osservarle , men- 
tre io per non dilungarmi di vantaggio 
metto termine alla presente Sezione. 

3X211)9 111, 

SCIENZA LITL'BGICA. 

Colla descrizione del progresso e del- 
le vicende della Liturgia va intimamente 
connessa la Storia della Scienza e I.ette- 
ratura l iturgica. Certamente che quanto 
pili la Liturgia è stata da diversi Autori 
illustrala , esposta , e dichiarala , altret- 
tanto la medesima ne ha ritratto vantag- 
gio per la pratica , si per l'abbondanza e 
varietà de’ riti, e si anche per la nobil- 
tà de’ modi, onde quelli si eseguono. 
Verrò qui dunque breveinenlc toccando 
i principali Autori che d:d IV. Secolo 
sino al XVI. hanno coi loro scritti illu- 
strala la Sacra Liturgia , dando raggua- 
glio della loro vita e delle loro Opere 
che in qualunque modo riguardano l’ in- 
dicato oggetto. Il P. Zaccaria nella sua 
dottissima Opera intitolata Bibliotheca 
Ritualis e propriamente al Tomo II. 
ci dà un compiuto Catalogo di tutte 
le Opere che sono state falle sulla Li- 
turgia , o che per qualunque lato possa- 
no riguardarla ; annoverando nel Capo 
2. del dello Tomo con ordine cronologi- 
co tutti quegli .Autori che vissero dal 1. 
Secolo (k ll’Era Cristiana fpio al XII. , 
mentre gli altri de’ Secoli jiosteriori so- 
no da lui esposti nel Gap. 5. con ordine 
alfabetico. Ma qui il mio disegno è di- 
verso da quello del P. Zaccaria ; poiché 
io intendo mostrare soltanto il progres- 
so c l’incremento che ha avuto a mano 
a mano la Liturgia: c |>er servire a tale 

(*} ProbabiliDcnlt una tale Litar^ia al 
prcKuU non A più in vigore. 


KJUgIt 
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scopo tratterò soltanto de* principali Au- 
tori che hanno illustrata la Liturgia , o 
che hanno scritto Opere più rimarche- 
voli sulla medesima; ma darò ragguagli 
più copiosi che non fa il Zaccaria, si de- 
gli Scriuori stessi, come di ciò cIm; si con- 
tiene in qunlleOpereloro le<iuali riguar- 
dano T indicato oggetto. A fine poi di evi- 
tare la confusione distingiiei'ò in tretlapi 
In presente Sezione fheendo che ciascun 
Capo abbracci gli Scrittori di quattro 
Secoli ; cosicché il Capo primo compren- 
da gli Scrittori del IV., V. , VI., e VII. 

il Capo secondo contenga gli 
Scrittori dell’ Vili., IX., X., ed XI. Se- 
colo ; e finalmente il terzo Capo rac- 
chiuda gli Scrittori del XII. , XIII. , 
XIV. , e XV. Secolo- Gli Scrittori poi del 
Secolo XVI. e seguenti verranno nella 
Terza Parte. 

CAPO 1. 

DSGU SCHlTTOn/ CUB UAyifO TRJTTjìTO 

DX COSE UTORGICBB DaBJitTB XL /C., 

r. rix. sscolo> 

DoTkctbobo in questa classe annove- 
rarsi in primo luogo S. Basilio, S. Giu: 
Crisostomo, S. Leone, S. Gelasio, e S. 
Gregorio Magno; ma avendo di sopra 
già fatta parola dei loro travagli sulla 
1-itui'gia mi astengo qui di uUeriornten- 
te favellarne , e quindi passo a far men- 
zione degli altri. 


S. 1- 

S. Cirillo di Gerusalemme. 

S. Cirillo Gvosolimitano cosi nomi- 
nato , e perchè il luogo della sua nasci- 
ta fu Gerusalemme, e perchè ivi stesso 
tenne la Cattedra Episcopale. Egli nac- 


que nel 515., o quaiulo fu maturo di 
anni e di virtù venne ordinato Sacerdote 
da S. Massimo Vescovo di Gerusalemme, 
il quale scorgendo in lui esimia dottri- 
na e santità gli affidò il ministero della 
predicazióne , e soprattutto l’ incarico 
d’istruire i Catecumeni. Nell’anno 350. 
o 351. fu eletto e consecralo Vescovo di 
Gerusalemme, essendo morto il detto 
S. àhissimo. Molto ebbe a soffrire dalla 
parte degli Ariani e soprattutto di Aca- 
cie, jie’ maneggi di cui fu dr-posto dalla 
sua sede; ma l’ingiustizia di tal con- 
danna fu dichiarata nel Concilio di Sc- 
leucia che lo restituì alla sua Chiesa. 
Nel 381. intervenne al Concilio Ecunac- 
nico di Costantinopoli ; e nel 380. paci- 
ficamente mori , dopo 35. anni di Vesco- 
vado. Egli espone c sviluppa minuta- 
mente la Liturgia che si osservava in 
Gerusalemme in 23. Catechesi , dello 
quali le primo diciotto sono dirette a 
coloro che erano per ricevere il Battesi- 
mo, e le altre cinque a coloro che l’a- 
vevano già ricevuto ; e queste ultime 
cinque appcllansi Mislagngiehe perchè 
trattano del Sacrificio della Mo&sa , U 
quale è stato chiamato dai IHidri Greci 
col nomo di Mista^ia che vuol diro 
azione segreta , partecipazione divina , 
ed introduzione ai Mister]. Tutto poi lo 
25. Catechesi furpno fatte da S. Cirillo 
quando era semplice Prete, atteso l’ufli- 
cio che avea di Precettore de’tiitecume- 
ni. Sicché da queste Catechesi , special- 
mente dalle cinque Mislagogiche si rile- 
vano liilt’i riti cito praticavansi nella 
Liturgia in Gerusalemme , ed i medesi- 
mi vi sono con soda dottrina dichiarati ; 
in mtxlo che le detto CattH:hesi possoiw 
considerarsi come la prima Ojiera Li- 
tui^ica, che abbiamo, dopo rA|iologix 
di S. Giustino, di cui abbiamo fatta pa- 
rola nella prima Parte (*). 


(*) Tutte le Opere di S. Cirillo CcroJoH. 
mit^no ftiroDo atimpate iti Parigi nel i 7 ao« 
in un Voi. in foglio con Pi’i'làxioiic , Note , 
nuova versione ) roUnziont «lei Testure Vita 
ilei Santo I fatte dal p, D. Antonio Agoatìno 


Toiitlè Benedettino della Conereg.iiioo* di 
S. M.1UTO. M.i essendo sUto prcrcniilo dalt.i 
luorte il nreloitalo 1’. Toullc , fn il *'io la- 
Toro pnbbticato dal P. O. Peudenaio Mairan 
della m«ilr*inia Coogregiiionc di S. Manto. 
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Ambrogio. Stu diverte Opere ed Ipiti, 
e te egli tiii l'Autore del CarUico 'l’s 
Dkvm, 

l,n nido nsposiloro (lolla Sacra fàliir- 
pia (; S. Anilirogit), il <|iialc nu(.‘(|ii(‘ vcr- 
W) l’anno óiD. ilcll Kn» volgale; o nel- 
l’anno Ò7 i, l'n in un modo slraorilina- 
rio eletto Vescovo di Milano, essendo 
egli ancor ratecainieno, ed in età di an- 
ni ói. Fra le sue Opere quelle che trat- 
tano pili diretlainenle de’ Sacri Ititi so- 
no un Trallaio iniitolalo de’Misterj, e 
sci Libri de’ Sacramenti', ma circa que- 
sti iiliimi ovvi conirovca-sia se sieno O- 
pera genuina del S. Uollore. I doni Maii- 
rini conip'lt>''’' i della bella edizione del- 
le Opere di S. Ambrogio fatta in Parigi 
dal UiSfi. ni KiHO., cifMÌ il P. I). Nieeo- 
lò le Nourry , e il P- I). Giacomo del 
Frisclm, uniiamente ai PP. Ducbesne c 
Itellaise , hanno dimosirato contro Al- 
iH-rlino ed altri Galvinisli che i detti Li- 
liri de'Sacramenli non sieno indegni del 
preh'dalo S. Hoitore, e che se non sono 
suo parlo genuino, debbano ascriversi 
0 a S, Venerio o a qualche altro disce- 
jHilo (li S. Arnbntgio che poco dopo di 
lui tenne la (^Iteilra Episcopale (li Mi- 
lano (*), 

A S. Ambrogio punì si debbono mol- 
li Inni che si nritano fino al presente 
nel Divino l llizio. In faiti ne fa menzio- 
ne S, Agostino pel Libro IX. delle Con- 
firssioni ultiap. 12. Eccone le parole s 
Vormiri, ri rvigilai i, et non parva ex 
porte niitignium iiivcni doìorem nieum, 
alque ut eram in ledo meo solut, recor- 
(lalus stitn rerìdicot verguf A»>brosii lui 
J'u et enim: 

J>rus rrcatar omnium 
l’oUque redor, de. 

E nel Libro L delle sue RitralLazioni , 
al Gap. 1 1. fa menzione di un altro In- 
no di S. Ambrogio, che tuttora si can- 
ta. Ecco le parole di S. .Agostino: f'an- 
lalur, inquit, ore mullorum in vtrsibus 


(*) VeUi la Picni/ione Jc’ M.oiriiii hi L«- 


II. SEZIONE III, CAPO I, 

Jìeutistimi Amhrusii, ubi de Galb) galli’ 
JMccv ait: 

JIoc ipsa petra Ecclesiae 

Canente culpam diluii. 

I.a medesima cosa si rileva dal Concilio 
IV. di Toledo ( tenuto nell’ anno 63ó. 
sotto il Papa Onorio I. ) dove nel Cano- 
ne 15. si condannano coloro i (piali ri- 
biiltano quegl'inni composti da S. Am- 
brogio, o pure (pielli (»in(M(sti da S. C 
lario. Eccone le parole . , . . . Et quia 
miiniilU Hgiimi humano studio in !au- 
drm Dei, alque Aposloloruin , et Marly- 
rum Iriumphos compositi esse nosrun- 
tiir , s'icut hi quos beatissimi Doclore» 
Jlilariusy alque Ambrosiut ediJaunt, 
etc. Si |Kilranno poi vedere nella ciUtln 
Edizione delle Opere di S. Ambrogio 
fatta per cura de’ PP. Mauriui , quali 
sieno gl’inni genuini del S. Dottore e 
quali sieno stati falsamente a lui ultri- 
bniti. 

Si ascrive anche volgarmente a S. Ani- 
brogio r Inno Te Deum laudeunus, di 
cui tuttora si fa uso nell Officio quoti- 
diano, c si vuole olle il prelodato S. Dot- 
tore. l’avesse composto iinitanienlc con 
S. Agostino dopo che costui ricevette il 
Battesimo, alternalivamenle recitando- 
lo, Ciò vicn riferito dalla Cronaca (dio 
si attribuisce a S, Dacio o Dazio Vesco- 
vo di Milano, nel Lib. 1. Gap, 10. .Ma 
questa Cronaca siccome ho detto in una 
Sola nell’antecedente Sezione al Gap. 
IV. J. I. () falsamente ascritta a S. Da- 
cio o Dazio Vescovo di .Milano, che vis- 
se ne’ tempi deinin|>erador Giustiniano, 
(:io(! verso la iiielii del V. Secolo, sUin- 
tecclii’; inolUì cose sono ivi narrale cho 
non convengono a quell’ età t nel che si 
accordano il .Menardo nello .Note al Sa- 
cramentario di S. Gregorio, il Gavanto 
sulle nobriche del Breviario Romano , 
il .Mabillon nel L Tomo della sua rac- 
colta inlit'ilata Analecla , ( costui uvea 
ben esaminalo i (iodici della PiiblioKn-a 
Ambrosiana ), il .Muratori . ed altri ; ed 
i \eri Autori di tal (ironaea sono Lan- 
dollò Seniore die ne coun>osc la prima 


hii (II’’ SacmiiiriUi. 
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Parte , Arnolfo che no compose la se- 
conda, e Landolfo Juniorc che nc com- 
|)Ose la ter/a. l.aonde , come dicono i 
l*P. Bcnodoltiai compilatori della so- 
praccitata Edizione delle Opere di S. 
Ambrogio falla in Parigi al Tom. 11. 
pag. 1217., tutti gli Eruditi ora con- 
vengono che si debba riputare ima fa- 
vola ciò che ivi si racconta in ordine 
uirinno Te Ikum^ cioè che il medesi- 
mo sia stato alternativamente cantato 
da S. Ambre^io e S. Agostino dopo il 
Battesimo da costui ricevuto: e se nc 
allega por pruova che il dello Inno non 
è scritto in forma di Dialogo. Quindi al- 
cuni Autori tengono che il solo S. Am- 
brogio avt«se composto un tal Inno', e 
però il malesimo volgarmente si appel- 
la Inno Ambrosiano. Ma nt'ppnr (juesU) 
si vuole aminetlcrc da altri , |>er la r.i- 
gione che quel verso che ivi si rili ova 
Salvum fac populum tuum Domine , et 
benedic haercditati tuae^ il quale è lial- 
to dal Salmo 27. , divcrs;tinenle si h‘g- 
ge , tiinto nel Salterio Ambrosiano , 
quanto da S, Agostino; il che, dicono, 
diiiiosti'a che il Tc Dam non sia stalo 
composto da S. Ambrogio, e inolio me- 
no in compagnia di S. Agostino. Arro- 
go a ciò che nel Salterio Valicano un 
tal Inno è intitolato Ifymnus S. Sisehu- 
ti-f c nel Breviario MS. del (lollogio Ani- 
ciano di Roma , al dir del (>a vanto ( in 
Jlubr. Brev. Barn. Sect. V. Cn/i. \IX. 
n. i.)-, viene intitolato Ihjmnus S. A- 
bundii, wl il tia vanto stesso dico di non 
sajK*re qual de’ diversi Santi Abl)ondii 
jwssa essere. Inoltro in un antico Salte- 
rio (Gallicano si tn)va intitolato Hymnus 
S. Nicdii^ ed anche lisserio nel suo O- 
puscolo de Symbolis p. dice di averlo 
trovato ascritto a S. Nicezio in due Co- 
dici Manascrilli. Or essendovi stati duo 
Santi di nome Nicezio , cioè uno di Tre- 
vcri e r altro di Lione, Siillingfleet nella 
sua Oliera intitolata Origines Briiianni^ 
cae al fiq>o IV. crede cIkì fosse stato 
quello di Treveri, il quale visse nel VI, 
Sei’olo. Oltracciò l'dinondo Marlene ri- 
fcriscii di aver trovalo il di‘ito Inno in 
alenili (ludici atirilHiilo a S. llario di 
l'oiiicrs. Da lutto ciò gli Eruditi coii- 


chiudono, rimanere incerto chi vera- 
mente sia stalo l’Autore del dello Inno; 
c solamente esser cosa sicura che al 
principio del VI. Secolo il mediasi mo fos- 
se già stalo composto, anzi anche di- 
vulgalo, c passalo in uso nella Chiesti : 
impenKchè S. Benedetto nella sua Ib* 
gola, la (|uale fu scritta circa Panno 
òUt». , prescrive; Post quartum Respon 
snrium incipiat Ahftas ìlymmim TIC 
DEIJM LAUDAMI! S; sitromc anche, 
di Ud Inno fu menzione S. Cesario di 
Arles nella sua Regola. Ma il P. Bn li 
neirOiRjra de Thcoloyicis diseijdinis ;il 
Libro Vili, consacra mi intero Capitolo 
che è il XIV., o sia l’ultimo del TratUi- 
lo de Triniiate per dimostrare che mm 
sia ila abbandonarsi raiilie.a e « omune 
Irailizione che ascrive il prefalo Inno ai 
SS. Ambrogio e«l Agostino. In fatti che 
sia comune tid tradizione lo prova «lai 
Breviarj Bomano, Aml)iosiano, e Mo- 
nastico, ne’(|iiali il detto Inno vume in- 
titolalo Ifymnus SS. Ambrosii et Augii- 
stini: 0 che p<Vi sia aiilira siOaiia ere- 
d<*nza lo dimostra eolPanlorilà di alni 
S(;rillori elio la nnxli'sima ensti han con- 
fessalo, come Antonio Pagi ud an. .'{SS. 
n. fi . , il Mabillon nella Dis^calazione 
de Azymo.)Ct Fermentalo Cap. VI. Con- 
ferma |)ui la slissa cosa cui Cudiee MS. 
eonliMienle il Libro de’ Salmi « he Carlo 
Magno mandò al Papa Adi-iano ( il (pra- 
le dovea esset’o ;issai piò antico o alme- 
no ricav.'iio da uno piii vetnstf), altri- 
menti non s:irebl>e stato un dono cosi 
niagnilieo e ivgio (piale inteinli'va che 
fosse ) !ì('l qnal Codice vi in line dei 
Salmi l’Inno Te Iknm eoli’ cpìgralè : 
Ifymnus , qucni S. Amhrosius , et S. 
Augustiiius invierm comliderunl , sicco- 
me tuttora si v(h1o lu'lla Biblìoiora C.c- 
saira di Vienna, dove il delio Codice si 
consiìrva. Aggiungi^ di piò che il dotto 
titolo si ha anche ne’ libri di Aleni- 
!ìO il quale fn illustre disi-c|»olo di IV- 
da 0 di r.glKM’lo, «’ maestro di (’iurlo 
Magno; ma ([ni il Berti mosira di non 
conose(*r(‘ che il Libro de Divinis 0/fi- 
ciis eluj va sullo il nume di Alenino, dai 
Critici non (’. stimalo suo parlo genni 
no. I «oltre egli soggiunge che in Mila- 
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tin la Sfrnila chi! dalla porta laterale 
flelia Cliicsa di S. .Amlnogio mena all'al- 
tra iMjrla nella quale si vuole elio los.se 
sialo l)uUe7./aio S. Agusliiiu, si appella 
la via dii TiJam. Di più: alloga molli 
altri Anidri ohe sono sUili delio stesso 
suo soiilinieiilo, e fra gli altri nel Seco- 
lo XIV. Radiilfo ossia Raoul dì Tougros 
df Canon, còsav. alla Pro|)Osizione 13., 
e fra i piti recenti Eustachio da S. Ubal- 
do , Giacomo di Valenza , Bartolomeo 
di i rbino. Risponde pure alle ragioni 
contrarie, dicendo che S. Sisebuto, il 
quale fu Monaco Cassinese, non ne po- 
lene essere 1’ .Autore , poieliè questo 
Santo visse verso la fine del Secolo XI., 
siccome apptirisce dal Mcnologio Bene- 
ilciiino die lo porla nel giorno ir>. di 
Marzo; giacché assai prima aveva falla 
menzione di lai Inno S. Beuedello nella 
^ma Regola ( ed io vi aggiungo anche 
S. Cesario di Arles come di sopra ho 
dello ); onde a niuii Monaco Bcnedetli- 
1.0 si può ascrivere, siccome lo confes- 
sano i .Maiirìiii nella Prefazione a S. I- 
lario (•). Né poi S. Abundio ( ovvero 
Ablxiiidio ^ , ne jiolelle essere l’autore 
sieciine ne S. Nicezio, o S. Ilario; pei 
quali apjieiia sta qualche Codice, e nep- 
piir mollo aulico. A quello poi che si 
adduce, cieé di non avere un tal Inno 
la forma di Dialogo, egli risponde, che 
non essendo questo un mutuo colloquio, 
ma SI bene un (ianlico dì ringraziaiiien- 
lo non gli si conveniva la forma dialo- 
gica. Ed in quanto al verso Salvum fae 
jmi.ulum lutiin Domine, eie. nota die la 
diflcrenza è minima, poidié in mix di 
ìweredituti luav. nel Salterio .Ambrosia- 
no, e uell'EsjKJsizioiie de' Salmi di S. A- 
goslino si legge hueridiiatem tuamj c 
I he allronde non rare volle lanlo S. A- 
goslino che S. Ambrogio stesso allega- 
no aliami versi dì Salini in una maniera 
divcrs;i dal .Salterio Atnbrosiauo, come 
tivverle pure il Lorino sul Salmo 27, 
Aggiunge aliresi che dal chiamarsi co- 
miiuemenle Itiuo Ambrosiano non se no 
debba inferire che non ci avesse avuto 
jiarte S. Agosliuo, mentre si è i»iulo 

U) L’ ediiioiK di S. Bario <u fatta dal 


cosi chiaiiunrc (leirhé da S. Ambrogio 
lu eoiuìiiciaio. Si avanza pure a soste- 
nero la geiiuiiiiiù della Cronaca di Dazio 
o Diicio ; ma per rapporto a ciò , come 
eziandio in ordine a tutta questa qui- 
slione rimetto i lettori all’ iiidiisilu Capo 
del P. Berli, come anche alle Osserva- 
zioni ed Addizioni del P. Menili , sul 
luogo sopraccitato del Gavanlo. 

S- 3. 

S. Proclo Costantinopolitano. 

S. PriK-lo dalla prima età fu imbevu- 
to nelle ladle lettere, s|iecialmcnle nel- 
la Rei lorica. Nella sua adolescenza fet« 
da copista a S. Gio: Grisoslomo, e fatto 
più gr.iude fu da luì ordinato Lettore 
della Chiesa di Costantinopoli, ed in tal 
grado lo servi nello scrivere le sue let- 
tere, U che era ìucunibenza propria dei 
Leilori , che perciò si denominavano 
pure Notaci , siecome ho dello di sopra 
in una Nota nella Seziono precedente al 
Ciiix» IV. 5" -I- Merlo S. Gio: Crisosto- 
mo, esercitò lo stesso impiego sotto At- 
tico , che fu il successore del Crisosto- 
mo nella sede di Costantinopoli , il quale 
poscia l’ordinò Diacono. Circa l’anno 
427. fu fatto Vescovo di Cizico; ma sic- 
come ifiiziceiii, a’quali forse non gar- 
bava l’elezione di tal pei'sunaggìo , si 
scelsero un certo Monaco por nome Dal- 
mazio, cosi S. Proclo si rimase in Coslan- 
tinofxili , dove si lia-e gran nome col pre- 
dir.ire ; e qiiantuniiue nel frontespizio 
della versione latina delle sue Omelie 
venga nominalo Cpisco/ius Cyzicenus, 
pure egli non ni' esercitò mai le fun- 
zioni. ’fiiliavolla nell’amio -ìói. morto 
Massimiano Vescovo di Gosianliiiopoli 
fu egli dall’ bnpenidor Teodosio pro- 
mosso a quella Sede, elio ritenne fino 
alla morte, la quale secondo il Tillo- 
niont ( Memor. eedesiast. Tom. XI U. ) 
accadde a di 12. Luglio dell’anno .U6., 
st:bbene dai (ireei so ne celebri la Festa 
nel giorno 24. di Ottobre. S. Cirillo .A- 
Icssandrino che gli fu couleraporaueo 

P. CuilstJUt. 
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Ih di lui onorata mentiuno noli’ Espoai- 
zk)no del Simbolo NIceno, o nella Let- 
tera 31. a Giovanni Antiocheno. Era lo 
suo 0|)ore vi ò un Trattati) iiitìiokito 

teff Ttpt •rapaio mt 

b*i'ai AtiTovpjias Tractulu$ de trudilio- 
ne dimtwe Liturgiaei il quale assieme 
colle altre sue Opere fu stampalo in 
lloina (la Vìiu^nzo Riccardo nell'anno 
1030. in un volume in quarto, ed isola- 
tamente fu in greco cd in Ialino inseri- 
to nella Collezione delle Liturgìe fotta 
in Parigi nel 1560. e si trova nella pag. 

1 . come anche fu ristampalo per intero 
gr. lai. (laGio; AIUTloEabricj nella terza 
)).'irte (Iella sua 0|H*rj intitolata Codex 
Apocryphu$ Novi TttlamerUi pag. 3. 
Jidit. Hamburg, an. f7l9- In tal Trat- 
talo si la piirola di tulli coloro che han- 
no (rompnstn liturgìe , annoverando in 
primo luogo S. Clemente Romano, indi 
S. Giacomo, poscia S. Basilio, e final- 
mente S- Ciò; Crisostomo. Viene a par- 
lare della miila/ìniie del jKtne e del vi- 
no in ('or|>o e sangue di Gesù Cristo : 
allega le jarole dell’ istituzione dell' Eu- 
caristìa che son quelle stesse della Con- 
sccrazionc , vi aggiunge anche le paro- 
h; della promessa falla di tal Sacramen- 
ta dal Salvatore , cioè : Qui manducai 
meam camem , et bibil meum ianguinem,' 
in me manti , et ego in eo. Laonde non 
fa maraviglia che i Calvinisti abbiano 
ac("anìlamente contrastata la genuinità 
di questa operetta. Tullavolta ad onoro 
del vero bisogna confessare che non so- 
no stali i soli Protestanti che abbiano 
asserito non essere il dello Trattato o- 
pera sincera di S. Proclo Costantinopoli- 
tano, ma la medesima cosa hanno soste- 
nuto Riccardo Simone, ed il Le-Brun 
nel Tom. IL Dissert. 1. Art. 2.-, anzi 
ne ha dubitalo anche Leone Allazio, il 
quale nel suo opuscolo de libris tccle- 
siafticis Gratcorum alla pag. 17. dice 
di tal Trattato: si tamen illius Proeli 
Tractalus ille est. Nondimeno Gugliel- 
mo Cave, lul'.occhè eterodosso, nella 
sua Storia Letteraria annovera il detto 
Trattalo fra le Opere genuine di S. Pro- 
clo, senza farci osservazione alcuna. C 
veramente il Concilio Trullauo nel Ca- 


none 32. focendo menziono di S. Giaco- 
mo, di S. Basilio, e di S. Gio: Griso- 
stomo , non fo che trascrivere diversi 
squarci di tal Trattato. E poi : la ragio- 
ne che adduce il Le-Brun per non attri- 
buirlo a S. Proclo non è che un argo- 
mento negativo, cioè che se Proclo aves- 
se avuta notizia della Liturgìa di S. Ja- 
copo, ne avrebbe fatta valere l’autorità 
contro Nestorio. Altronde ho dimostra- 
to di sopra, cioè nella Parte I. Sez. I. 
Cap. IV. 5< molte cose nella 

Liturgia attribuita a S. Giacomo vi sono 
suite aggiunte posteriormente , e fhi le 
altre quelle che avrebbero potuto esse- 
ri* opposte a Nestorio , come la voce S*»- 
Twof Deipara; il die si può intendere 
anche nell’ ipotesi che S. Giacomo non 
ne sia il vero Autore. 

Avverte poi il P. Zaccaria nella sua 
Opera intitolata BibUotheca Ritualis, e 
liropriamente nel Tomo II. Gap. I. al- 
l’almo -131., che Gabriele Stonila nella 
Lettera a Rurluldo Niusio ( che si leggo 
nell’ Opera di Leone Allazio intitolala 
Sgmmicta ) , Stefano Edenese nel suo 
Libro che ha titolo Expositio Missae 
Syriacae al Cap. II. num. 22., c l’Au- 
tore del Catalogo delle Anafore Siriache 
presso Scultìngio Tom. III. pag. lOC. 
num. 20. hanno attribuito a S. Proclo 
Costantinopolitano una Liturgia da lui 
composta ; ina ciò è falso , giacché lutti 
gli altri Autori , i quali hanno parlato 
delle Liturgie Sirìache, o le hanno an- 
noverate, non ne fanno menzione: laon- 
de i nominati Scrittori han potuto esse- 
re indotti in tale errore confondendo la 
pretesa Liturgìa di S. Proclo col Trat- 
tato da lui composto, o di cui poc’anzi 
bo fatta parola. 

S* 4 . 

S. Saba. Suo Tipico. 

Nacque S. Saba nell'anno 439. in un 
oscuro liorgo della Cappadocia chiama- 
to Mutalasca : il suo padre ebbe nomo 
Giovanni, c la sua madre Sofia. Da gio- 
vinetto abbracciò l’istituto monastico, 
e in età di 18. anni si portò nella Palc- 


'.oujìle 
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slina, doTC rimase per 17. anni, viven- 
do nel Genobio. NeU’anno AHI. , in età 
di anni 45. fu ordinato Sacerdote c gli 
Ri imposta la pn*rcUur.i della Gran Lau- 
ra (*). Morì nell’ anno U. di Giustinia- 
no, avendone tìgli 92, , non già 94. , 
siccome avverte il P. Zaccaria ( Biblio- 
thee. Hitual, Tom- II. Cap. 2. Art. 1. 
ad an. 480. ). La sua vita fu scritta da 
Cirillo diScilopoli nell’anno 552. S. Sa- 
ba compose per uso del suo Monastero' 
il famoso Tipica, o sia l’ordine di re- 
citare rOflieio Ecclesiastico per tutto 
l’anno, distinto in 59. Capitoli, che ò 
come un Direttorio Liturgico , il quale 
fu in uso in tuli’ i MonasterJ Gerosoli- 
mitani. Quest’Opera, la quale per le 
incursioni de’ popoli barbari aveva ri- 
cevuto grandissimi guasti , anzi si era 
quasi interamente perduta , fu con som- 
ma cura c studio resliliiiki al pristino 
stato da S. Giovanni Damasceno. Molte 
cose intorno a questo Tipico dice Gu- 
glielmo Cave nella vita di S. Saba (**). 

S. 5. 

S. Isidoro di Siviglia. 

Verso la fine del VI. Secolo ed i prin- 
cipj del VII. visse S. Isidoro di Siviglia 
( Uispalensis'), di cui in succinto ho de- 
scritta la Vita nell’ altra mia Disserta- 
zione &tll' origine e progressi della Mu- 
sica Sacra ed Ecclesiastica. Questo S. 
Dottore oltre alle tante (/pere wTille su 
diversi argomenti , composi; anche quel- 
la die intitolò de EccL •'tslicis OIJiciis , 
la quale ò divisa in din; libri, dove de- 
scrive tutte le parti della Messa , o dei 


(*) Si chiamava £ai/rtz an Monastero le 
cui celle erano separate $ nè forniavaiio un 
solo cdincio , nel clic si distingueva dal Cc* 
tiohio. Quindi abitavano nella Laura coloro 
che incnavaiii) una vita eremitica c si coii- 
prrgavano solamente nel Coro , ovvero in 
alcuni giorni soltanto , o per «leUrniinato 
cagioni. Al presenic gli Krcroi de' Camatdo* 
lesi ce nc soniiniiiistiaim l’ idea'. Clic <|ue* 
sta sia la diMcreiua della Lauru dal Ceno- 
, si rileva da Cirillo di Sriln|Hili m lU 
Vila di S. Saba. Laonde erra il Qiiartsmio, 
il (jualc uel Tomo IL Lib. VI. rcUc;;riuag- 

r 
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Divini OIHc j , assi^nandone l’origine ed 
i signilìeuli. Una lai 0|tcra la (pialo fu 
da S. Isidoro dedicala a Fulgenzio suo 
fratello pria Vescovo di Exija ( Astigis ) 
nell’.Andaluzia e poi di Garlagena , è 
stimata dal Karonio spuria : ma venen- 
do la medesima annoverala fra le Opere 
di S. Isidoro si da S Braulionc che (la S. 
Ildefonso, come anche venendo citala 
da Beda , da Fulberto di Ghartres , c da 
Freculfo di Lisiciix ( Lexoviensis), non 
pare ehe si possa dubitare della sua g(v 
nuinitii. A S. Isidoro pur anche si attri- 
buisce la Liturgia Mozaraliicai , e di fat- 
ti tanto il Messalo che il Breviario .Mo- 
zarabico portano in fronte il nomedi tal 
Santo; ma in ordine a ciò mi ri(n(;llo a 
quanto ho detto nella precedente Sezio- 
ne al Gapo V, 

CAPO li. 

DBc.L! sCKiTroRt Cile i/.i.syo toatt t- 

To PI cose LiruHC.iciiB PtniAyTt 

t'r/Ii,, IX., X., BD XI. SBCOLO. 

S- 1- 

Vcn. Beila. 

CJeANTONQUE il Vc'ii. B(;da fosse nato 
Verso la fine del VII. Secolo , c propria- 
mente nell’anno 072. , o S(>euiido altri 
075., pur tutta volta conninenienU; si an ■ 
novera fra gli Scriilori dell’ Vili. S(v;olo, 
essendo morto nell’anno 755. , ovvero 
735. secondo le divers(; opinioni. El)b(“ i 
suoi n.atali in Inghilterra vicino a Ve 
reruulh nel lercilorio di Durliain (Z>m- 
nc/mum); e fui dall' adolescenza fu edu- 

gio 3. Cap. q. dietro l.i r>'hi/h>nc ili tm 
certo Greco dire che la Laiir.i è mi Mtm.i- 
tlero , U cui famiglia ollrcpJ^s.l i mille 
Monaci. 

(**) Intunm al Tipico de' Greci si vegga al- 
Irrsi la dotta Diiserla/it>iic di (yuglielnio Cav»? 
De Ltbrts et 0 (Jinis DccU'sinsticis Qrtìri'o- 
rum , che è la DisàCiia^ionc li. che .M.i m 
tino del iccotiilo Tomo della sua Storia L<i- 
tcraria degli Scrittori Kcclesia.stici, d»vc lu-lli 
ifiL’tilovata 1 hsicrtazionc a pag. 3 S. <lell' L- 
dizione di Oxford ( Oxonii 17 'to. — ) 
li parU del 7 *ip'co. 
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calo io un Monastero ili Uemtleliiiii , il 
cui istituto poscia abUmeciò. l>i didun- 
iiove unni fu ordinato Diacono, c di anni 
liTnIa Sacerdote. Egli fu adorno di ima 
straordinaria santità , non meno die di 
una vasta e svariata crndi/.ione. Tra le 
limile sue Opere hawene una nell’ Edi- 
zione di Colonia intitolala Liher de O/Ji- 
tfiu, la quale sebbene sia giudicata non 
degna di B«la da Pascasio O'iosnellio 
nella Dissertazione VI. sopra S. Leone, 
pure vieti lodata moltissimo da Enrico 
Valesio nelle sue .Vnnoiazioni alla Sto- 
ria Ecclesiastica di Socrate ( Lib. V. 
Clip. i*?. ), e stimata genuina dal Ma- 
Li llon ( Sec, JII. Bened. Pari. I. png. 

) , e da Guglielmo Cave ( lliit. 
J,iUer. Ctrl. Suro. Vili. Tom. /. pag. 
a/t. Bill. Oxon.an. /7iO.—/7t3.).lu 
<|iicst’ 0|n“ra egli espone e dichiara tut- 
ti; le parli della Mes.sa c del Divino Of- 
lieio (*J. 

i 2 . 

S- Germano di Cottanlinopoli. 

S. Germano fu pria Vescovo di Cizìco 
c poscia nel 71.'i. Patriarca di Costanti- 
nopoli. Fiori sotto Leone Isaurieo a cui 
invittamente resistette per gli Editti e- 
ii'.anali in favore degli lia)noclasii. Egli 
è Autore di molle Opere ; fra le quali 
gli si attribuisce una col seguenti» titolo 
Uerum eocìesiatticarum Iheoria, tive ex- 
jwsitio in Liturgiam ; la quale si trova 
nella Biblioteca Massima de’ Padri, al 
Tomo XIll. ed è rapportata inGrecocdiii 

(*) Il titolo di Penerabile , che Gii dagli 
aniiclii tempi è (tato dato a questo Santo , 
non indirà che egli non sia innalzato all' o- 
imiv dc;:li altari: imperocché fansi memoria 
ili lui nel Martirologio Romano a di 37. 
Maggio ì cd i BcnedcUini ne celebrano la 
M essa c l' Onicio , c lo chiamano Sunto 
yenrraViìc lii-da. Vogliono alcuni che qiic- 
sl' epilclo di Venerabile gli foue stalo dato 
anche in vita , atleso la sua singolare pictii, 
c la grande venerazione in cui era appo 
tulli , onde per uno siraurdinario , e Ón 
allora inusitato onore fu ordinato , che le 
sue Omelie, mentre egli era altresì vivente, 
.fossero lette nelle CbicH fra i Dirmi OIG- 


Igitino, tanto dal Ducco, quanto dal C om- 
1k;Gs ; ma ilGrelsero nelle Note al 2.Tomo 
de Croce , il Cave , l’ Oudìn , cd altri ba n 
giudicato che quest’ Opera si debba at- 
• ribuire ad un altro S. Germano puro 
l*atriarca di Costantinopoli, il quale vis- 
se in tempi assai posteriori, cioè circa il 
1222. , e mori nel 1255. Se ciò è vero, 
la citata Opera anzicclié all’ Vili, , ap' 
[larterrebbe al Xlll. Secolo. 

S- 3- 

Rubano Mauro. 

Babano Mauro nacque a Fulda nel 
78i>. come dice Guglielmo Cave, o co- 
me dicono altri nel '788. Fu offerlo dai 
suoi genitori al celebre Monastero di 
Fulda , dove venne educato. In seguilo 
fu mandato a Toiips pijr fare il corso 
de’ suoi stiidj specialmente teologici sot- 
to la direzione di Aleni no, di cui fu af- 
fezionalo discepolo. Essendo ritornato 
nel Cenobio di Fuld;i fivc la professione 
monastica , e nel 810. sotto l’ Abato 
Ratgario fu messo a presedere alla ce- 
lebre scuola che era in quel Monastero, 
c che venne da lui retta con immensa 
f.ima di dottrina e di sapere; onde dalla 
medesima ne uscirono moltissimi Vcsi;o- 
vi ed Abati, i quali furono gli ornamen- 
ti di quel Secolo. NeU’anno 813. fu or- 
dinato Prete da Aislolfo Arcivescovo di 
Magonza : c nell’ 822. fu eletto Abate del 
Monastero di Fulda. Nell’ 850. , o poco 
dopo, riconciliò Luigi il Buono coi suoi 
figliuoli. Nell’ 847. fu fatto .Arcivescovo di 


cj. Altri ripetono il titolo di Venerabile 
da questo fatto , che un eoo discepolo , poco 
dopo U sua morie , avea ideato di mettere 
nel luogo della sua sepoltura un cpitaffia 
composto in versi leonini cho incominciava 
nella seguente maniera ; Jlac sunt in fona 
Bedae preibyteri otta ; ma non essendo 
cunteiito di questo verso perché difclloso 
nella quantità , ossia nella raisiira delle silla- 
be , ne sapendo in che modo aecoinodarlo . 
fu avvertilo in sonno di can-iarc la parola 
presbiteri in venerabitis , il clic essendo 
stalo iiitcrpctralo per una cosa soprannatu- 
rale , diede origine a silfalto titolo , che Gn 
d' allora oomunciqcutv gli è stato dato. 
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Magonza , morto Otgario, ohe pria occu- 
jiava quella sede. Finalmente inori ncl- 
r 8.'i(>. a di t. di Feblirajo, essendo ^li in 
età di 08. anni. I.«Opere di Rabanu Mau- 
ro sono stale raccolte e staro|>ate in Co- 
lonia nel 1027. in 6. Volumi in foglio per 
cura di Giorgio Colvenerio Cancelliere 
deir Accademia di Duaco, ( o sia di Do- 
vay) oltre alcune altre che jxisteriormen- 
te sono state scoperte e pubblicate o 
separatamente, o in diverse collezioni 
di scritti inediti. Fra le altre Oftere nel- 
T Edizione del Colvenerio ve ne sono 
due che riguardano la Liturgia , cioè 
una intitolala : De Clericorum irutitu- 
tione, et coeremnniis Eecletiaslici* libri 
irei ad Jfaiitulphum Archicpiscopum ; 
)a quale Oliera fu da Uabano scritta ud- 
ranno 811). E r altra è intitolata: De 
Sacri» Ordinibut, Sacramenti» Divini», 
et Vestimenti» Sacerdotalibitt Uber ad 
Thiotmarum. 

Fiacco Alcuino, e te sia g"nuim l’Ope- 
ra de Diiinis OlTidis che gli i attri- 
buita. 

Fiacco Alenino, ovvero Albino (poi- 
ché talvolta si trova nominato Alenino , 
e talvolta Albino ) (•) nac<iiie nell’ In- 
ghilterra, nella Provincia di York ( E- 
horacum ), o fu discepolo di Reda e di 
Eeberto Ardvescovo di York. Egli ven- 
ne educato fin dalla fhnciullezza in un 
Monastero deH’Ordine di S. Rcnedetto, 
la cui Regola poscia professò. Fu ordi- 
nato Diacono, ma non ascese mai al Sa- 
cerdozio: ed essendo rinomatissimo jier 
la sua dottrina , Carlo Magno se lo eles- 
se a maestro, ricolmandolo a sua posta 
d’ immense ricclu'zze. Ritornato che fu 
Carlo .Magno dall’Italia, Alenino otten- 
ne da lui il {lermesso di ritirarsi di nuo- 
vo nel Monastero-, e quindi si scelse il 
Cenobio di S. Martino in Tours , dove 
sino al lerm'uic della sua Vita atteso ai 
suoi sUidj , c ad instiiuire nelle sacre 

(•) Alculno prese il nome di Jltuno nel. 

I' Aecadriiiu l’.ilatiua , di cui l'jceva parto 
anello Carlu Magno , ed io cui ugni meut- 
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lettere tuui coloro che si mettevano sot- 
to la sua disciplina: c questa è la cele- 
bre Scuola Turonica fondata da Alcuino, 
dalla quale uscirono molli insigni perso- 
naggi, i quali si distinsero, si per santi- 
tà, che per fama di dottrina. Mori nel di 
19. Maggio dell'anno 80 1. in età di quasi 
70. anni. Le Oj)ere di questo Scrittore 
sono state raccolte in Parigi nei 1017. 
Voi. 1. in foglio da Andrea Duchcsnc , o 
sia Du-Chene(^ detto in latino Quercrta- 
nt»), il quale vi ha premessa una Vitti 
deH’Aiitore; ma assiti piii pregiata cd 
ampia è l' Edizione {altane itt Ralisbona 
nel 1777. dal Frobenio in 2. volumi in 
Foglio. Fra le Opere di Alcuino é anno- 
verato un Libro che porta il titolo de 
Divini» Officiis, il quale è stato più vol- 
te pubblicato fra quelli Scrittori che 
trattano lo stesso argomento ; ma nel - 
l’Eklizione delle Opere di Alenino fatta 
dal Du-Chesnc, e poscia in qtiella del 
Frobenio usci accresciuto di dodici in- 
teri Capitoli. Tuttavulta gli Eruditi da 
molli indizj che somministra rO[)era 
sUissa sostengono che la m«lesim:i non 
sia niralto di Alenino , ma che sia stata 
scritta dopo il 1000. Due altre Opere |ioi 
di Alcuino intorno alla Liturgia si an- 
noverano, cd intorno alla genuiuiUi di 
4|iieste non vi è alcun dubbio. La prima 
è intitolata: De rottone Sepluagetimae , 
Sexagesimae, et Quinquagesimae Epitto- 
la. E la seconda: De Baptismi caeremo- 
nii» ad Odoinum Preibyterum EpùtoUi. 

S. 3. 

Carlo Magno. 

La vita c li- azioni di questo lm\«*ra- 
dore son troppo note ai Letterali ; onde 
ci dispensiamo d;il descriverle. ICgli si 
alfatico mollissimo |x-r intrcxliii re e sui- 
bilire ne’ suoi regni il retto ordine della 
Liturgia ; siccome si può vedere dai di- 
versi suoi Capitolari che si leggono nel- 
la Collezione di Stefano Raluzio Capita- 
laria Regum Francorum. Esiste aucoru 

tiro prrniltr» il nome di ub periouaggio 
dull' aulicUità. 
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nn opuscolo intorno al SacriOcio della 
Mussa ed ai Riti della Chi(*s.t , che porla 
in froiilc il nomo di Girhj Ma|;no «; di- 
rutlu ad Alenino, il (pialo opuscolo as- 
sieme <xin altri dello stesso ari'omciilo 
fu pubblichilo da Wolfango I.^izio in An- 
versa nel 1.^80. Il Rcllarmino, il I.ab- 
bei , rOudin , ed il Cave non fanno men- 
zione di tale OiXTCtia di Carlo Magno , 
torse perciò la tengono come spuria. 

S. 6. 

Walafrido Slrabone. 

Walafrido o Walfredo Strabene , o 
pure Slndx), si vuole cosi cognominato 
a cagione di un difetto che avesse negli 
wchi, quale appunto viene indiratodal- 
la voce latina Strabo , o Strabus. Egli 
fu un dottissimo Scrittore del Secxdol. A. 
ma alcuni distinguono questo di cui par- 
liamo dal Walafrido Straboue dell’Aba- 
zia di Fulda che è l’Autore della Glossa 
ordinaria nella Sacra Scrittura. Sono 
incerte le notizie della sua vita , ma lut- 
ti convengono che ei fosse Monaco Be- 
nedettino. Coloro che dicono essere lo 
.SI esso Walafrido di Fulda, concertano 
(tisi le eiK)che di stra Vita , che fosse 
stato educato dalla fanciullezza nel Mo- 
nastero di S. Callo sotto la guida di Gri- 
inoldo o Grimoaldo celebre Abate di 
quel Cenobio-, e che di là nell’818. fos- 
se passato nell’abazia di Fulda, dove 
ascoltò le lezioni di Rubano Mauro ; e 
che finiti i suoi studj fosse ritornato in 
S. Gallo, e quivi neH’8.12. fatto Decano j 
e che di poi fosse stato detto Abate del 
-Monastero di Reichenau ( Augia ) nella 
Rio(>»si di Cxistanza. Alcuni credono che 
ei fosse nato in Inghilterra; ma Sigeberto 
GemWacense ( di Gemblours), ed il Tri- 
teniio con maggior probabilità tengono 
che fosse nato in Aleniagna, c ciò paro 
che da Stra bone stesso venga indicato ; 
nè tampoco s< nibra verisimile che egli 
fosse stato disa polo di Alenino, essen- 
do morto quest’ ultimo nel 758. Wala- 
frido morì neiranno 849. in Parigi do- 
ve si trovava per una legazione clic gli 
era suita aflidata. Tra le altre sue Olie- 
re havvene una col seguente titolo : De 
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Ofjiciis Diviniti leu de exordiis, et i«- 
cremenlit rerwn Ecclesiatticarum ^ la 
([iiah* suol citarsi più abbreviaUimenle 
de rebus Ecclesiattids. Quest'Opera fu 
stam pala, assieme con altri Scrittori di 
siini le argomento , jier cura di Giovan- 
ni Cocléo in Magonza nel 1549., e di 
nuovo in Colonia nel 15G8.,e poscia in 
Roma nel 1590. Fu in seguilo riprodot- 
ta fra gli Scrittori de’ Divini Ollicj juir 
cura di .Melchiorre Illorpio in Parigi nel 
1610., c giace nel Tomo XV. della Bi- 
blioteca Massima de’ Padri fatta in Lio- 
ne a pag. 181. e segg. Quest’Opera non 
è che un sol Libro (Jislinto in 31. Capi- 
toli ne’qtiali tnilta tutto ciò (!hc riguar- 
da i sacri riti , tanto per la celebrazione 
della .Mi'ssa , quanto per la recitazione 
de’ Divini OITlcj, c per ramministrazio- 
ne (le’Sacraiiienli. Prende il principio 
della sua Oix!ra dal discorrere de’Tem- 
pli e degli Altari, iuvesligandonc l’ori- 
gine fin da’ tempi Apostolici, c rintrac- 
ciandone gl’ incrementi avuti ne’ Secoli 
posteriori. E così pratica pure per ri- 
guanlo ai sacri utensili, ed agli altri ri- 
ti , tanto ordinarj , che straordinarj fra 
l’anno, non tralasciando altresì qiiellu 
della Consccrazione ossia Dedicazioni! 
delle Chiese; iu modo che si può diro 
che fra le Opere che in quella stagiono 
furono scritte su dello stesso argomen- 
to sia una delle più dotte. 

s- 

Atnalario di Metz. 

Due .Amal.irii furono celebri nel Se- 
colo IX., uno dello Fortunato, il quali! 
fu Arcivescovo di Treveri, ed è il vero 
Autore di un Trattato sul llatlesiino de- 
dicato a Carlo Magno, cIm! per qualclic 
temix) fu attribuito ad Alenino, e cIm! 
però è stampato fra le Opere e sotto il 
nome di costui. L’altro Anialario è so- 
prannominato .Siiifosio, il quale fu pria 
Diacono, e jioscia Prete della Chiesa di 
Metz, a cui altresì apjiarlcneva per na- 
scila; ed in seguilo fu fatto Core- vesco- 
vo della Diocesi di Lione: cd alcuni pre- 
tendono che egli fosse stato anche insi- 
gnito della dignità vescovile. Quest’ ul- 
timo jnlerveniic nell' 82.5. al Concilio di 
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t‘:irì^ij n<l ò. slitii:ilii (nini' il |iiii tloUn 
(l(;l MIO Secolo, nuissiiminientu ivclle ma- 
terie lilurgiche. L’ idcnlilà del ninne fo- 
ce da alcuni confondere qiusti due A- 
malurii ; c quindi attribuire ad Anialarìo 
Fortunato le seguenti Oinn*!! liturgiche, 
che sono propriamente di Ainalario di 
kliHz. I.a prima si è un Trattato intito- 
lato de O/finis Divinis mu Ecclesiasticis, 
Egli lo scrisse ncU’820., ma essendosi 
poi portato in Roma per osservare di 
persona i riti che vi si praticavano, lo 
scrisse di nuovo nell’ «27. , riforman- 
dolo, c facendoci considerevoli cambia- 
menti. Egli divide tutta l’Opera in quat- 
tro Libri , ne’ quali tratta di tutte le 
piuli del Divino Oflicio, e della Messa, 
esponendo e dichiarando tuU’i riti si 
ordinarj che straordinarj fra l’ anno : 
ma r .Autore , come gli altri di quella 
stagione , si attiene più ai sensi mistici 
che ai letterali. Agobardo, e Floro, dei 
quali jiarleremo ne’ seguenti iiaragraft 
attaccarono e censurarono aspramente 
(|ucst’ opera ; ma le accuse di costoro 
non diminuirono la stima , di cui meri- 
tamente godeva l’Autore. Il P. Mabillon 
nella sua collezione intitolata Amitela 
a pag. OR. ha pubblicato un Supplimen- 
to o Aggiunta al quarto Libro dell’ indi- 
cata Opera di .Ainalario , ma riflette il 
Dupin ( Nouvelle Bibiiotheque de$ Aa- 
teurs Ecclesiastiquee Tom. 7. ) che dal 
Libro di Agobardo di Lione contro l’in- 
dicata Opera di Amalario si arguisce 
che l’ultimo Capitolo della medesima 
deve essere il XLVII. , il che appunto 
si avvera come si trova la detta Opera 
nelle Edizioni comuni*, e che però que- 
sto Suppliinento sembra jiiuttosto esse- 
re un’addizione del Monaco .Ademaro, 
che opera dello stesso Amalario, siccome 
avverte anche lo stesso Mabillon nelle 
sue Annotazioni a pag. HO., cosiirctó 
l’ha intitolata Supplcmctilum .iiUitimri 
ad libros Amatharii de Offieiis Dirinis. 
Un’altra OpiTa liturgiiti fu com|X)sia da 
Amalario, la quale è intitolata Liber u- 
nus de ordine Antiphonarii , nella quale 
VAutorc rende ragione dijll ordine che 
si era osservato nell’ .Antifonario ( che 
egli avea seco recato da Ruma , c fattolo 
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pubblicare p;r le Chitsc di Francia } 
piT rapporto tanto alle Antifone, quan- 
to ai llesponsorii, ed ai Salmi. Agolrar- 
do di Lione scrisse anche contro que- 
st’ Oj>era di .Amalario, accusandolo di 
aver accagionata la Chiesa di Litmc di 
molte innovazioni nel canto ecclesiasti- 
co. Un’altra Opera fu composta da A ina- 
larlo col seguente titolo Amalarii Ab- 
hatis Eclogae de 0/Jìcio Mietae , la quale 
fu pubblicata da Stefano Raluzio nel To- 
mo II. de' Capitolari de’ Re di Francia 
alla pag. 15.^2.. la quale è una spiega- 
zione mistica delle cerimonie ihìlla Mes- 
sa Pontificale. I.ia medesima Opera ò 
rapixirtata anche dal Mabillon nel Tomo 
II. del suo Museo Italico alla pag. fi W. 
col titolo Eclogae Amalarii Abbalis in 
Ordintm Romanum; ma non so perché 
quest’ ultima non è intera come quella 
pubblicata dalBaluzio, mancandoci più 
pezzi per mezzo, che sono in quella, 
[■'orse Mabillon la ricavf* da qualclic 
altro codice. Il Signor Dupin nid VII. 
Tomo della sua S'ouvelle Bibiiotheque 
dee Auteurs Ecclesiastiques parlando di 
quest’ ultima Opera accennata, dice che 
non è certo che sia di Amalario quan- 
tunque le riflessioni qui sicno fatte sul- 
lo stesso gusto cd andamento clic nelle 
Opere di Amalario, giacché non è vitì- 
simìle che costui aves.se voluto trattare 
di nuovo ed in una maniera differente 
le medesime cose di cui avea fatta pa- 
rola nel terzo Libro degli 0[fkii Dicini; 
soggiungendo che anche lo stile , o la 
maniera di scrivere in siffatta Oliera è 
un poco differente da quella di Amala- 
rio. Non ostante queste osservazioni del 
Dupin, gli altri Autori anche di severa 
Critica bau seguitalo ad attribuire ad 
Amalario la della Opera. Il titolo di A- 
bate che si dà ad Amalario in fronte di 
quest’ Oj pera , e che sta tanto nel Codice 
eli S. Gallo (da cui (• stata ricavala l’E- 
dizione fattane dal Raluzio), quanto nel 
Codice di Einsidien, iiotrebbe far sem- 
brare che la medesima si dovesse attri- 
buire a qnalehe altro Amalario differen- 
te dai due sopniedlati , giacché ninno 
di essi era superiore di Mon.islerj , nii 
tampoco Monaco ; ma veggeudo che A- 


u^le 
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piilianlo di I/ioiu*, clic se la prose som- 
lire contro Anialario di Mot/., iiililohi lu 
ler/.a sua t>|>cra conira lihro.i quatuor 
Amitlarii nléalis, non ]>ossianio liiibila- 
rt>, che il titolo di Abate si dia ad Ama- 
lario di Metz, (iuaiilnn(|iio s’ijfnori la 
ragione perchè venga cosi chiamato. 

5- 8. 

Aijobardo di Lione, 

Agnbardo di Lione visse verso la fine 
del Secolo Vili, l'd i priiicipj del IX., a 
coi il Massimo eil il Ihduzio clic ne han- 
no pul)blicaU^ le O|)ore danno il titolo 
di Santo, perchè (|uaiuuiu|ne nel Mar- 
tirologio nomano non vi sia registrato 
il suo nome , si legge tuttavia nel Mar- 
tirologio della Chiesa di Lione, ed in 
<|tiello MS. del Monasterio di S. Claudio. 
Li nacque nella Calila Ihdgita , e pro- 
priamente nella Diocesi di Treveri , c At 
pria coadjntore e poscia Arcivescovo di 
Lione. Lasciando da parto le vicende 
di lla sua vita, c le altre sue Opere che 
non riguanhino la Liturgia , notiamo 
die egli scrisse tre Trattati contro le 
Opere di Amalario, de' quali uno è inti- 
tolalo: ]Je Divina Psalmodia; il secon- 
do De corr celione Antiphonarii ^ (nel 
quale pretende confutare quel libro che 
Amalario intitolò De ordine Antiphona- 
rii ),• e l allro cantra libroe quatuor A- 
vmlarii AldHitin , vale a dire i quattro 
libri de' Divini Ullìcj che colui avea scri- 
to (•). Nel primo, ossia de Divina P$al~ 
mmlia , inveisce contro Amalario che 
:iccusava la Chiesa di Lione d'.aver in- 
iriHloite alcune novità nel Canto Eccle- 
siastico, e lo chiama perciò xtuUumet 

(*) Le 0|>crc di S. Agnbardo furono la 
prima volta slainpate da Fapirio Massuno , 
il quale ciitranilo in una bottega di legato- 
le di Libri, trovò che covtiii slava per Eirc 
il) pezd un Codice in pergamena per 
coprirne i libri , c tal manoscritto appunto 
c iiitcncva le Opere di S. Agobardo ; quindi 
avendolo comperato lo diede in tace ut Pa- 
ri 'i nel i6oG. in un volume in ottavo. Egli 
vi aggiunse i sommar) , le Note , ed una 
sua Prcfauooa ; ma ipicsU Edizione si tra- 


impiutn eaiumniatorem: nel secondo li- 
bro , cioè de correctione Antiphonarxi 
ri|ircnde molle correzioni che nelle Aii- 
tilònc e ne' Ilcsjionsoi ] uvea fatte Aina- 
lario: nel terzo ixii cioè cantra libro» 
quatuor Amalarii Abbati» accusa egli 
dal suo Iato Amalario di avere insegna- 
lo alcuni errori iie’quatlro libri de’Di- 
vini Oflicj, e ne censura molte mistiche 
interpetr.izioni. In tulle queste confuta- 
zioni, ed accuse Agobardo mostra un'a- 
sprezza cd un’ acerbità , che fa vedere 
la barbarie di que’ tempi. Pertanto il 
IL Cardinal Toinmasi nelle sue Note ai 
Responsoriali , cd Anlifonarj Romani ha 
difese dagli attacchi di Agobardo molle 
restituzioni e correzioni àiltc da Amala- 
rio , mostrandole uniformi agli antichi 
Codici della Chiesa Romana. 

S- 9. 

Floro soprannominato il Maestro. 

Floro ( Drepanio ) fu Diacono della 
Chiesa di Lione, insigne per la sua dot- 
trina tanto clic fu soprannominato dai 
suoi contemporànci il Maestro , il qiittl 
titolo portano in fronte anche i Codici 
manoscritti delle sue Opere , forse per 
aver presediilo alle scuole della sua pa- 
tria. Egli fiori nel IX. Secolo; e Marga- 
rino la Bignè l ifcrisce di aver letto in 
un antico manoscritto che egli interven- 
ne al Concilio Carisiaeo. Vien lodalo 
moltissimo da Walafrido Slralione , c 
da Wandaibcrto, c quest'ultimo anche 
riferisce che egli avea raccolli molti li- 
bri e si avea fornata una copiosa Bi- 
blioteca. Fra le altre sue Oficre havvene 
una intitolata Commentarius seu expo^ 

va regUtraLv nell’ Indice de’ Libri Proibiti , 
donec corn/*alur. Intanto Stefano Baltizio 
reggendo clic 1' Edizione di S. Agobardo 
fatta dal Mas.uno era piena di scorrezioni 
ne fece un' altra nel i666. in doc volumi 
in ottavo , la quale d accresciuta de' tre li- 
bri di Agobaivlo contro .tmalario , c questa 
Edizione del Baluzio è stala riprodotta nel 
XIV. Tomo della Biblioteca Maxima dei 
Padri fatta in Lione. 
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tifw in Cancnem .l/t5»ir,Ia (|iinl<! iiisii*- 
iiii! « Oli altri Libri ovvero 'l'ralluli del 
metk*simo Floro si trova nel XV. Tomo 
della Biblioteca Massima de' Padri stam* 
pau in Lione , e propriamente a pag. 
0)2. ; ma in varie Biblioteclie s<> ne veg- 
gono diversi esemplari MSS. siccome ve 
ne erano due nella Biblioteca della Re> 
gina di Svezia, che ora son passati nel- 
la Vaticana., uno a num. 927., e Pallro 
a num. 1348. , dai quali si possono sup- 
plire più cose che mancano negli Esem- 
plari stampati. La detta Opera , secondo 
porta lo stesso titolo che ha in fronte , 
contiene una spiegazione del Canone 
della Bicssa*, ma P Autore non si attiene 
tanto al senso letterale , quanto al mi- 
stico. Questo Floro non meno di Ago- 
burdo, di cui abbiamo parlalo nel 5* 
antecedente , fb accanito contraddittore 
di Amalario di Bfclz. In fotti egli Io pro- 
vocò nel Sinodo, ovvero adunanza Cari- 
siaca ( di Cretty ); ed ^li pure lo ac- 
cusò nel Concilio di Thionviìle ( TTtco- 
donù-villa ) per aver quegli detto che 
il corpo di Cristo fosse triforme , e per- 
chè dava delle mistiche spiegazioni ai 
sacri Riti. Queste accuse tuttora si leg- 
gono nelle lettere e nelle Opere di Flo- 
ro. E per conoscere da qiial cieco acca- 
nimento fossero le medesime dettate , 
basta aggiungere che una delle accuse 
che costui produsse contro Amalario fu 
che egli Ubellum Romani Ordini» tan- 
Uu auctoritalis haberet, ut eum pene ad 
verhum niteretur exponere. Ma ben dice 
qui il Blabillon nel Comentario previo 
all’Ordine Romano, nel Tomo 11. del 
Blusco Italico a |)ag. V. Yerum tantum 
abest, ut Amalarius ob expositum Ro- 
mani Ordinis Ubellum de Ecclesia male 
meruerit , ut contro multum ei obstricti 
titnut, quod hujus libelli anliquitatem 
dignilatemque niobis unus ex priscis au- 
ctoribus comprobaterit. 

5 . 10 . 

Remigio di Auxerre. 

Remigio di Auxerre ( Antistiodoren- 
»it ) fu !lIon^co del Cenobio di S. Ger- 


mano di Ainerre, il (piale da alciiiil ò 
ainfuso con S. Riimigio Vescovo di Lio- 
ne , o con S. Remigio Vescovo di Beiins; 
ma questi di cui favelliamo, non fu mai 
Vescovo. Egli fiori verso la fine del Svi- 
colo IX. circa l’anno 880. ; c dopo Tan- 
no 882. fu chiamato in Reims da Fili- 
cene Arcivescovo di cpiclla Chiesa jwr 
prcsedere ad una Scuola da lui istituita; 
e mori circa l'anno 900. Fra le altre 
sue Opere havvene una col titolo Exp^ 
sitio Missac, la quale giace nella Biblio- 
teca Bfassiina de’ Radri al Tomo XVI. 
pag. 883. L’Autore conferma con mol- 
te sentenze ed autorità de' SS. Padri 
spiegazioni che adduce intorno ai Riti 
e Cerimonie della Blessa. Il detto Tr.ii- 
talo è lo stesso che il Capo 40. del Li- 
bro de Divini» Officiis falsamente attri- 
buito ad Alcuino , di cui sopra abbiuiu 
fatta parola. 

$. H. 

Bemone di Rcichenau. 

Bemonc di Reichenau ( Augiensis ) fu 
cosi chiamalo per essere stalo Abate del 
celebro BIonasteroBenedellino che era in 
Reichenau , ovvero Ricknow, presso Co- 
stanza. Ei visse verso la fine del Secolo X. 
ed i principj dell’ XI. Guglielmo (iave. 
Casimiro Oudin , Luigi Moreri , cd Elia 
Dupin dicono che fosse Monaco di S. 
Gallo prima di essere eletto Abate di 
Reichenau, ma l’Anonimo Blellicense, 
cioè di Bloclck , ( che è inserito nella 
Biblioteca Ecclesiastica del Fahricj ) 
parlando di quest’ Autore al Gap. 81. 
dice soltanto , che egli fosse sUito .Mo- 
naco nel Blnnastero di Prnym ( Prumia'^ 
che è nella Diocesi di Treveri , e che di la 
Enrico Imiici’adorc lo coslilui Aliale di 
Reichenau. Per altro iwilrcbbe stare che 
dal MonastiTo di S. Gallo fosse passalo a 
quello di l’ruyin; ma nò il mentovato A- 
nonimo Mellicense, nè il Triu>mio accen- 
nano che ei fosse stalo nel dello Ceno- 
bio di S. Gallo. Non so jxù dove il Di- 
tionario Storico degli ÀtUoì'i Ecclesia- 
stici abbia ricavato , che Bernone fosse 
stato nel Monastero Floriacensc , cioè di 
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S. Benedetto sopra la Loire prima di 
passare a quello di Pruyni , e rb(> in 4al 
(à'iiuhio di S. lionetlo sopra la l.uire, si 
fosse trovalo nel 999. ; ma se fosse vero 
ciò, il dottissimo Mabilloii negli Annali 
deiroiilìnc Henedeliino non avrebbe o- 
iDcssa questa cireostanrii , specialmente 
trattandosi di un Monastero della Fran- 
cia. Lo stesso liernone nella sua ()|iera 
intitolala de quibusdam rebut ad Misstte 
ofjkium perlinmiibus al Capo 9. attesta 
di aver assistito all’ incoronazione di En- 
rico Inipcradore , la quale fu fatta dal 
Papa Benedetto Vili, nell’anno lOlA. ; 
eti il Triteinio ( che è pure inserito nel- 
la Biblioteca Ecclesiastica del Fabricj ) 
parlando di Bernoneal nuro. 311. rife- 
risce la medesima circostanza, aggiun- 
gendo una sua ridessione, cioè cito do- 
vetti* essere Enrico II. ( o sia S. Enrico) 
quegli alla cui coronazione si trovò il 
mentovato Bemone , giacché Enrico I. 
non ricevette la corona imperiale. Laon- 
de ben riflette il Moreri, che il Vossio 
de Historicis latinis s’ inganna facendo 
Bcnione disceiiolo d’incmaro di Reims, 
ed assegnando la sua morte all’ anno 
880. , mentre dovette es,sere mollo po- 
steriore alla delta E|ioca. Bernone fatto 
Abate di Biclienaii , tenne questa carii» 
per anni 39. , cioè fino alla morte che 
avvenne nell’anno 1017. Si riferisce pu- 
re dal Mabillon negli Annali dell' Ordine 
Beni*dettino die il Pa|Ki Giovanni XIV. 
da cui Bernone fu personalincnle co- 
nosciuto e stimato , gli av(*s.se dato 
il privilegio di servirsi degli ornamen- 
ti ponlincali, e che questo fosse sta- 
to il primo esempio di tal concessione. 
Ilavvi una sua 0|)(!ra Liturgica , dove 
ampiamente tratta delle cose che appar- 
tengono alla celebrazione ilclla Mt^s:i , 
investigando Torigine di tull i riti c* ce- 
rimonie che vi si praticano -, la (piale 
0|)cra è contenuta in un sul Libro , di- 


(*) Questa Biblioteca Tegernsecnsc era del 
Monastero dell'Ordine di S. Bcncdelto sotto 
iJ titolo di S. Quìrico Martire. Della mede- 
sima parla distinlamcnlc il P. Pei im*II.i sua 
Itaci olla intitolata ; Thesaiti-us novitùm. 
anecdotnr. e pnipriamrnte nel Toni. 1. 

¥iAtaas\.Dissertaiioae. 


stinto in sette Capitoli. L’ .Anonimo Mel- 
license nel Capo 81. appella il detto 
Libro di Bernone col titolo de inslitutio- 
ne Missarum; ma il vero titolo dtd me- 
desimo è ; De quibusdam rebus ad Mis- 
sae o/Jicium perlinetUibus , che piu ab- 
breviatamente suol citarsi De officio Mis- 
sae. Qttesl' Opera fu pubblicala la prima 
volta in Parigi pc'lipi di Enrico Stefano 
nel 1310. ( non già nel 1318., comj 
dice il Fabricj , che viene in ciò corret- 
to dtil Zaccaria BibUolhec. Ritual. Tom. 
2. Cap. 2, Art. i. ad an. MVIII. ) ; e 
venne riprodotta in Colonia nel 1308. , 
e poscia in Venezia nel 1579. in un 
volume in ottavo , e di nuovo in Parigi 
nel 1610. in fol. l.a stessa si trova nel- 
la Collezione di Melchiorre Iltorpìo , e 
nel Tomo XVIII. della Biblioteca Massi- 
ma de' Padri falla in Lione, alla pag. 36 , 
e segg. Sigeberio Gemblacensc (di Gem- 
blours) ntìl Cap. 1.36. riferisce che il det- 
to B«!rnone scrisse un'altra Opera che ci 
nomina opus de regulis symjdioniuruin , 
et tonorum , ed è forse la medesima che 
vien chiamata libellus Itmarius indiriz- 
zata a Piligrinio .Arcivescovo di Lorck 
( iMuriacum ) nella Germania, il quale 
mori nel 999. (Vedi il P. Zaccaria ibid.); 
ma quest’ Opera non è lino a noi p *r- 
venuta ; bensì il Prologo soltanto delia 
medesima vien rapportalo dal P. Pez 
dotto Bemvleltino della Badìa .Mellicen- 
sc ( cioè di Mooick ) nella sua collezio- 
ne intitolala Thesaurus anemioloruin 
Tom. IV. Pmi. 2. pag. 08. e fu rica- 
valo rb un Codice fegernseen>(! (,*). 
Il Trilemio poi nel Libro de Sicrijilnrihiis 
EvclesMsticis al Capo 311. r<.nninouia 
tre distinte Ofwre musicali di Bernone, 
cioè la prima intitolala de Musici sta 
de tonis , la seconda De instriimeutis 
musicalibus, e la terza De mensuni mo- 
nochordi. Ma qui riflette il preloJalo 
Zaccaria, che se tuttora suisislesse il 


pag. Xlt. .cioè uclla Frefaciotic ; e nel 'fom. 
ìli. pag. c Kgg. Egli dine elio il luogo 

dove c aitiuto il Hclln Munaalcro , ria dagli 
aiiticlii luaniiiato V'^rinte a poilcriorinciita 
Tf^urinum luila Baviera. 
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il Totiario di cui ho parlato, si vcnlrcb- 
bc l'hc forse con questi tre titoli si cliia- 
iiiava il incdosiiiio libro. 

s. 12- 

S. Pier Jkimiani. 

S. Pier Dainiaiii nar(|tic in Ravenna e 
visM! nel Se<‘olo XI. a tempi di rb-efjorio 
VI., e ile’ suoi sueei'ssori lìnoaS.dref'o- 
rio VII. E<;li fu Monaco del («nobio di 
.S. OriMai dì Fonte Avellana dell'Oi-dine 
f^iamaldolcse : cui poscia fu destinato a 
presederc prima da Priore ed indi da A- 
kile(*): e nel 1057. o nel se^jnente anno 

I. ii dal Papa Stefano l.\. ( da alcuni un- 
noverato fier X. ) crealo (liirdinali; e 
Vescovo di Ostia. Mori incntre era in 
una legazione .AimisIoIìcìi nel 1072. Noi 
non ci distendiamo a narrare le partico- 
larità della sua vita , iter essere la nie- 
desinia descritta in-llu l.ezioni del Bre- 
viario Romano, dove non ha guari è 
stato ri|X>sto il ' detto Santo |hm' ortiine 
di Leone XII. Le sue 0|)cre sono state 
raccolte da (iosUintino Gaelanò in Roma 
ili .7. Volumi a etti in seguilo ne fu ag- 
giunto un quarto <‘Iki contiene le Orazio- 
ni, i Versi, ed i Ritmi. Fra le inislesiine 
nei 111. Tomo si trovano i seguenti Opu- 
scoli , i quali apiKirtimguno all'oggetto 
delia presente liissertazione. 

1. De sefjlein Huris Canonicis. 

2. li'n Libro che è intitolato Vominus 
rtihlseum, in cui mette in discussione 
se questo saluto debba d'jrsi da chi re- 
cita rOllicio essendo solo, 

5. Conira tedenks tempore Divini Of- 
ficii. 

4. De jejunio Sahbali. 

ti. De eekhruitdis Ofjkiis. 

Nel Tomo IV. |ìoi si trovano varie 
Orazioni, Preci, LiLinie, Inni, Lezioni, 
Messe, Res|K)iisorj , w. 

Si vuole che egli sia stalo il primo a 

(*) Non fo come l’ accuratissimo Zaccaria 
nrlls sua Biblioteca Rituale ( Lib, II. Cap. 

II. jirt. /. ad an. JULI'lt.') abbia preso 
(jiieslu sliaglio di Tare S. Pier Lljiiiiano Aba- 
te Poiii| oaiiiiio. Fu ecli per ipiaU'lic tempo 
m i Miuia.'ti ro della P(iiiipu.,a , ma noti in 
qualità di .Abate , bcQsl di semplice Molla- 
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prescrivere a suoi Monaci la recita del- 
l’Utlieio della Realissima Vergine. 

S- !•>• 

// Microlfjgo. 

Nella Rililioteea ^Llssima de’P.adri fat- 
iti in Lione, alTomo.WIII. p.ag. iB9., e 
segg. giace un'aulica 0|)er.i Lilurgii-a , 
nella (|iiale di proposito i;d ampiamente 
sono es|Kisli i riti della Ghiesa iiiassin):i- 
menle nella celelirizioticdidla Messii edei 
Divini Olliej, e vi si traila dell’origine 
di ciascun di essi, liti delta 0|>er.i porla 
il titolo tHicruloyus de ohxerralionibiis 
Ereh siaKliciìì , seu de Mista rite celr- 
branila, ed è celebrata da Inni gli Au- 
tori Liturgici. Si cerca soltanto dagli 
F.riiiliii chi sia l'.\ulore di quesl’Oper.i, 
cd in iptal tempo sia vivulo. .VIcuiii al 
tlir del Rclhirmiuo (i/c Scripluribus Ec- 
cte.tia!ìtieis in Micrologo ) lo noiuinauo 
(tiurauni Micrologo; ma avvcrloiiu tulli 
coloro che trattano degli Scrillori Eifle- 
siaslici, c ciascun lo vede anche da se , 
die qui la voce Micrologo è titolo dd- 
1 Opera, iiini già nonuMleil'Atilore: eil 
ìli vero (|iiesto vocabolo nella nictlia ed 
infima laliniUi è stalo preso nel seie,o 
di com|àendio o epitome. Altri auribtii- 
seoiio quesl’0|iera a Rernont! Aliale di 
Reiehenuu di eui abbiain favidialu di 
sopra; ed altri eome il Possevino ( Ap- 
pnr. Sue. ) rascrivoiio a Guido Aretino 
l'iformatore della .Musica. Questi ultimi 
confondono il Micrologo Opera Liturgi- 
ca, con mi altro Micrologo scritto da 
quel famoso Musico, e che è un’Opera 
tutta iniisicnie, di cui a lungo ho faiu 
parohi ndl;t mia Disserl.azione Sull' ori- 
gine e progressi della Musica Saeru ed 
Ecclesiastica. L’.Vulore dell' Opera litur- 
gie:! di cui stiaiih) ora jiarlando , visse 
a tempi di S. Gregorio VII. c di S. An- 
selmo Vescovo di Lucca ( diverso da 


ro ; cssciulii italo colà mandalo dal suo A- 
bale, allineile col suo esempio , e co' suoi in- 
scgiiamciiii ristabilisse in quel Ceiiuliio i’ os- 
servaiua della vita monastica. In tr|;uito ri- 
lui U lto al suo Moiiaiteru di S. Ooce di 
l'uiite Avellaii.i vi fu làltu pria Priore , c 
]»‘seia Aliale. 
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quello di Canlnrbcfì); poiclr nel 0:ipo 
17. della sua Opoi-a rilerisce, elle An- 
selmo Vi'si'ovo di l.neea alli*sii) di aver 
apiireso da Oi'e"orio VII. imi eerio l'ilo, 
e ne l-.ll■l■Olltand(^ ealdanu'iile a se ed 
a;;lì allei l' osserva n'«i (*) ',011 in olire nel 
('.apo 1 i. dire elle a suoi lonipi Orego- 
rio VII. era assiso sulla sedia .\)iosloli- 
r.i (**): scrisse poi la della Opi’ra do|»i la 
morie si di S. (".reRorio VII. , ehe di S. 
Anselmo di l.neea , "iaeeliè eliiaina il 
primo rcrn'cniìtic mrmoró/e , r-d il se- 
«•omlo Ikiilum. Or S. (ire^orio \ II. mori 
nell anno IllH.'i., e S. \nseImo Vesi'ovo 
di l.neea tra|»ass<> nel KlSfi. Onindì se 
n’ iiil'erisee elle TAiilore del MirroliMjo 
dovetli? scrivere tale OiKaii prwai doim 
ijiiesl’idiimo anno seppiato; e peri» non 
pili) essi-re né lli’rnone Aliale di Reielie- 
iiaii. né ('iiiido Aretino, slaiiteeelH- ru- 
llo e raltro vissero e iiioriroiio prima dei 
tempi di S. r.regorio VII. sieeome dinio- 
slnino il .Maestro del Sacro l‘ala/./.o , e 
Teolilo Raìnaiido, le autorità de’ipiali 
sono rapportale nella Ribliotis a .Mosnì- 
ma de’i‘adri avanti ib'l Microloij'}. Al 
eonlrario neppure può stare ciii che di- 
cono (òiglielino Cave, e (asiniiro Ondili, 
eiix'-elie l‘ Antoredi dellaOpi'ra fosse vi- 
viito non "ià nell’ XI., ma Ihmisì nel \ll. 
Secolo , e che sia lo sti-sso Amore dei 
tre l.iliri della Vita di Carlo .Mapmo , il 
cui l*roloijo fu pidihliealo dal l•ollando 
nel Tomo II. de’ Santi di Cenila jo alla 
jKi". 87.‘i. , c dal I.amlH'cio nel l'oino II. 
della Riblioleea Cesarea di Vii nna alla 
j'uq'. ó21>. , dove (jnello Scrii loro dice di 
aver comixisla anello un’ altra Op'ra 
che ilililoli) Mi(Tologn; "iaeelié essendo 
questi morto dopo ranno I K'-’». non ha 
jicr nulla che fare coll’ .■\nior<; del no- 
stro Microloffo, il quale aliesla di aver 
vcrinto etl ascoltato S. r.re«orio VII., e 
S. .Anseimo Vescovo di l.neea. Altronde 
si osserva che in qiie’lempi molti eoiii- 
ponevano Oliere cui davano il titolo Mi- 
crultHjo ; onde l’ Autor della Vita di Car- 

(•) Eoconc le parole Sed vtverendae memo- 
rine Oregoriiis f‘a^m ffcit » ut pracdi. cimiti , 
qiiod bentui jinsflmut Jjtrctiiis hptscnpii» 

Ita ab eo se dìdicisie tcstatus est , ei hoc 


Io .Ma"iio iMiteiie chiamar Microtngo 
qinihrhe coiii|)endio istorico da se com- 
posto , siccome Ciiido Aretino in siri.iU'i 
guisa intitolò un compendio del li- teorie 
musicali. IliiornaiHlo or.i al noslro Mi- 
crologn^ noto che il Pamelio osservò mi 
Cixlice -MS. di tale 0|iera, in cui la nn;- 
•dcsiina era attribniUi a llahmo, il Cas- 
sandrn poi nc ville un altro in cui eiii 
designato |ier Autore llernoldo (oconie 
altri lo nominano llertoldo ) prete di 
Costanza, ed il .Mabilloii un altro in cui 
l’Oper.i era ascritta ad un certo (iio- 
vaiini Vesi'ovo; ma in tanta varietii che 
cosa mai se ne può c.acciarc di nello':' 
'rultavolla tra h* diverse opinioni quella 
che sembra più proliabile, «I ha mag- 
giori appoggi si é la senleiiz;! a eoi si 
attengono il Fabbrii-j ( Itihl. Affd. ri 
Inf. Ijiiiinit. Tom. IV. piuj. 'JO Ì.. <‘t 
Tttm. V- pag. 7S. ), ed il Zaccaria ( Iti- 
hliiUhic. Ititwil. I.ib. II. Cap. II. Ari. 
i. ad an. MXC VII. ), cioè che I’. Volo- 
re del Micrologo sia ivone di (ihartres 
( Carno/ensiji ) , siccome jiorta il (àulico 
AlS. Lamlielano, il quale vieii citalo da 
Enrico VVarlon , nell’ Aggiunta ad lisse- 
rio de Scripturis., sttcrifqiie virnrirnlls 
alla pag. Ecco le irirole di Warloii: 
/l’j" Codice isto ,U.S’. , Iroiiem Micndogi 
auclorein r.ise ( gand qitidem lirw’cnn.'t 
Eruditos Udiiil)dciìrehrndi. Codex mi in 
ipxe prnecUirae r,elw>tulin ed. loone Irt-id 
multo òi/erior, iidrogne liiliit limi jidei 
meretur. In fronte nnlnn I si in umidi li- 
liiluin pnteferl : I.IHEIi IVOSISC MI 
MÌ TE.SSIS EPISClU'l HE ECl LE- 
.SIÀS TICIS OFEICIIS. Constili Co- 
pituHsTI. E.r liis orlo priorii [ginie DE 
i\()CTCIÌ\l.<i VIEIUIS. DE .1/1 
Ti ri.MS CAI Dilli DE Dltl M 1, 
DETEItTIA, DESE.M'A. DE .SO- 
NA , HE VESPE li USA S I V 1 \ / . 
et HE COMPIE ionio iiiscrihnniiir ) 
twndiim, giiod scinni. prodieriinl. Se- 
gnentin Capii nUi (>?. Microlognin con- 
stihmnt. L'ttiinuin ( gnod de .Uiiisiie., .sin- 


iht irmper ohteivnvil , iii'bisgiie ilident nh%tr- 
vaodtun /irmiiume ini'ulcaeit. 

(**) Lo ,slei«) ricava , <]ii.'oiIiiii'|iip pio 
otcuramciitr , dai Capi i!f, , jj. , c 4^- 
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gularumque tjut partium Auctoribus a- 
gU ) Microlo^ deest. Arr<^e all’ autori- 
tà già rapportata del Codice Lambetano 
quella alli-esl dell’ Anonimo Mellicense 
( di Moetck ), il quale nel Gap. 45. par- 
Janilo «rivolle di Charlres dice: 
senten/ias de Divinis Officiit» S’uxiie in 
lavore d’Ivoiie di Charires concordano 
tre cose, cioè il teinim in cui visse, che 
si trova esser lo stesso di quello indica- 
to dalle pailicolarilà che leggonsi nel 
Micrologo; l’espressa testimonianza del 
Codice l-imbetano ; ed il sapersi dall A- 
iionimo Mellicense che il dello Uone 
compose un’ Opera de Divinis Olficus , 
né di lui altra ve n’ è su questo argo- 
mento. A tutto ciò io poi aggiungo che 
il nome di Joannes MicroUtgus con cui 
alcuni chiamano , si^ondo ho detto , 
r Autore di quest’ Opera, cd il qual no- 
me Joannes si legge ne’ Codici de quali 
pal la il Mabillon ( Mus. Hai. Tmn.2. 
Comment. praev. pag. V.), ha |K)tulo de- 
rivare dalla leiliua iniziale d’INONL, o 
pure dal iinHlesimo nome per esteso IN 0- 
M-t, che fu inlei'iielralo [ler JoannM.l'cl 
rc.iio non debbo tralasciare una mia 
(oiiiraria osservazione, ed è che l’Ano- 
nimo Mellicense dicendo che Ivone di 
Cliarires scrisse senlentias de Divmts 
Olfidis potette indicare que’21. Sei im^ 
ni, che indica il Bellarmino {de Seri- 
ptvrib. Ecclesiast. in /ione), di cui que- 
ste son le parole: Scripsit ( Ivo Corno- 
tensis) etUwì de Divinis, et Ecctest^li- 
ns Officiis , et praeci;mis feslis didnu 
strmones viginti unum, qui extant ex- 
casi Coloniae cum aliis simitibus libris. 
Ma con lutto ciò l’esposta opinione Ira 
tutte le altre ivsia sempre la più pro- 
babile. Or la prima volta che la mede- 
sima usci alla luce fu per cura di Gio- 
vanni (’oi léo nella racc-olta inlilolaUi 
Spfi ulum antiquae devolianis^ stampala 
in Colonia nel C549. •, ma ivi ne com- 
parvero soltanto 28. Caipitoli , ed i me- 
dc.^inli l’uivmo riprodotti da Giorgio Cas- 
sandro nel 1561., sebbene più corretti 
dietro il confronto fattone con altri Co- 
dici. Ma Giacomo l*amelio ritrovò un 
Codil e in cui vi erano G2. Capi del Mi- 
crolcgo , e li pubblicò in Anversa nel 
1300. in un volume iu ottavo ; la quale 
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Edizione fu riprodotu da Melchiorre It- 
lorpio nella raccolta che ei tape d^U 
Scrittori Lituiìfici •, c la medesima Edi- 
zione del l'amelio fu separatamente ri- 
stampala in Venezia nel 1.572. m un vo- 
lume in ottavo, e di poi fu im^rita nel- 
le divei*se Biblioteche de’ Padri , cioè in 
quelle di Colonia , di Parigi , c di Lione. 
TiiliavoUa sarebbe desiderabile che se 
ne facesse ima nuova Edizione , m cu i 
vi fossero aggiunti i nove Capitoli dei 
quali parla il VVarton nel testo che ab- 
biamo di sopra allegalo, cioè otto nel 
principio , ed uno nel fine. 


CAPO IH- 

VEGLI AUTon Lirirncict che fiopi- 
HO\0 DV HAUTE IL Ett., XIII., EtT . , 

E Ef'. SECOLO OELLA CHIESA. 

%. 4 . 

Ildebcrto Cenomanense. 

f LnKDEBTo nacque a Lavardin nel Ven- 
domese. Egli dapprimo si fece monaco 
di Clugny -, dipoi fu discepolo del famo- 
so Berengario, ma non ne segui l erro- 
re. Nel 1097. , o come altri dicono m i 
1099., fu fallo Vescovo di Mans ( C«c- 
nomanensis), dove già prima era sUilo 
chiamalo dal Vescovo per presedere alle 
scuole, e per essere Arcidiacono. Ilde- 
berto soffri molle persecuzioni da Enri- 
co Re d’Inghilierra per le ingiuste pre- 
tensioni di costui; e però fu per un an- 
no imprigionalo. Uscito dalla canate si 
portò a Roma per chiedere soccorso a 
Papa che allora era Pasquale 11.-, ma nei 
ritornarsene fu di nuovo messo ni pn- 
gione dove stelU; per piu anni -, giacche 
Lnsiglialo da Ivone di Charircs non 
volle accettare la condizione, propostagli 
dal Re d’Inghilterra, cioè di provare la 
sua innocenza col cosi detto G.udtzw d. 
JHo, cioè coir esperimento del fuoco, bi- 
nalmcnle nel 1 123. essendo molto l Ar- 
civescovo di Tours, (gli come primo 
Sulfraganeo , secondo la pratica d allo 
ra , andò a prender la cura di quelU 
Chiesa ; ma fallasi poscia 1 elezione de 
nuovo Arcivescovo, la scclUi cadde su 
di lui, onde da Vescovo Cenomanense 


jgle 
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(du Marne) fu ti'aslatato ad essere Ar- 
civescovo di Toui*s. laonde Ildeberto or 
si chiama de Ijavardino^ orCenomanen- 
se, ed ora Turonense, o sia di Tours. 
Fra le molle Opere da lui composte ve 
ne ha una in versi nella quale si descri- 
vono tuli’ i riU della Messa , c viene 
così intitolata : Ver$m de mysterio et 
ordine Missae , eeu de concordia veteris 
et novi Sacrifica. Questi versi furono 
dapprimo dati in luce ma senza nome 
di autore da Wolfanpfo Lazio assieme 
col frammenti di Carlo Maj^no intorno 
ai Riti della Chiesa^ ma una tale Edizio- 
ne è scorrettissima. Gio: Alberto Fabri- 
cj credendo che lai versi non fossero 
stati ancora pubblicati gl’ inserì nella 
sua Bibliografia antiquaria della prima 
(Mlizione, uttribiiendoU a Pietro Mauri- 
zio monaco Cluniacense , ma poscia es- 
sendosi accorto che i medesimi erano 
già slitti impressi , li tralasciò nella se- 
conda Edizione che fece della detta Ope- 
ra , e nella Prefazione che sta avanti al 
VI.Tomo della sua Biblioteca Greca , ver- 
so la line , nota di aver eiTato ascriven- 
doli a Pietro Maurizio, ed afferma che 
PAuiore de’ medesimi sia Ildeberto. Il 
Mansi poi allestii che in Lucca nella Bi- 
blioteca del chiarissimo Fiorentini si 
conservava un Codice membranaceo MS. 
del Xlll. Secolo, in cui vi era quest’o- 
puscolo, c poco differiva dagli esempla- 
ri già impressi. Al presente abbiamo 
lina magnifica e compiuta Edizione di 
tutte le Opere d’ Ildeberto fatta per cura 
de’PP. Maiirini col seguente titolo: Ve- 
nerabilis Hildeberti^ primo Caemmanen- 
SIS Episcopi., deinde Turonensis Archie- 
piscopi^ Opera omnia. Accesserunt Mar- 
bofli Rodonesisis Episcopi Opuscula, la- 
bore^ et studio D. Antonii Beaugendre 
monachi Ordinis S. Benedicti Congrega- 
timis S. Mauri. Parisiis i708. Quest’E- 
dizione è compresa in un sol grosso vo- 
lume in foglio. 

s. 2. 

Buperto Abate di Ttnts, 

Rnpcrlo Abate di Tnilso Duits, ov- 
vero Dculsch (in lai. Tuiliuin^ clic è uu 


borgo della Germania rimpctto a Colo- 
nia , con un celebre Monastero) fio- 
ri nel XII. Secolo della Chiesa. Da fan- 
ciullo fu ammaestrato nelle lettere da 
Eribrando successore di S. Ijorenzo 
Abate e fondatore del Monastero che 
portò il suo nome in Oesbrovich, vi- 
cino a Liegi. Ivi Ruperto si fece mona- 
co mentre vi era Atote Berengero , ov- 
vero Berengario, il quale prima di mo- 
rire lo raccomandò a Cunone Abate di 
Sigeberga , per la cui protezione fu li- 
berato dall’invìdia di alcuni suoi con- 
fratelli, e divulgò i Comentarj da se 
composti sulla &iei'a Scrittura. Final- 
mente da Federico Arcivescovo di Colo- 
nia fu chiamato ad essere Abate dei Mo- 
nastei’o di Tuits, che come abbiam det- 
to , sta nelle vicinanze di Colonia. Fra 
le sue Opere ( le quali sono state rac- 
colte in Colonia , in Aiiversa ed in Pari- 
gi ) ve n’è una liturgica intitolata De 
Divinis Officiis per anni drculum libri 
i2. ai Cunonein , die egli compose nel 
1 i i 1. mentre era ancora nel Monastero 
di S. Lorenzo in Oesbrovich sotto la 
guida del Abate Berengero o Berenga- 
rio. In questa Opera (divisa in i2. Li- 
bri) egli tratta diffusamente dell’ origi- 
no di tiitt’i riti della Chiesa massima- 
niente nella celebrazione della Messa e 
de’ Divini Oflicj, assegnando ai medesi- 
mi tutte quelle spìf^aziooi che ei allora 
era nel caso di dare. È da avvertirsi 
tutta volta che Ruperto iu quest’opera ,* 
ed anche nelle altre commise un errore 
madurnalissimo, che è quello di stima- 
re che il pane nell’ Eucaristia non si 
cangi in Corpo e Sangue di Gesù Cristo, 
ma che venga a stare il corpo di Cristo 
assieme col pane , siccome ■ il Baronie 
inlerpetrò alcune sentenze di Ruperto , 
o come meglio il Bellarmino ( de Seri- 
ptor, Eccl. in Ruperto ) pare che ne a- 
vessc spiegala la mente , che il Verbo 
nell’ Eucaristia assuma la natura di pa- 
ne. Questi due errori furono in appres- 
so sostenuti dai discepoli di Lutero, al- 
cuni de’ quali ammisero la consustazio- 
nc y cd altri V impanizazionc; ma Ru- 
p<‘rto,a dilfercnza di <*osloro vi .cadde 
iiiaiutamcute , u simza usiiiuziuua , o 
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5,i:i contuia'iciii. E siccome il eletto cr- 
niiT ( in qnuliinejue delle due maniere 
si Hiicghi), vien esposto da Itiqierto 
nel Libro II. tic J)ivinis Ofjkiis al Lai>o 
2. , e(tsi (iiovanni Wiclellb, che nel Se- 
colo XIV. fu raiitesigiiano delle |M*rver- 
se dottrine Luterane, massiinanienic di 
(jiiesla ciiT-a r Eucaristia , essendosi 
a’ suoi tempi ritrovati i 12. Libri de 
Divinis O/priis di Ilinterto Abate, ma 
senza il nome dell'Autore, menava gran 
trionfo im’nKth-siini; e f|uiiuli li spac- 
ciava or come Opera di S. .\mbrogio, 
ed or come di is. Fidgciizio, o di S. Isi- 
)Hiio di Siviglia. Allora i Laltolici si 
dettero dilig) iilemcnle ad investigare 
chi fos.se il vero Autore del detto Trat- 
tato de Ilirinif 0//ìfit<, e non |)oieiidone 
venire a capo, sospettarono che il metlc*- 
simo si dovesse attribuire ad un certo 
N\ aleramo o AValriinio, a cui S, Ansei- 
mo scrisse il libro de azynm, Quindi in 
seguilo Donieniiar.Soio, liUiudiudeSain- 
ci(‘s, il Cani, lòiglielmo Alano, ed altri 
scris.sero che Walnuno era stalo il pri- 
mo a prO|)orre rerrortì dcll’im/wm'sfi- 
ziiirir. .Ma posleriornienlo si coiiobls^ , 
essere stalo ltn|N-rto AkiUt il vero Au- 
tore deirO|H‘ra de Ùirinis 0/Jiciit, e che 

all'amo iiicnle tivi-sse .scritto intorno 
all'errore dell' impaniza/iune. Ehi |)ul 
aiiiasstr di leggere gli argoiiH-nli , ptd 
quali si dinioslra cIh- Iu suddetta Opera 
de Uivinis Ofjaiin si debbii attribuire a 
Iliiperlo Abate, può leggiae il itellar- 
iniiio de S< ritdin'd>ii^ Kcdrsioslir.is ( in 
ìtujtrrto ), dote Italia iliiriisi- 

iiienic questo pnnio (*), 

S 3. 

Onoriu di .lu/un- 

-Circa I*:iDiii> 1 1"». , ovvero soitondo 
H Trìt(!mio sr{(iiìu>(lal Uellariiùuo \<tso 
bulino 4:2^0. fiori Ouorio l*reU; ili Au* 
tua nella lìor^o^na, dello perciò Augu- 

(*) U Tritcìnio ili llupcrio « fa 

mciuionc di Alctn;i Cuutì l^'tcUiiusUct 1Ì4 
lui coiupofii il! htiltì (li S. Severo Cont‘ i» 50 * 
ic. INI.] noi non sJppi.iinu quaii osi fo^scto , 
o se t medisimr si &ieiiu peidoli. Siniilmrii' 
In Aridt'(;i \ aleno «03 Htf.ff'nUca Beh 
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slodunensis. Eli sì dà comunemente il 
titolo di Scolastico, il quale, sìctamio 
ho d(!llo nella precedente Sez.ione Cap. 
111. 5. 5. significava un’esimio l/itlexato. 
Pare eli»! iosse stato ancttra conlraddi- 
slii.to eoll'epitelo di Solitario, giacché 
il suo Libro intitolato (rennna aniiiute , 
di cui or ora farò (Kirola, in un (ahJìco 
della liìblioleea AinlH'osiuiia di .Milaiiu 
l«n li» in fronte Ifanorii Sulitarii, sicco- 
me l'ha notalo il Mabillon nella sua del- 
ta 0|»cra che ha titolo Iter lluticum , 
alla |>ag. J4. Fra le molle 0|K*re ehc 
scrisse , e di vario argoinenlu bavvi 
i)iiistUi che fa al lui.stiv) pro|M(silo, c che 
è iniilolaUi; Gemma animae, de Officio 
Misxur , ejuftfac eaeremmiis ; ma nel 
Eodice di Ltieea rap|Hirlalo dal Mansi 
in veta; di Gemma animae sta nolalu 
Gemma jHrclesiae. Del reslo ('labritdt! 
llenao {de Sacrif. Miss. Pari. 2. IHsp. 
U- .'irci, tiutn. 'M- ), credelle che que- 
st'opera non si ihivesse attribuire ad 
Onorio di Aiiliiii, ma si bene ad un cer- 
io Ouorio monaiv) inglesi*, il quale vis- 
se nel 4IUSU. ; rilerrera poi Tasradve ad 
un certo Teodoro piv!le che visse nel 
12-20.; ma il P Zaccaria nella sua Ui- 
hìintecu Jtiluale ( l.ib. Il, Cap. 2. Pari. 
/. ad au. ,1/C’A’ÀA’. ) dice di non sape- 
re ]M'rclH* mai fos.se ventilo in U'sla al- 
rinio Iti ull'allni di ciò fare. La delUi 
0)«'i a GeiiiHM animae fu pubblirala la 
prima volta in Lip->ia nel lòli. , imii 
fu riprodotta dal Ooeléo nella stia colle- 
zione di Serillori Liturgici intitolata S/tc- 
t alala aiUii/uae drìviliimis falla in (iolo- 
)iìa nel lòl'.l, e jioseia da .Mcleliiorro 
iliorpio nella sua (iolle/.ioiK' di Liturgìe 
sU'inpala pure in Colonia nel l.-iOS.-, ed 
in seguilo )ta un miglior Codice, c con 
lii;;ggior eori cziono fa iinpres.s;i in Pa- 
rigi nel Itilo, Tntlavolla avverte il Man- 
si nelle sui; Note sulla lìibliotrca della 
media ed infima Inliuilii di Fabi iej , che 
tulle le lidizioiii liiiora falle Ut quesl’U- 

giid i’i lifcriioc che nel Monastero Ji S. 
Lorenzo elrc ata in Oe»brovii:k nette vici- 
n.iii/c ili t.ieei vi riaou ziciim Ioni eoini>o- 
tli tJ.it merli'vono Koperto. \ etti it t^. /••'.*- 
caria nella .'ua Bil'lioleca Rituale Liti. IC 
C>if>, II. ad a/l. MC\l. 
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pera non siono perfette, c che se ne de- 
sideri «n:i eh(*. sia tale. 

Onorio di Antun scrisse anche un’altra 
Open liturgica intitolata Saci'amenta- 
rium^ ovv(?ro de Sacramcntis sìve de cau- 
sis et signi ficatu mysiivn ritaum Divini in 
Ecclesia Ofj^cii^ la (|nnl<* fu piihhlintala 
prima volta dal P. Pez monaco beiiedel- 
lino, e Bibh*ote<*ario della Ablxidia Mel- 
license o sia di Moelck , nella sua nc- 
eolta intilolata Thesaurus anerdotorum 
'Dm. IL Pari. I. png. 2H. — lUn. 

s» 

Innocenzo III. 

Innocenzo III. nacque in Anagni nel 
1 1(11. c. fu della Famiglia Conti, [mmcIiò 
il suo Padre Trasimoudo era Conte di 
Segni. Ea sua Madre chiamavasi (Jlari- 
na, etl egli appt^llossi Lotario. Nella j>ri- 
n»a giovenlii fu mandalo a studiare in 
l*;»rigi , dove fece si gnindi progressi 
nelle s<a’enze, che dovunque si sparse 
la fama del suo sapere. RiUnaiato nella 
sua patria vi olleunc un Canonicato; e su- 
bito dojMvdaClenìenle III. fu fatto Cardi- 
nale .sotto il titolo I)iaconaledc’SS.S<}rgio 
e Baca). Fu egli crealo Papa iieiranno 
I IbS. mentre era in età di anni 57. , e 
mori nell’anno 1210. Gli altri fatti della 
sua vita si possono vedere presso colo- 
ro che hanno descritto le Vite de’ Roma- 
ni Poh telici. TraUìsciando le altre Opere 
che compose, faremo soltanto menzio- 
ne di (|Hella che appartiene alla Sacra 
Liturgia, e che viene intitolala De my- 
steriis Missae Libri III..,\a quale ei coni- 
p<*se essendo ancor Cardinale, onde vieti 
delta r Opera del Cardinal Lotario. In 
essa ^ratta diffus;imentc delle Cerimonie 
della Messa , ma si attiene più ai sensi 
mistici dte ai letterali, siccome ho espo- 
sto in un'altra mia l)isst*rtazionc su i 
Sensi della Sacra Liturgia. I^ detui Opc- 

(*) Non si deve €;onfondcre questo Du- 
ramlo ^ ocnvo di Mende ( Mìmalrnsii ) con 
Itiiraiido «li S. Poicijiio ( cio«’ de S. Polir- 
^■iin clic è un Imi^o in Auv«t”hc ) il quiilc 
iti un r.iiiio.so T«*olo-«j Stol;jN|i«;o , e«t cIiIk? 
il lilolo di DoUufS *iwliUiì>iino. Neppure 


311 

r.i fu stampata in Lipsia nel 1554., ed 
in Anversa nel 1510. Di quest’Oiicra in- 
tende parlare Enrico di Gand allorché 
nel Capo 5.5. dice che Innocenzo espose 
con molta sottigliezza Canonem Missalis 
Ofjivii. Cornelio Scultingio poi altribui- 
S('e a lui anche mi Anafora; ma uoi non 
sappiamo qual fosso. 

S. o. 

Guglielmo Durando. 

Guglielmo Durando fu versatissimo 
nella Teologia e nella scienza de’(]ii no- 
ni. sic<!onie Io appalesano le sue Ojxire, 
tanto che V(Mine contraddistinto col ti- 
tolo Mi Speculatore a cagione di iin’O- 
[MTa da lui composta in Giiirisprudenzii 
C.moniea, che intitolò Spcculum Juris. 
Non convengono gli Eruditi circa il luo- 
go della sua nascita, ma la più comune 
opinione, è che fosse nato in Ptiimois- 
son nella Diocesi di Ries in Provenza. 

I PP. Qnetif ed Echard {de Scriptorib. 
Ord. Praedicator. ) Io annoverano fra 
i Domenicani, come fa anche Ambrosio 
Allamnra lìibliothec. Dominicana); ma 
il Mansi nelle sue annotazioiri alPOpera 
di Gio- Alberto Fabi’icj intitolata Itihiio- 
theva meda et infimi aer i ( Tom. II. 
pag. 6*7. ) dimostra che ciò è falso. Ei 
fu (diiamiito a Modena ad ins<*gnarc pub- 
blicamente il Dritto Canonico a (liigione 
della Rinomanza che si ora acquistala in 
tal facollii. In segnilo Clemente IV. lo 
fcn!e (àip\>ollano id Uditore del Palazzo 
Apostolico: e Gregorio X. nel 1274. lo 
cU‘sse iier suo legato al Concilio di Lio- 
ne- A cagione di siffatti meriti ei nel- 
l’anno 12i56. fu fatto Vescovo di Mende 
( Mimate ) che è una città della Francia ; 
onde questo Autore ptT distinguerlo da- 
gli altri Durandi é chiamalo Durundus 
Mimatensis (*). In appresso Nicola IV. 
gli olTerse l’ Arci vesco vailo di Ravenna , 
ma egli contentandosi del Vescovailo di 

ctevesì ronfondcrc questo nostro Guglielmo 
l)iir;iiuto col suo nipote che ebbe il suo 
sicvso lUHiic e cognome , « fu p'iic \ e=5i:ovo 
(li Monde , essendo huccodnlo . 1 ! /i<» in IjI 
V'oo ov.iito , siccuiiio si .tcconiuiJ notl< Noli 
srgnoii lo. 
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ilt-nde, non volle accettare la detta 
traslazìune. Il medesinu) Pontefice , a 
cui «'la carissimo, gli affidò una missio- 
ne importante per l’Isola dì Cipro ^ di 
dov(‘ essendo ritornato in Roma , ivi - 
iiMii'i \ ed il suo cadavere fu seppellito 
nella Chiesa di S. Maria della Minerva , 
dove sulla tomba se ne legge l’ epitaf- 
fio (•). Oltre il repertorio di Dritto 
Canonico intitolato Speculum juris , che 
abbiamo giù accimnato, e che fu stam- 
pato a FrancTori nel 1592., egli com- 
pose un eccellente Opera liturgica col 
l\io\o Raiionale Divinonm Olfu iorum, 
nella quale diffusamente espone c di- 
chiara tutt’i riti che si osservano nella 
celebrazione della Messa , e ne’ Divini 
Ofiicj , assegnandone l’origine di ciascu- 
no. Quest' 0|x>ra fu stampala la prima 
volta in .Magonza nel 1459., e fu la pri- 
ma Edizione ( o almeno una delle pri- 
me ) che si fece dopo l’ invenzione del- 
la stampa \ intorno al che si può leg- 
gere il Meernian Origina typograjihi- 
cae Tom. I. pag. 33. (•* (•*) )■ La detta Ei- 
dizione di Magon>u> è rarissima : io coi 
proprj occhi ne ho veduto un esempla- 
1 (■ nella Biblioteca della famosa Badia di 
Monlecasino. Nell'ultima pagina di fide 
Edizione si leggono le s«'guenii parole; 
J'raaens Rationalis divìnorUm Codex 


(•) Ouplirtmo Care parlando di questo 
Aiilori- ( vod. Ind. Toiij. a. roc. GuiUeùnui ) 
ilic.' clic l'gli Dior) III Nicnaia, che i la Ca- 
pitale di Cipro, dove >i era portalo per »e- 
piiire la cunimik-'iiinc Pontificia , e che di 
là rosse stalo lr;op ciato il suo Cadarcrf in 
noma. Ma il P. l>. Dioiiii;i ili 8. Marta nella 
Callia Cfiritliaiiii nnva al primo q'oino ai op- 
pone al Cave nlle.-andone due validi-sipie ca- 
gioni; oiué i. peirlir l'rpOatio che di Duran- 
do si legge in fi. Maria deiU Minerva, dice 
rhiar.anii'iile , esser igli merlo in Roma; i, 
prrchi' la Bolla di Ponilacio Vll|. con più 
l'onrerisce il Veaenvado di Mende al nipote 
del medetiiDo Alitine ( clùatnalo pure coma 
li aio tiitgliclmo Durando ) nota ohe U 
provvista di quel Vcrenvado era riservata a 
se , |irr essere il medesimp vapalo presso la 
Curia Bomana. 

(•*) I.'invcniionc dell' arie tipografica sio- 
come giovò niirahilmmte a tutte le altre 
scicnae , cos) giovò ancora a perihaionare la 
Scienza Liturgica. I a detta invenaìonc ap- 


ufficiorum, renwstofe capitalium decora- 
lut , rvbricaiionibutque distinclus , adin- 
ventime artificiosa impritnmdi ac cara- 
cterizandi, absque calami exaratione 
sic effigiatus , et ad Eusebiam Dei in- 
dustrie est consummalus per Joannem 
FUST citem Maguntinum, et Petrum 
GEBNZllEI.M Clericum lUocesis ejusdem 
anno Domini Millesimo quadringenlesi- 
mo qtùnquagtsimo nono. Sexto die Octo- 
bris. In seguito nc furono finte moltis- 
sime alire Edizioni in altri luoghi della 
Gennania, in Roma, in Parigi, in Lio- 
ne, in Venezia, cc. , delle quali le prin- 
cipali vengono inditratc dal P. Zticcaria 
india sita Biblioteca Rituale a Lib. il. 
(iap. III. È rimarchevole fra le altre 
im’ Edizione fatta in Napoli nel 1478. 
( in un volume in quarto ), la quale di- 
ce il preloduio P. Zaccaria ( ibid. ) con- 
sei vaisi iiellu Biblioteca del Monastero 
de'PP. Benedettini in Subisco; ed in 
della Edizione all’ ultima pagina si leg- 
gono le st'gucnli parole: 

Clarissimum atque Sanetum opus in- 
litulatum Liber Rationalis divìnorum Of- 
ficiorum emendatissime impressttm Nea- 
poli regnante divo Rcgc FERDINANDO 
inrictissimo per .Malhiam MOR.WUM an- 
no D. JICGCCL.XXVUl. die 28. mensis 
Jìtlii finii feliciter. 


parliene al XV. Secolo , c u ne deve P o. 
iiorc alla Gerni.inia ; sebbene più città ale- 
manne fra loro se ne disputino la gloria : 
sircoine più città italiane si fanno a gara 
a chi I' avesse pria introdnlla in Italia. La 
niaggior parte degl’ Istorici la riferiscono 
all'anno i4io. ,cioè poro prima della metà 
del Secolo XV. , e ne fanno autore Gio- 
vanni Gnitcmberg , ovvero Golteburgen di 
Strasburgo , ma dimorante in Magonu. 1 
primi sUiiipalori ( oltre il Gnticmbìcrg ) fii- 
roiio Giovanni Fust , c Piclm Seoclfer , 
entrambi trdi«;hi. Quest' arte nel l4;0- f“ 
portala in Francia da Ulrico Gering , il 
quale era di Costanxa. Nello stesso anno 
l4/0. fu portata in Roma cd in Napoli da 
Sisto llnfinger , e da un altro ledcsco per 
nome Uldjiico; sebbene altri Autori vo^tia- 
po rbc in Napoli si fosse introdotU nel 
■ 47^' sotto Ferdinando I. di Aragona per o- 
pcra di un certo Arnaldo di Brosset , di 
patria Fiammingo , a cui il nominato Ra 
piede IR premio luolte irapghigit. 
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E qui aggiungo che della suddetta 
Opera se n’è fatta anche una versione 
iialLana dal Cannignanu; cd anche un 
compendio in latino. 

s. c. 

Giotami Bekth. 

Tutto quanto si sa di Giovanni Belcth 
o Beleto è che sia stato Rettore della 
Scuola Teologica di Parigi, intorno al- 
ref) 0 <“a poi in cui visse vi è nmita con- 
truversiu fia gli Autori. Filippo Labbei, 
Guglielmo Cave, l'd il P. Zaccaria lo 
fanno S»riitore del XII. Secolo e pro- 
prianii lite tra il iltiU. , ed il 1163. Ma 
Claudio Joly Canonico di Parigi in un 
suo opuscolo dato in luce nel 1061. in- 
titolato De verbis MS. Utuardi in Ec- 
clesia Parisiensi che è intorno all’As- 
siinr.iunc della Beata Vergine ascrive 
C.iovaniii Belelb al Secolo XIV. circa 
l'anno 1Ó38. Apprc;sso di lui va anche 
Casiinii'o Uudin, il quale aggiunge che 
il suo stile ed il modo di trattar le co- 
se risentono delle maniere del Secolo 
XIV. Veramente ci vorrebbe un gusto 
troppo fino per disceriiere da una pie- 
cola Operetta, qual’è quella di Giovanni 
Beleth, se l’Autore sia vivuto nel Seco- 
lo XIV. piuttosto che nel Secolo XII. , 
mentre fra la coltura di questi due Se- 
coli |K)ca é la varietà. Al contrario Gu- 
glielmo (^ve, il quale si oppose all’Ou- 
din in quanto al iticelo in cui visse Be- 
leto, alfuLciò una ragione assai più de- 
cisiva , ed é che Enrico di Gand ( <ron- 
darensis ) , il quale scrisse nelr anno 
13KU. annovera fra i primi Scrittori del 
Catalogo che ne tesse, il mentovato Be- 
leth. Il P. Zaccaria poi nella sua Biblio- 
teca Rilmle produce la medesima ra- 


gione , anzi copiando anche le espres- 
sioni del Cave*, ma vi aggiunge un altro 
at|;omento, il quale e assolutamente 
perentorio, cioè che di Giovanni Beleth 
fa menzione Alberico all’anno 1183. (*). 
Venendo ora a parlare dell’ Opera Litur' 
gica composta dal detto Giovanni Beleth 
ovvero Beleto, noto che la medesima 
v'icne intitolata /toltonole Divinorum Of- 
fiàorum, o pure DitMorum Officiorum 
expUcatio; la quale fu pubblicata pria 
isolatamente in Anversa nel 1553. per 
cura di Cornelio l.aurimannO} in Dilin- 
ghen , e di nuovo in Anversa nel 1520.; 
e di poi si è quasi sempre stampata in 
fine del RatiomU Divinorum Of^iorum 
di Guglielmo Durando , di cui ho fatta 
parola nell’antecedente ))aragrafo. La 
medesima contiene un’esposizione dei 
Sacri Riti, e possiam dire che sul gusto 
di essa , come altresì collo stesso titolo 
il mentovato Durando avesse composta 
la sua Opera, in cui per altro più am- 
piamente tratta la materia. 

S. 7. 

Radulfo di Tongret. 

Radulfo 0 Rodolfo , che si scrive an- 
cora Raoid 0 Raul , ed è cognominato de 
Rivo, fu Decano di Tongres; onde vie- 
ne app«dlato Tungrensis a distinzione 
di altri Scrittori che hanno lo stesso no- 
me (**). Egli nacque in Broda, che è un 
villaggio della Provincia dei Brabante : 
visse nel Secolo XIV. , ma non ho 'potu- 
to rinvenire l’anno preciso della sua na- 
scita, c circa quello della sua morte ov- 
vi controversia, poiché alcuni l’han fis- 
salo nel 1585. ( non già come Cbapea- 
ville ha scritto per isbaglio 1485. ), ed 
U Labbei nella Breve Cronologia degli 


(*) Alberico fu Monneo dell* Ordine Ci- 
•lercirnse nel Cenobio de' Tic-fonli , e viue 

nel XIII. Secolo. E^lt compose una Crona- 
ca ebe finisce verso la roeU del Xll- Seco- 
lo,. e che Aubertn Mirco voleva pubblicare 
in fine del tuo Calalo};o (lenii Scrittori Cc- 
clcsia.'tici , ma non avcodnlo fillo , U ine- 
desiusa ricalò inedita • ifucc MS. ucIIj Bi- 


blioteca Reale di Parigi in un Codice se- 
gnato al iium. Si6a. 

(*’) Non devesi confondere questo Autore 
cou lladulfo di Uiceto ( detto ancora Dice- 
telali ) il quale visse verso la fine del Se- 
colo XII. , fu Decano di S. Paolo di Lon- 
dra , e compou più Opere iilui iebe. 



su DISSERTAZIONE PARTE 

Si^iUori Ecciefiaitìei, lo dolcrmina nel 
UOI. t* propriamenic al secondo "ior- 
no di Novembre, alla fjuale opinione 
aderisce pure l'Oudin. l'aria di un tale 
Scrillore Antonio Possevino neU’^/>pa- 
ralo Sacro al Tom. II. pag. 5U. Egli 
scrisse molle 0[>ere, fra le quali la prin- 
cipale, ed è quella che fa al nostro pro- 
posito, fu pubblif'ala la prima volta in 
Lovatiio presso il Velico col titolo Ca- 
lendarius Ecclesiaslicus , essendo stala 
ricavala da un (Codice MS. che posse<ie- 
\a f'iiacomo Paniciio. Di essa fa menzio- 
ne il -Molano nel suo Libro de Martifro- 
lagiis al Qip. VII. La detta Opera da 
.Antonio Poss(!vino fu appellata De Ca- 
nnniim obsciTontia , e con questo titolo è 
siala più \olie riprodolla, essendosi in- 
serita nelle diversi! Biblioteche che si son 
(alle {k'’ Padri della (’hi(‘s;i (*). Giaci! 
nel VI. Volume della lìililioti'ca de" Pa- 
dri falla dii Margtirino la Bignè , e nel 
-\.\VI. Ionio della Biblioteca Massima 
dei Padri falla in Lione alla pag. 2B'.). 
e .segg. È distribuila in ventitré Pi’o- 
|Hisizioni , le quali hanno per oggetto 
di fare osservare i Canoni e la discipli- 
na della Chiesa negli Ollìej Eeelcsiasli- 
ei. t^iiiiidi viene sjx*sso citala dagli .Au- 
tori Liturgici , inassimanienie pcrrliè 
dalla inetlesiiua si rirava la pratira i;he 
nella Sacra Liturgia era in uso a" tempi 
in cui sia isse P Autore. 

I 8 . 

, Gabriele Dici. 

< Gabriele Bici visse nel .\V. Secolo. 
Ah'uni vogliono ehe egli fosse nato nel- 
la Svizzera, altri dicono nella Germania 
e propri.iinciite a Spira. Egli jter la fa- 
m:i di doUrina ehe godeva fu chiamato 
nel 1 180. ad iiisignarc Filosolia e Teo- 
logia neir.Acradcmia di Tubinga da E- 
berardo Conte di VVitlembt!rga, il quale 
nel 1-177. aveva fondala quell’ Accade- 


(*) Mi iiianvii^lio conio il P. /.«-caria 
il fjiialo alliuiiflo t' .-icciiralissimo , alil.ia 
ci.mmos o ijiinto «Ii-viIki nella Mia liililiolcca 
ttiluale Lib. II. CtAp. III. ^ (ù. Uc Uivo. ), 
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mia. II Bici resse la delta Cattedra sino 
alla morte, e fu carissimo al detto Con- 
te Eberardo, e tenuto in somma esti- 
mazione (Li tutti. Egli dai suoi eonU!m- 
poranei venni! chiamato il Collettore a 
cagione di un’Opera che compose per 
uso dell’Accademia di Tubinga, intito- 
lata: Epitome scripti Gulielmi de Oc~ 
cain, et CoUectorinm circa quatwìr li- 
bros Sententiarum che fu stampala nel 
1.T02. in Tubiiigi in due tomi in foglio. 
Dopo aver retto per più anni la sua 
Cattedra e dopo aver messo anche l’or- 
dine per la vita comune de’ C.hierici , 
nmri-, il che secondo alcuni accadde md 
sehliene non manchino altri che 
lo fanno arrivare lino al 1.720. •, ma ciò (i 
in verisimile, poiché il Trilemio dico ehe 
egli nel 1 l!H. viveva si in Tubinga, ma 
era in avanzala cl:t. Di lui fanno parola , 
oltiv! al Tritemio nel (àip. 905., llen- 
dreiehio nelle Pandette Dnindeburgensi 
p. 771., il Fabricio, il (mnlinuatore di 
Cave,c(l il P. Zac(5iria. Fra le molle ()- 
pere che compose delle (piali si ha il 
novero nella continuazioni! del Cave , 
(piclla che fa qid ;d nostro pro|>osilo , 
viene intitolata: Expositio Canonis Mis- 
sffc, la quale Esimsizione fu in rc.alt.à 
Opera di Eccclingo di Briinswirh , in 
cui jKK.'he cose vi aggiunse o variò Ga- 
briele Bici , siccome egli stesso ingc- 
nininienle confessa in line della della 
Opera. L’ .Autore secondo il costume di 
que’ tempi si attiene piii ai sensi mistici 
che ai Iclierali. I-i menzionala Opera 
fu iiubblical:i la prima vnll;i in Rciitlin- 
ga nel 1488., poscia in Tidnnga nel 
1-499. •, appresso in Basilea nel IfilO. , 
e nel 1-527.; fu poi ristampat i in Lione, 
nel 1.597. e nel 1.519. •, in segnilo fu ri- 
prodoitn in Venezia nel lo7(’).’, indi 
in Brincia nel l■^8(). , aggiuntavi in fino 
una breve spiegazione del S:icrifici()'del- 
r Altare fatta da Zaccaria Mariano di 
Brescia. 


cii>c di rlfciiie come due Opere distinte , 
il Calai. Iji io t'Ài Irsi.i'lito , c l Oper.i i/e 
Vujtumiin rl/u'rviiittia ,- iiiL-utift in lealtà non 
»ouu i-tia iuu Mila (.tpcra. 


.uu^lv 
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S- 9. 

Agostino Palrizj. 

Prima della metà del Secolo .\ V. nacque 
in Siena Agostino Palrizj ( Palricius ), 
delti) Pii'iulomìni p<“r essere sUilo adot- 
tato da Pio 11. , il quale fu della fami- 
glia de' Pic.i'olumiiii. Egli dappriiim fu Ca- 
nonico diSicna, e poscia nel 1 i60. passò 
ail esser SegreUirio del testé nominato 
Pio II. , per ordine di cui compose un 
Kpilome degli Alti de'Concilj di Rasi- 
I(*a, di Firenze, di l.aiisanne, e di Pisa; 
la (juale Operi è insiTita nella Raccolta 
de’Coni'ilj l'atta dal l.al)lKÙ. Il P. Mabil- 
lon ih'I Tomo 1. di-l suo .Musiro Italico 
jiag. asseri.s)^- che.Vgostino Patrizj 
ili Maestro delle Cia'imonic Pontificie 
sotto Innocenzo Vili., e che di poi fu 
Vescovo di Pienza india Tosciina dall'an- 
110 •14S.'>. .Ma rillelte Apostolo Zeno nel 
Tomo 11 . delle sue J)issiTlnzioni Vossia- 
ue alla pag. !t(i. e segg. c dietro di lui il 
•Muratori nella sua Prefazione all' Opera 
di .Agostino IMirizj intitolala Jkscriplio 
odi mi iis Friderici III. od Paulum Pn- 
]iam li., che si legge ind Tom- X.Nlll. 
Jterwn JUdicwutn, alla |Kig. 203. , non 
jMiler reggere ciò che dal Mabillon si 
.•Inserisce, mentre Innocenzo Vili, sa- 
li solla Cattedra di Pielit) nel 1484. : 
ed il prelmlalu .Muratori soggiunge , 
essere in ciò sUilo Iratio in inganno 
il .Mabillon dal buono l'gliclli , il ([ua- 
le talvolta bevve un poco aU'ingros- 
so. Ci fa )Kii maraviglia che il Zaccaria 
quaiitimqiie soglia essere accuratissimo, 
sia caduto nello stesso sbaglio; nella 
sua Riblioieca liiliiale Lib. II. Cap. IH. 
Il .Mabillon poi pi-r trovarsi in accordo 
colle date opini) che fossero stali due gli 
Agostini Palrizj; il che è stato dello an- 
che da taliin altro. Ma il sopraci ilato .\- 
])oslolo ZeiKi ( il quale ha inttato profon- 
damenti> (piesta materia, e vi ha conse- 
crala un’ intera Dissi'rlazione fra le suo 
Vossiane) e dietro di Ini il Piurio de l.ct- 
terati Italiani nel Tomo XVIll. hanno 
con sixiissime r.igioiii confutale tale opi- 
nione, cd lian conchiiiso che il medesimo 


Agostino Patrizj sia stato Maestro delle 
Cerimonie Pontificie sotto Paolo II. , cd 
il suo successore Sisto IV. , e che da 
quel tempo in poi fu Vescovo di Pienza. 
Questo Autore oltre al Ristretto de’fktn- 
cilj di Uasilha cc. , che abbiam di sopra 
mentovato , al oltre alcune altre Opere 
annoverate da Apostolo Zeno ( nel luo- 
go citato), compilò assieme con Gio- 
vanni Burrardo il Pontificale Romano 
ridticendoln in nuovo ordine, c lo dedi- 
cò ad Innocenza) Vili., siccome riferirò 
nella Darle III. di questa Dissertazione 
al Cap. I. 5- 11. Similmente compose per 
ordine dello stesso Innocenzo Vili, il Ce- 
rimoniale d<dla Chiesii Romana , dove de- 
scrisse tutte le Funzioni c le cerimonie 
che si praticano dal Dapa e dai (iirdinali 
nella Cappella Pontificia , o dovunque ce- 
lebra il Romano Pontefice ; nel che fu an- 
che ajulato da Giovanni Burcardo , sicco- 
me rilevasi dalla sua Lettera diretta al 
medesimo Pontefice , la quale vien rap- 
portaUidal Mabillon nel Tomoli. del suo 
Museo Italico alla pag. 584. 11 dello Ce- 
rimoniale non fu da lui stampato , ma 
in seguito lo fece imprimere Cristoforo 
Marcello eletto Arcivescovo di Corfìi, 
siccome pili distintamente riferirò nella 
Parte III. di questa Dissertazione al 
(àip. 1 . 5 . 1 . 

S- 10. 

Autori degl Inni Ecclesiastici. 

Molli Autori si applicarono a compor- 
re Inni Ecclesiastici , e la Chiesa si av- 
valse de’ loro travagli per abbellire la 
Siterà l'fliziatui'a. .AÌolli ne compose S. 
Ambrogio , siccome abbiam detto nel 
Cap. t. di questa Sezione al §.2. dove an- 
cora abbiami) esiiminala la quisiìonc cir- 
ca r. Autore del TeDcum. Inoltre S. Ila- 
rio di PoitiiTs compose pure molli Inni , 
siccome ci attesta S. Cirolamo nel Cala- 
logii che ci ha \‘.\si:'ìutnde Scriptorihiis Ec- 
clefia.iliris, dove al Cap- CXI. piirlando 
del mentovalo S. Bario ilice : Est ejus et 
ad roushm'. ium libvllus, et libn Ihjmno- 
ruiii. .Ma al presente di S. Bario non vi 
resta che un Solo Inno , che egli inviò 
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alla sua Gelinola per nome Abram con 
una Lettera a lei diretta: ed il detto In- 
no incomincia: 

Lueis lar^tor optime 
c termina colta seguente StroGi 
Gloria tibi DÓmtnr, 

Gloria Unigenito 
Cam Spùritu ParacUto 
Nane et per omne saeeulum. 
Claudiano Mamerto ( o come altri lo 
chiamano Mamerco ) Prete della Chiesa 
di Vienna scrisse pur molti Inni, sicco- 
me ne fa fedeApoIlinareSidonio, ilquale 
( Lib. 14. Ep. 43.)ne loda in preferenEa 
uno , gwìd lit commaticus , copiomt , dul- 
cie^eUitus, et quoslibet lyricos dgthiram- 
bos amoenitaie poètica y et hittorica veri- 
tate suprrrmiRrt.Ciovnnnì Savaronc poi 
nelle sue Nou; adApollìnarcSidonio cre- 
de che quest’inno sin qiudlo che tuttora 
cantasi nel tempo di l*assionc , cioè : 
Pange lingua glorioei praelium certanU- 
«w, clic nella correzione del Breviario 
Romano fatui da Urbano Vili, fu acco- 
modalo lauream certaminis. In falli que- 
st' Inno dalla inaggioi' parte degli Eru- 
diti si aUribuisivi al detto Claudiano Ma- 
merlo o .Mamerco, conieccliè taluno lo 
abbia ascritto a Venanzio Fortunato. 
Quest’ ultimo nominato .Autore anche 


compose molti Inni , c molti ne compo- 
se Celio Scdulio Poeta del Secolo V. 
Quelli che or si l^gono nella Festa di 
S. Gio: Battista , i quali sono bellissimi , 
comunemente si attribuiscono a Paolo il 
Diacono. Quelli che si cantano nella F^ta 
de’ SS. Pietro c Paolo da taluni si ascri- 
vono ad Elpide moglie di Severino Boe- 
zio, ma il Tirabosebi dice che tale opi- 
nione non ha unsodoappoggio.Totxloiro 
Vescovo di Orleans compose molli e belli 
carmi che si leggono nel Tomo XIV. della 
Biblioteca Massima de’Padri a pag.38., e 
segg. ! e sua è quell’ Elegia, di cui i primi 
Vei*si si cantano nella Processione delle 
Palme ; e foi'sc negli antichi tempi una 
parte di quest’ Elegia dicevasi anche ncl- 
i’Onflcio della Domenica delle Palme, can- 
Uindosene più versi die or non si canta- 
no nella meiitovaUi IVocessione, sicco- 
me Ito dello in una Nola nella Sezione II. 
di questa Parte al Capo III 5* 

Autori poi delle Prose ho fatta parola 
nella Sezione I. Ciip. III. 5- 7. Ma è ormai 
tempo di passare a vedere lo stato di 
correzione e di perfezionamento che h:i 
avuto la Sacra Liturgia nella terza wl ul- 
tima Epoca da noi Gssata, siixome ci ac- 
cingiamo a fare nella Terza Parte di 
questa Dissertazione. 


s m 9 iB ani. 


STATO DETTA TITTRGIA DAT SECOU) XVT FINO A A'OT 


En eccoci Giialmenlc arrivati all' ulti- 
ma parte del mio disputare , ed io respi- 
ro nel vedere avvicinarsi il termine del 
mio travaglio, e ne gioisco come il noc- 
chiero, che giunge a mirare il lido cui 
deve approdare. InUinlo se la Liturgia 
ne'S««oli di mezzo cioè dalla p;ice ac- 
cordata da Costantino alla Chiesa Ano al 
XVI. Secolo avea .acquistato grande in- 
cremento siccome abbiamo finora osser- 
vato, la medesima tiittavolta aveva bi- 
sogno di una perfezione, che era riser- 
hala ai susseguenti tempi. Innumerevoli 
paitioilari Liturgie erano nate, poiché 
quasi ugni Chics;i, si in Orìunlc, che in 


Occidente, avea la sua propria : anzi ( es- 
sendo a ciascuna di esse libero il campo 
d’inventare) oltre i Riti della celebra- 
zione della Messa c de’ Divini Oflìcj , 
tanti altri se ne introdussero di Proces- 
sioni , Benedizioni, ed altre Funzioni 
che si praticavano , alcune periodica- 
mente in determinati giorni fra l'anno, 
ed alcune slriordinarianienle per parti- 
colari contigenze. Or molli di silTaUi 
Riti, che si osservavano in certi luoghi, 
non erano alti , ad ispirare tiilbi quella 
maesUà e divoro die sarebbe stato eon- 
veiiiente(*); anzi in alcune forinole iiie- 
dcsiiiie del li; Messe c degli OlHcj vi s’ in- 


O Anche nelle nnilra Chieti di Nr|>oU , con tutto che folce litucta in UaU vicine*- 



DISSERTAZIONE PARTE III. CAPO I. 517 

serirono delle esprcssioui erronee con- degli Etiopi , giusta ciò che abbiamo di 
Irò i dogmi Cattolici, siccome accadde sopra osservarlo ( Pari, /. Sez,I. Cap» 
nella Liturgia Mozarabica ed in quella IV, 3.j e Pari. Il, Sez, IL Cap, V, 

T» a Homa , pur«? in qiie* t<‘mpi si pratica- dcbet dicere ulta \foee LUMEN CHRISTI ^ 
vano alcune Fiin/.ioni che avevano mollo et MagiUri sc/tolantm cum aliù cautoribus re- 
tici groUcsco. Cosi ira quella funzione che spandere DE O GRATIAS : postmndumPri- 
facevasi nel };iorno di Pasqua, la quale di- mic,rius dicit LU M EN CHRtSTl ^ ut di- 
covasi SquamsUur. , siccome si può vedere ctum est ; et twic idem Diuconus non tenetur 
nella dotta illustraxione clic ne ha fatto il ex tane in untea ite ad Maluiinum. Hoc pera- 
Chiarissimo Canonico Mazzocclii nella Diatri- cto veniunt usque ad viam Sancti Antonii et 
ba 11. della sua opera intitolata De Cathe- ibi mandai D. Archtepiscopus familiaribus 
dralis Eccles. Neap. semper unic. variis di- suis , quod currant ad videndum qnit eo- 
verso tempore vicUms. Ma più di tutte le al- rum melius carrai Hoc autem expleto, Ar- 
tre aveva del ridiado quella Funzione che chiepiscopus consuerU invitare dicentes E- 
si praticava nella Domenica di Passione dal- vangelium et Epistolas^ ac etiam Magistro* 
r Arcivescovo medesimo in compagnia del suo scholarum cum Cantoribus ad comedendum 
Capitolo , la quale vieo riferita ne’ cosi detti cum eo. Necnon et Cardtnalem sibi in Mis- 
Rili Orsiniani ^ o sieno Consuetudini scritte sa servientem. {Antiquae consuetudines Ce- 
tlclia Chiesa Maggiore di Napoli sotto l'Arcive- remoniat'um Majoris Ecclesiae Neupolita- 
scovo t Giovanni Orsino nell’ anno 1 337. Ecco- ttae — sub Jounne Ursitio Archiepiscopo 
ìiiOTìj^innìmcnlc ( Num.XXXPilixtseqq.y, anno MCCCXXXFU, die V. Maii exa- 
Jtem Dominica de Passione D. Archiepisco- ratae ). Per altro non deve far maraviglia 
pus consuevit ire eques et Capitulum eques che in Napoli a que* tempi si fossero prati- 
vel pedes , sicut placet , ad Monasterium cati siffatti Riti dall* Arcivescovo in perso- 
•S*. Jar.uarii de foris , et ibi cantare Mis- na ; mentre la detta Funzione era seriissima 
sam. Et Diuconus , qui ibi dicit Esange- in confronto della Festa degli Asini che iti 
Jium , debet benedicere cereum in Majori molti luoghi della Francia celcbravasi , della 
Ecclesia Neapolitana die Sabbati Sancii ; quale parla a lungo il Du-Ongc nel Glos- 
Capitulum vero propter qffìcium , quod Jit sario di media ed infima latinità , al Titolo 
ilio cUe per ipsum in dieta Ecclesia , debet i'estum Asinorum , che si trova alla voce 
habere unciam unam ab Abbate ipsius Mo- Fesium. Questa Festa in Roano , osta Koven , 
nasterii. Dieta vero Missa D. Archiepisco- ( Rothomagum ) solcnni/-zavasi nello stesso 
pus una cum Capitalo suo ascendens Pala- giorno di Natale , forse per rammentare 1* a- 
tium dicti Monasterii , consuevit consedere sino che per antica tradizione si crede che 
in claustro ejusdem Monaslerii. Abhns vero fosse stato nel presepio dove nacque Gesù 
ipsius Monasterii tenetur ex debito venire Cristo : e vi era una Processione , nella quale 
coram Domino Archiepiscopo vel ejus Vi- si facevano comparire tutt’ i Profeti da Mosù 
cario ipso absente , cum toboiea in coito ^ fino a S. Glo: Battista , ed al Vecchio Simeo- 
U uno pane et cullello in manibus , et dare nc , e di più Balaamo seduto sulb sua Asina , 
D, Archiepiscopo vel ejus Vicario , ipso ed anclic Virgilio , e la Sibilla , ciascuno con 
absente Quo pane tantum dato y' idem Ab- particolar vestitura: il qual Rito vico di- 
bas dat sibi , sive servii sibi de bona grae- stintamente rapportato dal detto Du-Cange 
co, et familiares D, Archiepiscopi serviunt nel luogo citato. Ma assai più ridicola era 
ile pane et fracco tantum aliis de Capita- la Festa degli Asini che celcbravasi in Beau- 
lo, et Presbiteris venientibus cum ipso, ad vais ^ Bellovacum') nel giorno i4- di Gen- 
expensas Monasterii. Ilem quod idem Ab- najo per commemorare la fuga di Nostro 
bus tenetur dare , sive dare fucere ad de- Signore in Egitto , la quale vicn descritta 
cenandum omnibus fumdiarihus D. Ar- dai PP. Maurini nell' aggiunzione fatta al 
chirpiscopi euntibus cum ipso , necnon fa- detto Titolo di Du-Cangc. Si faceva una so 
mUinribus Diaconi dicentis Evangelium. tenne Processione dalla Cattedrale alla Chie- 
Pruestila autem dieta servùute per Abba- sa di S. Stefano in cui deputavasi una don- 
lem dicti M^ncuterii , D. Archiepiscopus zclla di vago aspetto per rappresentare Ma- 
equitat cum Diaconibus et aliis de Capitalo ria Santissima. Quindi tal donzella recavast 
volentibus equitare , et Afagistri scholarum nelle braccia un fanciullo , che esprimeva 
cum aliis Cantoribus debent venire pedibus tiesù Cristo ; ed ella doveva sedere sopra 
tutte eum cantando pulchem'mas Sequentias un’Asino elegantemente ornato con grande 
izj^ue ad viam S, Gaudiosi : Et ibi D. Ar- apparato del Clero e del popolo. Arrivata la 
chiepiscopus cum aliis venientibus cum eo Processione nella detta Chiesa di S. Stefano ^ 
aliqualem moram trahere consuevit , stando si celebrava la Messa cantata. L'Introito , 
eques ; et Diuconus qui dicit Evangelium , il Kyrie , il Gloria , il CixUo , cc. si coti- 
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S. /. ). Laondfi era necessario die si 
tosse la Liturgia rìohianiaUi all' unità ; 
poidiè quantunque ne’Secoli antecctlen- 
ti alcuni Papi, come S. Gregorio VII. , 
avevano proi iiralo di alwlire tanti par- 
licolari Riti, impegnandosi a fare al>- 
bracciare da per lutto ii Romano, pure 
non ostante i loi'o sforzi, ve n’**rano ri- 
masti in piede non jiochi, massimunfien- 
te n^li Ordini Religiosi. Or questa uni- 
formità fu eseguila dietro rimpidso del 
Sacrosanto Concilio di Trento , e per 
opera di S. Pio V, che poco dopo la ce- 
lebrazione del detto Concìlio ascese sul- 
la (aUedin di S. Pietro. Ma lo stesso 
Rito Romano andava in qualche modo 
ondeggiante, avvegnaché nella mciicsi- 
ma (‘(debrazione della MessJi al Suci^a- 
mentario di S. Creano Magno si erano 
aggiunte molle Orazìuai c Cerimonie 
per privata divozione di taluni, c molle 

rìiiudcvano con questa moduUr.ionc : Hin^ 
ham. Anzi quel clic fa più maraviglia ai é 
clic le alesae Rubriche MSS. ili tal Festa 
preferì vono quanto Mgue : ìn fine Mitsae 
Sacerdo* ver$iu ad popuium vice he Mit* 
ta est , ter I/inhabit : populus vero vice , 
J)eo gratùis , fei* responitehit : Hinham , 
Ilitdiam , Ilinhum, Nella Mcb&a poi cuila* 
vasi la seguente Prosa : 

Orientis partibus 
AdveiitavU Asinus , 

Ptdeher et Jorlissinius 
0'arc//ii.f aptissirnus. 

Ad ogni strofa il popolo rispondeva iti pa> 
tiia lin.;ua i se^ucnli versi 

Jlez , Sire Asine» , car chaniez 
Belle houcke rechignez , 
you» avrei de seni atsti 
JCl de r avoine a planici. 

Seguitava la Prosa : 

Lentiis eroi pedibiia 
Aisi fòiet baculus , 

Et eum in cliinilus 
Puns^ret acideus, 

///e in coWbus Sichrm ^ 

J'im nnttitus sub Buben ^ 

ITfonuH per Jordaiifm 
Saliit in Bethlehent, 

Ecce magnis auribu» 

Suhjtigalis Jitius « 

Aiinu» rgngius y 
Asinortim ilominut, 

Stiltu vincit Itinniilos , 

Damns j < t capreolos p 
Sttffer dtU}mr(iariifs 
/ flox Aludianeo», 


anclic erano state dalla comune pratica 
e consuetudine adottate, Qiiindt vi biso- 
gnava die fosse tutto con leggi lissi» d*;- 
UM'inìiiato; e ciò fece il prelodato S. Pio 
V. , il quale Ira le riferite |M"UìcIhì ab- 
bracciando (pielle clic giudicò più t»p- 
porliino, o pìii u ni viM'sal mente l ireviite, 
e ribuiUindo le alln», pr<*scrìsse s|X’cilì- 
catanienle l'intero Rito della cidebrazioiu; 
della Messa ede’ Divini Ollicj.ChiesUi ri- 
forma e correzione della Liturgìa fu jm-o- 
seguìta princìp;tlmenle da Sisto V. che 
fondò a liella posta la Congregazione dei 
Riti , ed in appresso da Clemente Vili. , 
Paolo V. , rrlxino Vili. , Inn<N*enzo X.,o 
fiDalmente da liiMiedeito XIV. in imnlo 
che lo sUilo della Liturgia iit questo ter- 
zo periodo , o vogliaiii dire lOpoca , si 
può Um ehiamart! stalo corretto^ ovve- 
ro di pcr/critmc. Oiiantunqiic (mm aves- 
simo fissalo il princìpio di tpiesUi rifor- 

Aurum de Arabia , 

'J'hits et myrihani de Saba 
7'tiUt in Ecclesia 
yirtus Aiinaria, 

Dum U'ahti velucula 
Multa cum sarcinula , 

Illius mundibtila 
Dura terit pabula, 

Cum atistis hotdeum 
Cnmedit et enrduum ; 

Tniicum a patra 
Segregai in area. 

Amai y dica» Asine ( Qui tutti gmii. 

4 llcllCVJIiO ) 

Jam »atur de gramine : 

Amen , Amen nera , 

A^pernate veura. 

Qui il popolo in vece del solito ìnlcrcnUre 
clic abiiiaiii rapportato di sopra , cantava 
questi alili versi : 

Jlez va* hfz va! hez va he%! 
litaLc òin Aiine» car allei 
BAU boiKke car chantez. 

Questa Festa con cgtial pompa praticavasi 
anche nctU borgogna , cd ivi 1' Asino era 
vestito con un panno intcssiito di oro , gli 
angoli del quale erano sostenuti da qiiaUni 
tic’ principati Canonici. Tali P'iinzioni »t pra* 
ticavaiio verso il Secolo Xll. c XMl. K vero 
che |iiù volle avevano tenbto i Vescovi y 
anche fuliuinaiido censure , di aliolirc una 
(al Festa y iiu i loro (eiitalivi riiiNcirono 
indarno } c ciò appunto mostra il gusto di 
que* secoli. 
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ma c pcrf*!7.ìonamonto , c quindi della 
lerza Kjxx a della Litur}fia , nella eelc- 
braziuiie del (ioneilio di 'rrento, pure fa 
d’ uopo esaminare quelle eause clte pn>s- 
siiiiauieiite pre|Ku~irono lai iiii^diora- 
ineulo, fra le (piali in primo luo^u è da 
annoverarsi- il {'ran Ponieliee Leone X. 
laioude è neecssario risalire fin verso il 
jirincipio del XVl. Secolo; e però è che 
noi nel Iraltare laSi-zione III. della pre- 
cedente l*:irl(! di qui‘Sta Dissertazione 
abliiuin ttìrminato con $>li Si'riUnri che 
soti vivnli fino al leriiiine del Secolo XV. 
m'; più ci siamo innoUrati riscrhandoci 
in (jiiesta l’arte a IralUre di quelli del 
Secolo ,XVL e seguenti, i quali essendo 
stati in grandissimo nutnero, hanno in- 
lliiito non p<M.-o a migliorare lo stalo 
della Liturgia, si coloro che han IralUt- 
to della pratica della medesima, e si co- 
loro die si sono applicali a rinti-acciariie 
(‘l'udiLimeiile l’ origine ihI i significali. 
l’erLinlo venendo ora a Irallare qtic- 
si’ulliina Parie della mia Disserlazione, 
la dividerò tuUa in ire soli Capi; nel 
primo descriverò lulle le vicende che in 
lai [leriodo ha avulo la Liturgia ; nel se- 
condo esporrò i principidi Aiilori , i 
quali hanno scrino intorno alla parte 
1 raiict della Liturgia; c nel terzo colo- 
ro che hanno disputato intorno alla par- 
te erudita della nK'desima, cioè intorno 
all’ origine, antichità, c significali dei 
Sacri Riti. Intanto farà maraviglia che 
mentre le due Parti prt^edenti di que- 
sta Dissertazione sieno stale divise in 
più Sezioni ( cioè la prima in due, e la 
seconda in tre ) , e ciascuna Sezione iti 
molti (àipi, questa terza Parte si com- 
pia luttaquanla con tre soli Capi. « Ma 
» quanto piii ci accostiamo a’iiostri icm- 
» pi (diceva il Tiraboschi \ tanto mc- 

(*) (giu sto (Giovanni Barcardo è chiamata 
Brochardui da l/giirtli ( hai. A'ac, Tom. 
J. in Epiat:. Jlorlanis ) , il quale di lui ri- 
ferisce , oltre le iiulizic delle di sopì a , che 
Ci;li occupò un Decanato in Basilea , e che 
poscia fu fatto Cciimonierc di Alessandro 
\'l. , c che sotto di lui fu alircsi ricfcien- 
dario Apostolico , e che in seguilo , cioè 
nel ii<a3. fu fallo Vesiovo di Orla da Giu- 
lia IL, c che mori nel iSoO. avciidu lascia. 


» no fa bisogno di stenderci in ragio- 
» Darne ; pereiocclm (liù note sono le 
» cose di .cui si tratta » ; ed altronde il 
presente lavoro è ormai sovcrehiamen- 
te cresciulo da olln-passare i limiti di 
una Dissertazione; onde mi alTretlo a 
toccarne la mela. 

CAPO I. 

rrCESPK , B P/UMiHEt.SO DRI.I..4 lirUliCf 4 
UAL SECOLO .\r/. f/.VO A .\ni. 

S- 

^Slato della Liturgia sotto Giulio II, e 
Leone X. Oliere di Gioranni Burair- 
do , e di Paride Crassi. Piimitira 
origine delle liubriche Generali del 
Messale e prima formazione del Ceri- 
moniale de’ Vcscoci. 

ÌILl principiare del Secolo XVL già si 
mostra la tendenza universale a rifor- 
mare questa parti; della disciplina Ca- 
nonica ; poiché si vuol tutto con regole 
fisse determinare, anche le più niiuule 
cose di quelle che concernono la cele- 
brazione del Sacrosanto mistero dell’Al- 
tare. Quindi Giovanni Burixirdo di .Ar- 
gentina, o Strasburgo, clic fu Ceriuionie- 
re della Csippella Pontificia a’ tempi del 
l*apa Alessandro VI. ( e poscia da Giu- 
lio 11. fu fatto Vescovo di Orla ) (*) , si 
detto a raccogliere tulle le prescrizioni 
intorno alla celebrazione della .Alessa , 
sia che si trovassero stabilite negli Or- 
dini Romuiii , sia che fossero state ab- 
bracciate j)er consuetudine , e ne com- 
]K)se un Direttorio col seguente titolo: 
Orda servandus per Sacerdotem tu ce^ 

to scritti i Dtarj di Alessandro Vf. Da una 
Lettera |)oi di Agoslìoo Patrixj ad Iiinoccn* 
xo A’UL riferita dal Mabillou nel suo Mu- 
sco Italico Tomo li. pag. 58-|. c Kgg. rile- 
viamo che Burcardo io coadjuvò 9 si nel 
compilare il PonliUcalc Auinaiio , che nel 
comjKiric il Ccriinohiate della Chiesa Roma- 
na , sircoine lio dello nella Parte prcccdcu* 
le, Sc 4 . HI. Cip. HI. J. ij. 


Digitized by Google 



350 DISSERTAZIONE PARTE III. CAPO 1. 


UbratioM MUtae , che fu pubblicato 
in Roma nell’anno 1502. in un volume 
in quarto pe’tipi di Giovanni Bccsicken. 
Salendo poscia sulla Cattedra di Pietro 
leeone X. , questo Pontefice approvò il 
detto Direttorio di Burcardo, il quale 
nel 1523. fu ristampato in Venezia, e 
fu inserito nel Libro intitolato: Libar 
Sacerdotali» nuperrime ex Libri» Sacrae 
Romanae Ecclesia» eie. coUectu», atque 
eomposilv» , ac aucloritate SS. D. N. 
Leoni» X, apprabattu; di cui faremo pa- 
rola in appresso, cioè nel S- P* di que- 
sto Capo, trattari^ degli antichi Ritua- 
li. Il Diploma poi Pontificio di appro-, 
vazione al mentovato Direttorio , o sia 
Ordine di Ciò: Burcardo, porla la da- 
ta de’ 2. Novembre 1520.; ma nc fu 
terminala l’ edizione nel 1523. cioè sol- 
to il Ponlificalo di Adriano Vi. , cd i 
tipografi furono Melchiorre Sessa , e 
Pietro de Ravanis (•). Or questo Dirello- 
rio appunto ( sebbene con più variazio- 
ni ed aggiunzioni ) è quello che S. Pio 
V. fece ristampare innanzi al Messalo 
da lui riformato, siccome in appresso 
più distintamente diremo , c che ora for- 
ma le Rubriche Generali del Messale me- 
desimo. 

Ritornando poi a Leone X. , notiamo 
che questo Pontefice fece splendidamen- 
te fiorire la Liturgia, come colui che 
magnifico era , e favoreggiò le belle ar- 
ti (3 amene lettere in nMÉ) da far ri- 
manere il suo nome a qu^ Secolo , che 
da lui appellossi Seccia di Leon. X . , 
non altrimenti che ottenne Angusto pel 
Secolo in cui visse. Or questo si squisi- 
to gusto di i*apa Leone dovette certa- 
mente portarsi anche alla magnificenza 
e decoro delle Sacre Funzioni ; e però 
noi vegliamo sotto il suo Pontificato eser- 
citare l’iifiìcio di Cerimoniere Apostoli- 
co ( lo avea esei-citalo anche sotto Giu- 
lio il. ) un tal Paride Crassi , o de Cras- 


sis, (giacché nell’ una e nell’altra ma* 
niera si trova scritto ) di patria Bologne- 
se, il quale co'suoi sliidj e colle sueO|)e- 
re concorse a far fiorire la Sacra Litur- 
gia; onde dallo stesso Pontefice nc fu in 
seguito rimunerato coll’ esser promosso 
alla Sede Vescovile di Pi?siiro(**). Fxl af- 
finchè si conosca quanto costui si alTaticò 
per promuovere la Liturgia , notiamo le 
sue diverse Opere. Egli compose un Dia- 
rio in cui registrava tutte le Funzioni 
della Cappella Pontificia secondola diver- 
sità de’giorni , specificandone le più mi- 
nute particolarità. .Ma un tal Diario è ri- 
masto inedito, e solamente alcuni frani- 
menli ne sono stati pubblicati dal Rai- 
naldo dall’anno 1503. all’anno 1521., 
siccome molle altre cose ne raccolse 
r HolTman nella sua Raccolta intitolata 
Nova Seriptorum^ etMomimentorum Col- 
lectio; ed il Mabillon ne trassi! la querela 
contro Cristoforo Marcello eletto Arcive- 
scovo di CiOrfù che pubblicò l’Opera di A- 
gosli no Palriz j , siccome or d i remo . l ; n’ al - 
tra Opera Liturgica di Paride Crassi è 
un’ Oleine Romano da lui composto, il 
quale è stato pubblicato dal dottissimo 
P. D. Edmondo Marlene nel suo Tratta- 
to de antiqua Ecclesia» disciplina in di- 
vini» celebrandit Officii» al Capo XXXIV. 
e tiene in fronte la seguente dedica : Re- 
verendissimo in Christo Patria et Domi- 
no D. Gulielmo Episcopo Albanensi San- 
ctae Romanae Eccksiae Cardinali Narho- 
«e»m (•••). Avverte poi il preloiLtto Gio- 
vanni HofTman nella sua Dissertazione 
de Libri» Caeremonialibus alla pag. 50. 
che fu fatto per privata autorità , e quin- 
di non è da annoverarsi fra i Cerimonia- 
li pubblici della Chiesa Romana. Ma la 
principale Opera di l^aride Crassi è 
quella che fu pubblicata dal Giurecon- 
sulto Francesco Mucanzio, il quale la 
ricavò da un Codice MS. della Bibliote- 
ca di Gio: Battista Osio Vescovo di Rie- 


(*) Le illrc Edizioni di quoto Diretto- dove fino al presente tì si legge un breve 
rio di Giovanni Burcardo ti pottooo vedere epilafio. 

tirila Biblioteca Rituale del P. Zaccaria Lih. (***) li P. Maiiene ricavò qur,rOrdinc da 
i. Cttp. HI. jért. ly. 5. li. nunt. ytil. un Codice MS. di Pietro Mriiardo ( divrr- 

(**) l’aridr Ciaui mori in Roma nel i.SaS., so dal P. O. Ur'uiie Mrnjtd» ) dilla città 

a lu >T|.|>ctli(o nella Basilica di S. Pietro , di Tours. 
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ti» c fu slamjtota in Venezia nel l'»S-2. 
apud Pelrum Ihisindlum col seguenlc 
lilulo: Paridis Crassi Itonaniensis , olim 
Ai>ostolicurum Caeremmiuruin Magi- 
siri, (ir Kpisntpi Pisaurm. De Caere- 
ì7u>niis Cardinatium et Episcoponiin in 
eorum Dioeresibus lAbri duo, singiilis 
etinm l'Jcclesiariim Canonicis mldc nc- 
cessarii. l^aumlc mi la maraviglia che il 
Mabilloii, il Menili» e (|iiel che è piii ila 
storilire» il 1*. Zaeearia che è nn’aeeu- 
mtissimo raeeofjlitore, non abbiano l'al- 
ta nè punto nè poco menzione diilla del- 
la Opera. K lanlo più è a slnpire, [x-r- 
eliè la medesima è appunto la jiriina o- 
rigine did (icriinoniale de’ Vescovi, «I è 
im Ilei volume in quarlo. Oerlairumle 
die se non l’avessi sullo gli ocelli, c 
Ira le mani , crederei die lai Opi;ra af- 
falto non dovesse esistere, poii.liè niun 
lliWiograro ne fa menzione, e lutti dico- 
no rimanersene inedile le cosi; scritte da 
l'aride Crassi, tranne ipie’ brani e fraiu- 
menli pubblir.iti dal Rainaldo , dal- 
r IlolTman , c dal Mabillon ^e ininiie l’Or- 
dine Romano da lui eoinposto e pubbli- 
rato dal Marltme. Sicché svolgendo, e ri- 
volgiMido quesl'Openi, veggo che essa 
ha in tutto c ]x;r tutto raiulanienlo del 
C(?rimonialc dc’V'escovi, sia per lo stile, 
e sia pel modo di Irallare la materia, e 
l»er la disjHisizione de’(i;ipiloli. Il pre- 
lixlato Francesco Miicaiiziu che la pub- 
blicò, nella sua dedica al (ordinale Ot- 
tone di Trnehses Vesiwvo di Alkino, 
clic vi premise, attesta che il suo avo 
materno Riagio Raronio da Cesena, che 
era slato Maestro di (à'rimoiiie della 
(iippella Pontificia, gli rilèriva di aver 
l'iceviila quest’ 0|X'ra dallo stesso l'arido 
Cnissi ; e che Ciò: RaltisUi Osio Ve- 
scovo di Rieli gli raccontava di aier in- 

(*) PiT .litro <li riiirslo Cci inioni.ilc ili 
P.iriilc Crjssi pare clic iiilrmla p.irl.irc il 
SiiioHo XII. Bciicrent.ino celebrato ridi' aii- 
no i.'ipg. tolto Mattitiiilianii di Pjlomhiera 
Arcivescovo di quella Chiesa nel Tit. XIV. 
Clip. unic. , dove si .ivvcrtc che i Maestri 
■lì Cerimonie abbiano sempre nelle in.ini 
un Ini Libro. Ed anche S. Carlo Oorroiiieo, 
il qii.ilc nella Parte IV. degli Atti della sua 
Cliies.! di Milano al Libro II. , Iraltando 
FERBiGM./Ji.wcr/asione. 


teso «iMisse fiale, dalla bocca di Paolo 111. 
mentre era ancor Cardinale, gli elogj 
che questi faceva della medesima (*). 
F.d ecco riconosciuto essere sialo Paride 
Crassi il primo Autore del Cerimoniale 
de’ Vescovi, siccome se ne può aeceiaa- 
ri! chiunque vuol collazionare colla del- 
la Ojiera il prelato Cerimoniale. 

.Ma se molta lode debbesi a Paride 
C.rassi per lulle le anziileito Opere da 
lui com|X)stc, e per aver fatta fiorire ai 
tempi di Leone X. la niaesià della Sacra 
Liturgia, non è del p;tri commendevole 
la condotta che egli temu! con Ci’isiofo- 
ro Marcello eletto Arcivescovo ili Corfii. 
Costui credette di far cosa olile alla 
Chiesa ed alla Repubblica Letteraria 
pubblicautlo colla stampa e sotto il me- 
desimo Poutilìcnlo di l.a;one X. l’Oper.a 
di Agostino Palrizj divisa in tre Libri , 
nella quale quegli avisi descritti i Rili e 
le Cerimonie che si osservavano dalla 
Chiesa Romana nelle diverse Funzioni , 
c della quale 0|iera abbiamo di so- 
pra favellato. Tale Edizione fu fiila 
in Roma nel ITilG. o di nuovo in Ve- 
nezia nello stesso anno ; e vi fu pi e- 
messo il seguente lilolo : Ilihniin Cc- 
cìesiiislirorum, sivc Sarrarum Caemno- 
niurum SS. itomanne Eccksine. libri ires 
non ante impressi. Or Pai’ide Crassi 
al veder comparire alla luce quesfOpe- 
ra arrove.llossi ; e sia perchè credesse 
che il suo mestiere ne scapitasse, e per- 
desse di pregio, col far note a tulli 
quelle cose, ili cui egli si teneva il solo 
dejiosilario, sia iMn'chè avesse idealo di 
far egli medesimo tal pubblicazioni' , c 
sia finalmente ix:rchè daddovero credes- 
se che non si avi*ssero a pidiblicare tali 
cose, o (|ualunque altra fosse stila , la 
ragione, ei fece di tutto, perché rima- 

ilu' libri ila avor.ii por le mani per l>cn di- 
rLi’rc i Sacri Ulti , nomina Curremoni tha 
tria , Unum guml Jicitur Romanum ( che 
c quello ili Agostino Patri-zj pubblicato da 
Ciidh>roro Marcello ) , alurnm yimhrosia- 
nuin , terlium Pnridis de Crnssis. l).i quest i 
Ire Cerimoniali vuole il Catalano clic fojse 
sialo formalo il Cerimoniale de' Vescovi. 
Ma quello clic piii di tulli vi si avvicin.v è 
appunto il Cerimoniale di Paride IXaiji. 

21 
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nosse sopprpsM la dotta Oj^'ra dal Mar- 
<vllo puliblicata. Itioorsc dapprinio ai 
Cardinali, molli du’qiiali persuasi dallo 
sue ragioni restarono dis|>a('iuii elio le 
Ceriiiionie della (lliicsa Xoniatia si fos- 
sero eolia slanuMt dividgale. I)i|ioi lo 
stesso Paride tarassi iie avanzo rinio- 
stran/a al lìoniano l’oniefiee Ceone X. 
il liliale ( siceonio raeeonUi il medesi- 
mo l'al ido Crassi ) sul principi > no 
rimase tiii'lxilo, ma jioseia disse elio egli 
rim<‘lle>a (|iiesi’airare al prossimo Con- 
eisloro de'Curdinali, e che avrebbe fat- 
to ciò che in quell' adunanza si fosse 
slabiliuii e fìnalinente manifestò anche 
la Mia idea, cioè non seiiibrargli cosa 
cattiva che quel l.ibro si fosse pubbli- 
(’alo.Tiiltavolta dicile ordine che del del- 
lo l.ibro non se ne fosse venduto alenn 
eM,'iii|>lare, se pria non si fosse di'ciso 
l’alLre in tioiicisloro. Ciò avvenne nel 
(li 11. di Marzo deiranno l.àl7. essen- 
dosi |Kii temilo il (àincistoro nel Mese 
si'giieiiie do[io la Festa di S. Marco, Pa- 
ride (’rassi vi lesse una Pisserlazio- 
iie in forma di I.etli-ra da se medesimo 
scritta, nella (piale si sforzò di confina- 
re il seiilinieiito di (pu lii che opinavano 
e^^er 1m-ii fallo che le (,'eriiiionie d(‘lla 
(diiesa Roiiiana si divulgassero colla 
stampa per (xinnine vtinlaggio, e so- 
stenne che (pielle (à-rinionie per essere 
Ilio veiicr.ile dov(-ssero riiiianen' arca- 
ne. Inoltre taccia làisloforo Marcello 
ar.che da plagiario iicrcliè impiidenle- 
meiite si avea attribuita POper.i di Ago- 
stino Palri/j. Finalnieiite conchinde col 
chiedere una piccola bagattcllnrcia , 
ciO('; clic si fosso brucialo vivo il Mar- 
cello e l’Opera da Ini fatta sUmipare, o 
almeno in allr.i guisa sevennnente quel- 
lo castigato; Lihrum caeretnoniarvm 
tiiipcr imyrcfsum oi/intno comburi simul 
Clini jtiho Auch re ( gentil compliitum- 
lo ! ). mil siUtcm ipxum Auclornn corrigi 
tl ciisiigari. Tutta questa Celierà vien 
lapporiala dal Mabillou nell' Appendice 
tiirOrdiiie Romiino che sta nel II. Tomo 
del sue Museo Italico a pag. .'187. e sc- 
{'ceit.i, avendola qncsii ricavala dal- 
lo stesso sopraceilalo Piario di Paride 


Crassi. Non sappiamo vedere poi (Mtme 
Ciovanni Ihvfl'nian, e lo sbasso Mabilh^n 
ahbiaiio pnstato eredito alla taccia di 
pbigiario che Paride Crassi alligge a 
Cristoforo Marcello, menlre (uislni m'i 
nella l>-tlei"i con cui dtdieò a Ceom; X. 
la (letta Opera, lu'- nel corso deirOpertt 
slessa aggiunge mtmoiiia parola che fac- 
cia eon(ise(>re di volere nltrilmire a se 
il lavoro (li Agostino Patri/, j; onde Ud 
taccia fn una vera c.iliinnia di Paride 
Crassi, aieconie diirnsinnentc dimostra 
Af(oslol(i Zeno nelle sue UisserUi/.ioui 
Vossiaiie Tom. C p:ig. 109. esegg. , c 
dieiro di Ini lo hanno nvv(;rliIo Ciiis<‘p- 
pe C;ilalano nel Ca|io V. (leir .ViilebKpiin 
al snoConieninrio eln; f(,'ce sul delto Ce- 
rimoniale dal .Marcello pnl)bli(~.ito, ed il 
P. /a('earia nella P>ibliote<'a Ililiiale Lib. 
I. Cap. VII. II. 7. Or in tiill:i ipiestii 
lirig:» si viìde che Paride Crassi sog- 
giacipie ad ima iiniana debolezza , vale 
a dire alla passione didl'iiividiu ; (‘d ei 
fece allora una trista figura, giaceln'! il 
Coiieisliiro de'Carilinali nulla definì di 
eii) che esso pis-lendeva, nè fu briieialo 
Marcello, o il Libro da Ini pnb!ilie:ilii. 
In faia'ia |hiì a tiilla la posteril:i il dello 
Paride compariM-e ridicolo, ixaiclm iiim 
solaiiieiile il Cerimoniale dal .Marcello 
pubblicalo nini ('• stalo soppresso coinè 
Paride desidi'rava, ma al eonlrurio se 
ne sono falle iimiiinerabili edizioni , le 
jirineipali delle (piali sono annoverali' 
dal P. Zaccaria nel luogo citato, ed il 
CaUdann lo ha pur anche comenlatu con 
due grossi Volumi in foglio ripimiì di 
immensa erudizione. Ond’è che il .Mar- 
cello lungi (lall'esser (li'guo di biasimo 
)>er aver piibblieiilo il Cerimoniab' di'l 
Pntrizj. deve esseiv appiinlo perciò an- 
noveralo fra coloni cito concorsero nel 
Secolo \\T. a far fioriix* la Sacra Litur- 
gia. In fa'ti il dello (a'i'iiiioniah; da Ini 
pubblicalo è citalo da lutti i Itiibrieisii , 
ed è considerato come uno (hà fonti Li- 
turgici, (|uanliiiK|iie non ei venisse pro- 
imslo in lina forma autcntic:i, vale a di- 
ri' ('(MI qiialebe Rolla Pontificia, come il 
O-rimoiiìale de’ Vescovi, e gli altri ruiilì 
della l.itiirgia. 
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S- 2- 

Slato lìe'niviiii Officj sotto Clmcnte VII. 

e Paolo HI. Breviario del Cardinale 

Quignon. 

Sotto Clcitientc VII. , cd a sua insiniia< 
r.ioiH! Francesco Quignon CiU'dinal Frclc 
sotto il titolo di S.t.’roce intraprese a ren- 
dere piu breve c corta la recita del Divi- 
no Olììcio , forse perchè si vide che da 
non |MK;hi Ecclesiastici la nicdesiina era 
trascurata, quanUintpie giit per optaa 
de’ Francesctni fosse sUita ristretta e 
compendiata la Sacra l'diziatura, sicco- 
me abbiam detto nella Parte anUntedenie 
di questa Dissertazione Sex.II. Cap.III. 
S- 7. (•). Il detto Breviario quantunque 
fosse stato fatto sotto Clemente VII. , cd 
a sua insinuazione, pure fu promulgato 
sotto Paolo IH. ; ed il Quignon nella 
Prefazione che premise al detto Brevia- 
1 ^ 0 , e che dedicò allo stesso Paolo III., 
espose tutto il tenore del medesimo, il 
disegno die avea avuto in miia nel ami- 
porlo, e le ragioni che a ciò fare lo ave- 
vano indotto. Tal Prefazione vien rappor- 
tata per disteso dal P. Zaccaria nella sua 
Biblioteca Rituale Lib. I.Cttp.IV. Art. IV. 
n. V. Il sistema poi tenuto d.il Quignon 
nel mentovato Breviario è il seguente ; 
vi si recitava l' intero SalU'rio durante il 
corso di ciascuna settimana; ogni ora 
Canonica non aveva che tre soli S;dmi , 
i quali erano disposti in modo che la 
lunghezza di alcuni venisse compens;ita 
dalla brevità degli altri , e cosi la fatica 
di recitar l’Olllcio di ogni giorno fosse 
presso a poco la stessa , tanto per rap- 
porto agli Ofiicj Feriali, che ai Festivi. 
In ordine poi alle Lezioni , dispose il 
Quignon che quelle ricivate dalla Scrit- 
tura abbracciassero te principali e piii 
importanti cose del Vecchio Testamen- 
to , e tutto il Nuovo Testamento, tran- 
ne soltanto una porzione deU’Apocalis- 
se. Inoltre tolse il Quignon la classe de- 
gli Ofiicj Scmidoppj , rimanendo soltan- 
to la distinzione dei Doppj , e dei Sem- 

Questo Francesco Qiiipinn fu fitto 
Cai'din*l( da Cleinciite Vtl. , essendo sialo 
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plici; ma tutta la dilTereuza tra i mede- 
simi consisteva che quelli avevano pri- 
mo e sticondo Vespro, e questi solLmto 
uno, cine nello stesso giorno. Dippìii 
tolse il Quignon dal suo Breviario lutti 
i Capitoli, i Ibspousorj, ed i Versetti, 
non perché gli stimasse inutili o super- 
flui ( imperocché servono ad accri!si:ero 
la pietà, siccome confessa l’ Autore me- 
desimo nella sua Prefazione , che |)o- 
c’anzi abbiamo citata)*, ma li tralasciò 
perchè i medesimi furano introdotti per 
la modulazione del Canto , ed altronde 
sogliano arrecar molestia a coloro che 
recitano privatamente l’ Ollìcio , al co- 
modo de’ quali volle precipuamente aver 
riguardo nel comporre il detto Brevia- 
rio. Finalmente omise il Quignon nel 
medesimo l’ Oflli^io piccolo della Beatis- 
sima Vergine, che era in uso negli altri 
Breviarj, protestandosi nella sopracci- 
tata Prefazione di non aver intc-so con 
ciò diminuire il culto e la divozione ver- 
so Maria SS.; giacché la mi-alesimi ve- 
niva ad esser celebrata con varie Feste 
ed Ottave istituite in onor di Lei ; e 
quasi in tntl’ i Sabati ( eiretto nella Qua- 
resima ) era assegnato il solito Ollieio 
in sua venerazione ; ed oltracciò la stes- 
sa veniva ad es.ser supplicata ed invo- 
cata con varie (aimmeniorazioni, che di 
I^ei facevansi quasi in lutl’i giorni del- 
l’anno, tranne poche Feste soltanto. 

Il Sig. Riccardo Simone nel Tomo I. 
dellt! sue I>ellere scelte, e propriamente 
nella Lettera 27. che porla la data dei -t. 
(Jenn.ajo IBS.S. (aHu pag.243.) parlaiMlo 
del dello Breviario del CardinalQuignon , 
riferisce che la Facoltà Teologica di Pari- 
gi avendone avuto nelle mani un esem- 
plare , prima ancora ebe il medesimo si 
fosse stampato in Roma, lo proscrisse 
con Censura emanala nell'anno 1555. , 
che egli atle.sta di aver letta nc’Regisiri 
d(;lla medesima Facoltà. Rapporta al- 
tresi le parole di tal Censura , nella 
quale dopo essersi notate le diflcrenze 
tra gli antichi Breviarj e quello del Qni- 
gnon , si dioeva : Quum autem haec us- 

pri* Oenmle de' Francncani, 



32i mSSEUTAZIO.NK PARTE III. CAPO I. 

q\tr (ideo salutaria Ecclesiae instiluta in fi-a le quali inerita ]iarticolar consitle- 
Jicclesiaslicis O/ficiis a primordio ferme rar.ionc una fatta in Lione nel 15ìa2. (la 
Erclesiae ad haec uequr tempm-a serrala Teobaldo Pajjano la quale al dir dì Uic- 
fuerinl , mirum qwmum pneto is , qui cardo Siuione ( ivi alla pag. 2f3. ) por- 
norum hoc Breviarium edidit , huec o- ta impresso il Privilegio (id Re, la Cor- 
mnia rejiciat , ac rejicienda decernal , re/àone ed Esame di Matteo Ory Dotlo- 
lojnquam , ut inquit , nec ad pietatem , re in Teologia ed Inquisitor Generale 
nec ad coqnitionem Sacrar Scripturae , d(!lla Fede, (“d altresi l’ Approvazione 

matjtuqtcre conducanl parum quoque della Sorbona : joint la coirection , et 

sapere sobrie visus est hujusmodi Seri- examen de Matthieu Ory Docleur en 
jitor , dum suam unius senlentiam ardi- neologie , InquisUeur General de la 
quis Palrum Derrclis, communi et appro- Foy , uvee aussi l’ approhation de la Sor- 
bato usui, ac Ecclesiae authmticis ìlisto- bone. Laonde bisogna dire ohe la Facol- 
riis minime erubuil praeferre: proinde tii Teologica di Parigi avesse ritiattata 
ut quiim pericìdosa sii , nec ferenda hu- T antica sentenza , e la Censiu'a fatta 
jusniodi Breviarii editto , cognoscanl o- contro il mentovato Breviario delQui- 
mnes , operar prelium est oslendere.\ì'A\\<i gnon , siccome avvertono si il Morati, 
quali parole ciiiarameiite app:iris( 0 , che ( Nome Observat. et Addit. ad Gamnti 
In una solenne ed impudente menzo- Commcnl. in Bubricas Breviarii Roma- 
gna (piella di Sleidano ( Autore della ni Sect. li. Gap. I. n. IV. ), come il 
ISdIa Liiieiana ), il quale nel Libro IX. P. Zaccaria nel luogo sopraaatato ; e 
della sua Storia asserisce essere stato però non è maraviglia die in Francia 
il Breviario di Quignon proscritto dai se uc sieno fatte tante altre Edizioni , 
Teologi Parigini come ereticale; giac- quante ne enumera il detto P. Zaccaria, 
diè non per taccia di eresia fu rigettato Durò Fuso di un tal Breviario coni- 
dalia Facidtii Teologir.i di Parigi , nia posto dal Gardinal Quignon per lo S|Xi- 
bi'nsi perdili nel medesimo irontro il si- zio di circ:i qiiarant'anui, cioè da Paolo 
sterna ed il metodo degli altri Breviarj 111. sino a S. PioV., ilcjuale totalmente 
ciano stati ti"alasriati i Gajiiloli , ì Re- lo abolì ; ma sc^blxme il medesimo fosse 
sponsor] , i V/'rsetti , le Antifone , le stato composto ad insinuazione di Cle- 
Omelie, rOlIìcio iiiccolo della Bealissi- mente VII., e coH’approvazione di Pao- 
ma Vergine, ed altre (»se di simil Ult- lo III.; tuttavolta l’uso di'llo stesso non 
ta; cerne pure |>ercliè di soverchio si fu mai precettato, ma soltanto permes- 
cra abbreviato il Divino OHicio. Del re- so, nè generalmente, ma soltanto per 
sto di tal Gensnra della Facoltà di Pari- gli Ecclesiastici che vivevano nel seco- 
gi non fu tenuto conto alcuno, giacché lo, e purdrà ci.iscuno singolarmente ne 
nell'anno seguente, cioè nel 4556. fn avesse ottenuto il permesso dalla S. Sc- 
il detto Breviario stampato in Roma e de, siccome attesta Ludovico Doni de 
coll'approvazione di Paolo III. , indi nel Atlichis nel Tomo MI. delfa sua Opera 
4557. fu riprodotto in Venezia coi tipi intitolata Florum Ilistoriae Sacri Colle- 
di Luca Antonio Giunta ili un volume in gii all’ anno 4527. n. M. Laonde gli 
ottavo, e di nuovo in Venezia stessa nel Ordini l’cgolari non si servivano di tale 
4.540. nidroiTicina all'insegna dell'.-l- Oflicio, siccome neppur tutte le Cliii'se 
gnus Dei, |Kirimenle in ottavo, e final- de’Setrolari, giacché molti facevano usi 
mente di bel nuovo in Venezia lud 1.563. de’Breviarj particolari delle loro Dioce- 
jii'i.-sso gli (Tedi di Luca Antonio Giunta; si: e ciò indusse una grandissima va- 
isi anche in .Anversa ne fu latta nn’Edi- rieu'i nell'Elli/.ialnra, il che notò S. Pie 
zinne nel L55S. ,di cui fa parola il Wal- V. nella sua Bolla con cui abolì il prs 
duo; anzi nella Francia stessa se ne fece- fato Breviario del Quignon. Già prima 
fo moltissimcEdizioni rileva enunicr.in- di S. Pio V. aveva Paolo IV. divisalo di 
do il P. Zaccaria nella sua Bibliolis'a Ri- logliiTc silfalta varietà m'gli Olficj Di- 
ttmli; l.tb.I. Clip. IV. .ili. IV. Hum. VI., vini, col restituire all'uso di tutte lo 


f I lu^lc 



DISSERTAZIONE PARTE III. CAPO I. 525 


Chiese (leirOrbc Crisliuno T antico Bre- 
viario eh(! a lai uopo diede ad emenda- 
re agli nomini dotti dej suo tempo , e 
(inediè si fosse terminato qm^sto lavoro 
dispose di non accordai? j>iii licenza a 
veruno di servirsi del Breviario del Qui- 
gnon ; ma prevenuto dalla morie non 
l>oteite godere deire/TcUo de’siioi desi- 
derj e delle sue fatiche. In segnilo sot- 
to Pio IV. essendosi ricominciale dopo 
lina lunga interruzione le adunanze del 
Coniùlio di Tnmlo, que’ Padri pensaro- 
no di ripi islinare l’antico Breviario se- 
condo il disegno concepnlone da Paolo 
IV. siccome nota S. Pio V. nella prelo- 
flala sua Bolla: Palrcs in illa salutari 
reformatione a Concilio conslituta lire- 
viarium ex ipsa Pauli / V. rat ione re- 
stituere cngilarunt. A tale eflidlo fu re- 
<‘al.o ai Padri di quel Concilio il lavoro 
fallo sul Breviario per comando di Pao- 
lo IV.; ma i nn^desimi allora occupali 
in alfari più urgenii , ed affrettandosi 
p<ìr giusti^ ragioni di venire alla con- 
chinsioiu' del Concilio, e però non po- 
lendo inU'i’lenersi nella ricognizione d(ù 
Divini Ollà’j e de’Sacri Bili, lasciarono 
tulio (jmd negozio all’ anlorilà e giudi- 
zio del Romano Ponieficc. Or (;sseuflo 
mono Pio IV. nel 15115., cirx'; due anni 
do|H> il lermine del Concilio di Trento, 
e non avendo potuto in si breve tempo 
adempire all’ intenzione del Concìlio; 
S. Pio V., che gli successe, seriamente 
se ne (K*cnpò ripristinando c riforman- 
do r antico Breviario, siccome meglio 
in appresso si vedrà. 

S- 5. 

Primilira origine delle Rubriche Gene- 
rali del Breviario Romano, 

Bartolomeo Cavante ( Comment. in 
Rubr. Breviar, Roman, Secl. IH, Cap. f, 
S »?*) nferisce che un certo Ludovico 
Ciconiolano , o sia da Cicognola, degli Os- 
s»Tvanli compose un Direttorio de’ Divini 
Ofiìcj, il quale fu da Paolo III. approva- 
to ( quindi dovette esseri? circa l’anno 
1510. )• (‘ che dal medesimo Direllorio 
iS. l*io V, nella riforma del Breviarfo do* 


smise le Itubriche Generali da premetter- 
si al niiMlesimo; ma lo stesso Ga vanto av- 
verti; clic da principio, cioà nella prima 
Edizione del Breviario fatto per comando 
di S.Pio V. i Titoli di queste Rubriche Ge- 
nerali furono pochissimi , cioè undici sor- 
tanto , che forse sono i primi undici Titoli 
che trattano degli OlTicj più in generale. 
Ecco adunque la prima origine delle Ru- 
briche (ienerali del Breviario Romano : 
e qui rillelto che il mentovato Dirclto- 
rio di Ludovico Ciconiolano dovette es- 
sere fallo secondo l’antico Breviario, 
non secondo quello delQnignon, altri- 
menti affai to non sì sarebbe accordalo 
colli; Rubriche del Breviario di S. Pio V. 
Or riferendixà il Gavanto che il Diretto- 
rio del Ciconiolano fu approvalo da Pao- 
lo III., si vede bime ciò che dicevamo 
anche nell’anlrcedenle Paragrafo, che 
qnanlnnqne il minlesimo Paolo III. aves- 
si; approvalo il Bn;viario del Quignon , 
pur taitavolla f antico Breviario rima- 
neva si;inpre in vigore, e.d era tenuto 
in veni;razione dallo stesso Pontefice, la 
ordine poi al nominalo Ludovico Cico- 
niolano , ed al Direllorio del Divino Of- 
ficio ili Ini conqxisto , non ho potuto 
l'invcnire alire notizie, tranne quelle 
che ne dà il Gavanto, c che di sopra ho 
esposte: lo annovera il P. Zaccaria nel- 
la sua Bibliolec;! Rituale, ma lo fa pure 
sulla fi;de del Gavanto, c meno anclie di 
lui ne dice. 

5 . 4 . 

Deci sioni del Concilio di Tronto riguar- 
danti la Liturgia^ ed impulso che esse 
danno per la riforma della medesima. 

Poche sono le cose che dofmi il Con- 
cilio di Trento in ordine ai Sacri Riti , 
ma avvegnaché le medesime sono lo 
fondamentali basi sulle quali si poggia 
r apparato cerimoniale che accomt>a- 
gnar deve la celebrazione de’ Santi Mi- 
ster] , e r amministrazione de' Sacra- 
menti , così le decisioni del prcloilalo 
(à)ncilio aprirono, dirò così, la via al 
miglioramento ed alla riforma di tutta 
la Liturgia. Griibvauo pazzaiueulo 
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rroicsinnti chi) !<• Sacre (kìrìiiiuuic ai 
ilovcsRcro ribultare rani£ pralidie vane, 
aii/i suptTstÌ7.iose, dicendo che le nie- 
dcsiine fossero piiiUosto provocamcnli 
aircnipiclii , che uQizj di pietà, (ionlro 
.silliitli; Ixislemniie il Sacrosanto Conci- 
lio di Trento delini che le Cerimonie del- 
la (Chiesa (’altolica sono salutevoli c ve- 
nerande, c che molte di esse vengono 
da lina Tradiaione Aj)oslolica. Ei-co c<> 
me ai'goineiUano i-on sodez/ji di razio- 
eiiiio i Padri del Concilio nella Sessione 
XXII. al (èipo V. Cum natura hominwn 
ni sii , ut noji facile ‘fueal aine admini- 
cuiis tTlrriorihii.i ad rerum Divinarum 
uicditaiionem sualolli ; propleren pia rna- 
ler Jù;clriia ri!us qmsdam, ut scilicet 
quaedam tuhm issa voce ^ alia vero ela- 
tiorc, in Missa pronunciarenlur , insti-' 
tuit , Caerenwniat itera adhibuit , ut 
tnysticaf benediefiones, lumina, thymia- 
mala, vestes, aliacpie id genus multa, 
ex Apostolica disciplina et traditione , 
g'to et majrstas tanti Sacrifica commen- 
darci ur, et mrntes fidelium per haec vi- 
fibilia reliijioTÙs et pietatis signa ad re- 
I uni iillissimurinn , i/uae in hoc Sairi fi- 
do lulent , conlemplationem excitar-en- 
tiir. CHiindi vennero a stabilire il ser 
giiente Canone, che fra quelli della Si;s- 
sione XXII. si legge in Vjl, luogo; Si 
ijnis dixerit, cacrenvinias , vestes, et ex- 
(errin signa, qiiibas in Missarum oele- 
bralime Ecclesia Calholica ulilur, irri- 
tabula impielalis esse tnagis, quam offi- 
cia pietatis; avathema sit. Inoltre con- 
tro i mixlesin'ii Eretici Novatori, i quali 
sosienevano ch*> le .Messe sj dovessero 
celebrare |n lingua volgai'c , il S.icro- 
santo Concilio di liHnilg iwr giuste ra- 
gioni che cl)la* In vista dctini non esse- 
re ciò espe«lient(‘| ina aninchè i |-m)|X)Iì 
non ritnanes.>ero digiuni delle cose cho 
si leggono nelle .Messe, come lineile dei 
niislerj che contengono i Sacri Miti del» 
la Cliies:i('.atloliea, ordinò nel Caim Vili, 
della medesima Si^ssione XXII. che i Pa- 
stori , e tulli coloro eho limino cura d| 
animo le espone.sseio e lo dichiarassero 
al popolo, massimamente nelle Doiiict 
niebe e iie'giorui Eeslivi, Or si l'una 
che l’altra delle due rifnrilo Decisioni 
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del Concilio icmleTano a migliorare o 
correggere la Liturgia, siccome efletli- 
vammile avvenne. Impei'oechè per ren- 
dere venci'andi i Riti Ecclesiastici , c 
per liberarli dalla taccia che ai medesi- 
mi davano i ProlesUinti , furono solleci- 
ti i Pastori nello Diocesi ad essi asse- 
gnale, e sopralluUo i Romani Pontefici, 
i quali hanno la cura di tutta la Chiesa, 
(li purgarli da ogni cosa che non fosse 
conveniente al docfiro ed alla maestà 
delle Siierc Funzioni. E lo stesso elfelto 
pur produeeva l'altra aoecnnala prescri- 
zione del Concilio, cioè che i Pastori, e 
gli altri che hanno cura di anime, do- 
vessero, 0 per so, 0 por altri, esporre 
al (xipolo i significali di quelle cose che 
si leggono nella Messa, come anche i 
sensi , c<l i mislerj che si contengono 
nelle O'rimonie che l' accompagnano ', 
poiché per far lutto ciò dovendosi appli- 
care allo studio de’ Sacri Riti , ed alla 
conoscenza de' simboli che i medesimi 
racchi odono , ebbero senza fallo occa- 
sioni; di scoprire c quindi eliminare tut- 
te quelli; cose che disconvengono alla 
maestà delle sante Funzioni. Oltre poi 
a liitio ciò il Tridentino Concilio nella 
miK|i;sinia Sessione XXII. dopo sanzio- 
nati divei si Canoni venne a formare un 
siipicnlissimo Decreto intorno a quello 
cose che si debbono osst;rvare , o evita- 
re nella celebrazione della Messa , dove 
si danno le regole generali , commet- 
tendosi ai Vescovi la cara di applicare 
le lll'•desillll; ai casi particolari. Eccolo 
iie'proprj termini, ma ne riferisco sol- 
tanto quello che qui fa più al nostro 
|irii|M>sito; Quanta cura adhibenda sii , 
ut Sarrosdnrtiiin Missac Sacrificium o- 
tnni retigionis ciiltu , ac veneratione ce- 
lebrrtiir; qiiids facile existimare pole- 
rii , qui c'igitaril , rnakdictum in Sacria 
lilteris eum vocari , qui facil o/m* Dei 
neijliyenler. Qitod si necessario falenlur, 
tìidium aliud opus adeo sanclum, ac di~ 
riniim a Chrisii-fidelibus traclari posse , 
guani hoc ipsiiin Iremenduin mysleriuin, 
quo deifica illa hostia, qua Deo Patri 
reconcHiati sumus, in altari per sacer- 
doti s ipwlidie iinmolalur : sa'is eliant 
tipparel, omnern operam, et diligentiain 
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in eo ponendtim rise, ut quanta mnci- 
ma (ieri jiotrut interiori cordi» mancia , 
ri puritaie.^ alquc esteriori devolionis , 
oc pietotif xpi cie peragntur. Cum igitur 
inulto jom siv tcinporum vitio, $ive ho- 
ininum inruriu , et improbilate irrepsi»- 
fc videituiur, quae a tanti Sacri (icii di- 
gnitalc alirna $unt : ut ei debita» honor 
et cultus ad Dei gloriam , et fidrli» po- 
fiuli aedi/icajionem restiturilar; decemit 
Sancta Synodus , al ordinarii lucoruin 
Episcopi ea omnia prohibrre, alque e, me- 
dio tollere sedalo careni , ac teneantur , 
qiute rei acaritia , ìdolorum srroilui, 
rei irrc rere.nl ia , quae ab impielole rix 
nejunrla esse palesi 1 vel saperstitio, ve- 
rae pielatis falsa imitati ix , iuduxit. 

E do|)o alnim; :iUit presrriziiMii si so^- 
{jiiin"i;; Postremo, ne sapersi il Inni» fo- 
cus aliquis detur, ediclo, et pnenis pro- 
positi» careant , ne Sacerdote» ulii» , 
quam debiti» horis celehrent; neve rilus 
alio» , aiU alia» caeremonias , et prece» 
in Missarum celebralione, adhibeant , 
praeter cas, quae ab Ecclesia probatac, 
ac frequenti, et laudabili u»u receplac 
f aerini. Qnarumdam vero Missarum , 
et catuielarum certum nuinerum , qui 
magi» a superstitioso cultu , qitwn a v- 
ra religione inventus est, omnino ab Ec- 
clesia removeant : doceunlque populum, 
qui» sii , et a quo potissimnm procenial 
sanctissimi hujus Sacrificii lam pretio- 
sus, ac coeleslis fructus. E ik;I (Àinom; 
XIII. ilei Tit. rfc Sacramentis , ohe sin alla 
Sessione VII. fu definilo: Siquisdixenl, 
receptos,et approbatos Ecclesiae Cntho- 
licae rilus m solnnni Sacramentorum 
adminislratione adhiberi consueto», aiti 
coHtemni , aut siim peccalo a Ministri» 
prò libito omini, aut in novo» alias per 
qucincitmque Ecclesiarum Pastorem mu- 
tari posse , analhema sii. Volle ailiin- 
qiie il Sacros;inlo ('.omàlio 'li Treiilo che 
tulio si fosse richiamalo all’ uiiitii , e ohe 
non si adoprasscro altri riti se non 
«nielli approvali dalla (Ihiesa (lalloliea. 
Avreliljcrn poi volulo riconoscere e cor- 
rcg'jjere il Messale o Iti’eviario Romano-, 

(•) Il Concilio «li Ticnlo fu Icrmiiialo 

nill'jiiuu i-sGi. l'io IV. moli «0 ijGj •“ 
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ma non [volendo ciò fare per le vicende 
clic successero ; o p •rohe ‘pianilo si ri* 
ciniiiiciò sullo Pio IV-, i P.idri del C‘n>- 
cilio si alTretlarono per ijiiisle ra:<ioni 
di venire alla liliale tsmcliisione, perciò 
ne alli lanino la cura al Sommo Ponielì- 
«e , siccome si vinle nella eonlinnazionc 
della Sessione XXV. nel Deirelo che 
porla il lilolo; De Indice librorum , et 
Cathechismo, Breviario et Missali. C.io 
esegui S. Pi«i V. siecoinc or ora vedremo. 

5 . 5 . 

Riforma della Liturgia fatta da S. Pio V. 
BieiHjnizione e arrezione del M- ssnle 
e del Breviario Romano ; non che delle 
Rubriche Generali, si dell' uno , che 
dell'altro. 

Due anni do|io il irompimenlo del Tri- 
denlino Concilio essendo iiiorlo Pio IV. 
asc.ise sulla (ialledi-a di Pietro ilCardinal 
Michele C.hislieri dell’Oi-dine dV Pn^ica- 
lori(*),il quale assunse, «.-oine il suo prc- 
den*ssore , il nomedi Pio(d ilV. di questo 
nome nella serie de'Papi ), c noi ora il 
veneriamo sugli .Mlari. Egli deve eon- 
sidi'iarsi , cd è veramcnlc il principale 
l ilòrinatore della Sacra Liturgia , [voichii 
oniinò il Mossale e Breviario Romano 
nella torma come sono al presente. E 
parlando del primo, fino a quel tempa 
oltre il Sacramentario di S. Gregorio 
Magno, e «[ualche aggiunzione fallavi 
dai poslerioi-i Pontefici ( comi; si vuole 
l'/l^iius Dei, secondo ahhiauio d‘'U'> 
nella Parie prc*cedenle di questa Dissac- 
Uizione Scz. 11. Gap. IIL §• )i le al- 
tre Orazioni e Cerimonie nella Messa si 
erano introdotte dtdl’uso e dalla con- 
suetudine, la quale iu talune di essa 
era generalmente ricevuta , ed in talune 
altre variava secondo i luoghi , o le per- 
sone. Alcune cose erano sute regisliMio 
ne’ cosi delti Ordini Romani, mi -.dire 
\i si aggiungevano per privaui divozio- 
ne de’ Saea>rdoli. Or S. Pio V. volle eh» 
lutto fosse delcpiuinaio eon legge lìssa ■» 

Ilici’iiilirc , « nel (;eima )0 dii i.ilili. fa cisk- 

lo V’.q>J S. l’i» V. 


Digilized by Google 


r,i8 dissf.ht/Uionf: i 

o (iiiiiidi nel Me.ssiile dii; foce slam|Wr(! 
adoliò quclhi pred c ceniiionie die cra- 
uti ricevuto da una generalo consucln- 
«line, o dio egli giudicò opiiorlune, di- 
ininamlo mite le altre, o proibendo dn! 
jK'r privaUi divozione si fosso qtialumpio 
<;os;i aggiunta o mutata nella Messa. E 
per fare ciò, dice di averne data la com- 
missione a persone scelte \x;r fama di 
erudizione, le quali avendo con somma 
diligenza eollnzionati i vetusti , emenda- 
ti, ed incorrotti Ctnliei della Ri bl io tetra 
N al ieana ,e (pielli da altri luoghi raeeolli ; 
e nel tempo stesso avellilo l'tnisultati gli 
Autori i tiiii at;eredilati ntdia materia 
tle’Saeri Riti, ne avevano ftirmalo quel 
Messale, ehe da se rleonoseiiito ed ap- 
jii'tivato si stamjiava. Ecco le sue parole 
nella Rolla Quo jirimum, die pose avan- 
ti al dcllti Messale dm per suo comando 
fu pubblicato i Quare erudilis dekclis 
vìì'is niwn hnc ilcmmdamlum duximus : 
ffui quidfìn diligi'ìilcr rnllntis omiiihus , 
rum vvhtatis nostnie Viiliranua ìtddio- 
Ihccue, aiilsguc undigue o»nijin:tili.t ^ e- 
vwvdutis , tilijiie iiicori'iiptis codlcihits , 
lUTiion vclerinii cunswlis, ac pruhatn- 
rum (wclorum :<a iplis qui de sacro 
eoniiìidrm riluiim iuslltuto ìnomimmla 
iwhis reliqueruul s od ]irislininn Missale 
ijì^um Sunrloriim l'ulnim iiormutn, uc 
rimili rrslihirrout. (Jiind rrcoqiiilìon 
jam et casliijuluiu , iimiurr adhibita con- 
sideralionc , ut ct lux- insti luto, eoqdo- 
qiie labore , frucliis omnes percipinnt , 
Itoinae quumprimum imprimi , atque 
itiipresswn edi mandariiuus., luimpe ut 
SaccrdolbS inteìliijiinl , quibus precibus 
vii., quos rilus., quasre aurumonuu in 
Missarum cctebruiioue rrlinsi'e pnsthac 
dehennt. Ut uiilem a smrosiinota fìoma- 
na Ecclctia , cetmirum Ercksiarum ma- 
ire et nuigistrn , tradita ubique coinplo- 
vtanlur uiTines, et óhservcnt. n» inpo- 
slcrum perpeliiis futuri» temporibus in 
omnibus Christiani orbi» prorineiarum 
Palriurchalibiis . Calhedrulihus . Colle- 
giali», et Jbirochioìibus, su& uinribns 
et quoruimis Ordinino , Moausteriurum, 
Ima rirorum , quain mulierum , elinin 
militiarum reipilaribua., ao sioe cura Ec- 
clesiit , vcl Capellis , in quibus Missa 
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Ceinccnlimli» alta voce cuin Choro , end 
demista celebraci juxla Romanae Eecle- 
siae rifum consuerit , rei dcbet , alia» 
quam jiuvla Missulis a nohis editi for- 
mulam decaiitetur,aut recitelur,etiainsi 
eaedem Eeclesiae quovismndo exemptae 
Aposlolicae Sedi» indulto consuetudine y 
pririlegio, elìiim jurain'-nto, confirma- 
tione Apostolica, vel aliis quihusms fa- 
riiltntibus munilae sint ; nisi ah ipsa 
jirima iiistilutinne a Sede Apostolica ap- 
probula , ve! consuetmlinc , quue , rei 
Ipsa institutio super durenlo» aiims Mis- 
.sariim celebrandaruin in cisdrtn Eccle- 
sli» assidue obs'Trnta sii : a quibus ut 
praefatum cekbrundi consliiutionein , iw/ 
consuetu lineili nequaqunin auferimus , 
sic, si .Missale hoc, quod nunc in lu- 
ccm edi curili imus, iisdrin mugis piace- 
rei. de Episcopi, cri Praelali, Cnpitu- 
lique universi conse.nsu, ut, quibusvis 
non obstanlibus , juxla illud Missas ce- 
lebrare possini , )iennittimus : ex aliis 
reni omnibus Erclesiis pracfalis eorum- 
dem Missalium iwiim tallendo , illaque 
pelili US et omniiui rejicicndo, ac buie 
Missuli nostro nuprr edito nihil unqttam 
uddeiuliim, detrahendum , ant immiUan- 
diim esse decernenilo , sub indignationis 
nostrae poemi , Ime nostra perpetuo vali- 
liira Conslitutione slatuimus, et ordi- 
jiuiiius. Manduntes , ac districte omni- 
tiiis et siitgitlis Ecrlesìarum praedicla- 
rum Patrinrehis , Adminislratorihus , 
aliisque personis quacumque Ecclesia- 
stiro digiiilate fulgerUibus , eliamsi S. 
II. E. Cardinaìes , aut cujusris altcrius 
gradus et ]iraecminenliae f aerini , illis 
ili viriate .sanclac obrdientiae praecipien- 
tes, ut celeris omnibus r(ilionibus et ri- 
tibus ex iitiis Missniibus , quaHinmris 
wtoslis, liiiclrniis obserrari consuetis, 
in jto.slerum penitus omissis, ac piane 
rejectis, Missain ju.xla riliim, moduin, 
ac nonnam. qiiae. per Missale hoc a no- 
bi.s nutic Irudilur , decantcnt ac leganl: 
urque in .Missa" cdebraliunc alias cae- 
rrmonlas , rei prece » , quam quae hoc 
Mi.'^sali continenlur, wldcre, rei recita- 
re prctesumunl. (aò (kiì dice S. l’io V. 
di aver fallo ili esecuzione di quel clw 
avea stabilito il (àmcilio di freiito circa 
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la ricognizione del Mess;il<* Roinnno , 
.si<;c«)mo aveu già làilo in oivliiu» al Bre- 
viario, e Calc*diismo Rutilano. Or que- 
sla uniformità im’Sa<-ri Riti dio s’ in- 
trodusse colla detta Bolla di S. Pio V, 
mirabilmente giovò alia corrcfziono e 
perfezione della Liturgia, iierchtì non si 
vide la medesima regolala sticondo il 
«“ipriecio di ognuno , o la diversa indole 
dei luoghi {Kirticolari , ma fu in lutto di- 
retta cdetcrminala «lallaChies;i Romana, 
clic è madre e maestra di tutte lcalln*(*). 
Solamente avendo permosso il prclotia- 
to S. Pio V. die quegli Ordini o (ihiese 
die avessero unatliversti Liturgia intro- 
dotta da più di dugeiUo anni, a eontare 
dalla lìromiilga/ione di qiudla sua Bol- 
la, purdK} la medesima si fosse sempre 
inantennUi in piedi , potessero seguita- 
re a conservarla , aUaini pochi ()rdini 
Religiosi, come i Certosini, i Domeni- 
< ani , ed i Carmelitani calzi , hanno 
continuato ad avere una diversa e par- 
liirólare loro Liturgia (••). 

In oltre S. PioV. fece inserire avanti 
al Messale fallo da se riformare, le Rubri- 
che Generali del medesimo. Furono chia- 
male con questo nome le regole o leggi 
(die riguardano la celebrazione didia Mes- 
sa ; le quali furono riravalo da un Ordirne 
composto da Giovanni Burcardo, di cui 
.abbiamo di sopra favellalo (àoè al §. 1. 
di ({uosto stesso Capo. È vero die nota 
il Gavanio , aver egli osservato alcuni 


320 

Mi^ssali MSS. (Iella Bìhlioloca Vaticana , 
c molli altri stampati in Venezia prima 
de’ tempi di S. Pio V. , i quali aveva- 
no in colore rosso alcune Regole o leg- 
gi per lo stesso oggetto , ma queste Re- 
gole erano poca cosa , nè portavano il 
nome di Rubriche, L’ Oidi ne poi o Di- 
rettorio di Giovanni Burcardo ( sia che 
egli ne fosse stalo T Autore , sia che nc 
fosse sialo il raccoglitore ) non era da 
lirincipio distinto in titoli , (d era un 
Ì/iln*o die andava separato dal Messale. 
I.a pi’iina volta che fu incominciato ad 
insiM'irsi al principio del Messale fu al 
dir del (ìa vanto ( Comment. in Ruhric» 
Gener. Missal, Rom. Pari. /. Cap, I. ) 
iwl L*ì 12. , eioì; sotto il Ponti ficaio di Pao- 
lo III. (•••), nel quale anno il predetto 
Ordirà* di Giovanni Burcardo fu messo 
al priudjiio di un Messale stampato in 
Venezia, ma senza portare il nome di 
Rubriche Generali^ il che s* incominciò 
a fare sotto S. Pio V. Ma è da avvertirsi 
col prdodato Gavanto ( iìM. ) che fin 
da’Umipi più antichi i Libri Rituali o 
sìeno Direltorj che andavano separati 
dal .Messale orano segnati colla cifra pj*ra , 
si(;come si vede nell’Inventario del Sa- 
crario, ossia Sagrestia Pontificia del 
lemiìo di Bonifacio Vili., che si conser- 
va nella Biblioteca Vaticana, ed ivi al 
Voi. fol. 227. dal Maestro di Ce- 

rimonie di Urbano VI. furono scritto 
queste parole Rubrìcae Nome come li- 


(*) Non si può esprimere qiiaulo abbiano 
piovuto queste prescrizioni di S. Pio V. per 
la correzione c pcrfc/.ionamcnlo della Litur* 
già. In vero : oltre alla particolaru assisten- 
za dello Spirito Santo clic ha la Chiesa Ro- 
mana , per esser madre e maestra di tutte 
le Chiese i ed oltre ad una maggior dovizia 
di cogni/.ioiii c di lumi per le cose sacre , 
di cui sempre Hoina si è distinta , giacché 
in ogni tempo coloro che si sono più segna- 
lati per fama di dottrina c di sapere sono 
stati quivi cliiainati dai llomani PonteGci , 

o volontariamente da tutto I Oihc Cattolico 
sono concorsi in quel centro della Cristia- 

nità ; oltre dico, a lutto ciò , lo stesso ca- 
rattere nazionale Romano ( mi sia lecito ag- 
giungere (piesta riilcssiune ) ha iiilliiilo a 
fare che P ap[iarato delle (Jcriuionic sante 
fosse animato , ma senza alTellazionc , e .«cn- 
za perdere di tnacst'i e dt dcearo. Alcuni 


popoli più meridionali sono soverchiamente 
trasportati per I* iiniung inoso c per lo sceni- 
co , ma danno cosi al ridicolo j altri perché 
abitanti in climi troppo freddi , hanno una 
fantasia anclic fredda , c però sono alieni 
da ogni rappresentazione , c poco animati. 
Roma che é nel contro d' Italia , cd in un 
clima temperato , serba un giusto mezzo tra 
questi estremi, (^liiindi f apparalo di Ceri- 
monie nel la Liturgia Romana mentre eccita 
r immagi nazione , e 1’ innalza agli oggetti 
n-ligiosi , lo fa , come diceva , nulla perden- 
do <ii maest.à e di decoro. 

(**) I Itcnedv'ttini in quanto all’ Ollìcio 
hanno il proprio , che è quello sUihililo 
d.ill.i Redola di S. Boiiedctti ; ma in quanta 
alla Messa si àt tengono alla Liturgia Rutiijiij. 

(***) Il Cardiiidl Bona per altro vuole che 
lìn d-ill* ann.) ió3.L fos-NC stato pi'(lìs.so al 
Messalo il Diicllurio di Giovanui Burcardo. 
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telo del libro, dove ancora al foglio 
2:28. son citate e nominate le antiche 
Rubriche. Sicché fuori del Messale la 
voce Rubrica è antichissima (*), anche 
per dinotare le leggi che dirigono i Ri- 
ti ( quantunque gli Ordini si chiamasse- 
ro anche con altri nomi ) t, ma nel Mes- 
sale , come ho detto , non fu tal voce im- 
piegata prima di S. Pio V. , il quale ri- 
conobbe, emendò, ed autenticò l’Ordine 
dì Giovanni Burcardo che fin da allora 
fu distinto in titoli (•*)', e da quel tempo 
divenne generale l’uso che si fosse stam- 
pato unitamente al Messale, siccome ora 
si vede , ed ebbe il non>e di Rubriche 
Generali i sebbene ne’ tempi posteriori 
cioè sotto (’lemcnte VII I . ed Urbano V 1 1 1. 
dovcltero facilmente avere molte ag- 
giun/.ionì ed ciiMindaziuni. 

Venendo ora a p:irlare del Breviario, 
la riforma dì (|iiestu fu fatta da S. Pio V. 
prima di quella del Messale, siccome ei 
dice nella sua Bolla Quo primum, e noi 
di sO[H'a r abbiamo accennato. Tutto 
quello poi che egli ojktò circa il Bre- 
viario , e tutto ciò che era stato prima 
di luì operato, lo va egli annoverando 
nella sua Bulla Quod a nobie , la quale 
è inserita al principiodel BrCviario(***). 
Ivi il S. IV)ntelìi-e riferisce che la for- 
ma del Divino Ollicio quale si rinvie- 
ne nel Breviario fu stabilita princi|Kd- 
iiienle da S. Gelasio , e da S. Grigorio 
Magno, e che da S, Gregorio VII. fu ri- 
formala. .Vana in seguito come csseu- 

(*) Nola il Gavaiilo ( iit Riihr, Minai. 
Rom. Pari. 1. in finiwip. ) clic la voce 
Rubrica propriamcnic higiiifica una «pccie 
di terra rossa con cui gli Artelici solevano 
tirare le lince rnir designare i lavori eh*’ si 
accingevano a fare i <mdr Culumclia ( Lib. 
5. Cap. 8. dice : aiitequain t.rplaiitei <ir- 
biucuiam , rubrica notalo panerà rjut ; ina 
che gcucralnicntc si può preuderc per lo 
slesso color rosso , siccome nc fa fede Plinio 
Hitinr. Naturai Lib. 35. Cap. G. , e S. t- 
sidoro di Siviglia EihYitinl. Lib. Bg. Cap. 
37.; c soggiunge rlie siccome gli aiiliclii so- 

levano tingere con ijiirl cnlnrc i titoli ilei 

Libri . non clic i fruntespi/.j , c gl' Indici 
de’ inede.siini , e più di liillo i tiloli e le 
iscririoni delle Leggi , rosi si e inipirgalo 
qorl vocabolo ptr dinol.ire lo stesse leggi ; 
eudt OiOTCìiale nella lìalua i4- dice : i’er- 


do Stata quest’ antica forma di recllnrc 
r Officio guastata da alcuni, o per muti- 
lazioni , o per cangiamenti fattivi , molli 
adottarono il nuovo Breviario composto 
dal Cardinal Qiiignon , allcttali dalla 
brevità del medesimo. Soggiunge che 
la cosa eni arrivata a tale stato che 
quasi tutte le Diocesi e Chiese avevano 
il loro particolare Breviario, e non la- 
scia di notare che ciò oltre alta dillbr- 
mitìt nella pubblica preghier* , e nel 
culto Divino, arix*c;iva al Clero grandis- 
sima ignoranza delle Cerimonie e dei 
Bili Eccli-siaslici , non stmza grave son- 
dalo dc’buoni. Inoltre riferisce che Pao- 
lo IV, volendo riparare a tale dilTormil;» 
nella Divina UlTizialura provviilc che 
non si accordasse piii liixiiiza ad alcuno 
di recitare il Bn.'viario del Quignon, ed 
intraprese a ripri.slinarc l’antica forma 
di salmeggiare e ivicitarc le Ore Cano- 
niche, avciiduiic data la commissione a 
varie pei-sonc dotte: ina che essendo sul- 
lo dalla morte prevenuto, prima clic a- 
vesse dato compimento a lai suoi divisa- 
menti , ed essendosi sotto Pio iV. suo 
successore ricominciale le Sessioni del 
Concilio di Trento , che era stato per 
varie cagioni inlcrrolio, i Padi'i del me- 
desimo deliberarono di riformare il Bre- 
viario Buinano secondo il disegno di 
Paolo IV. Soggiunge pure che essendo 
stalo resalo ai Dadri del (Concilio quan- 
to era stalo lavoralo per comamlo di 
Paolo IV. , ed avendo i delti Padri allì- 

rttbrat majorum tc^es, K questa c l<i 
indinne per la quale il cliiamano col nome 
«il Utilii'ica il cuinpiohsii <li qiirllc che 

rif;uaulaiiu la maniera di chciciUrc li culto 
Divino. 

(*•) per altn> 7. anni prima che S. Pio V. 
fo.ssr stalo croato l*apa , cioi' mi i.'i.v). fu 
fscgnila 111 lioina da Anlunio Plado un’ Kdi* 
xioito del Uirellorin di Burcardo colla di- 
ttmzione do' tiloli ; la quale Edizione in tal 
guisa futa viene indicata lial P. Zaecai ia iiolla 
iii.i Bdiliotcca Uiluale Lfh, /. Ctip» liia 

j4rt. $ //. iium. 

(•*') Ne' Brrviarj divisi in lriin‘’'‘tri noa 
è rapportata mirra la Bolla di S. Pio V. ; 
come nrp]Mir ipiclU di (àlcimiitt* Vili. > e di 
Dth.ino VII!, y ma ilrUe delle Bolle tC uo 
lilctiocv »oUanlo il sunto. 
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dato a iKT&onc erudite nelle materie Ec- 
clcsiusiiche alcuni travagli ( come fu 
qtiellu del Culediisino Romano), vollc’ 
ro che avessero anche esaminato lutto 
quello che si apparteneva alla rilornia 
d(d Ur<‘Viario: ed affrettandosi per giuste 
ragioni di venire alla conclusione del 
Concilio , lasciarono all’ autorità del 
Sonimo Pontefice di definire il tutto. 
Prosegue ili oltre che essendo egli giun- 
to all'apice dell' Apostolato ( poiché Pio 
IV. mori due anni dopo il compimento 
del Ciiiicilio di Trento ), avea secondato 
le inten/.ioni del Tridentino Concilio, 
riforin.iiido e ripristinando il Breviario 
Piimìano giusta il disegno che avea già 
eonce|iiili) Paolo IV. ^ ed aflinchè tutto 
fossi! stato fatto con maturità, avea ado- 
(leraio in tale bisogna dotti ed eruditi 
personaggi , i quali con somma diligen- 
za eseguirono il desiderato lavoro; ed a- 
vendo quindi egli osservato che nel fare 
il medesimo essi non si erano appartato 
«lagli antichi Breviarj delle piu cospicue 
Chiese di Roma , e specialmente da quel- 
li della lìililioieea Vaticana , niente trala- 
sciando doiranlico Ofllcio, e solamente 
eliminando le cose estranee ed incerte, 
ed avevano altresì seguito i più autore- 
voli Scrittori di quella materia, cosi egli 
aveva approvato il detto lavoro , ed aveva 
cninaiiduto che si fosse in Roma impresso 
il Breviario in tal guisa riformato. Quin- 
di per consnguii‘6 l’effetto di una tale ri- 
forma , amianda in quella Bolla che abo- 
liti gli antichi Messali in tutte le Chiese, 
I)i(K!Csi , ed Oi'dini Religiosi , ec. , si fosse 
adottato quello per suo comando fatto 
stampare. Solo permise a que’ luoghi , o 
Monasterj , che avessero mantenuto in 
vigere |M!c più di dugonto anni un par- 
ticolare Ofllcio, di continuare ad usarlo 
se avessero voluto , secondo abbiam det- 
to in ordine al .Messale. Finalmente tolse 
l’obbligo di recitare in Coro l’Olflcio 
piccolo della B. Vergine, quello de’ De- 
funti, i Salmi Penitenziali, chI i Salmi 
Graduali quando la Rubrica lo se^nu ; 
ma esorta che si faccia prescrivendo le 
indulgenze jh-T ciascuna di queste rcci- 
te; c dichiara dì non intendere di to- 


gliere la lodevole consuetudine dove vi 
fosse di recitare in Coro l’OfBcio della 
B. Vergine. Fra le persone poi adopra- 
te da S. Pio V. per la riforma del Bre- 
viario , il Merati , e dietro di lui il P. 
Zaccaria ( loe. eit. $. Vili. ) enumera- 
no Beruaraino Scoto Cardinale diTrani , 
e Tommaso Goldwello Vescovo di S. Asaf 
in Inghilterra , entrambi dell’ Ordine dei 
Chierici Regolari. Inoltre lo stesso P. 
Zuccaria soggiunge , non doversi dubi- 
tare che in tal riforma del Breviario Ro- 
mano abbia avuto una gran parte, anzi 
la prima mano , il Cardinal Guglielmo 
Sirleto , siccome dimostra con molti ar- 
gomenti Girolamo Lagomarsini nelle 
sue egregie annotazioni alla Lettera di 
Graziano intorno alle cose oprate da 
Giulio Pigiano (pag. XLIX. et $eqq. ); 
ed ei aggiunge ancora che lo stesso Po- 
giano fu impiegato in quella occasione 
nel rifare le Leggende de’ Santi le quali 
dal Breviario del Cardinal Quignon pas- 
s.arono al Breviario riformalo da S. Pio 
V. , e nel comporre quelle che di nuovo 
vi s’inserirono. Quali poi fossero state 
quelle , c quali queste , si rilevano da 
due Indici riferiti dal medesimo P. Zac- 
caria ( loe. eit. ) , il quale li ricavò dal 
sopraccitato Lagomarsini. 

E qui notiamo che S. Pio V. il primo 
inseri al principio del Breviario per suo 
ordine riformato le Rubriche Generali 
del nHilesiiiio: con tal nome chiamando 
le regole o leggi che riguardano la re- 
cita del medesimo; sia»me riferisce il 
Giivanto ( Comment. in Rubr. Brev. Rom, 
tket. III. Gap. I. n. 2. et 3. ), c noi 
r abbiamo di già in questo stesso Capo 
al 5* 3. avvertito. .Avverte per altro il 
prelodato (iavanto ( ibid. ) che nella 
prima Edizione del Breviario stampato 
por ordine di S. Pio V. pochissimi era- 
no i titoli delle dette Rubriche Genera- 
li , cioè undici soltanto ( forse erano i 
primi undici Tìtoli, che trattano la ma- 
teria in un modo piu generale ), i quali 
egli ricavò da un DircUoiào de’ Divini Of- 
fìcj coiuixjslo da un certo Ludovico Ci- 
coiiiolauo (o sia da Cicognola) dogli Os- 
servanti , cd approvalo da paolo 111. 
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S. 6. 

Correzione del Calendario, e del Mar- 
tirologio Romano fatta tolto Grego- 
rio XI JI. 

A S. Pio V. successe nel Ponti6cato 
Romano Gregorio XIII. pria chiamato 
IJgonc Buoiicompagno di patria Bolo- 
gnese, il quale ascese sulla Cattedra di 
Pietro nell’anno 1372. Costui segnò di 
iiiimorlal gloria i fasti del suo Pontifi- 
calo per av(T emendato il Calendario 
Giuliano, che fu dalla Chiesa adottato, 
ma nel (|uale per non essersi ben calco- 
lali alcuni minuti si era formata collo 
worrere de’ secoli un’anticipazione di 
dieci giorni. Gregorio XIII. approvando 
il piano fatto da Luigi Lilio, ossia Gi- 
glio, che fu di patria Otlabrese ( biso- 
gna dirlo ad onore del nostro Regno ) , 
lece nel lò82. Ugliere dieci giorni ttil 
Mcs(! di Ottobre in modo che dopo la 
Festa di S. Francesco , fu immediata- 
inenle celebrala quella di S. Teitwa , 
cioè contandosi il giorno 5. per lo. : ed 
inoltre (icr impedire che un simile scon- 
certo fosse ili apprc.sso accaduto, stabili 
che dalla somma di ogni quattrocento 
tinni si fossero tolti tre Bisse.stili; cioè 
die in ogni centesimo si fosse ommesso 
iin Rissestile, ca'ctto in ogni quattro- 
centesimo, ossia di quattro in quattro 
secoli, lina tal correzione del (kilenda- 
l'io ( che appidiasi jKariò Correzione 
Gicgoritina perchè fatta per ordine di (*) 

(*) » II Calendario Gregoriano ( ci icr- 
viaino delle parole del Signor Mando) net 
Trattato anatiiico sulla dottrina dr.l CaUn- 
dario Cap. 1 . ) fu tosto ricevuto in Italia , 
» in Francia , in Iipagna , ed in -encralo 
» in tutti i p.acsi callulici. I proU-stauli di 
» Aicmagna lo adottarono net i^oo. , e 
» r IngliillriTa lo adottò nel mese di Sct- 
» trmbrc dr-t i^Sa. , daccliè 1' errore di so- 
» pra nienrionalo arrivò ad li. giorni. I 
» Kussi ed i Greci sono i soli clic abbiano 
SI c(>nservato il Galiiid.ìrio Giuliano , ossia 
>1 il veeebio stile , ed m >|uesto secolo essi 
» conLiiio la. giorni meno di noi. in goi- 
» sa clic il 33. di tsi'iin.ijo corrisjHiiidc 
>> plesso i Uiissi e pns-o i Greci a' io. del- 
u lo stesso mese , e 4 ucsla ditieccnu ariivc- 


Gregorio XIII. ) servi a rettificare il 
giorno della celebrazione della Pusipia 
secondo fu determinato nel Concilio Ni- 
ceno 1. ; e da quel tempo in poi furono 
formate le regolo che dirigono il Com- 
puto Ecclesiastico giusta la mentovata 
Correzione, le quali regole or si veg- 
gono al principio del Messale e del Bre- 
viario Rumano, e portano il titolo; De 
Anno ejittque parlibut. Ignoro poi, nè 
mi è riuscito di averne notìzia, se fin 
dal tempo di Gregorio XIII. fossero sta- 
te scritte quelle regole, come or si veg- 
gono, e se fin da quel tempo fossero 
state inseriti! nel Slissale e Breviario 
Romano, o pure nella Correzione che 
se ne fece in seguito da Clemente Vili. , 
o in quella di Urbano Vili. (•). 

Inoltre Gregorio XIII. dopo aver cor- 
retto il Calendario, imprese a far emen- 
dare il Martirologio Romano. Si er.i usalo 
in Roma fino a quel tempo il Martirologio 
composto nel IX. Si!colo, e propriamen- 
te nell’ S7(ì. per ordine di Carlo {/dvo 
da Usuardu Monaco del Cenobio di S. 
Germano di l'arigi , al i|aale si erano 
fatte varie aggiunzioni in diversi temili. 
Solamente la Basìlica Vaticina aveva un 
suo parlicolar .Martirologio, che tuttora 
con.si;rvasi nell’ Archivio di quel Capì- 
tolo, siceoinc dice il l>ainberlìni ( jioscia 
Benedetto XIV. ) nella sua immorlale 
Open Di' Si'mor. Dei Reali firalinne, 
et Ikntor. Canonizalione Lih. I V. Pari. 
IL t'ap, fi. Or Gregorio .Vili, affidò al 
Cardinal Cesare Btironio la commissio- 


» rà ad un mese nel 4^1»° secolo ( cioè 
» nel 4 ^ 00 . ) , cJ a un anno intero tii--l sc- 
» colo 4<)0'n<i (cioè nel 4ououu. ). u Quan- 
tunque (iqi la Chiesa abbia tullcralo clic i 
Greci anclie cattolici avessero seguitalo a 
coniare secondo il Cal.'ndariu Giuliano , |>ur 
tult.ivnlla Benedetto \IV'. nella sua Bolla 
Lisi Paitoralis , falla per gl' Ilalo-Greci , 
ordina clic i Greci sparai iic' diversi liiogld 
d' lt.di.i si iiniforinino nella celebrazione del- 
la Pasqua , e.l in tutto il retto , .al Calen- 
dario Gregoriano; c ciò per giustissiirrc ra- 
gioni , fra le quali vi c quella dello scan- 
dalo c dUluibo clic si arrecliereblie in ordi- 
ne al digiuno Quaresimale , se es.i stanilo 
fra i Latini cultbrasscio la Pa>qua diversa- 
lucnle da quellt. 
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nc (lì corrcjnicre il detto Martirologio 
di Usuardo, e di aggiungervi la memo- 
ria de’ Santi clic non am.-ora vi erano 
stati mossi: c quell' eruditissimo Cardi- 
nale, in esecuzione di tal incarico rice- 
vuto, adoprò tutta la diligenza c ncU’e- 
iiiendare il Martirologio sndiletto, e nel- 
r inserirvi tutti que’ Santi elle ne'diver- 
si particolari luoghi ricevevano un cul- 
to autenticalo o dai Diplomi do’Pa|)i, o 
dalle approvazioni de’Concilj, o dalla 
consuetudine immemorabile. 11 mento- 
vato ìlartirologio fu stanqiato in Roma 
nel Iò8i. , la quale Edizione fu rìeouo- 
sciula ed approvata dal medcsiiuo Gre- 
gorio XIII. con IvCttera Apostolica spe- 
dita nel giorno l i. di Ceunajo dello stes- 
so anno, cioè 1584., nella quale il pre- 
lod:ito Pont(‘fìcc comanda a tutti i Pa- 
triarchi) Arcivescovi, Vescovi, Abati, 
ed a tutti i Superiori delle Chiese , Mo- 
nasteri, Conventi, cd Ordini, sieno se- 
colari , sieno regolari , che abolito ogni 
altro Martirologio, si servissero di quel- 
lo per suo coiuando riformato ; e che 
ciò si debba intendere anche per quegli 
Ecclesiastici i quali nel recitare priva- 
tamente il Divino Officio amtisscro ag- 
giungervi la lezione del Martirologio 
come in Coro si pratica , il che deside- 
rcreblie grandemente che tutti volesse- 
ro faie. In seguito varie Edizioni si fe- 
cero del suddetto Martirologio , fra le 
quali è da mentovarsi specialmente 
quella eseguita in Roma ( in un volume 
ili foglio ) sotto Sisto V. ed a lui dedica- 
ta, nella quale vi furono aggiunte le re- 
gole del Computo Ecclesiastico secondo 
la nuova Correzione del Calendario fat- 
ta da Gregorio XIII. per quella parte 
che riguardano la conoscenza delle Lu- 
uazìoui , o sia per lo ritrovamento del 
giorno della Cuna, che si ha per mezzo 
dell EivUta -, vi fu eziandio inserita al 
principio uu’esjKJsizione c dichiarazio- 
ne delle dette regole, e vi furono altresì 
aggiunte le .Note al un Trattato del pre- 
lodato (Ordinai Itaronio sul Martirologio 
Romano. Questa l'idizione porta il se* 
gueiite titolo: Marlyrotogium fìomanwn 
ad novam Kalauiarii rutionem , «I £c- 
detiiaadcac hisivriae raiiatem rexdtu- 


ium , Grtgorii XIII. juitu edilum. zlc- 
cetserunl notatiunes , et tractatio de 
Martyrologio Romano auctore Caesare 
Baronio. Romae un. I38H. ex typu- 
graph. Dominici Basne. Rimarchevole 
è puranebe un’altra Edizione fatta in 
Ruma coi tipi della Vaticana nel 1050. 
in cui vi fu aggiunUi la memoria di al- 
cuni recentemente beatificati dalla Sede 
Apostolica; come altresì molte correzio- 
ni e note , parte ricavate dai manoscrit- 
ti lasciali dallo stesso Cardinal Itaronio 
per servire di ricordo a formare nuovi 
supplimcnti al suo Martirologio, e par- 
te accresciute dalla diligenza di altri. 
Dippiù nel 1052. fu fatta in Roma dalla 
Tipografia Vaticana un’ffitra Edizione 
del Martirologio , la quale fu riconosciu- 
ta da Urbano Vili. ; ed un'altra ne fu 
fatta in Parigi nel ICOl., la quale fu 
accresciuta delle Note Geografiche , del- 
le Tavole e degl’indici ; siax)mc un’al- 
tra se ne fece a’ tempi di Clemente X* 
che venne da lui riconosciuta, cd un’al- 
tra a’ii'mpi d’ Innocenzo XI. , che pari- 
mente fu da lui approvata ; eij in ognu- 
na delle accennale fàlizioni vi compar- 
vero sempre nuovi Santi aggiunti. Fi- 
nalmente sotto Benedetto XIV. nc fu 
fatta un'allra, ma di questa più distin- 
tamente favelleremo iu appi’esso, allor- 
ché cioè saremo a descrivere le gesta di 
questo lV)nlefìce in ordine alla Liturgia. 
Noi abbiamo solLanlo accennale le prin- 
cipali Edizioni del .Martirologio Romano 
nelle (piali fu fatta qualche notabile ag- 
giunzione, ma mille altre ne furono c- 
seguilc, le quali non furono clic sem- 
plici riproduzioni. Chi poi volesse ve- 
der tutte 0 quasi tutte le diverse Edizio- 
ni fattene , può consultare il P. Frane. 
Antonio Zaccaria nella sua Biblioteca 
Rituale Lib. 1. Cap. IV. Art. III. num. 
Vili., il <|uale ivi tratta altresì de’di- 
versi Marlirologj usati dagli antichi, nel 
che si può anche consultare Benedetto 
XIV. nella sopraccitata Opera De serco- 
rum Dei Ikati/icatione , et Beatorum Ca- 
nonizutione Lib. IV. Pari. II. Cap. il . , 
dove pur si troverà il detto aigoinenu» 
con molta erudizione trattato. E qui ('; 
da notarsi da; nelh' Edizioni del .Marti- 



tu DISSÈRTAZIONE PARtE 111. CAPO I. 


rologio che SI soh fatte per uso soltanto 
del Coro, si sono tralasciate le Note del 
Baronie , perché queste servono unica- 
mente per l’erudizione; ma vi si è Patto 
tiittavolta rimanere in principio il Trat- 
tato del detto Cardinale sul Martirologio 
Romano. 

S- 7. 

Perfezionamento che ricevette la Litur- 
gia tolto Sisto V. Istilìtzione della 
Congregazione de' Riti; vantaggi che 
està ha arrecato ai Sacri Riti; e varie 
Collezioni de' Decreti della medesima. 

A Gregorio Xlll. successe Sisto V. 
pria chiamato Felice Pereiti deU’Ordi- 
nc de’ Minori Conventuali, il quale fu 
creato Papa nel 158.5. Costui colla sua 
Bolla Immensa aetemi Dei che porta la 
data de’ 22. Gennajo 1588. istituì 15. 
Congregazioni pei diversi affari i piu ri- 
levanti, fra le quali vi è quella de’Sacri 
Riti , composta da cinque Cardinali , mol- 
ti Consultori, e da altre pci-sone addette 
al servigio della medesima *, alla quale 
fu dato l’incarico, e l’autorità di defi- 
nire cgni quistione che potesse insor- 
gere su tuU’i rami dell’Ecclesiastica Li- 
turgia; ed alla medesima fu altresì alli- 
data l’incombenza di esaminare le Cau- 
se delle Beatificazioni , e Canonizzazioni 
de’Santi. Eccc le parole della citata Bol- 
la per quella parte che riguarda la detta 
Congregazione de’ Riti, e le sue attribu- 
zioni : Jam vero cum Sacri Rilus et Cae- 
remoniae, guibus Ecclesia a Spvitu 
Sancto edocta ex Apostolica traditione , 
et disciplina utitur in Sacramentorum 
adminislratione Divinis Officiis, omm- 
que Dei et Sanctorum veneratione ma- 
gnam Christiani popoli ervditionem^ ve- 
raeque (idei proteslationeìn conlineant , 
rerum sacrarum majestatem commen- 
dent , (idelium mentes ad rerum (Utissi- 
manm meditationem suslollant , et de- 
volionis etiam igne inflamment , cupien- 
tes filiorum Ecclesiae pietatem et divi- 
num cultum Sacris Ritibus, et Caere- 
moniis conservandit , instaurandisque 
nuigis augerc, quinque Cardtnales dele- 


gimus , quibus haec praeóiput cura in- 
esumbere debet , ut veleret Ritus Sacri 
ubivit locorum in omnibus urbis , orbi*- 
que Ecclesiis, etiam in Capello nostra. 
Pontificia , in Htissis , Divinis 0/JÌciis , 
Sacramentorum administratione , cete- 
risqm ad divinum cu'tum perlineniihus , 
a quibusvis pertonis diligenter ohservmi- 
tur, Caeremoniae, si exokverint , resti- 
tuanlur, si depracatae ftserint, refor- 
mentur., lihros de Sacris RUibus et Cne- 
remoniis, imprimis Pontificale , Rituale , 
Caeremoniale , prout opus f aeriti re f ar- 
meni , et emendent, Olfieia Divina de 
Sanctis Patroni* examinent, et Nobia 
prius consulti*, concedant. Diligentem 
quoque curam adhibeant circa Sancto - 
rum Canonizalionem , festorwnque die- 
rum celebritatem, ut omnia rite, et re- 
'cte, et ex Palrwn traditione fimi, et ut 
Reges , et Principe*, eorumque Oratore * , 
aliaeque personae , etiam ecclesiasticae , 
ad Urbem, Curianujue Romnnam ve- 
niente*, prò Sedi* Apostolicae diijnitate, 
oc benignitate honorifine more majorum 
excipùtntur , cogitationem suscipiant , 
seduloque provideant. Conlrorersùt* de 
praecedentia in Processionibiis et alibi , 
ceterasque in hujustnodi Sacris Ritihus , 
et Caeremoniit incidente* difficullates co- 
gnoscant , summarie terminent , ri com- 
ponant. Daturn Rornae apud Sattetum 
Pctrum , Anno Incarnai inni* Duminirne 
itf88. undecimo Kal. Fehniarii, Pont, 
nostri Anno tertio. La detta Costituzio- 
ne tra quelle di Sisto V. 6 la 71. Or l’ isti- 
tuzione di quesUi Congrcg-.izione ha gio- 
valo mir.ibilmente alla perfezione c cor- 
rezione de’Sacri Riti, gi.acché da quel 
tempo in poi tutte le quistioni c diibbj 
che sono surli in tal materia, c financo 
sulle più minute cerimonie che accom- 
pagnar debbono le Funzioni Ecclesiasti- 
che, non sono stale più definite dal Uilen- 
to e capriccio de’ privati, ma bensì sono 
state recate c proposto a tal veneranda 
assemblea, la quale con pienezza di lu- 
mi, c dietro un maturo esame, c dili- 
gente discussione le ha decise , e siffat- 
te Decisioni han formato una norma ii- 
nivci-salc per tutta la Chiesa. Laonde un 
tal mezzo ha e/iamlio iiilluilo a renilei-e 


y lu^It 
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vifi mapf'Jormcntc iinirormc rortline c 
resrrrizio ile’ Sacri Riti n Cerimonie, 
che (lu ciò si remili piii aiilentico e Ixil- 
lo; c ci richiama più vivamcnie l'iilea 
(li lina stessa famiglia. (|iinl è quella del 
Sij'noro, c che con iin sol cosinme l’o- 
iiorn. Dfus qui inhabitare facit unius 
tnorig in domo ( Psalin. C7. ). 

Varie collezioni de’ Decreti della Sa- 
cra Conj^regazione de’ Riti in diversi 
tempi sono uscite alla luce; ma non 
tutte sono stale egualmente applaudite 
(lai dotti , ixiiehè in talune di esse vi 
sono stati inseriti alcuni Di“creti falsi c 
sup|x)sti. In una tale disgrazia è incor- 
sa quella compilala da l.iicio Ferraris , 
airÀrlicolo Resolulùmes della sua Biblio- 
teca Canonica , Giuridica , e Moinle , ec. : 
onde nelle Edizioni che dopo la morte 
dell’Autore si sdii falte della detta Bi- 
blioteira se n’è tolto l'indice de’Di’creli 
compreso in quell’ Articolo , ed in sua 
vece, vi si è inserita neH’ultimo Volu- 
me r intera Collezione di Spiridione Ta- 
lù , di cui or ora fareuio menzione. 
1/ indice poi de’Decrcli della S. Congre- 
gazione de’Rili compilato dal Merali, e 
ila lui medesimo inserito nel suo Co- 
mentario airOjtera del Cavanti quan- 
tunque da taluno sia stalo censurato 
come inesatto, pur tultavoltn da Beiui- 
detto XIV. è stato difeso, e riconosciuto 
per accurato. Spiridione Talù Sacerdote 
Veneziano pubblicò una Collezione di 
tuli’ i Decirti della S. Congregazione 
de’Rili emanali Ano al suo tempo, la 
quale ò stata tenuta in sommo pregio , 
c fino a che non fosse uscita quella del 
Cardellini, di cui quindi a piKXJ favello- 
remo, è stala riguardata fra tutte le al- 
tre la migliore: in fatti do;» di lui si 
sUimpò in Ruma una collezione di detti 
Decreti, la quale, tranne il nome, è in 
tutto simile a quella del Talù. Termina 
poi la gm mentovala collezione del Tabi 
nel Cenila jo dcU’an no 1751).; onde per 

(*) Allry-hiamo un «empio di ciò clic 
•libiain detto di sopra. Il T.alù ni nuiii. 
^no. delta sua Cnlle/ioiie rifWisee il seguen* 
le Deei-i'lo in qiirsii lerinini coiierpilo ; Pi- 
jrn , ili ifUii finifirio velo coopcnunt defer- 


racc(^liere qitc’ Decreti che dal segnalo 
anno in poi sono stali emanati dalla me- 
desima Congregazione furono in Roma 
stampate due altre R.accolle , delle quali 
la prima porla il titolo: Decrrta^f.il.C. , 
quae ab anno 4739. ad 4789. prodie- 
runt nane primum ex autographis ac- 
curatissime eruta- Romae 4790. Ty- 
pisJoannis Zempel; e l’altra ò intitolata ! 
Decreta S. R. C. ab anno 4790. ad 
4794 . , nunc primum ex autographis 
accuratissime edita. Ha da alcuni anni 
è uscibi alla luce una Colleziono di tulli 
i Decreti della S. C. de’Rili , la quale 
ha oscurate tutte le altre , cd è in se 
stessa compitissima. SilTalta Collezione 
è quella procurala da Monsignor Car- 
dellini, la quale porLa il titolo: Decreta 
authentica Congrrgntionis Sacrorum Ri- 
tuum ex actis ejusdem Sacrae Congr, 
coUecta cura et studio Sacerdotis Aloy- 
«li Gardellini ejusdem S. R. C. Asses~ 
soris, et SiUi promotoris fidei. Due cose 
rendono pregevole la detta Collezione 
in preferenza di tutte le altre; la prima 
cioè perchè la medesima non è stala ri- 
cavata (Lalle relazioni degli Autori Li- 
turgici , siccome tutte le altre, ma bensì 
dagli stessi .Atti e Registri originali che 
si conservano nell’ Archivio della stessa 
Congregazione, dove il prelodato Auto- 
re 0 sia Compilatore di tal Raccolta , es- 
sendo Consultore ed Assessore della me- 
desima Congregazione ha avuto agio di 
frugare. La seconda cosa poi che rende 
stimabile ud Collezione si è che riferisce 
interi i Decreti colle dimande e risposte 
secondo giacciono; OOM che non ban 
fallo le altre Collezioni ,10 quali non ri- 
feriscono distesamente i Decreti , ma no 
fanno un sunto, che non è sempre fe- 
dele, e talvolta è anche contrario al ve- 
ro senso del Decreto (•). Oltracciò il 
Cardellini talvolta si ha preso la cura 
anche di esporre o dichiarare i Decreti 
stessi con bellissime Note apposte in 

tur SS. Viaticum injirmìt , debet eliam 
cooperiri extrrmitalibiu veti obtongi Home- 
mlis . 9 . R. C. li. Mori. 1669. ( è «ta- 
glio , (leve tl.ire 1699. ) in Bergomeu. tu 
tal giiiia rircrÌKono il dello Decreto il Cava- 
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piede di pagina*, e ciò sopraiiulio si ve- 
de nel VI. e VII. Tomo della sua Rac- 
colta, vale a dire negli iilliini Detteli 
emanati dalia Cungrega/.ione de' Riti , 
mentre egli era uno de’connx)nenli del- 
la medesima , e sieeouie Im e/.iandio 
praticalo coir/itnijiVnic Clementina per 
f Eipotiiione delle Qimriml' ore , che 
egli ha nel VI. Tomo inserita, e dolla- 
inentc comenlaia. l a della (’.ollezioue 
anche dopo la morte di .Monsignor Car- 
dellini è sUila da altri continuala e tut- 
tora si prosegue jwr qne’ Decreti che a 
inano a inano son promulgati dalla stes- 
sa Sacra ('.ongregazione : sette Volumi 
in quarto ne sono già compili; rollavo 
è in corso. Siccliè al liresenle non si 
cita altra Collezione, js:' lUn reli della 
Congregazione de' Itili, che la già mcn- 
toYuta del Cardellini. 

S- 8. 

Miglioramenti fatti da Clemente Vili, 
ai diversi rami della Liturgia. Jtico- 
gnizitme del Pontificale lUtmano , e 
del Cerimoniale de' Kesrw’i ; Corre- 
zione del Messale^ e del Breviario 
liutnano. 

Nel iri32. ai 50. di Gonna jo ascese 
sulla Gillcdra di Pietro Clemente VI 11. , 
pria chiamalo Ippolito Aldobr.indiuo , 
nato in Kii-enze. Oistni arrivato all’api- 
ce della gerarchia T.cclesiastiai si die a 
perfezionare la Sacra Liturgia ne' di- 
versi rami ne' quali si distribuisce. Cai- 
minciò dapprimo a riformare, correg- 
gere, e riiamosccre il Poulilicide lìoma- 
110 . Negli antichi tempi (incile Funzioni, 
Benedizioni, e Riti, che si praticano dai 

licri cJ altri Autori. liiLinlo ecco il modo 
colile ijiiesto Di Greto |*iacc nella Colle/io* 
ne del Gardcllmi al nuiii. 3305. 

UElir.OMKN 

» Hnroilitcr S. R. C. supplicniilllms l’a- 
)> lochis Civitatis ]>iTt;orni II. ileclirari: .An 
» Piais, in qii.r propiio velo rooperl.i defer- 
u tur SS. Viaticiim Inririiiis , delieal eliaiii 
M cooperiri cvlieinilatibiis veli ulilungi liu- 
» nuralis , Gliaiii»! Sanrtisnininni Vialicnin 
» cimi soli'DiniLilr dcreraliii 7 

)> S. cadeiii U. C. inpoiiilil : DìU'Iì >Ic- 


V(!scovi erano descritti ne'l.ibri de'Sa- 
cr.tmenli, siccome si può osservare nel 
SacranienUtrio dell’ Abate Grimoldo o 
Grimoaldo piibblii-ilo dal Pamelio, co- 
me anche in (piello pubblicalo dal M(t- 
nardo, e più di tittli in quc’dtte ptili- 
blirali dal Muratori. Bisogna poi siip- 
jiorre che inlriMlottoai verso la meCt del 
IX. Secolo il Messale plenario si fosseta» 
rimesse in titt libro scixirato qitelle be- 
nedizioni , c Riti che non vanno uniti 
col Sacrilicio d(dla .Messii. Un tal libiat è 
stato chiamalo I*onlificale , siecomo lo 
nomina Clemente V. nella sua Costi- 
tuzione Clcitientina De jurejurando , 
( Clementin. lÀb. 2. TU. !). ) dove fa- 
cmido ]>arola ilei giuramento che si 
Itrestava dall’ ImiK-tadoic nel teinpo 
didia sua coronazione, dice; guod in 
Libro Pontificali Romano praeslanilum 
Pontifici per Imperatorem coroiuiJionis 
suae tempore conlineliir. Il imsli^simo 
Libro ò sUito ancora appellalo Ordina- 
riuin Episcopale^ sici.iitue noUi la Glos- 
sa del Drillo Canonico nella iitenlovaia 
Costituzione di Clemente V. , e siccome 
altresi rilevasi dal .Necrologio della Chie- 
sa di Parigi, dove a'2U. di Oliolire si 
leggi! ; Obiit Barlboloiniwits Episc >pus 
Parisiensisj qui dedii nolris Missale in 
tribus rolumiitibus . et unum Ordiwi- 
rium Episcojiiile. Inoltre il detto l.ibro 
da molti antichi Si;rittori ò stalo deno- 
iniitalo Liher Sacriunenlmrum , o pure 
Libcr offidalis : e itel Simxlo di fieliehii 
nell’ lughilU-rra, il iptale fu celebralo 
iteiraimo 810., si trova chiamato Libcr 
ministeriulis. In quegli anlicìii l<!mpi 
jier altro ogni Chiesa aveva i propr j riti 
c )>at'tirolari lorntolarj di Itiimalì/.ioni 
e di altro; e perii ogni Chit*sa avea il 


» fèrri Pt.ritìcn enn/urtnm ftinfn riticfilila' 
Il litris reti nblon^i tinmcrutis. Lt iLi iIcgIj- 
•> ravit. Die ?i. Muto 1691). ». 

Ogniiiin poi vede ipi.iiila difTcìviu.i vi sii 
tr.i r imo 1! r .litro modo Gim cui ò stuto 
r.ipporlJlo ini tal UGcroto ; giai Glio nei Icr- 
iiiiiii con cui lo rirariscf il f.ilii , im liidc 
im pri'CGltu di stretta uMilit;.i/.iniii' ; ina lu't 
tiriiiini ne' quali tu einaiiato , c giaci! in 
(iaidelliiii , inip ria ini sciiipliec colisi, lio 
|K-i la dii!cii/si. 
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suo Pontìttcolo divorso d:ill(‘ ulln-(*). Ma 
fra limi dovi» ossee di'i^no di parlicDlar 
venerazione quello della ('.liìus;i Itoniaiia, 
peirliè i^Misiderivasi eoiin; aiiiorizzalo 
dai Itoiiiuni Pouteliei. Or verso la line 
del Si'colo XV. si viRile elio foss*' stalo 
rilbrinalo tal ordinato il Poiilirr-ale no- 
mano come in soslan/.a ù al presente, e 
eredesi che ne Tosse sialo l’Aniore Ago- 
stino Patri/.j de’Piceolomini Vi*s<v)vo di 
Pienza nt;lla Tos<’:iii;i , sieeome il me- 
desimo fu Autore del Cio'inionùde Ho- 
niano che (loseia Tu piihhiicato da Cri- 
stoToro .Mari'ello Arcivescovo di tàtrlii , 
sicminc ho delio lud $. 1. di ipn^slo ('.a- 
po, e nella Parte anlisa-deiue Stz. Ilf. 
Cap. III. 0. Ma il Poiitiliirale, di cui 
(pii parlo, Tu piibliliealu dallo stesso A- 
gostino Palri/j , in compagnia di Gio- 
vanni Rnreaitlu, clic Torsi! ci (!hl>e ancor 
mano md riTonnarlo; onde T.i inliiolalo: 
Liber PoHlificaUs edilus diUgcnIin .lu- 
yuiUim l‘ulricii de Piccoltmiuibus Kui- 
srtìpi IHeìUiniy et Joh. Uarckardi- Ro- 
mae MCCCC LXXXV. ( i* nn Volume 
in foglio): e fu dedicalo ad Innocenzo 
VII!.; la quale hàlizione ('; r.immeiilala 
dal P. /ziiaaria nella sua liiblioleira Ri- 
tuale Lib. I. (iap. VI. Art. i. Che |)oi il 
preludalo .VgosliiioPalrizj nel fareipiel- 
i'Edizione ilei Puiililicule Uumaiio lo a- 


(*) Non voglio qui lial.iwi.irf ili not.ire 
die il l'Iiiaris^iiiio 1*. I). I.uigi T•■^ti C.i'mi. 
iK’Ac ( tuttora vivente ) nella s>i:i <l«»tta Min- 
ria della Baditi di lUottie^Ctutino diviui 
in libri nove » ed dUutraUi di unir e dm 
frumenti eoiiiprc>a in Ire Voliiniì , e non 
lia piiari «Umpala in Na^Mtli ( cioi* nel 
iRÌi. 43.)i nel Tom. 1. I.ib. 7. Sole e. 
Documenti pj|;. So^. ci dà ragguaglio di 
un Codice MS. del Secolo Xi. , enistcnle 
nell'Archivio di Moote Cìimìuo , il quale con* 
tiene un Huiitifìcalc Itomano. Laonde adiii* 
che i miei lettori n^ al^biano piena iiifor* 
lu.i/ione , trascrivo qui le sue stesse parole. 
» Il MS. oecnato 4^i. acritto al comincia- 
» re del XI. Secolo è .issai prciioso per gli 
» eruditi di Liturgia Ecclesiastica » pcioccbc 
» iiiolte cose tono riguardauti i riti dciraii* 
» tica Chiosa , u al tulio nuove c non co* 
» noscintc per le stamperò pubblicate sce* 
n me. Ila questo tìtolo esteriore ; Voniifitaìe 
» Komanwrum hutiijicum. Intorno al lem* 
» po della scrittura non cade dubbio ^ t 

i‘ £R R iG M I . Dtsscrlaiione, 


vcss(! con molla cium rifurmato, si rile- 
va tanto dairiiKlici; d<;gli .Autori, ch<; il 
Gavanto premclln alla snu Opci'i inlit.i- 
lala Tiir$uurm SuTormn /b'/uu;;», quan- 
to dalla I.K‘ll)‘ra d"llo sljìso .Agosliiii) 
Palrizj diretta ad Imiocoii/.o Vili , la 
(piale violi rapixirUit.i dal .Mabllloa noi 
Tomo II. del suo Mumo llalic‘ii siocoaio 
nula roriidilissinio Giiisoppi; G.iialano 
noi C:ip. II. di:’ Prolegom !iii al suo Go- 
iiKMilario sul Poniitii.-.ilc itomaiio. In se- 
gnilo Tiirono Tulle alti'o Edizioni di tal 
Poiililioale, le (jiiali vengonu indicato 
dal P. /'iccaria noi luogo citalo ^ iiiu 
((iieslo non furono che semplici ripro- 
duzioni di (|U(dlo dato in Ina; |ierotM!r:i 
(li .Ago -tino Palrizj, e (iiovanni Burrar- 
do. Soluinto sotto Loijiie X. il dolio mo- 
naco veneziunu .Alberto (Àislellano di-1- 
ritcdine (le'Prislicaloi'i impiego lo suo 
cim; |M;r omoiidaro ed accrescere il Poh- 
liricale Bumanu, e nel !.'>:!(). ne Tu falla 
l’Edizione in Venezia pe'tipi di Giunta, 
la quale fu varie volle riprodolia, ed in 
Venezia slessa, ed alirotjpv^^l' •“ 
stato era il Ponlilicale KiNnano allorché 
Glementc Vili, inlraprese ad eniendarlii 
e riformarlo, dandone T incarico allo piu 
dolio e pie pecsone di <|iiel l.!iiipo, sie- 
come fu cfTeltiialO',e(|iiiiidi fallolo sUiiii- 
pare lo rieouuhlie ed aiileiiticu culla siu 

» prl riii'ia.ilii ilei r.ir.iOiTÌ e pii cliiari.ii- 
I» ino .irg"iiirnln , e.s.-i-e *[Hi‘.lo oiio ile’ lai.li 
•> ri falli scrivrrc <U jImIc TrnhiM i , rimic 
>» ilice Lfoiie. Solo ipicto MS. Cuiiliroi: 
» tanto di nuovo ita fnriijarnc «s-ittnra a,. 
Il sai preziosa |>cr la illu..ti-a/.iunr licll'aooca 
Il Liturgia. Se io voles.i inelirrlo a conlionlo 
Il ron r Online Koni’tnn itili' lliltoi pii) nei 
Il Seriltori dei Divini Ulfiri ; co^^l’ Ofiiini 
n Pnmani (Mibblicati dal Mabillon l'inno a. 
Il AI uuiei Italici ; cui Sner^^tnentartn , .Itili. 
Il fonano^ e Petponntri'ile ili S. (ii ' a'iriij 
Il Magno, messi a luce d.il r..irilìn.ile Toni- 
Il in.isi i coi libri di lAinalario Fort iiiaio^ 
Il de ìhitinit OfficiitI c con tulle qiielii! com! 
Il Litur.;lche , pubblicale dal &1I0Z10 Ira 1 
Il Capitolari dei Re Fraocbi , Vomì. a. , 
11 Edit. Peiut. cc. , al certo e'ie .arcLbe 
Il operi di molla lena , cui spero , clic il. 
11 tri de' mici confralrlli vorr'i porre l'aiii- 
Il ino. ( 7 *Of/i , Storia di Afontr- Co inno , 
Il Tom. /. Uk. a. , Hot» e Documenti , 
11 pag. 304. ). 
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DISSERTAZIONE P 

relfbre Costituitone Ex quo , in forma 
di Breve, spedita ntb Amulo Piscatoris 
a di 10. Fet)brajo dell’ anno l-WG. , che 
era l’anno V. del suo Pontificalo. In que- 
staCostiliiiìone il dello Pontdice espone 
tulio quello che egli oprò per riforma- 
re ed emendare il Pontificale Romano , 
e quindi passa ad oi-diiiarc a tulli i Pa- 
triarchi, Arcivescovi, Vescovi, Abati, 
ed altri Prelati e Superiori delle Chiese 
tanto regolari quanto secolari, che sop- 
pressi, ('d aboliti tutti gli altri Pontifi- 
cali , non si fossero di altro servilo , che 
di quello da lui riformalo, emendalo, e 
fallo stampare. Riferirò di tale (costitu- 
zione soltanto ciò che dice in ordine alle 
Rubriche, ed alle note del Canto ap,posic 
al mentovato Pontificale : Ex ruhrici» 
vero , multis dftractis , quae txactiore 
mrllwdo in lihnm Catremoìùarum Epi- 
tropnrwn sunt relata , plerifque eliatn , 
uli necfssilalis ratio po$tulabat , adje- 
ctis, ri pruelerea non paucis qwhiudiim 
in melius commulatis , clariuupte expo- 
tilii , ac denique canlu plano in aplio- 
retn modulalionis formam ( permultie 
tyllabis, prò temporum natwa ubi ratio 
eas produci, et corripi postulabai , con- 
tro quam prius in antiquo Pontificali 
cxpresuutn rrat , magi* appotile extentis, 
rei conirurtis )a ririi ejus rei periti», ad 
hoc ju»m nostro delectis,diligenter reda- 
tto , opus jam abiolutum probarimus , et 
Itoiiiae etti, editumque divulgari manda- 
vimus. In ordine poi alla riforma de’ Riti 
.stessi rimetto i miei lettori a leggere la 
medesima eostiliizione, non potendo qui 
per brevii.'i trascriverne di vantaggio. 

Riformalo e corretto il Pontificale Ro- 
iv.ano siccome abbiam veduto , Clemeii- 
tu Vili, intraprese un’altra opera in fa- 
vore della Liturgia , qual fu qwlla tli 
ii.euere in ordine e di autenticare il 
(àM'in.oniale de’ Vescovi , da servir di 
Direttorio per ben regolare le Funzioni 
de’ Vescovi , e quelle altresì di tutte le 
Chiese , soprattutto le Cattedrali , e le 
Collegiate. Fin dagli antichi tempi vi 
furono varj libri cerimoniali per diri- 
gere le Sticre Funzioni , massimamente 
quelle de’ Vcsiovi, e le straordinarie fra 
l’anno. Di tal natura sono gli Ordini 
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Romani raccolti priadaHittorpio,e po- 
scia da Mabilloii nel suo Museo Italico , 
intorno ai quali ho già favellato nella 
Parte II. Se/.. 11. Cap. HI. J. 6. , 6 per 
averne idea basterà osservare que’tre 
riprodotti dal Muratori nelb sua Litur- 
gia Romana. Verso la fine poidelSecolo 
XV. , ed i principi del XVI. Agostino Pa- 
trizi scrisse il suo Cerimoniale della Cap- 
pella Pontificia che poscia fu pubblica- 
lo da Marcello Corcirense , o sia elet- 
to Arcivescovo di Corfìi ( di cui ho fót- 
ta parola nel J. L di questo Capo); ed 
in oltre Paride de’flrassi anch’egli com- 
])os(‘ un Cerimoniale, di cui ivi st^so 
ho favellato; e dippiù anche la Chi(^ 
Ambrosiana aveva un suo Direttorio. 
Questi tre Cerimoniali enmo tanto ce- 
lebri ed accreditali , die S. Carlo Bor- 
romeo nella Parte IV. degli Alti della 
sua Chiesa di Milano al Lib. II. trattan- 
do de’ Libri die bisognava aver nelle 
mani per Ikmi dirigere i Divini Ofilcj , 
fa di essi distinta menzione: Caeremo- 
nialia trio, unum quod dicitur Roma- 
num , alterum Ambrosianum , lertium 
/\iridis de Crassi». Or appunto da que- 
sti trcOirimoniali è stalo formalo 
lo che ora conosciamo sotto il nome di 
Cacrnnoniale Episeoporum , siccome 
vuole il dottissimo Giuseppe Catalano 
nella Prefazione al suo ComenUtrio sul 
dello (’orimoniale ( n. XY. ). H medesi- 
mo Autore poi (ifcid. n. XXf-) asseri- 
sce che Clemente Vili, fu il primo cte 
lo avesse fatto compilare e mettere in 
ordine. Ma a me pare di rilevare che 
già pria dì Clemente Vili, fosse già sta- 
to compilato; e che il dello Pontefice 
lo avesse soltanto accresciuto , riforma- 
to , ed autenticalo. In fatti Clemente 
Vili, nella sua CosiiUizione Cum noci»- 
sime in forma di Breve, spedita sub An- 
nido Piscatori» nel di li. Luglio IbOO. , 
che fu l’anno IX. del suo Pontificato), 
colla quale riconobbe il prefóto Ceri- 
moniale, parla di emendazione e rifor- 
ma fattaci , ma non già di novella com- 
pilazione ; anzi lo suppone già preesi- 
stente. Ecco le espressioni che adopera: 
quodque pridem multi» mendis retper- 
sum fuerat, simililer reformari, et re- 
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slitui euraremm .... eorrigi , et in opti- 
tnam, ipsique Ptìnlificali re fonnato ma- 
xime congruentem fonnam redigi man- 
davimus .... Jdeirco Caerenumiale Epi- 
scoporum hujusmodi juuu nostro emen- 
datum et reformatum,elc. Arrojfc a ciò, 
cIk! lo stossoCIcmenleVIII.iielIc |Kirolc, 
le quali poc’ an/.i in questo stesso p:ira- 
graio abbiamo riferite della Costituzione 
con cui approvò il Pontiticalc Romano, 
fa menzione del Cerimoniale de’ Vesco- 
vi , diomdo che molle rubriche le avea 
tolte diti Pontifìctile, rimettendole al Ce- 
rimoniale de’ Vescovi in librumCaeremo- 
niarum Epitenponim sunt retata; e quin- 
di suppone già esistente il detto Cerimo- 
niale , mentre quella Costituzione pel 
Pontificale Romano fu fatta quattro anni 
prima della ri<-ognizione del mentovato 
Cerimoniale. Anzi Sisto V., che fu assiti 
prima di Clemente Vili. , nelle parole 
che abbiamo nel J. antecedente riferite 
della Bolla Immensa aetemi Dei, con 
cui istituì la S. Congregazione de’ Riti , 
fece pur egli menzione del Cerimoniale 
de’ Vescovi , dove fra le altre attribuzio- 
ni date a delta (ktngregazione si enume- 
ra quella di emendare e riformare , cs- 
sendovene bisogno, i libri di Sacri Riti 
e Cerimonie, imprimis Pontificale, Ri- 
tuale , Caeremoniale , nelle quali parole 
si vede che intende specificare un Ce- 
rimoniale già conosciuto c divulgato il 
quale serviva di comune norma. Sitxhè 
a me pare che il (’z^rimoniale de’ Vesco- 
vi fosse stato compilato prima di Sisto 
V. , e probabilmente subito dopo che 
usci alte luce il Cerimoniale di Paride 
de Crassi , il quale fu stampato nel 
1383. (siccome abbiam detto nel 5- 1. 
di questo Capo ) , e da cui principal- 
mente fu tratto questo che Caeremonia- 
le Episcoporum si appella. Per altro 
sembra che prima di Clemente Vili, il 
detto Cerimoniale non fosse stato anco- 
ra in forma pubblica autenticato, c che 
però non avesse avuto forza di legge , 
siccome lo fu dopo la ricognizione fat- 
tane dal prelodato Pontefice, il quale 
dopo averlo accresciuto, corretto, e ri- 
formato , avvalendosi a tal uopo di pie ed 
erudite persone, come ei dice nella lo- 


nm 

praccitata Costituzione Cum nomuime, 
culla medesima lo autenticò e gli diè for- 
za di legge. Eiax) come ei si esprime in 
delta Cusiituzione: hlcirco Caeremonia- 
le Episcoporum hujusmodi jussu nostro 
enwtìdatum , et reformatam , mota pro- 
prio, et ex certa scieniia, ac de Aposto- 
lieae polestatis plenituJinr. perpetuo ap- 
probantes, illudgue in universali Eccle- 
sia dò omnibtss, et sinjulis personis, ad 
quas spectat , et in fiUurum spectabit , 
perpetuo observandumessepraecipimus, 
et mtmdamus, ae Caeremoniate hujus- 
modi sic emendatum , et reformatum , 
nullo unquam tempore, in tota, nel in 
parte, molari, vel ei atiquid addi , aut 
omnino detrahi posse , ac quascumque 
personas praedictas , quae sacerdotalia 
numera exercere , aut alia quaecumque 
in ipso Caeremonittli contenta , facere , 
aut exequi debent , ad ra peragenda , et 
praeRanda , juxta hujus Caeremonialis 
formam , et praescriptum , teneri , ne- 
minemgue ex iis , quihus ea exereendi , 
et faciendi munus impositum exisiit , 
nisi formulis , quae h'K Caeremimiali 
enntinentur , serpai is , satis facere posse , 
perpetuo staluimus , et ordinamus. 

Non contento di questi travagli fatti 
sul Pontificale Romano, e sul Cerimonia* 
le de’ Vescovi , Clemente Vili, intraprese 
a TOireggcre pria il Breviario e poscia 
il Messale Romano. Egli dice nelle due 
Caisliluzioni che or ora additeremo , che 
quantunque S. Pio V. per eseguire ciò 
che fu prescritto dal Sacrosautu Conci- 
lio di Tronto , aves.se con molta cura , 
ed avvalendosi di pie e dotte persone , 
emendato il Breviario e Messale Ro- 
mano , ed avesse anche date molle 
provvidenze affinchè niente si fosse per 
privata autorità mutato o aggiunto in 
tali Libri, pure molli errori e cangia- 
menti col tratto del tempo vi si erano 
introdotti , o per incuria de’ Tipografi , 
o anche per temerità , servendo di pi e- 
testo che i pezzi della S. Scrittura si 
fossero uniformati all’Edizione Volgata 
( te quale fu corretta da Sisto V. ), quasi 
che potessero ciò fare per privata auto- 
rità, e che però egli, avvalendosi di al- 
tre pie e dotte persone del suo tempo , 
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nvora inlrapirso a novelbninntc ripiir- 
gnre e riprisliiKiru i nicdcsiini Libri. 
Essemlofii correilu suo ordine il 
Breviario, passò egli u farne la rirogni- 
r.ione «•olla Costituzione Cum in Ecclt- 
siti , siM>diia in forma di Breve lub Ati- 
nulo Piscoloris nel di IO. Maggio 1602. , 
cioè due anni dopo la ricognizione dei 
Ponliflcale Romano. Lo stesso praticò 
« ol Messale colla Costituzione che inco- 
mincia Cim Sanctissùnum Eucharistiae 
Sacrtinun.um , spedila pur anche in for- 
ma di Breve sub Annoio Piscoloris a di 7. 
Luglio 10U4. , cioè due anni dopo la testé 
detta ricognizionedel Breviario. Il Meniti 
poi ( in Galani. Comm. in Bob. Brev. 
Jiom. Sect. II. Cap. III. ) , c dit^m di lui 
il P. Zaccaria ( Bibliolh. Bilual. Lib. I. 
Clip. IV. Art. lY. n. J. ) riferisc«mo 
i numi di coloro che furono adoiK-rati 
(hi Clemente Vili, per la correzione del 
Breviario, i «luali probabilmente furono 
gli sti!SKÌ che in seguito per suo ordine 
«finendarono il Mess:ile; e sono i seguen- 
ti: il famoso annalista Card. Cesare Ba- 
ronio, il Card.Silvio Antoniano, ilCard. 
Roberto Bellarmino (* (*•) ) , Ludovico de 
Torres Arcivesivivo di Monreale , e clie 
in appresso fu Canlinale , Ciò; Battista 
Handino (bnonico di S. Pietro in Roma , 
il P. Michele Chislieri della Congrega- 
zione de'Cliierici Regolari ( diverso da 
Era: AhchcU Ghislieri Domenicano, che 


Dt poscia S. Pio A'. ), e Bartolomeo Ga- 
vantu de’Cliierici Regolari. Qiiest’uUi- 
iiio poi , cioè il Cavante, ci albata ( Co- 
mmi. in Rubric. Missal. Roman. Pari. 
II. Tic II. fi. .'f. ) che qiianbiiH|ue nel- 
le Rubriche del Messale con molta dif- 
fusione si fosse trattato delle cerimonie 
delle Messe private, pur tuttivolta non 
vi si specificarono con altrettanta mi- 
niitezzìi le cerimonie delle Messe Solen- 
ni, ifuia de bis in Caeremoniali Epiaco- 
porum potilo ante Missalis reco^ilio- 
nem aclum eroi salis. 

Per tinte queste cure e travagli H 
nome di Clemente Vili, è divenuto im- 
mortale ne’ fasti della Liturgia (*•). 

S- 9. 

Ricognizione del Rituale Romano 
falla da Paolo V. 

Dopo Clemente Vili, fu crealo Papa 
I.«mne XI. , ma costui nulla potè fare, 
perché ventisi'i giorni dopo il suo innal- 
/.amento al Pontificato Romano si mori. 
Quindi ascese sulla Cattedra di Pietro 
( nel ltì05. ) P.iolo V. pria nominalo Qi- 
millo Borghese , di patria Romano. Sotto 
«piesio Pontefice , e per suo ordine , fu 
uimpilato il Rituale Romano, il quale 
comprende i Riti per l’amministrazione 
di que’ Sacramenti che si possono con- 


(*) Attesta il P. Zaccaria nella sua Bi. 
]>liotcca Kituale ( JLib. I. Cap. lE. .Ari, 
lE. Nat. 7 . ) che conservava presso di se 
iilcuni To.;li 8 uli>grafì delle corre/.ioiii fatte 
dsl iliilaiiiilno al Bre'iario H' itiano, aven- 
doli I iccvoti da un amico in Napoli , atlor- 
cM venne in queste nostre conlròde a pre- 
dicare. 

(*•) Ad onore di questo Pontefice debbo 
qui iioliirc , clic da lui si ripete la prima 
ori;;ilic dilrOia/ìone delle guarani' Ore ^ 
gi.iceliè !.ruigiiiilo egli le calamità dalle qua- 
li era afflitta la Chiesa iu quel tempo (fu 
terso la Qoe del SecobXVI ) , culla aua 
Cotlìtusiooc che incomincia Gitwet et dia* 
tu' lina , in data de' aà. Novembre i5gi. 
viabili clic ad plticundum Orum .... per. 
petunia tuie wlcrm/ssinne Oi'altoiìem putiti, 
cc io /lite alma Urbe aie iuatituere . ... ut 
die lUK lugue , guavia kora , tato l’ertenle 


anno tine intermùaione Orationia ìncentum 
in conspedu Domini dirigatur. Queaf Ora- 
zione incominciava dalla Cappella del Pa- 
lazzo Apostolico, c per rapporto al tempo 
dalla Domenica prima dell' .Avvento , e suc- 
cedendosi gradatamente le altre Chiese fini- 
va nell' ultima Settimana poti Pmlecosten. 
È vero che non si sa se da quel tempo tale 
Orazione si sia falla coll’ Bs|iosiziune del 
Sacramento , poiché ciò non rilevasi dalla 
citata Costituzione ; ina probabilmente o -al- 
lora stesso, o poro dopo, s’ introdusse siifalta 
Esposizione del Sacramento. Si vegga il Gar- 
dcllini net suo erudito Comcnto sull' latra- 
sione Clementina ( che si trova al VI. To- 
mo della sua Collezione de’ Decreti della 
S. Congregazione de' Riti ) , e propriamente 
licita Prefazioue alla delta Istruzione nuin. 
5. c G. 
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ferire da un semplice Prete (•) ; autiu 
anche per quelle lieiiiHiizioiii , PriK^ssio- 
ni, ed altre Fiin/.ioni, che si fanno fuo- 
ri Messa, e che da un s»!niplice Prete si 
esercitano: siccome il IVuitilìcale Roma- 
no abbraccia i Riti di qu :' Sacramenti , 
e di quelle altre Funzioni che si pi-ali- 
laino da un Vescovo. In vem (•ssendosi 
ix'cupati i pi-eccdcnli Ponti-lici nel ri- 
formare, riconoscere, ed autenticare il 
Breviario, Messale, c Pontificale Roma- 
no, come altresì il Cerimoniale de' Vc- 
s(»vi, rimaneva a far lo stesso in ordi- 
ne al Rituale Romano; e ciò per esegui- 
re quel Uinto che era stato stabilito dal 
S:ierosanto Concilio di Trento, il (piale, 
specialmente trattandosi dell’ ammini- 
strazione de' Sacramenti , avea sanzio- 
nato il seguente Canone, che già di so- 
pra abbiamo riferito ( é il Canone XIII. 
della Sessione VII. ) : Si qui» dixerit , 
receptos , el approbato» Eccletiae Catho- 
licae rifu» in »olrmni Scuramentorum 
admnustnUione adhiberi con» urlo», aut 
contemni , aut tine peccato a Ministri» 
prò libito omini, aut in novo» alio» per 
quemcMUjue Ecdesiarum Postar em mu- 
lari posse, anathema sii. Per altro fin 
dall'anno l.oSS. (••) fu stampato in Ve- 
nezia dai Ti jw>gr.ifi .Melchiorre Sessa e Pie- 
tro de Ravanis un Rituale col seguente 
titolo: Liher Sacerdotali» nuperrime ex 
Libri» Sacrae Romanae Erclesiae etr, 
collectus, nlque compositm, ac auclori- 
tate SS. 7). .V. Ijonis X. approlnitus ; 
ed c appunto quello del quitle abbiamo 
fatta menzione nel $. 1. di questo C^ipo, 
<xl in cui fu iitscritu l'Ordine o Diretlo- 


(*) Nel Riliule vi c anche il Rito pet 
«-niiteciic il Hallcsiino , qu.iiuW colui olio 
ImIIc/z. 1 è un Vcujt.vo, o lia l'uso de' P.»n- 
tilicali. Un lai Kilu è sialo messo piuttosto 
nel Rullale clic nel l’ontilicale , per non se- 
pararlo dal Ulto di conferire uis tat Sacra- 
luciilo allurcliè si amministra da un sem- 
plice Prete, a cui spesso si rapporta; giac- 
che se si fosse fitto Hivcruiivntc s.irrhhe 
stato ui'ccsssriu mcttcrlu uri t'oiilificale tut- 
to |)cr disteso. Del rrìlo c stato anche ag- 
giunto tu lle ultime l'xli'iofii del [HiiiIiIìimIc, 

('*) MaUineiile il I’. Zuicacia nella 111.1 
ttibtiolwca Hìtiiate L‘h. I. C,tp . y. jé> i.ltl. 
II. l. l'i/'criscc che il Libro iulituUio S». 


rio di r.iovanni Burcardo. Or l'.Viitorf! 
di questo Libro Sacerdotale ( che ò giu- 
sto un Rituale ) fu un tale Alberto Ca- 
stellano dell’Ordine de’ Predicatori , di 
cui fanno parola i PP.Qiietifed Echard, 
c propriamente quest’ ultimo ( Scriptor. 
Ord. Praedie, Tom. 2. pag. iS. ) È vere 
poi che Leone X. approvò il (lelto Ri- 
tuale; ed il Diploma Pontificio di appro- 
vazione ( siccome abbiamo accennato 
nel $. 1 . di questo Capo ) porla la diLi 
de’2. Novembre 4.^20. ; ma la mentova- 
ti approvazione fu data prima che il 
meiJesinto fosse stato impntsso; immlro 
r Edizione di esso osci in luce nel li>23. , 
eiot'; quando era già morto Leone X. , e 
stjdeva sulla Cattedra di Pietro Adriano 
VI. In seguito sotto Pio IV. e per ordino 
di questo Pontefice, fu preso ad emen- 
dare il suddetto Rituale; ed alcuni an- 
che vogliono che fosse stato da lui ap- 
provato ; iiw molli altri , e fra questi 
Benedetto XIV. nella Ijeltera al Cardinal 
Guadagni suo Vicario in Roma (scriH.i 
neH'anno 1753. ) lo ncg'ano; allegan- 
done aneJie la ragione , cioè che se il 
detto Rituale del P. ('.astellano fosse sta- 
to da Pio IV. approvalo, S. ('.irlo Bor- 
romeo ( il quale era suo nipote cd in 
tulio il Poniifiiato di lui ebbe Uinla |Mt- 
tp negli aftiri Eeele8i:»stici)non avrebbo 
peror^vso che in un Sinodo Diocestmo , 
ed in uno Provinciale da se convocati 
si fosse dccnUaio divei'samciUe da quel- 
lo chi' ivi vieti prcscriUo, siccome si 
v(MÌc clu! siasi fatto. 

l'iv altro Rituale fu compilato dJiFr.in- 
cesro Samaiìno Bcncftiialo Lateraucic , 

rtirintnlit li fosse itaiopalo l> prima v<>lla 
m i 1 O 37 HI R'iins , e poscio nell' anno s.'- 
giiriite iu Venezia presto gli rn-ds di Ra' a- 
ivis. Oli ciò viene a contraddire a quanto 
egli ste»»» avea deMo prima » cioc tirila. nU' 
ilrsita .1 Opera Lib. I. Cap. lU- Art. IV. 
iK Vili, aegoamio la »lesi»a data , die io 
1)0 appo»!» nel testo , cioè V aiuto t.vi3. 

Alare che nel i5^. sc ne fosse fdU 
qtijldic ahr.> ICtliiione , ma non- doveva e^li 
iH'l- priiiv) luo'o gi.’t filato rapportai la co- 
iHc li pili aiilHM I.oondc im di 

a.cu'd**ie che <pi*'l iinm. 
nimKamrnle in vece rii SjjJ. , v 

per «irora del tipo^rala. 
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e fu da lui {MibUicato col seguente tito- 
lo: Sacerdotale , rive Sacerdotum The- 
taurus ad eonsuetudinem S. Jt. E. alia- 
rumque Ecclesiarum eoUtclus juxta 
Tridentini Concilii $anctione$. L’Edi- 
zione fu fatta in Venezia nel 1579. pi-<'S- 
80 i tipografi Giunta. 11 prelodato Sa- 
iiiarino die compilò il detto Rituale si 
giovò mollo del Rituale di Alberto Ca- 
stellano da cui più cose ne trasse. lx> 
stesso Rituale fu emendato ed accresciu- 
to da Angelo Roa'a, ed in tal guisa fu 
stampalo in Venezia da Francesco Ziletti. 

Un terzo Rituale fu composto dal Car- 
dinal di Santa Severi Ita nominato Giulio 
Antonio Santorio (* (**) ) , siccome riferisce 
Ciaccone nella sua Vita al Toni. III. pag. 
1044. Di questo Rituale del Cardinal S:in- 
torio si fa onorifica menzione nei Breve di 
Paolo V. che incomincia ApostoUeae Sedi^ 
con cui il nominalo l*onlefice riconobbe , 
ed approvò il Rituale Romano, dicendosi : 
variitt/uey praetertim antiquii, et quae 
drctùnferunlur , Ritualibut contultis, 
etxfue tn primi» quod vir singolari pie- 
tali» zelo et doctrina, bonae menutriae 
Juliu» Antonia» Sanclae Romanae Ec- 
eletiae Cardinali» Sanctae Severifiat 

(*) Questo Giulio Antonio Santorio Ar- 
civescovo di Santa Sevcrina fu anche Vica- 
rio Generale di Napoli , prima di esser Gi- 
to Cardinale ; od ebbe per patria Caserta. Il 
medesimo oltre al liitualc , si dice che avesse 
sonilo iin Trattato de Grarcoi-um Ritibut , 
di cui fa mcniioue il Zaccaria nella Bibliote- 
ca Kitualc Lib. II. Cap. III. (voc. SaHCtnn'U')- 

(**) Da questo deposito di Copie del lli- 
tualc di Santorio ebe ai poiiservava nella Bi. 
blioteea Vaticana se ne trassero vsrj Esempla- 
ri , perche le persone erudite amavano di avere 
un tal monumento di quel Secolo in cui Tu 
stampalo. Dn Esemplare ne avea Monsicnor 
Cucrini , il quale a penna , c di suo carallorc 
ri notò (siccome a'^teropi di Benedetto XIV. 
si vedeva ) : Hoc opus , dum adhuc sub praelo 
tsset , mpprruum fuit Romae tempore Paul- 
li y . idroque corei principio , medio , et 
/ine. Adunque dal dello verso che segnò a 
penna Monsignor Coccini nell'Esemplare clic 
ci conservava del Rituale di Santorio si ve- 
de , che il medesimo fu soppresso mcoliv si 
stava stampando- Quale poi nc fosse stata 
la causa . si rileva da ciò che notò il Card. 
Bellarmino al suo Esemplare del medesimo 
Rituale di Santorio , il quale t-KinpIaic a 


nuncapatus, tango studio, multaque in- 
duitria, et labore plenissimum composue- 
rat. Or questoRiluale di Santorio mentre 
si stava sUunpantlo , appunto sotto Paolo 
V. , venne soppresso dal medesimo Pon- 
tefice , e ne fu inlerrolla l’Edizione', onde 
que’ fogli che erano già usciti dal torchi 
furono conservati in un angolo della Bi- 
blioteca Vaticana (••). Ed il mentovato 
Paolo V. mettendosi innanzi agli occhi 
^ siccome ei dice nel suo citato Breve che 
incomincia Apotttdicae Sedi) gli esempj 
di S. Pio V. nella riforma del Breviario 
e Messale Romano, e di Clemente Vili, 
nella ricognizione dei Pontificale Roma- 
no , e promulgazione del Cerimoniale 
de’ Vestxivi; e veggendo, che rimaneva 
ancora a fare lo stesso travaglio in or- 
dine al Rituale , cioè che in un sol Libro 
autenticato dalla Sede Apostolica si coni- 
prend^sero i Rili da osservarsi nell’ am- 
ministrazione de' Sacramenti , e nelle al- 
tre Funzioni Ecclesiastiche, ne affidò 
l’incarico ad alcuni Cardinali insigni 
per pietà , dottrina , e prudenza -, i quali 
cui consiglio di altre persone erudite 
avendo diligentemente c i»n maturità 
esaminali gli antichi Rituali , e lutto 

tempi di Benedetto XIV. conservavasi nella 
Rìbbuleca del Collegio Rumano , dove si 
leggcvai‘0 le seguenti (larolc scrittevi a pen- 
na di mano del medesimo Bellarmino: Hk 
liber conJectiiM tu a Cardinali Sanctae Se- 
verinae loiigo tempore , et magno Jabore , 
et siqaidem tub nomine praedicli Cardina- 
li» Juiuet impreuus , dempto ilio verbo 
ROMANI ( cioè /{liuoiii Romani , il ebe 
qiiontuoque tiuii frute pel frontespizio q 
va tuttavolta nella prima pagina dell' Ope- 
rai ) potuùset Ubere communicavi cum omni 
bui : sed non pl icuii tit » ad quos pertine- 
bat q ut cum nomine Romani publicai'eiur ^ 
ti non placuit huetedi Cardinalis , ut sine 
nomine Romani txtret, Ea causta e$t , cur 
hic Uber lucem non adspiciat , ft imperfe- 
ctus g ac muiilut extet in privatis Bihliothe* 
ctt- Quantunque poi si veggano alcuni Esem- 
plari del predetto Kituale di Santorio senza 
qiic* fogli mancanti che notarono Monsignor 
Coccini , cd il Card. Bcllarinino , bisugua 
dire clic tai fogli vi fossero stati suppliti 
puftlcriormentc. Si v^ga Benedetto XIV* 
nella sua Lettera al (àsid. Guadagni iÌo\e 
pvitla a lutilo di qucktu Kituale del Caid. 
Santorio. 


■uu^Ic 
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quanto occorreva in ordine a tal mate- 
ria , compilarono il Rituale Romano, il 
<|uale venne da lui riconosciuto, appro- 
vato, e stabilito di pubblico ed univer- 
sale uso. Ecco ccane si esprime nel so- 
praccitato Breve : Hit ita conti il itti s 
( ntm. a S. Pio V. , et a (ilnn. Vili. ) , 
rc.ilabat , ut uno etiam vohiminf com 
jtrehenti taeri, et «nceri Ecclctiae Cn- 
tMicae Ritut., qui in Sacramenlorum 
iifiminisiralione , aliitque Eccletiatlicit 
l-':mclionibus tenari deben\ab iit, qui 
curam animarum gerunt , Apotlolieae 
Sedit auctoritate prodirent; ad cujut 
r.oiuminitpraeteriptum, in tanta Rilua- 
linm multitudine , ma illi miniiteria , 
tamquam ad publicam , et obtignatam 
nornuan perngerent, unoque , ac fideli 
(iitrtUj inoffento pede ambularent cum 
rontentu, Quod tane jam pridem agila- 
tam tiegotium^ potUaquam generatium 
i’oncUiorum Graece , IjUineque divina 
tp-atia editorum oput morati detkit , 
.tolicUe urgere notiri munerit ette exi- 
.•ii mammut. Il detto Breve segnato tub 
Annoio Piteatorit porta la data de’ 16. 
liiugno 1614., che era l’anno decimo 
del suo Pontificato ; e la prima Edizione 
del Rituale pubblicato per ordine di 
1*0010 V. Tu falla in Roma , nel segnalo 
anno 1614. dalia Ti|K>grafia della trame- 
rà Apostolica in un Volume in quarto. 
Quindi se ne fecero varie Edizioni in 
diversi luoghi, le quali vengono indica- 
le dal P. Zaccaria nella Biblioteca Ri- 
tuale Lìb. I. (^p. V. Alt. III. num. IV. 

S. 10. 

Nuora correzione e ricognizione del 
Rreriario e del Mettale Romano, non 
che del Pmti ficaie e Martirologio Ro- 
mano, fatta da Urbano Vili. 

NcH'anno 1623. ascese sulla Cattedra 
di Pietro Mafièo Barberini, che assunse 
il nome di Urbano Vili. Costui si appli- 
co a perfezionare c ridurre a migliora 
stato varj rami della Liturgia c de’ Di- 
vini Ollicj. Cominciò dappriino a rifor- 
mare il Breviario Romano, avvalendosi 
delle persone più insigni del suo tempo 
per fama di pietà « di dottrina , i quali 
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misero in opera ogni cura e diligenza 
per ridurlo a perfezione , massimamen- 
te per quella ji;»rtc che riguarda i Sacri 
Inni , modificandoli in più luoghi nei 
quali si peccava contro le leggi della 
Poesia ; come altresì aggiustando piu 
cose in ordine alle l/eggttnde de’ Santi 
colla scorta di antichi ed accreditati Au- 
tori , e ne’ Sermoni ed Omelie de’ SS. 
Padri che furono coliazionate colle mi- 
gliori Edizioni e coi Codici MSS. delle 
loro Opere ; ed inoltre accomodando 
la punteggiatura ne’ Salmi e ne’ Cantici 
secondo la Versione Volgata della Santa 
Scrittura , apponendovi gli Asterischi , 
nel che attesero anche al comodo dei 
cantanti , per la qual ragione alcune 
volle fu cangiata l’ interpunzione della 
Volg-ata -, e finalmente aggiungendo più 
cose nelle Rubriche Cenerali , ed altre 
togliendone o variandone- Eseguito mt 
tal lavoro , fu approvalo dal Pontefice 
colla sua Costituzione che incomincia 
Divinam Ptalmodiam, spedita in forma 
di Breve tub Annoio Piteatorit in data 
de’2.*». Gennajo 1631. (che fu l’anno 
ottavo del suo Ponlifi.alo ) , nella quale 
dichiara ed espone quanto per ordine 
suo fu fatto. Eccone le parole; In eo 
Hgmni ( paucit exceptit ) qui non metro, 
ted tolula oratione , aut etiam rhgthmo 
eonilant , vel emendalioribut codicibut 
adhihitit, vel aliqua facta mutatione ad 
eanninit et latinitatit legrt, uhi fieri po- 
tuti, revocati; ubi vero non potuil, di 
integro conditi timi, eadem tamen,quoai 
liruit , .lentenlia tenuta. Rettitula in 
Ptiilmit et Canlicis inlerponctio Editio ■ 
nit Viilgutae , et canentium commoditati , 
ob quam eadem inierpunctio mutala in- 
terdum filtrai , udditis aileritcit, con- 
tultum, Patrum Sermones et Hnmiliat 
toUalae cum pluribus impressit edilioni- 
but, et veterÙius manuscriplit ila mul- 
ta tuppleta, emendata , alque correda. 
Sanctorum hittoriae ex priscis et proba- 
tit .ductoribut recognilae: Rubricae,de- 
trarlis mnnullit , quibutdam adjec.iit, 
cluriut et commudiut explirntae. Deiiiqut 
omnia magno, et long» labore dihgoi- 
ter, adeuraleque ita disposila et «xpt'.i- 
ta, ut quod erat in , ad opta'uin 
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•xilKM perdutium «I. Quindi il Poiilr- 
lut; |i:)ss:i ad atilciUicari! il Birviariu in 
tal giiis:) ix)rTClUi,cuiiuiiKl:induclK;<'ii»l 
c non altrinicnli da allui'a in poi !>’iiii- 
prinK*ss(‘, e da tulli si rccilas.s<*. Il Mj- 
r.ili |K)i ( in Thesaur. davanti Cum- 
mnil. in Itub. Brtv- Stai. II. Gap. HI.) 
rirn iMT i nomi di coloro de’qiiali si av- 
valso il prelodalo Ponlefice nel fare lai 
correzione del Breviario, o sono i s**- 
guenti : il Card. Luigi C.aelani , che fu 
deslinulo Presidente di quella Congie- 
gazione forinaia da Celiano Vili, per la 
col l ezione del Breviario, .Monsignor Te- 
grinio Tcgrimi Vescovo di Assisi, e .Se- 
gretario della S. Congregazione de'Kili, 
C'orlunalo Scacchi Pri.-felU) d«*l Sacnii'io 
AfMislolico, .Nicola Biireardo Maeslro del 
S. Palazzo, e (^nsultore della S. làni- 
gregaziune de'Riti, Cirolamo Lanni Re- 
lei eiidario dell’ una c deH’altra Segna- 
Itira , Barione Rancalo di Milano , AUile 
di S. Croce in Ceriisaleinme, Consiillo- 
re e Qnalilìi-.ilon? della Sacra Inquisizio- 
ne, e l'oiisnllore della S, Congregazione 
de' Riti ; ('.iaittnioVolponidellaf/mgivga- 
zione dell’Oraloi’iodi S, Filippo Neri (di 
cui si ha un’0|)eni i-ainiuentata dal .Mar- 
chese di Villai'osa Memorie degli Svrilttiri 
Filippini Pari. 2.): BartoloimneoGavan- 
tol.oiisidlore della S.Congi'egJziunedei 
Bili ; Terenzio Alciali della Copipagnia di 
Cesa, di patria Milanese, elionsullorcdtd- 
la S. Congregazione de'Riti t e rinalmenle 
Luca Wadiiigo, celebre Annalista del- 
l'Oi-dine Francesi ano, Qnalilìcalore del 
S. OHicio, e della Congregazione del- 
r Indire. Sicché Bartolonimeo Gavaiilo 
si vede inipiegato, tanto da Clemente 
Vili., quanto da l'i'bano Vili, nelle cor- 
rezioni che entianibi fecero del Brevia- 
rio Romano. 

Knieiidalo che ebbe così il Breviario, 
l'rbano Vili, intese a correggiTC il Mes- 
sale, avvaliMidosi per ciò fare di perso- 
ne eriidiu.' e pie, h.‘ ipiali pruLKibilnieii- 
t(‘ l'iirutio le stesse di quelle che abbìa- 
inu di sopra noinioaU; in oidine al Bre- 
viai io^ quorum diliyeiUiu ( come ci dico 
nel Itrevc che or ora indichercitto ) ila 
opus /terfetium est , ut niM desideravi 
uviplius jjossit. Kscgliito il la\ol'o, egli 


10 approvò col suo Diploma in loniia di 
Breve, che incomincia Si qttid est. spi;- 
dilo sub Annulo Piscntoris nel di ‘ì. Set- 
tembre 11)54., che fu l’anno duodcià- 
1110 del suo Pontific.ato ( cioè quattro 
anni dopo quello j>cr l'appruvazione del 
Bieviario ) , nella quale dichiara colle 
scgnenli parole i miglioramenti fattivi: 
iVam Rubricae , quae sensim ah usu ri- 
luque veltri degeneraveratU , in prisli- 
num reslitulae: quae vero non ila captiti 
legentium aceommodatae videbantur , 
clarius expUcatae : praeterea collata o- 
mnia cum codice Saerae Scripturae Vitl- 
gatae edilionis, quaeque diversa irrepse- 
rant , ad ejus unius exemplum normam 
que correda sutU. Quindi col detto Bre- 
ve il Pontelìee ne approvò la stampa, o 
comundò che da quel tempo in poi non 
si fosse il Mossale impresso, o reciUilo 
in altra guisa che sc-condu quella giù 
fatta emendazione. 

In oitiiiie ))oi al Pontificale Romano , 

11 prelodalo Pontefice ne ft'ce parimeli - 
le fare dii persone dotte e pie una nuo- 
va ric-ognizioiie, in vista degli errori che 
vi si erano introdotti dal tempo di quel- 
la fatta per ordine di Cleinente Vili, fino 
allora. Il Diploma poi con cui l’approvò, 
che è in foriiw di Breve, e cIh; comincia 
Quamvii alias, fu spedito sub Annulo 
Piscatoris, c porta la data do'17. Giugno 
1GÌ4 , che fu l’anno vigesiiiio primo 
del suo Poiiiiliciito , cioc* dieci anni do- 
lio quello con cui approvò il Mi«sale. 

Inolli'e per autorità di Lrbano Vili. 
Ri falla una nuova ricognizione del .Mar- 
tirologio Romano coH'uggiunta di altri 
Sunti , il qual .Martirologio fu sUimpato 
in Roma nel l(ì):2. dalla Tipografia Va- 
ticana in un Volume in quarto, siariDic 
lo viene indicando /accaria nella sua Bi- 
blioteca Pituait Lib. I.Cap. IV. Art. IH. 
num. vili, 

s. 11. 

Vantaggi arrecati alla Ialurgia dai Pon- 
tefici Innocctuo .V. , Clemente X . , 

XI . , e XII . , e Benedetto XIII. 

Do|»o IVIvinn Vili, favoreggiarono la 
Siici n Litiirgiu in una pirticular iiunie- 
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ra i s(>{'iienti Pontefici; InntMvnzo X. , 
il quale fece una nuova ricof'nizione del 
(.«Tiiiioiiiale de’ Vescovi, purff.iudolo da 
alctiiii en*ori die vi si erano intnVIoUi, 
«vi in tal guisa oirrrtto a|)|irovandolo 
col suo Rreve Etti alias , spedito sub An- 
nalu Piscutaris nel di 50. di Luglio 
I0.)0., che fu Tanno sesto del suo Pon- 
tificiilo; Clemente X., il quale nel 1679, 
fm; una nuova ricognizione del .Marti- 
rologio Romano ; c Cleinenle XI. , per 
ordine di cui fu cum|K>sta dal Cardinal 
(^ir|H‘gna suo Vii:ario la celebre Istru- 
zione Clementina , da .servir di nonna 
per TKs|iosizinnc delle Uiiarant’Ore, la 
(|uale Istnizione fu poscia ivnrrrinata 
da liiiioix'iizo XIII., Benedetto XIII. , c 
Clemente XII. Merita poi fra gli altri 
distinta menzione il già nominato Bc- 
nedcito XIII. |N>r <»sem stato assai affe- 
zionato alla Sacra Liturgia , e per averle 
arrecati s<!gnnlati giovamenti, fra i quali 
non oct.’uiKi T ultimo luogo quello di aver 
fatto compilare ( essendo egli uiMX>r Arci- 
vescovo di Benevento) il Memoriale Ri- 
luum, ebeé un Cerimoniale per far ese- 
guire con decenza ed ordine nelle Chiese 
piccole le Funzioni straordinarie fral’an- 
iio. Inoltre egli avvalendosi di dotte e pie 
]iersonc fece fare una nuova ricognizio- 
ne del C<‘rinKiniale de’ Vescovi , dove 
alcune cos*' che vi erano oscure ed am- 
bigue furono illustrati; , alcune altre 
corrotte e depravate furono emendate \ 
e dippiù certe cose che vi erano contra- 
rie e discrepanti fra loro furono conci- 
liate, ed altre che lino allora erano sta- 
te tralasciate furono opportunamente, 
ciascuna al suo luogo, aggiunte. Un tal 
lavoro fu da lui a|)provato ed autentica- 
to rolla suo Lettera Apostolica in forma 
di Breve che incomincia Licci alias , spe- 
dita sub Anmlo Piscatoris nel di 7. di 
Marzo 1727. , che fu faiino terzo del suo 
Pontificato. Xè tralasccrò chequesto Pon- 
tefice lainqiose pure alcune Operette Li- 
turgiche, le quali furono stampale in Ro- 
ma nel 1726. in un Volume in quarto; c 
le me esime son rammentate cosi dal P, 
1). Roberto Sida nel IV. della sua Pre- 
fazione alTOpera Rer. Liturgie, del (iard. 
Bouo, come dal P.Zaa'aria nella Biblio- 
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teca Rituale Lib.il. Cap. III. (tif. Bene- 
diclus XÌII. ). 

5- 12. 

Incrementi che ebbe la Sacra Liturgia 
per opera A Benedetto XI Y. 

Benedetto XIV., pria chiamato Pro- 
.sjvro Lamlierlini, ascese sulla Cattedra 
di Pietro nel di 17. di Agosto dell’anno 
1740. Il nome di questo Ponteflce ri- 
stioua Uinto alto ne Ila Repubblica lette- 
raria , che ormai il voler favellare dello 
sue gestii Siirebbe lo stesso che scemar- 
ne i pregi. Molte e molte cose ^li oprò 
piT migliorare e perfezionare la Sacra 
Liturgia; c fin dal primo anno del suo 
Poiitilicato diede T inciimlienza ad al- 
cuni Cardinali periti de’ Sacri Riti ed 
addetti alla Congregazione destinata per 
tale oggetto, di compilare le I.<eggi c 
Statuti (ÀTimoniali che debbono osser- 
vare i Vescovi ed Arcivescovi per onorar- 
si scambievolmente , e per osservare i 
dovuti riguardi verso i Relegati , Nunzj , 
Governatori , ec. Le dette Ijt^gi furono 
da lui approvate colla sua Costituzione 
in forma di Breve che incomincia Quod 
Apostolus spedita sub Annulo Piscatoris 
nell'anno 1711.; e le medesime or for- 
mano la intera terza Parte o Libro del 
Cerimoniale de’ Vescovi , che porta il 
seguente titolo: Leges et Instituta Cae- 
rimonialia prò Provinciarum Pracsidi- 
bus, Gubernaloribus, Pradatis, et Apo~ 
stolicis Vice-Legatis. 

Inoltre il medesimo Pontefice nell’an- 
no 1748. , cioè nell’anno ottavo del suo 
Pontificato, essendo stato interrogato 
da Giovanni V. Re di Portogallo quali 
aggiunzioni o mutazioni si dovessero 
fare al .Martirologio Romano , giacché si 
voleva in Portogallo intraprenderne una 
magnifica ed elegantissima Edizione , 
egli nella sua I.ctlera Apostolica diretta 
ni nominato Re, la qiiah' incomincia 
Pns'.qunm ùitellrximus e che or si pro- 
metti) al Martirologio stesso, dopo aver 
enumerati varj Santi c Ri'ati, i quali o 
erano stali tralasciali nelle precolenti 
Edizioni del .Murlirulogio, o furono ih>- 
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sterìormcntc innalzati all’ onore degli 
Altari , prese ad esaminare dilTusamen- 
te tre controversie, cioè la prima in 
ordine a Clemente .Alessandrino, la se- 
conda in ordine a Suipizio Severo ( o 
come altri lo nominano Severo Suipi- 
zio), e la terza in ordii» a Papa Siri- 
ciò , i nomi de’ quali si volevano da al- 
cuni inserire nel Catalogo de’ Santi. E 
dopo aver trattato con maturità e di- 
stintamente queste tre controversie, de- 
cise che Clemente Alessandrino , c Sui- 
pizio Severo non dovessero aver luogo 
nei Murlirologio ; ma bensi S. Silicio 
dovesse esservi annoverato. Nella qual 
Lettera si veggono discussi per inciden- 
za molli altri punti , come quello della 
santità di Vincenzo di l.erina , e di lla- 
rk) di Arles, che il prelodato Pontefice 
sostiene e difende, non ostante gli er- 
rori di Semipelagianismo che alcuni Au- 
tori ad essi attribuiscono. In somma la 
detta Lettera è un vero prodigio di eru- 
dizione e di dottrina. 

Oltracciò il prelodato Pontefice nello 
stesso anno 4748. , nel giorno 12. di 
Agosto diè fuora una sua Bolla nella 
q^e prescrisse la forinola di Benedi- 
zione e di tradizione del Pallio Metropo- 
litico , e del giuramento da darsi dai 
Procuratori degli Arcivescovi assenti a 
nome loro, pria di recevere il detto Pal- 
lio. £ nell’ anno precedente , cioè nel 
4747. a di 5. di Aprile in una sua Enci- 
clica prescrisse la forma ed il Rito di 
accordare la Benedizione Apostolica ; co- 
me anche l’Indulgenza Plenaria inarti- 
eulo murtis. Prescrisse in oltre il Rito di 
benedire i popoli e le campagne. 

Dippiù il mentovato Papa ìstitnl nel 
Collegio Gregoriano Romano con saviis- 
simo accorgimento uua Scuola di Sacri 
Riti , a cui egli stesso propose ed ap- 
provò il metodo da tenersi negli acca- 
demici esercizj affinchè potessero riu- 
scir proficui; il qual metodo si vedo 
stampato in fine del Rituale Romano 
imp^so per suo comando. 

Finalnkmtc nell'anno 4752. che fu 
r anno duodecimo del suo Pontifiiato , 
dovendosi fare una nuova Edizione del 
Rituale , e Pontificale Romano , c del 


Ci^i'imoniale de’ Vescovi, Qtli volte fare 
una nuova ricognizione degli anzidetti 
tre Libri aggiungendovi quelle cose 
testé abbiam detto essere state di lui 
prescritte; e nel (terimonialede’Vesi»- 
vi , volle che molle espressioni fossero 
modificate, c che vi fos,scro aggiunte ov 
me terzo Libro, ovvero terzii Parte del 
Cerimoniale medesimo , quelle I^ggi e 
Statuti Cerimoniali per gli Arcivescovi, 
Vescovi, Delegati, Nunzj, e Governato- 
ri delle Provincie , delle quali abbiamo 
poc’anzi fatta parola. I mentovali tre 
Libri poi , da lui novellamente ricono- 
sciuti , furono approvali con sua Apo- 
stolica l.eltera in forma di Breve , che 
incomincia Quam ardenti ttudio, spe- 
dita sub Annoio Pùcalorù nel di 25. 
Marzo 4752. , che fu l’anno duodecimo 
del suo Pontificalo. Sicché possiam dire 
che il prelodato Pontefice con sifTatti 
suoi travagli abbia data l’ultima mano 
di perfezione alla Sai.ra liturgia. 

Illustrò poi la i.iliirgia medesima in 
quanto alla parte erudita coi fine suoi 
aurei Trattati , cioè uno sul Sacrifizio 
delia Messa , e l’altro sulle Feste di Ge- 
sù Cristo, e della Beata Vergine, che 
^li compose fin da che era Cardinale 
ed Arcivescovo di Bologna, im che po- 
scia colla sua inlelligmiza ed approva- 
zione furono voltati in latino dal P. Aze- 
vedo. Inoltre nella sua immortale Ope- 
ra De servontm Dei Bentificatione , et 
de Beaiorum Canonizatione molli Arti- 
coli vi sono che rischiarano argomenti 
Litiiqtici , i quali son da lui diffnsamenU) 
trattati con vastità di erudizione, e pro- 
fondità di dottrina. 

CAPO U. 

DBOir MUTORt CHB /.V qVBSTO TBH7.0 
FBRIODO BASSO TRATTATO DBI.LA 
PARTS PRATICA DELLA SACRA LI- 
TORGIJ. 


EL trattare noi la l>eUeratiira I Jtur- 
gica in questa terza Epoca fa d'uopo 
premettere tre avvcrliinenli. Il primo 
si è che non intendiaiiio mcntovaro tulli 



zeu uy ^.JOOgle 
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gli Autori Liturgici , ma solianto far 
parola dei principali , cioi'^ di coloro cbo 
si hanno ineritalo un posto segnalato 
nella Storia della Liturgia , per avere 
arrecato incremento alla Scienza della 
iiHidcsima : imperciocché annoverarli 
tutti lunga cosa sarebbe , ed in ciò ha 
tessuto un indice compito Francesco 
Antonio Zaccaria nella sua Biblioteca 
Rituale nelLibioll. Cap. 111.) tranne 
quegli Autori elio soti venuti dopo di 
lui. La seconda cH)sa die avvertiamo 
sì é che molti Autori Liturgici , i qua- 
li trattano la parte pratica t'ella Li- 
turgia , toccano ancor la parte erudita , 
facimdo parola più o meno didusarnen- 
tc deirorigine e dciraqlicbità di ciascun 
Rito^ e viceversa alcuni che trattano 
della parte erudita, discendono talvolta 
andic alla pratica, in modo che potrel>- 
boiio aver lut^o e nella prima e nella 
st'conda delle due classi da noi distinte : 
ma per non discorrerne due volle, noi 
li collocheremo in quella classe dove si 
sono più segnalali , o dove è stato il 
precìpuo loro scopo, e nella quale ven- 
gono più citati. Cosi abbiam posto il 
Cavanio, ed il Merati nella dasse di co- 
]oi*o che han trattata la parte pratica del- 
la Liturgia, mentre talvolta han rintrac- 
ciata l’origine e rantiebilà de’SacriRiti; 
ed al contrario abbiam situato il Catala- 
no nella classe degli Autori che tratta- 
no la parte erudita della Sacra Liturgìa , 
010011*0 talvolta ^li pur discende alla 
pratica. Questi due avvertimenti valgo- 
no non meno per questo secondo Capo 
die per il terzo che viene appresso; ma 
Taltro che soggiungiamo riguarda sol- 
tanto il presente, dichiarando che gli 
Autori che trattano della parte pratica 
della Sacra Liturgia non saranno da noi 
situati con ordine cronologico, ma col- 
l’ordine delle materie che han preso a 
trattare, ovvero de’diversi metodi, che 
hanno stanilo. Premesse queste coscy 
venghiamo ad annoverarli (*). 


(*) Per non dìiungartni soTcrcliiamenU 
Buu riferirò ^uì di uuevu quegli Autori , 


$• 1 - 

Bartolommeo Gavanto, 

Bartolommeo G a vanto nacque nel 
i570. in Monza nella Diocesi di Mila- 
no, ed arrivato all’ età di 18. anni sì 
fece Religioso, abbracciando rinstiinto 
dc’Chierici Regolari Biirnabìti nei Col- 
lirio di S. Barnaba in Milano, che ad 
essi appartiene ; dove fece la sua Pro- 
Assione, e giunse fino ad essere Gene- 
rale di queir Ordine. Rapporta il Tira- 
boschi , che Ga vanto nel detto Collegio 
coltivò non solo la Filosofia, e Teolo- 
gia , ma anche le lingue Greca ed Ebrai- 
ca che in quel Collegio fiorivano; e che 
ne diede saggio recitando una Orazione 
in lingua Ebraica innanzi al Cardinal 
Federico Borromeo, quando costui ven- 
ne al suo Arcivescovado. Ma più di lutto 
egli si applicò allo studio de’ Sacri Riti , 
e delle Cerimonie Ecclesiastiche, nel 
che si procacciò da per ogni dove una 
grandissima riputazione tanto che ve- 
niva consultato da tutte le parti ; e mol- 
ti Vescovi , come dice il prelodato Tira- 
boschi , si valsero di lui nel formare i 
Decreti de’ loro Sinodi, e nel visitare le 
loro Diocesi. Egli fu chiamato in Roma 
da Clemente Vili., da cui fu fatto Con- 
sultore della Sacra Congregazione dei 
Riti : c fu adoperalo tanto dallo stesso 
Clemente Vili. , quanto in seguito da 
Urbano Vili, nella ricognizione ed e- 
mendaziune del Breviario e Messale Ro- 
mano che fece tanto l’uno, che l’altro 
Pontefice, siccome ho detto di sopra nel 
Capo 1. di questa Parte, parlando di 
Urbano Vili. Il Tiraboschi ci riferisce 
di lui anche un’altra notizia, cioè che 
egli fu chiamato in Praga dal Primate 
di quel Regno, dove sarebbe andato, se 
da Urbano Vili, non fosse stato tratte- 
nuto in Roma. Morì in Milano nel gior- 
no 14. di Agosto ( cioè nella vigilia del- 
T Assunzione di Maria Vergine ) dell’ an- 
no 1638. Le sue Opere appartengono 


i]«’ quali ho già falU (>jruU nel Capo I. di 
quella Farle. 
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tutte alla Sacra Liturgia , e sono le m;- 
guenti : 

4. Commentaria in Rubricas Missa- 
lù et Breviarii Romani. Con tal titolo 
usci la prima volta quest’ Opera nel 
4fiS8. in Roma in un Volume in roglio. 
Ma poi essendo stata dall’ Autore accre- 
sciuta , usci in Roma nel 1630. in due 
Volumi in quarto col seguente titolo: 
TThetauru* Saerorum Ritwm, tea Com- 
mentar ia in Rubricas Missatis, et Bre- 
marti Romani. E questa Edizione è 
quella che è stata migliaja di volte ri- 
prodotta ; dove vi è anche inserita una 
Dissertazione nella quale l’ Autore so- 
stiene che il Natanaele dell’ Evangelio 
non è altri che S. Bartolommeo; la ([ua- 
le elucubrazione forse fu fatta in grazia 
dei suo nome. 

5. Enehiridion, seu manuale Episco- 
jmrum. Tale Opera fu più volte stampa- 
ta in Roma, in Venezia, in Parigi ec. 
in un Volume in quarto; e nell’ Edizio- 
ne fattane in Venezia nel 1760. si vede 
intitolata Episcopus insUttitus. 

3. Praxit Yisitationis Episcopalis , et 
Synodi Dioecesanae eelebrandae e fu 
stampata in l'arigi ed in Venezia in un 
Volume in quarto. 

4. Orda perpetuus Ofjieii Ditnni rect- 
tandi , et Mssae eelebrimdae, Bononiae 
d62S. che è un Volume in ottavo. 

.1. Octavarium Romanuin. 

Tra tutte queste Opere del Gavanto , 
la prima , che è la più famosa , è quella 
sulla quale ci dobbiamo più a lungo 
trattenere : parlo de’ suoi Coraentarj sul- 
le Rubriche del Messale e del Breviario 
Romano. In quest’opera il Gavanto ac- 
coppia l’erudizione nella ricerca delle 
origini, e dell’antichità di ciascun Rito, 
alla pratica, ed al modo di eseguirlo. 
Resto poi scandalezzato del modo irri- 
verente con cui parla di quest’ Op«.Ta 
cosi stimala , e del giudizio sinistro die 
avanza sulla medesima il Compilatore 
del Dizionario !^orico degli Autori Ec- 
clesiasliri , che è un misero copiatore 
del Pli-m y, del Ihipin, del Racinc, c di 
altri Scrittori di tal fitta. Ecco come ci 
ne parla : » Quest’ Opera prova , clic 
» l’Autur« avea profondamente studiala 


n questa materia ; ma negli esami era 
n stato guidalo piuttosto dalla spiritiiu- 
n lità , che dalla sana critica. E ripieno 
» d’ idee mistiche , e poco naturali , i; 
» decidendo piglia quasi sempre il par- 
» lito peggiore. Ammette mille spiega- 
li zioni di «sipriccio, fondate manco su 
» i fatti, che su i sogni de’ Rubricisti. 
» Spi»so arreca avanti ragioni contra- 
n rie a quelle che ha di già adoperate ». 
Che alcune investigazioni criidiu* del 
Gavanto sieno state corrette dagli Amo- 
ri che scrissero dopo di lui , questo é 
pcrcliè la Critica a’ suoi tempi non avea 
fatto qiie’ progressi , che posteriormen- 
te ha fatto; c dallo stesso principio è 
proceduto, che ei talvolta si sia appi- 
gliato più ai sensi mistici , che ai ielte- 
rali. Ma ciò non toglie punto il suo me- 
rito; siccome il Baronie sarà sempre te- 
nuto in sommo pregio , quantunque mol- 
te sue asserzioni sieno state posterior- 
mente emendate l.a (à'ìtiai sempre più 
si avanza, sia pen-la'' di giorno in gior- 
no si scoprono antichi monumenti che 
guiccvano nascosti , c sia pcrchir si fan- 
no nuove riflessioni c discussioni su 
quelli che già si cxinoscevano ; e coloro 
che verranno dopo di noi , saranno al 
caso di emendare molte opinioni che or 
non incontrano diflìcoltà. Ma il dite che 
il (iavanto decidendo piglia quasi sem- 
pre il partito peggiore , che ammette mil- 
le spiegazioni di capriccio , die spesso 
SI contraddice perchè arreca ragioni 
contrarie a quelle che ha di già adope- 
rate , questo dico è una inventconda ed 
incom|iortabilc calunnia contro uno 
Scrittore cdie vicn da tutti venerato , o 
stimato. E vero pure che egli ama troppo 
le r.agioni mistiche o simholiclie; ma que- 
sto era il gusto di tutti gli Autori di quel- 
la etii ,e si può dire che ilGavanto iu que- 
sta |Kirte difetti meno degli altri, ruita- 
volia ilgit>diziode'dotti,comprovalodaU 
la estim:izione universidc in che son te- 
nute le Opere del (Livanto, e dalle tan- 
te Edizioni ohe ne sono suite fatte, si è 
che le medesime sieno preziose , e pel 
merito delle ricerdie, e per la profon- 
dità deireruilizione. Del resto ai difetti 
del Gavanto 1» supplito colle sue Usscr- 
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\azion! il dottissimo Merali , di cui or 
ora farò parola. 

S- 2. 

Gaetano Maria Merali. 

Il Merali nacque in Venezia nel gior- 
no di Dicembre dcirunno 1668. , c 
nei Battesimo fu diiamato Domenico 
Vittore , il qual nomo poscia nella Pro- 
fessione Religiosa mutò iu quello di Gae- 
tano Maria. Egli abbracciò l’Iiistituto 
dn’Gliierici Regolari Teatini , ed a’ 21. 
di .\gosto dell’ anno 1685. ne fece la 
pubblica Professione nella Chiesa di det- 
to Ordine in Venezia. Insegnò Filosofia 
in Firenze, e Teologia in Roma ne’Col- 
legj del suo Ordine. Nel 1705. , essendo 
in etti di 37. anni trasferissi a Londra 
in compagnia di Franixseo Cornaro Aui- 
basciator Veneto presso fa Corte Brit- 
tannica , iu qualità di suo Teologo , ed 
ivi dimorò circa due anni e mezzo. In 
seguito nel 1716. ritrovandosi egli Pre- 
posito della sua Casa Teatina di Vene- 
zia , si portò in Roma per intervenire al 
Capìtolo Generale , dove essendo stato 
eletto Procurator Generale di tutto l’Or- 
dine Teatino , fermò la sua dimora in 
quella Capitale dell’ Orbe Cattolico. Ivi 
essendosi rcnduto celebre per diverse 
sue Opere che diede in luce, fu dal Pa- 
pa Clemente XI. annoverato fra i Con- 
sultori della S. Congregazione de’ Riti , 
il quale impiego egli ritenne lino alla 
morte , ed esercitò con immensa lode. 
Fu egli iu grande estimazione di tutti i 
dotti del suo tempo, cui quali altresì 
cart^giavasi •, e fra le Lettere degl' in- 
signì uomini scritte ad Antonio Maglia- 
buchi , e stampte in Firenze nel 1746., 
se ne numerano sei del nostro .Merati , 
che egli scrisse prima di andare in In- 
ghilterra- Nel 1740. il Merati fu colpito 
da un accidente apoplettico; ma soprav- 
vìsse quattro altri anni, comecché fosse 
fenduto inabile. Replicaioseglì poi T ac- 

(*) In Augusta n«l furono stampa- 

te in 1 . volumi in quarto le Osaervazioni ed 
Addizioni del Merati separatamente dai Co- 


cìdente apoplettico nel di 8. Setterolwe 
del 1744. , finì in quello stesso giorno la 
sua vita. Più Opere scrisse il Merati , 
ma quella che gli ha data grandissima 
riputazione, e della quale solamente qui 
dobbiamo intertenerci è la nuova Edi- 
zione del The$auru$ Sacrorum Riluwn 
di Gavanto con le sue Osservazioni ed 
.\ddizioni , Opera divisa in due Tomi , 
de’ quali il primo comprende i Gomen- 
tarj sulle Rubriche del Messale , ed il 
secondo quelli sulle Rubriche del Bre- 
viario; ciascuno de’ quali è suddiviso in 
due parti (*). Quest’Opera del Merati è 
di un merito, sublime, si per le profon- 
de investigazioni , e ^r la raffinata ot- 
tica nella parte erudita della Liturgia , 
come per il discernimento che mostra 
nella parte pratica della medesima. Que- 
sto giudizio vien confermato da tutt’i 
Liturgisti a lui posteriori , i quali con 
somma lode lo citano, tanto per la j^r- 
te erudita , che per la pratica ; e più di 
ogni altra cosa dall’uso che ne ha fatto 
e ne là la Sacra Congn^zione de’RiU. 
Arroge a ciò la grande estimazione in 
cui l’ avea il Pontefice Benedetto XIV. , 
giudice competentissimo in queste ma- 
terie ; il quale per dame un pubblico e 
solenne attestato, col suo Breve in data 
de’SO. di Marzo del 1745. dispose, che 
da quel tempo in poi tra i Consultori 
della Congregazione de’ Riti ve ne fosse 
stato uno dell’ Ordine Teatino , dich'ia- 
rando nel medesimo che ciò faceva , 
massimamente ad onore del Ven. Cardi- 
nal T ommasi ( ora annoverato fra i Bea- 
ti , e di cui favellerò nel Capo seguente 
al 5* ) , 6 del nostro Merati , di cui 

pronunziò, che egregia suae er^Uionis 
specimim , guae omnium judicio 
hanlur., et manibus teruntur, scrtj^is 
mandacit. 11 inerito delle Osservazioni 
del Melati viene altresì comprovato dal- 
le moltissime Edizioni che se ne son 
fatte , intorno alle quali si vegga la Bi- 
blioteca Rituale del P. Zaccaria al Tom. 
II. Gap. 111. Essendo state poi molte 

menUrj del Garzalo , da zcrvire a coloro 
che si trovaMcro aver* il Tesoro di Gavanto 
Kaza le lucdcsime. 
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opinioni del Meratt ribattate dal Cava* 
lieri ( di coi appi’esso fòro parola nel $, 
5. di questo Capo), nel 4755. vicini 
pubblicata presso Marco Coro ioni un’O- 
pera che prese la difesa del Merati , e fu 
intolala : Memorie intorno alla vita , e 
gli icritti del P. D. Gaetano Maria Me- 
rati ec. y colla risposta a quanto ojtpone 
il P, M, Giammichele Cavalieri Homi- 
tana di S. Agostino della Congregazione 
deW Osservanza di Lombardia contro le 
nuove osservazioni , e addizioni Meratia- 
ne . . , , date in luce da Carlo Poni- 
ralle, L’Autore di queste Memorie ha 
voluto occultarsi sotto il finto nome 
di Carlo Ponivalle , intorno al quale si 
vegga b Storia Letteraria d'Italia nel 
Tomo XIII. alla pag. 261. o seguenti. 

S* 5. 

Paolo Maria Quarti, 

IIu altro Comcntario sulle Rubrichn 
del Messale fii fatto da Paolo Maria Qiiar* 
ti , il quale fiori vei-so la metà del Seco- 
lo XVII. , essendo nato in Andria , ed 
avendo abbracciato l’Instituto de’ Chie- 
rici Regolari •, onde dedicò a S. (iaetano 
Tiene, insliliitore del detto Ordine, la sua 
Opera che porta il titolo: Rubricae Mis- 
salis Romani commentariis iUustratae, 
Quesi’Oxicra fu stampata la prima volta 
■ in Roma nel 4655.*, ed in seguito in 
Roma stessa nel 4674., ed in Venezia 
nel 4727., e in queste due ultime E- 
dizioni vi furono inseriti due altri suoi 
Trattati appartenenti alla materia dei 
Sacri Riti , che pria l’Autore avea se- 
paratamente pubblicati , cioè uno De 
Processionibus Ecclesiasticis , et de li- 
taniis Sanctorum; e l’altro De Sacris 
Benediclionibus , deque rebus Benedictio- 
ne sacraiis, L’Autore, tanto nell’Opera 
principale, quanto in questi due indica- 
ti Tiattati ha adottato un metodo che 
si avvicina molto a quello degli Scola- 
stici , dividendo b inateiia che prende 
a trattare , in tanti dubbj che propone 

(•) Non «i dfve confondr^re questo Giro* 
Linu Uariiiraldi con un* altro dello ateaso 


c risolve ; c soprattutto presceglie quel- 
le quistioni che hanno relazione colia 
Morale. Del resto l’Autore è stimato, e 
viene spesso citato, e con rispetto , da- 
gli altri Scrittori die sono a luì poste- 
riori. 

$. i. 

Girolamo Baruffaldi, 

Se il Gavanto, il Merati, ed il Quarti 
sì dettero a comentare le Rubriche del 
Messale, e i due primi anche quelle del 
Breviario; un’altro Scrittore prese ad 
illustrare il Rituale Romano, voglio di- 
re Girqlamo Baruffaldi. Costui nacque 
in Ferrara nel giorno 47, di Luglio del- 
l’anno 4675. (•); e fu un celebre Let- 
terato de’ suoi tempi , ed anche Poeta. 
Essendosi applicato allo stato Ecclesia- 
stico, fu ordinato Sacerdote nel 1700. ; 
c nei 4707. ottenne un Benefizio nella 
Cattedrale dal Card, del V’cpine Arcive- 
scovo di Ferrara. Fu aggregato all’ .Ac- 
cademia degl* Intrepidi che era nella stia 
patria , come anche ad altre Accademie 
in parecchie città d’ Italia , di cui si tes- 
se il Catalogo nella Storia de' Letterati 
Italiani al XIV. Tomo. Ebbe per mae- 
stro nella Teologia Morale il celebre 
P. Ippolito da Porto della Compagnia 
di G^ù. Si esercitò con successo nella 
predicazione , si in Ferrara , che altrove; 
e tanto si estese la fòma del suo sapere 
che il Signor Bignon custode della Bi- 
blioteca Reale di Parigi lo invitò con 
grandi promesse a trasferirsi nella Ca- 
pitale della Francia , al quale invito egli 
non volle aderire per non disgustare il 
suo padre che si sarebbe afflitto nel pri- 
varsene. Pur tutta volta fu costretto a 
separarsene per qualche tempo da una 
burrasca che contro di luì si suscitò per 
la seguente cagione. Possedeva ^li una 
buona raccolta di medaglie , e di altri 
antichi monumenti, che avea raccolta il 
suo padre , il quale era portato per le 
antichità , specialmente della sua patria, 
c che egli stesso uvea accresciuta col- 

noro« « cognome , c che fu pur« di Ferra- 
ra , mn nacque nel 1740. 
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r acquistare soprattutto una quantità di 
Libri , dj Manoscritti , e di molli titoli 
originali. Or nell’ occasione delle con- 
troversie che allora vertevano tra la S. 
Sede e la Casa d’ Este sul dominio di 
Ferrara, alcuni invidiosi lo posero in 
gelosia ed in dilTidenz:) del Governo Pon- 
tifìcio, come uomo ebe si fosse abusato, 
o potesse abusarsi , dei suoi Libri , e 
delle sue carte, contro gl’interessi del- 
lo Stato*, onde fu condannato ad essere 
spogliato de’ suoi l.ibri c Manoscritti , 
non che ad essere esiliato da Ferrara e 
da tulio lo Stato Ecclesiastico \ e per 
colmo di disgrazia tal condanna gli fu 
intimata e fu eseguita nel dì 17. di Lu- 
glio ( nell’anno 1711. ) , che era il suo 
giorno natalizio. Tullavolla la sua in- 
nocenza , e la placida sua indole gli fe- 
cero tollerare in pace e serenità la pro- 
pria sventura , in modo che nello stesso 
esilio compose molte Opere, le quali in 
seguito, ritornalo dal medesimo, diè 
alla luce. Finalmente dopo due anni es- 
sendo stalo egli riconosciuto incolpevo- 
le , fu pria richiamato nella sua patria , 
e poscia furongli anche restituiti i suoi 
Libri e Manoscritti ; il che fu acxompa- 
gnalo con una Lettera del Papa assai 
per lui onorifica. Ritornato in Ferrara, 
fu destinato ad esporre ne’ dì festivi la 
Sacra Scrittura nella Cattedrale di Fer- 
rara , e ciò fece per lo spazio di cinque 
anni. Nel 171A. fu dal Cardinal Gozzadi- 
ni creato Prolonolario Apostolico. Inol- 
tre nella Pubblica Università dt^li Stu- 
dj di Ferrara fu appositamente per lui 
eretta una Cattedra onoraria di Pittu- 
ra Sacra , che egli sostenne per tre an- 
ni , cioè sinattantochè non vacò la cat- 
tedra ordinaria di Rcltorica e di umane 


(*) Momignof GtraUmo Critpi nacqiM in 
Frriara , rd avendo caercitato l’ uffiaio di 
Uilitordi Rnla , fu nell' anno i;o 8 . nomina- 
to da Clemente XI. Arciveacovo di Ravenna. 
In seguilo avendo rinunziato al detto Arci- 
vescovado , ae ne ritornò in Roma • dova 
ebbe il titolo di Paliiarca di Antiochia. Fi- 
nalmente sotto Benedetto XIV. essendo stala 
la Chiesa di Ferrara innalzala ad Arcive- 
scovado , fu messo su quella Sede il prelodato 
RIniisignnr Crispi nel 1741. Mori nella sua 
patria nell'anno i 74 t>. Ui lui si hanno mot- 


lettere , che gli fu conferita net 1724. ; 
nel quale anno fu altresì nominalo Con- 
sultore del S- Uffizio dell’ Inquisizione; 
c da Monsignor Crispi Arcivescovo di 
Ravenna fu fatto Esaminatore Sino- 
dale della sua Diocesi. Il Barnffaldi 
per suo divertimento istituì nella pi#- 
pria abitazione un’Accademia Poetica 
sotto il titolo della Vigna , in cui egli 
assunse il nome accademico Enante o 
sia Yìgnajw^. Egli fu fiuto Vicario Ge- 
nerale in Ferrara dal detto Monsignor 
Crispi Arcivescovo di quella Sede; ed ii 
Z-accaria nel Tomo XIV. della Storia 
Letteraria d* IteJia a pag. 542. aggiun- 
ge che dopo la rinunzia che il detto 
Monsignor Crispi fece dell’Arcivesco- 
vado di Ravenna , il Barulfaldi vi fosse 
stato eletto Vicario Capitolare (*); il che 
se è vero , bisogna dire che fosse avve- 
nuto prima del suo Vicarialo Generale 
di Ferrara , e che i Canonici Ravennati 
avessero fatta cadere l’elezione sopra di 
uno che non era del loro grembo, giac- 
ché il Baruffiddi non era Canonico della 
Cattedrale di Ravenna, nè tampoco di 
quella di Ferrara. Non mancarono poi i 
Canonici della OUtedrale di Ferrara di 
aggregarlo al loro consesso ; ma es- 
sendo stato allora contrastato il drit- 
to di collazione che il Capitoto van- 
tava per privilegio e per consuetudine , 
ed avendo il nK^esimo perduta tal lite, 
il BaruRàidi restò privo di detto Cano- 
nicato. Ma essendo vacata allora l’ Arci- 
pretura dell’insigne Collegiata di S. Bia- 
gio nella Terra di Cento ( che era un 
cospicuo e collo Castelto del Ferrarese 
sotto la Diocesi di Bologna ed oggi è 
passata ad esser Città ) la medesima nel 
1729. venne oPTerta al Baroffiddi , ed ei 

te Opere , « fra qiieate anebe due che ap- 
panengODO alla Li (orgia , delle quali uoa 
porta il (itolo : Modo di ethbran colta più 
dùfota riverema il Sanùuimo Sacrifltio 
della Meua. Jtavenna 171). La aeoooda , 
die è acritta in latino , è intitolata : Jfy- 
tUrioitim Bifangeli'cae Legii , ac Sacromen- 
O' Eacharùtiae et Miuae Diturtatia. Jto- 
mae typis jtntonii de Rubeà 1739- , tt 
1734 . Si regga il Zaccaria nella BiUiotaca 
Rituale Liti. It. Cap. III. ( vot. Critpi ). 
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raoccltò, e con infolicabile zelo e vigi- 
lanza ne adempì i doveri sino all’ ulii- 
IDO di sua vita. In tal dignitìi ei fu se- 
gnalato con molti pegni di bcm;volenza 
e di stima dal Card. Buoncompagni Ar- 
civescovo di Bologna , come anche dal 
suo successore l’ immortale Cardinal 
Lamberlini. E quest'ullimo essendo di- 
venuto Papa col nome di Benedetto XIV. 
seguitò a distinguere con s^ni di amo- 
revolezza il BarulTaldi, in mudo che iu;l 
1743. lo elesse a Vicario per le Mona- 
che di Cento e Picee, e nel 17 .t 1. gli 
concesse l’Abito Prelatizio nero perse, 
e per i suoi successori , con molti altri 
privil(!gj per »! c per la sua Chiesa. 
Anzi volendo dichiarare Città la Terra 
di Cento , nel suo Breve de’ 17. Dicem- 
bre 1734. fa di Barufllddi onorifica men- 
zione colle segnigli parole; S/>ecialUer 
vero ( eoe animo jirosefiuiinur ) diteci um 
filium Ilienmymum Bantffuìdam itlius 
Cotlegiutae Ecctesiae S. Blasii Epincopi 
et Martyris Archipreebylerum , quein 
nobis , et loci digtiitae , et tettata officii 
eju» adminitlralio , et non vulgtirit do- 
ctrinae , atque eraditionit fama , coin- 
mendunt. Soflri il Barufialdi nel 1739. 
una gi'jve infermità ; e nel 1735. fu 
colpito da un accid«!nle apoplettico , al 
quale sopravvisse, ma senza poter lilx!- 
ramentc parlare , e senza poter niente 
scrivere, fin tanto che nella notte de’.Vl. 
ilarzo 1733. fini la sua vita. Fu seppel- 
lito nella detta Chiesa di S. Biagio in 
una tomba die ei stesso si pntparò col- 
la seguente iscrizione: Vi til in pace 
iocue ejus, Jlieronymus Baruffatdut hu- 
ju» Ecctesiae Archipreshyler M. H. (cioè 
MonumetUum hoc ) sibi soli V. F. ( cioè 
Mrews fedi ) Le altre particola- 
rità della sua vita, c quelle intorno alla 
sua morte si possono vedere presso il 
Conte Giammaria Mazzucclielli ( Gli 
Scrittori fìatiani Voi. IL Pari. /. ) e 
nella Storia Letteraria (Tltatia al Tom. 
XIV. Il BaruUaldi scrisse moltissime 0- 
pere ed in Verso ed in Prosa , il Cata- 
logo delle quali si vede presso i due ci- 
titi Autori clic parlano di Ini ; ma quel- 
la clic lpt1 apiiarticne al nostro scopo si 
è il suo Cuuientario sul Rituale Ruma- 


no , che porta il titolo ad Rituale Ro- 
manum Cotnmentaria^ che è un sol Vo- 
lume in foglio di cui si son fatte varie 
Edizioni, che vengono indi«ite dal /ae- 
c:iria nella sua Biblioteca Rituale Jbiii- 
IL Cnp. III. L'Ojiera è ripnlalissima 
per ess«*r piena di dottrina e di cogni- 
zioni, ed utilissima specialmente jv!r la 
parte pratica de’ Sacri Riti. 

s. S. 

Ciò; Michele Cavalieri, 

•Anche i Decreti della Sacra Congre- 
gazione de’ Riti conveniva che fossero 
stati illustrati , c ciò esi!gui con dotti 
Comentarj su i medesimi , e con savio 
accorgimento il P. Giovanni Michele <ài- 
valieri. Nacque egli in IbTgamo verso 
il declinare del Seivilo .XVII. ed abbrac- 
ciò rinstituto degli Agostiniani K.ivmi- 
ti , e mori di apoplessia nel di U. di 
Genn.ajo del 1757. , cioè verso i |>rinci- 
pj del Secolo XVIII. I^e jwrticolarità 
della sua vita si possono valere presso 
il P. Zaccaria negli Annali iMlerarj 
d’Italia al Tomo II. p;ig. 438. la; sue 
Opere come uscirono la prima volta , 
quando cioè egli le stampò , furono di- 
vise in tre Tomi in quarto , ma in Uile 
Fàlizione il primo Tomo abbraccia due 
parti , che sono due Volumi distinti , e 
però in tutto formano quattro Volumi. 
Il Primo Tomo è intitolato: In Aulhen- 
tica S. R. C. Decreta Commentariorum 
Tom. /. Pars I. Brixiae 1713. Typis 
Marci Yetìdramini. Pars IL ibid. 1743. 
Il Secondo Tomo viene intimlato: -4grn- 
da defiinctorum , «te Sacrarum Con- 
gregalioHum Decreta Commentariorum 
Tom. IL Bergami /7 /S. apud Pelruin 
Lancellotli. Finalmente il Terzo Tomo 
porla il titolo; Rituale expensum, site 
in Sacrarum Congregationum Decreta 
ComtaeiUariorwn Tom. III. Bergami 
173!. apud Johannem Santini. Or tutte 
queste Opere dopo la morte dell' Auto- 
re con ottimo disegno furono in Bassano 
nel 1778. ristampate insieme in due Vo- 
lumi in foglio iiil segiumte titolo : Juan ■ 
nis Michaflis Cavalieri BergomalisOrd. 
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Etenùlanm S. Augustini Ccngr. Oh $erv. 
Lambard. Sacrae Thedogiae Leetorii e- 
meriti Opera omnia Liturgica , ku Con- 
mentaria in authentica Sacrae Rituum 
Congregationis Decreta ad Romanum 
praeterUm Breviarum , Mietale^ et Rittut' 
le quomodoltbet altinentia , quinque To- 
mi» comprehmsa. Il primo Volume com- 
prende due Tomi, ed il secondo neoontie- 
ne Ire; ma T ultimo Tomo che è il quin- 
to, è stato aggiunto di pianta nella men- 
tovata Edizione di Bussano; mentre non 
fu stampato vivente l’Autore , e colui 
che rompilò la detta Edizione di Bassa- 
no dichiarò in quella di averlo ricavalo 
dai Manoscritti lasciati dal Cavalieri. I 
Dev'reti poi che riferisce e coinenta il 
Cavalieri , anche nel V. Tomo il quale 
è postumo , non oltrepassano il 1757. , 
che , come abbiamo detto , fu l’ epoca 
della sua morte : ed egli li ha ordinati 
in modo da formare un corpo compiuto 
di Liturgia. I Comenti che vi fa sono 
dotti e giudiziosi , i diversi sentimenti 
sopra ciascun punto sono diligentemen- 
te discussi , e saggiamente valutati , e 
le sue opinioni sono ( per lo più ) le 
migliori. Valga per tutti il giudizio del 
gran Pontefice Benedetto XIV. il quale 
faceva mollissima stima, ed avea in 
massimo pregio le Opere c la persona 
del Cavalieri ; ed al quale costai in ri- 
compensa dedicò i’ Edizione che in vita 
fece delle sue Opere. Per altro siccome 
il Cavalieri avea impugnate più opinio- 
ni del Morati , a difender costui surse 
un certo ebe occultò il vero suo nome 
sotto quello finto di Cdrlo Ponivalle col 
segue dU! opuscolo ; Memorie intorno alla 
vita, e gli scritti del P. D. Gaetano Ma- 
ria Merati , ee. ; colla risposta a quan- 
to oppone il P. M. Giatnmichele Cava- 
lieri Romitano di S. Agostino della Con- 
gregazione dell'Osservanza di fjombar- 
dia contro le nuore Osservazioni, e Ad- 
dizioni Meratiane date in luce da 

Carlo Ponivalle. Venezia f7S5. appres- 
so Marco Carnioni ( di cui abbiamo 
favellato di sopra , nel $. 3. (fi questo 
Capo); ma nella Prelazione che sta avan- 
ti alle Opere del Cavalieri, della soprac- 
citata Edizione di Bussano si trova la 
Febeioiu . Dissertazione. 


difesa del Cavalieri contro le opposizio- 
ni del sopraddetto pseudepigrafò Scrit- 
tore. 

S- 6. 

Andrea Castalda. 

Gli .tutori che finora abbiamo espo- 
sti han trattalo de’Sacri Riti facendo Co- 
menlarj, chi sopra uno, e chi sopra un 
altro de’ fonti Liturgici; ma or passere- 
mo a proporre quelli che bau formato 
de’ Trattati meUtdici sulla Liliii^ia , in- 
tendendo sempre di avere in mira in 
questo Capo la parte pratica della me- 
(jesima. (fi* fra i Trattatisti che dovre- 
mo annoverare mettiamo in primo luo- 
go Andrea Piscara Castaldo, il quale 
fiori circa l’anno 1635. , fu nostro Na- 
politano, ed appartenne alla Congrega- 
zione dc’Cbìerici Regolari Teatini , che 
fu tanto benemerita della Sacra Litur- 
gia, per gli Autori che ha cacciato su 
tal soggetto. L’Opera principale die ha 
egli prodotta, v’iene intitolata r Praxis 
Caeremoniarum, seu Sacrorum Romanae 
Eeclesùte Rituum accurata Tractatio, au- 
etore D. Andrea Piscara Castaldo Neap. 
Congreg. Cler. Reg. Presbgtero S. T. P , 
in qua Ecclesiae ministri cujuscumque 
ordini» in omnibus functionibus, etiam 
Punti ficatibus, exaCte inHrutadur. Nea- 
poti. Excudelmt Laznrùs Scoriggius An- 
no Sacro MDCXXV. Cum Privilegio. È 
un Volume in foglio. L’ Opera tutta è di- 
visa in tre Libri : nel primo si tratta de 
Officiis ARmstrorum Ecclesiae , incomin- 
ciando da quelli d'inferior grado , sino 
a salire ai Vescovi , Arcivescovi , e Pa- 
triarchi : nel secondo si parla de modo 
exercendi Ecclesiaetica ministerùt et sin- 
gula» fanctioTKS; e finalmente nel terzo 
si discorre- de hi», quae propriis qui- 
busque temporibus sunt peragenda. Nel- 
la detta partizione egli abbraccia tutte 
le Funzioni, tanto in ordine alla Messa , 
che ai Divini Oificj , non che alle Pro- 
(xssioni , Benedizioni , Gonsocrazione 
della Chiesa , amministrazione de’ Sa- 
cramenti, e quanto altro può riguarda- 
re la materia de’Sacri Riti. Ogni cosa à 
35 
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ivi Bìstcmnticainente trattata; e non cb~ 
sendusi l’Autore brigato d’indagare l'o- . 
rigine e l'antichità de’Sacri Riti, è sta- 
to al caso di esporne con più precisione 
la pratica. 

Il medesimo Autore oltre la già detta 
Opera compose anche un Cerimoniale 
per la siiaó^ngregazione, che è intito- 
lato Caeremoniale CUricorum Regukt- 
rium, 

S- 7. 

Michele Bauldry. 

Maggior celebrità del Castaldo si ha 
procacciato il d()ttu bcnixietlino fraiice- 
sc Michele Bauldry colla sua Opera l.i- 
lurgica intitolata: Manuale Sacrarum 
Caeremoniarum juxla Rilum S. Rama- 
nae Eccleeiae ; in quo omma quae ad it- 
eum omniiun Cullùdralium, Collegiata- 
rum^ Parochialium , Saecularium et Re- 
gularium Ecclesiarum pertinente accu- 
ratissime iractantur, Auctore Michaele 
Bauldry, qwm^m Latiniaemsis , nane 
vero venerabilis EccUsiae Malleacensis 
Calhedrcdis , ac Regularis Ordinis S. Be- 
nedirti Magno Priore. E un volume in 
quarto. L’eccellenza di tale Opera vien 
comprovala dalle tante Edizioni die se 
ne sono fatte ; giacché oltre quella di 
Parigi del IGiU. , che probubil mente é 
la prima, ed eseguila vivente l’ Autore, 
iic conosco otto altre fatte in Venezia , 
possedendone io due Esemplari , uno 
della quinta, e l’altro dell' ottava Edi- 
zione. La quarta Edizione parigina Ri 
preparata da Pietro di Cussanville Sa- 
cerdoli' di Piirigi, siccome egli sUsso lo 
ilice in una Lettera che scrisse al (àr- 
dinul Runa, che è la 73. fra le Lettere 
del iiifdesiino Bona. Il P. Zaccaria nella 
sua Biblioteca Rituale argomenta che la 
sesta Edizione veneta fosse stata accre- 
sciuta , dal perdiè nel frontespizio si di- 
ce multo auctior; ma nella quinta anclie 
si dice supra caeleras emendata, nods- 
que additionibus locupletata i e nell’ ol- 
iava pur si dice lo stesso, lo credo che 
nella quarta parigina preparata dai Cus- 
sahviìle vi fosse stata aggiunta per la 
prima volta l'intera quinta i’arle che 


riguarda le Cerimonie Pontificali. Ve- 
nendo poi a parlare deli’ intera Opera , 
la medesima comprende tutte le Funzio- 
ni, ordinarie, straordinarie, e Pcmtifi- 
cali , tanto per la celebrazione della 
Messa e de’ Divini OfBcj , quanto per le 
Benedizioni , Processioni , ed altro. L’An- 
tore non ha voluto mescolarvi ciò che 
concerne all’erudizione, come sarebbe 
l’origine, l’antichità, ed il significalo 
de’Sacri Riti; e se talvolta ne dice qual- 
che cosa, lo fa dì passaggio, ecome per 
introduzione alla Funzione, che deve 
esporre. Quindi non avendo per suo 
scopo, se non la sola pratica, ha potu- 
to trattar questa con più precisione , ed 
esattezza. In fatti ha esperte le materie 
con tanl’ ordine e chiarezza , ed ba de- 
scritte con tanta accuratezza le cerimo- 
nie da praticarsi , che la sua autorità è 
di sommo peso, ^ è oltremodo stimata 
da tulli i Rubricisti. L’Opera tutta vien 
divisa in cinque Parti. Nella prima si 
tratta de Magistris, et offkiariis Eede- 
siae. Nella seconda de Functionibu» Ec- 
desiastieis , et de modo eoe exercendi. 
Nella terza de celebratione Missae. Nella 
quarta de ritibus servatuiis in quihusdam 
praecipuis diebus, et festis occurrentibus 
intra annum. E finalmente nella quinta 
de tactis Carremoniis servaneUs ab Epi- 
scopo, et aliis Praelalis superioribus , et 
eorum Ministris specialibus. Qticsl’ ulti- 
ma Parte , siccome abbiam detto , e sic- 
come apparisce dal frontespizio dell’O- 
pera , non vi era nelle printe Edizioni , 
e vi fu aggiunta posteriormente , o dal- 
l’Autoi'e mt'desimo, o dai Manoscritti 
lasciali da lui , il quale nella pìccola 
Prefazione allu ntedesima si prott.-slu di 
averla composta dieln) le inslanze di 
alcuni Vescovi della Francia. In essa 
segue in tutto il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi , e |>ei' lo più servendosi delle stesse 
sue parole. 

S- 8. 

Alcuni altri Trattatisti liturgici. 

Poiebè portereblte troppo a lungo il 
favellare di lutti i Trattatisti Liturgici, 
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ne accenneremo qo) soltanto i princi- 
pali, c sono i seguenti. 

Ippolito Tonelli ha trattato di tutto 
ciò che appartiene alla Messa privata. 
I.a sua Opera viene intitolata ; Sacrum 
Enchiridwn, ea, quae ad Sacrificium 
Miuae upeclant, ob oculos ponente Ru- 
brica$ Mi$$ae privatae riufidant, de ce- 
lebratione coram SS. Sacramento, de 
fjusdem Exposilione et Depoiitione , et 
de cultu S.S. Cruci exhiùndo pertra- 
ctam. ( È un sol voliiinc in 13. ). La 
prima lùlizione di tale Opera che rara- 
inenla il P. /acRiria nclb sua Bibliotke- 
ca rituale è quella di Venezia del 
la quale forse fu fatta vivente l’ Autore; 
ma poscia nel 171L fu riprudoiui in 
Padova presso (Giovanni Manfrè, die è 
(|uolla Edizione che io posseggo. L’O- 
)M;ra del Tonelli viene spesso citata dal 
Meniti , c da altri Rubricisti. 

Rariolommeo (kirsetti, Sacerdote di 
Toscolano ( Benacmàs ) ha Iraltalu di 
tutti i Riti o Cerimonie, tanto per le 
Messe Solenni, che per le altre Funzio- 
ni. Eccone il titolo; Novismna ad instar 
CaeremonUUit Episcoporum Pruxis Sa- 
croramRituum, ac Caeremtmiarum, quae 
in Afissis solemnioribus , aliisque Ercte- 
gkuticis functiorùbus in minoribus Ec- 
clesiis,et in Parochialibus non Cottegia- 
tis jimvTri debent. Fu stampato in W 
nezia nel presso Francesco Vivie- 
iio in un sol volume in 13. , ed in Be- 
nevento nel 1738. in un volume in quar- 
to. E da notarsi che Benedetto XIII. , 
mentre era Arcivescovo di Benevento , 
prima di esser Papa , nel primo Sinodo 
irhe ivi tenne, prescrisse die tutti i suoi 
Parochi dovessero avere presso di loro 
la Pratica di Corsetti , c bene studiarla. 

Giovanni Turrino, il quale fiori dopo 
la inc'tii del Secolo XVII. , comjiose un 
Trattato de’ Riti della Messa intitolato; 
Pirectorium Sacri ficantium, idcst Tra- 
cia tue de Sacris Mitsae Rilibut , tn quo 
facili , ac perspicua methodo discutiun- 
tur potiores dt/ficultates circa missales 
Caeretnonias . . . Auctore Joanne Maria 
Tarrino. Bomae Typis Rev. Camerae 
Apostolicae 1681. È un volume in quarto. 

(iario Gujeto , il quale nacque in 
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Tours fu Sacerdote della Compagnia di 
Gesù , e versatissimo nella materia dei 
Sacri Riti , compose la seguente Opera : 
Ueortologia , sive de Feslis propriis lo- 
corum, et Ecelesiarum. Fu stampata in 
Parigi nel 1633. in nn Volume in ot- 
tavo; ed in Venezia nel 1739. in un 
Volume in fogho. In quest’ ultima E - 
dizione poi vi furono inseriti nel fi- 
ne del Volume gl’inni proprj di varie 
Chiese di Francia da lui riformati. Del 
medesimo Autore si ha anche un’altra 
Opera intitolata; Orda generalis,et per- 
petuus Divini Officii recitando. Paris- a- 
pud Sebastìanum Cramoisy 1622. {in 8. ). 

Tobia Lohner Sacerdote della Com- 
pagnia di Gesù diede in luce la segmmte 
Opera ; Instructio practica de SS. Missae 
^tcrificio juxta Ritum Romanae Ecr.le- 
siae offerentlo , una cum Ruhricis ejus- 
dem Àlissae , brevihus Nolis illuslratis , 
ad faciliorem discentium usum a R. P. 
Tobia Ij}hner Sic. Jesu Sacerdote, ex 
mriis Authoribus, et manuscriplis In- 
str^tetiorùbus collecta. Delingae 1"tff. 
( »n 8.'), et Venetiis apud Albrizzium 
1731. (in 8. ). 

Orazio (irisliani, il quale fu Primice- 
rio e Maestro di Cerimonie della Chiesa 
di Manfre<lonia , compose un Traliaio 
delle Funzioni Pontifii:ali della Seiliina- 
na &mla . che ò intitolato; Praxis Pon- 
ti fìcalis Majnris Ilehdomadae , a Domi- 
nira srilicet Palmarum ad D minicam 
Rmtrrrclionis inclusive , Snerns Fun- 
ctiones omnes, rei a Ponlifwe ipso, vet 
eo praesmte , persolvndas , mystiris 
etiam Expositionibus illusiralas dislin- 
ctc conliitens ; additis quoque quae a l 
Missam coram Ponlifice decanlandam , 
cum Pluviali assistente; quaeque ad 
Presbyterum, qui Celebranti assist it, et 
ad FMislorii usum spectant. 1/ esem- 
plare che io posseggo è dell’ Edizione 
di Roma del 1736. ex Typographia Ilie- 
rimymi Mainardi che è un sol Tomo in 
13. La detta Opera è molto stimata, e 
viene spesso citata dai Rubricisti poslc- 
riori; laonde stupisco che il P. Zaccaria 
nella sua Blblioleca Rituale non abbia 
fatta parola di quest’opera, anzi nep- 
pure abbia nominato Orazio Crìstiaaì. 
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E qui non debbo chiudere questo P:>- 
ragniib senzu nieulovare Spiridione Ta- 
lli , il quale, oltre alla Collezione de’ De- 
creti della S. Congregazione ( di cui ho 
favellato nel Capo I. di questa Parte, al 

7. ), ha dato in luce un OlUcio della 
Settimana Santa con questo di partico- 
lare , che alle Rubriche del Messale o 
del Breviario Romano vi ha aggiunte 
tinte quelle cose clic sono prescritte dal 
Cerimoniale del Papa , da quello de' Ve- 
scovi , e dai Decreti della S. Congrega- 
zione; come anche quelle Cerimonie che 
vengono specificate dagli accurati Ru- 
bricisti, 0 sono in uso nelle Basiliche e 
Patriarcali di Roma ; e tutto ciò lo ha 
espresso in modo cosi breve e sugoso , 
da imitare la dicitura delie Rubriche , 
cosicché le sue soggiunte sembrano una 
continuazione delle stesse Rubriche. Ha 
egli tiittavolta distinto le sne aggiunzio- 
ni dalle Rubriche del Messale o del Bre- 
viario per mezzo di un apposito segno; 
o pure per mezzo di una parentesi , 
quando la dilucidazione che dà è inseri- 
ta nelle stesse parole della Rubiica. Un 
tale OlTìcio porta il seguente titolo: Of- 
ficium JI^Momadae Sanctae vecundum 
Jllissttle ft Breviarium Bomanum S. Pii 
V. Pontifìcis Maximi jussu edilum , Cle- 
mentis Vili, et Urbani Vili, auctori- 
tate recognitum. Additae ad proprias 
guamplurimae suo loco Hubricae ex Cae- 
remoniali Pajme., Episcoporum Ritua- 
li , et Decretis Sac. Riluum Cougrega- 
tionis, collatae- Si trova stampato tanto 
io B. , che in 13. Che poi il Talii avesse 
compilalo il detto OlBcio si rileva dalla 
sua Prefazione , che al principio vi si 
legge. Lo abbiamo qui annoverato, poi- 
cliè quantunque non sia propriamente 
nn Tratlato , pur tuttavolta per ciò che 
contiene, e pe’ vantaggi che arreca può 
alare a fronte di molti Traltaii. 

S. tì. 

Bei-nardo Bisso. Suo Dizionario 
Liturgico. 

Bernardo Bisso fu di patria Genove- 
se, e Monaco deil'Ordine di S- BenedeU 


10 della Congregazione Cassinese. Fior) 
dopo la meui del Secolo XVTL Egli pre- 
se a trattare in diversa forma la Litur- 
gia , racchiudendola con ordine alfabe- 
tico in un Dizionario cui intitolò: Uk- 
rurgia, sive rei Divinae peractio , opus 
absolutissimuin Sacrorum rituum., et 
Ecclesiasticarum Caeremoniarum , ea 
omnia complectens , oc exactissime tra- 
dens, quas alibi sparsa reperiurUur 
tain , quae ad Sacrosanctum Missae Sa- 
crifwium priratum , ac solemne , cele- 
hrandum, quam ad Dicinum Officium 
rile .1 et recte, publice, ac privale , per- 
solvendum; Ponti fìcalia exercenda; Sa- 
cramenta administranda , et ad ceuleras 
omnes Ecclesiasticas funciiones., ut de- 
cet complendas pertinent : cuncta non- 
nisi ad normam a Pontificali , Caeremo- 
niali Episcoporum, Missali, Breviario j 
Rituali Romano .i ac a S. R. C. Decre- 
tis praefixam : primo et principaliter in 
gratiam maximi., et universalis Romani 
ritus, deinde consequenter etiam Mona- 
stici: Mijstrria item ex SS. PP-, aliis- 
que probu/issimis .iuthoribus excerpta a- 
periuntur : ad mentem summorum Theo- 
logorum praecepta obliganlia confirnutn- 
/«r, dubia occurrentia breviter diluun- 
tur : unicersa denique prout praecipue 
conferur.t ad praxim : ordine Alphabe- 
lico, et Numerico, prò majori, ac faci- 
liori inveniendi commoditale dispositum , 
et ordinatum a D. Bernardo Bisso Januen- 
si, Ordinis S. Benedicti Congregationis 
Cassinensis Monache, Praelttlis, et Eccle- 
siaMicis omnibus pernecessarium.Genuae 
1686. ( Sono.due Volumi in foglio ). Ilo 
rapportato per intero il titolo di quest’ O- 
pera, poiché dal medesimo rilevasi quan- 
to in essa si contiene- il mentovato Di- 
zionario del Bisso è un pregevolissimo 
lavoro , e vien citalo con sommi elogi! 
da tult’i Rubricisti a lui posteriori, co- 
me dal .^lerati, dal Cavalieri , ec. Per al- 
tro in alcuni punii fu confutato da Gio- 
vanni Andrea Mazzei Chierico Regolare 
di S. P.aolo ( o sia Barnabita ), il quale 
oltre ad uii Opera stampiita in Macerata 
nel 1703. in un volume in ottavo, inti- 
tolata Methmlus Sacerdotalis circa Mis- 
sam, et Dicinum Oljiciuin^ in morte la- 


V -1 ’> 


557 


DISSEUTAZIONK PARTE IH. CAPO III. 


sdò 15. Volumi MSS. , uno do’ quali 
portiva la seguente inU‘Sta/.ione; ad *«f- 
erot rilus »pectatUia , ri Bissi confata- 
tiones aliquot ( Volgasi Zacc-.iria Bibl. 
Hitual- Lib. II. Ciip. III. voc .Mazzoi ). 
Tuttavia non sappiamo che cosa nell’O- 
))Ci'a del Bisso avesse conriilala il dello 
Mazzei, giacché i tredici Volumi maiiO'- 
scritti di costui son rimasti inediti. 

s. 10. 

Ferdinando Tettano. 

Ne’ tempi più a noi vicini Ferdinando 
Tetamo Palermitano escogitò un nuovo 
metodo per trattare delle cose Liturgi- 
che , compilandone cioè un Diario (mm* 
tutto l’anno. Infatti intitolò la sua ()|m> 
ra Diariwn Liturgiewn Tkeoloqico- Mo- 
rale. Nel 1779. ne pubblicò due Tomi 
in quarto , e cinque anni dopo cioè nel 
1781. ne pubblicò due altri. In fornu 
dunque di Diario , o sia di Calendario , 
tratta di tutte le Feste iiiolnli ed im- 
mobili, e di tutte le Funzioni che tanto 
in quelle, che in queste si praticano; 
ed espone come debba ordinarsi la -Mes- 
sa, e i’Oilìcio dì ciascun giorno dell’an- 
no , a principiare dal primo di Genna- 
io, sino all’ultimo di Dicembre. Il P. 
Pavone nella sua Prefazione alla Guida 
Liturgica al n. IV. dice che l’Opera di 
letamo è » al sommo giovevole , ma 

che più lo sarebbe stata, se l’ Autore 
>» avesse avuto notizia de’ Decreti pub- 
» blicati do;H) il Cavalieri; e se come 
» ha esaminate , e corretto molle cose 
» -siTille dal dello Cavalieri , cosi ne a- 
)) vess«‘ csamiiuito , c coiTclle molle al- 
>1 tre che aveano bisogno ili corrczio- 
» ne n. Con tutto ciò la mentovala Ope- 
ra di Tetamo é ripulalis.sima, ed ha fat- 
to annoverare il suo Autore fra i primi 
Scrittori Liturgici. Ma basta quanto II- 
iiora abbiam dello degli Autori che han 
li-allata la Liturgia per la jtarle pratica ; 
cd è ormai tcui[)o di venire a favellare 
di coloro che han trattato dell' origine 
c dell’ antichità de’ Sacri Riti. 


CAPO III. 

DECU JUTOBl cns IK QUESTO TBc./.O 
TEKioDo n.tìt Trattato della u- 

TUHC.tA IS QUASTO ALLA PARTE ERU- 
DITA, E.SPOS SEDO CIOÈ l'oRIGISE ^ 

E l' ASTlcaiT.i' de' SACRI RITI. 

S- 1- 

Giovanni Stefano Duranti. 

Giovassi Stefóno Duranti o Dorante 
( Duranles , diverso da G iiglielmo Diir.in - 
do di cui abbiali! favellato nella Pane 
antewHlente ) fu pria .\vvo<;alo genera- 
le , e poscia Presidente del Parlamento 
di Tolosa nel Secolo XVI. sotto F.nrieo 
IH. Re di Francia. I particolari della vi- 
tti di lui si possono vedere presso i Bio- 
grafi , e pnisso le Storie di qiin’ tempi. 
Porta il suo nome una celebre Opera 
intitolala De ritibus Ecclesiae Catholicne 
Libri III. ; la quale è stata piii volte 
stampata in Parigi ed in Roma ; ed è 
un volume o in ottavo, o in foglio , se- 
condo le diverse Edizioni, che si posso- 
no osservare nella Biblioteca Rituale del 
P. Zaccaria. Edmondo .Martenc nella Pre- 
dizione al Tomo I. della sua Opera de. 
Antiquis Ecclesiae Rilibits ( verso la fi- 
ne), e di nuovo nella Prefazione al To- 
mo III. della medesima Opera , alTerm i 
che i mentovali tre Libri De ritibus Ec- 
clesiae Catholicae faLsaiiieiite porliiio il 
titolo di Giovanni Stefano Duranti , il 
quale non avrebbe potuto profondare 
tutta quella erudizione ecclesiasiica , 
che ivi si ravvisa , non essendo egli nè. 
Teologo, nè tampoco Ecclesiaslico; ma 
che i delti Libri sieno veraineule da at- 
tribuirsi a Pietro Danes Vescovo di La- 
vane, c Dottore della Sorbona . il quale 
fu contemporaneo di Stefano Duranti , 
c fu imo de’ più dotti di'l suo teniiw. 
Racconta dunque il Marlene che Gio: 
Stefano Duranti avendo couiprala la Bi- 
blioteca ed i Manoscritti di Pietro Da- 
nes ( dopo la morte di costui ) , si fosse 
appropriala la già indicala Opera , e 
con vergognoso plagio V avesse falla 
stampare sotto il suo uomo. Il Morlier 
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( Essait de lUierature Tom. /. pag. 
44. ) , il P. D. Roberto Sala ( Praefnt. 
Gen. in Lib. Rer. Liturgie. Cttrd. Bo- 
noe), C(] altri Autori , Iiunuo sostenuta 
la stessa sentenza del Martenc sull’Au* 
tore dell’ Opera che porta il nome di 
Ciò: Steibno Duranti ; ina il Raluzio 
( nelle Note al Libro di S, Cipriano de 
opere , et eleemngyna piig. 58A- ) il Du- 
pin ( nel Giornale de’ dotti 29. Mag. 
4702. , e nella sua Biblioteca degli Au- 
tori Eceleeiastici Tom. XVI. p;»g. 119, 
c («io; Alberto Fabricj ( Bibliograph. 
arUìquar. pag. 160. ), Ladvm-.it nel suo 
.Dizionario Enrico, la Hiognifia Univer- 
sale ( Arti. Gio: Stefano Duranti, e 
Pietro Danes ), ed altri sostengono che 
sia falso ciò che narra il Mai lene sul 
conto di quest’opera , e che la medesi- 
ma sia parto genuino di («io: Stefano 
Duranti, di cui porta il nome, nè si 
debba ascrivere a Pietro Danes, siccome 
pretende il Marlene. Il P. D. Roberto 
Sala ( nel luogo ciUito^ riferisce cho 
nel 1700. fu stampato in Parigi un O- 
puscolo anonimo, in cui di pivposito 
son confutati gli argomenti di i Dnpiu 
su di questo punto, sostenendosi il sen- 
timento del Martenc; ina il Signor Dc- 
lanlnave , che è rAutorc deH'Arlicolo 
su di Pietro Danes nella Biografia uni- 
rersale antica e moderna dico , che in tal 
disputa sul vero .Autore deU’ftpera di 
« ni stiamo tr.illando niuno si cr.i accor- 
to (he nella medesima al Libro |(. (iap. 
5. si cita il Danes dicendosi! Cnjus loci 
alias me admonuit Danes Yauremis E- 
jiircopus , hopto doctrinac , atque opti- 
marum artium studiis enidil}is; il che 
lòmia un argomento si n/a rc|)lic:i a 
) ro (h'i sentimento del Dupin , [kiìcIiù 
dimostra che l’Autore di dctUi Opera 
sia divei-so da Pietro Daiu-s , alla cui au- 
torità sì ap|M-lla, Venendo ora a parlare 
del inclito di una tal Opera notiamo 
che nella medesima vi è profusa un'iin- 
II elisa dotlrina ed erudizione anche del- 
le cose Ebraiche; e che è allo’ntulto in- 
giusto il gimli/.io di Camus che su di 
Duranti vicn riferito nella Biografia U- 
riiccrsale antica e mwlema, cim': che in 
essa risia alcun' erudizione , alquanto 


di morale, ma che in tulio sia p^ co- 
sa. Il Camus forse dava un tal giudizio 
sull’Opera di Duranti, senza averla let- 
ta ( siccome suole accadere ) , o forse 
senza averla neanche veduta; ma chiun- 
que si farà a leggerla , vi troverà una 
vastissima erudizione. Taluno per av- 
ventura vi desidererà una maggior cri- 
tica , 0 una migliore e più adattala soel-. 
ta delle cose da dire su di ciascuu’ argo- 
mento ; ma si deve aver presente , cho 
ne’ tempi in cui scrisse Duranti la Cri- 
tica era ancor nell’ infanzia , c il risor- 
gimento delle lettere non era arrivalo 
alla sua perfezione. Ikd resto l'eccellen- 
za dell’Opera del Duranti vien contesta- 
ta dagli elogj che gli .Autori a lui poste- 
riori ne tian fatto , e v'ien comprovata 
dalle iiHilie Edizioni che della medesima 
sono stale eseguito, 

S- 2. 

Angelo Rocca. 

Angelo Rwca ebbe i suoi natali nel 
LMo. in Rocca-Coutrata , nella Marca 
d' .Ancona. Di selle anni vesti l’abito 
degli Agosliuiuni Eremiti nella città di 
(^merino, il cui Inslitiito poscia pix>- 
fessò. Il P. Ossinger nella BiÙiuteca che 
compilò deirOrdinc Agostiniano, nota 
alla pag. ~'ài . , cim il Rocca fosse stato 
laurealo nell' Cnivcrsilà di Padova, e 
che in sognilo fosse della medesima U- 
niversità divenuto Professore; ma riflet- 
te il fii-alsischi nella Storia della Lette- 
ratura Italiana ( Tom. VII. Lib. I. Cap. 
IV. 5' V. ) , che di ciò non trovasi làlla 
menzione , nè dal Papadopoli , nè dal 
Faeciolaii , che haii descritta la storia 
di quella Università. Essendosi egli pro- 
caociiila molla stima , si por le cariche 
esercitate nel suo Ordine , e si [ver la 
sua vasta erudizione, anclic ne' profani 
studj , fu nel 1Ò79. chiamalo a Roma 
dal Cenerale del suo Ordine P. Agostino 
.Molari da Fiviz/ano; ed ivi stando fu 
destinato da Sislo V. a sopranieiidere 
alla Stamperia Vaticana, come anche lo 
costituì [ter uno de' membri della Con- 
gregazione da se formata per la corre- 
zione , e ricognizione della Bibbia . Die- 
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ci anni dopo , cioè nel 1595. , essendo 
vacato il posto di Sagrista Apostolico 
per la morte del nominato Agostino Mo- 
lari da Fivizzaoo , che l’ occupava , il 
l'ape Clemente Vili, elesse il Rocca a 
so^ner siflPatto ulllcio. Nel 1005. egli 
fu fatto Vescovo di Tagasia ( in partihus 
infidelium ). Nel 1605. il Rocca coll’ap- 
provazione del Papa Paolo V. donò al 
suo Convento di S. Agostino in Roma la 
sua magnifica e rara biblioteca , che si 
avea formata , avendo per lo spazio di 
quasi 40. anni impiegate a tale ogget- 
to le rendile di una ricca Badia , che gli 
era stata conferita. Per condizione di 
tal donazione pose che il Monastero fos- 
se obbligato a tener la Biblioteca quoti- 
dianamente aperta a tutti. Questa è la 
famosa Biblioteca degli Agostiniani , ebe 
dal nome di Angelo Rocca suo fonato- 
re vien chiamata Angelica ; la quale in 
sep^iìto è stala accresciuta da moltissi- 
mi altri Libri che alla medesima furono 
donati , o lasciali , da Luca Olslcnio , e 
dai Cardinali Piguoria , Passione! , cc. 
Mori il Rocca nel 1620. in Roma, e fu 
seppellito nella Chiesa di S. Agostino , 
dove fino ad ora ^ ne osserva l’epila- 
fio , che contiene il suo elogio. Fra lo 
tnollissìmc Opere , c di vario genere , 
che scrisse , c che sono state raccolte e 
stampate in Roma nel 1719. in due Vo- 
lumi in foglio (•) , le seguenti riguarda- 
no la materia de’ Riti, e st)n le stesse 
indicale dal P. Zacc;iria nella Biblioteca 
Rituale Lib. II. Cup. III. 

1. Sacramentar ium Grcgnriamm. Fu 
pubblicato fra le Opere di S. Gregorio 
slam|ì:ile in Roma nel L>'Jó. Nella rac- 
colta delle sue Opere se ne veggono le 
sole Note , siccome abbiam detto nella 
l'arte precedente S<;z. II. Gap. HI. 5-‘l' 

(*) Nola il Tirabosclii che nel 1745 . 
rniii|>3rvc la raccolta delle Opere di Rocca 
con un nuovo ftoiiterpizio da far credere 
clic rucc una nuova Indizione , mentre in 
realtà era la steua , colta mutazione aolaineii- 
tt! del titola , e di qualche Lettera Dedica- 
toria , e di qualche Frefazionc , c ciò fu 
fatto per opera di colui che tic roiisei vava 
gli Kicmpiari , ad oggetto d’ iiivngli.inie 
alla compra. L’ aulico Ululo ua Aoc- 


2. 5<imarini Sacerdotale emendrUum. 
Di questo libro rituale abbiamo falla 
menzione nel Capo 1. di questa l'arte , 

5. 9. 

3. De Sacroeancto Ckritti Carpare 
Domunis Pontificibus iter conficienUbus 
praeferetido. 

4. De sacra summi Pontilicìs Com- 
munione^Missam solrmniter celebrantis. 

5. De Ccmonizalione Sanclorum. 

6. Commentarius de Campanie. 

7. De Tuvrae Ponlificiae , quam De- 
gnum mundi vulgo appellcmt , origine , 
significalu, et usu. 

8. De Salutatione Sacerdoti in Mis- 
sa , et in Dicinis Officiis , nec non de 
Ministri., vel Chori responsione. 

9 . S. Silvestri pars Mitrae, nec non 
S. Mitrlini , ac Honorii Summurum 
Poniificum calcei, sive sandalia. 

10. De precatione, qua Lectiones in 
Malutim praevenimus, nec non de fine, 
quo eas claudimtts. 

11. Feria quidnam sit, et cur dies ab 
Ecclesiasticis viris Feriarum nominibus 
in Ecclesia nuncupetUur. 

12. De origine, et inst itut ione Bene- 

dictionis Candelarum , vel cereorum in 
feslivitate Purificalioms B. M. sanper 
Yirginis. * 

13. Unde cineree super caput sp ir- 
gendi usus originem habeat , et quae sibi 
velini? 

14. vi urea rosa , ensis, et pileus, quae 
Brgihus, ac Magnatibus a Summo Pon- 
tificc henedicla in dunum mitluntur ,quid 
sibi lelint. 

15. De Sacrosanclo Jubilaeo anni 
MDC. 

In tutte queste , ed altre Opere il 
Rocca dimostra una slcrininaUi erudi- 
zione, comecché in alcune cose che as- 

cat Opera omnia , tempore rjitsdem Au- 
Claris impressa , nec non auiographa et 
Jtomae in Angelica Bibliotheca originali- 
ter osservata. Il titolo poi nel quale quel- 
lo li mutò, è il acgiiciite : l’hesaurus l'on- 
tijicianun Sacrarumqne antiqnilalnm , nec 
non ritunin , praxinm , et carremaniar un , 
ctc- , auctoie Fiancisco Angrta /iocc i Cit- 
merte . . . liJitio icciuija Jtimsiia. 
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serìsce si desidererebbe una maggior 
Critica , ma il difetto di questa si &vo 
attribuire al tempo in cui scrisse. 

S. 3. 

Gio: BaUista Casali. 

Ciò; Battista Casali f il quale vìsse nel 
Secolo XVII. , si distìnse pei* l’erudi- 
zione nelle antichità, si sacre, che pro- 
fane. Tralasciando le altre sue Opere 
che non bon che fare col nostro scopo , 
e che si possono veliere indii*ale presso 
i Biografi, egli scrisse iutorno all’origi- 
ne ed antichità de’Sacri Riti , e tale o- 
pera fu stampata in Roma ne) 1645. in 
un Volume in quarto, e di nuovo nel 
1647, in un Yolupìc in foglio, col seguen- 
te titolo; De veteribus sacris Christiam- 
rum ritibaSt sive apud Occidentales ^ ii^ 
re Orienlales Catholica in Ecclesia pro- 
batis Joannis Baptistae Casalii Bomani 
raplanatio , tn atta haud panca , vt 
tempontfn prnestitit rafia ^ de ^cris Ri- 
tifms^ ac de illorum my sfico sensu^ degne 
Eccksiasticis hisforiis modo adnotata , 
modo discussa , 'simplici stalo modo pa- 
tebunf, Or siccome precedfcntemeute lo 
stesso Autoi*e fra le molte Opere appar- 
tenenti alle antichità proAtne , ne avea 
date In luce due, una intitolata pe vete- 
ribus JEgyptiornm ritibns ( nel 1644. 
e l’altra De. antiguis Romanorum rifi- 
bus ( pel 1645. ); cosi unendo egli qucr 
sto (Tue con quella di sopra indicata in- 
torno ai sacri riti de’ Cristiani , ne fece 
un sol Trattato che produsse nel 1647. 
in un Volume, cui aiè titolo: Sacrae^ 
profanaegue religionis veinsfiora monu- 
menfa; fa quale Edizione nel 1681, fu 
^•ipetllla in f ranefort ed in Hannover , 
siccome nc fa fede il Walcbìo BibL 

(♦) Avendo io in questo Capitolo «nnove- 
fati con ordine cronologico gii Autori che 
tratinno deila parte erudita delia Liturgia , 
avrei dovuto situare il P. D. Roberto Sala 
verso gli ultimi Paragrafi , cioè dopo il 
Card. Toimiiasi, il Grancolas, il Martcìie, 
il Vert , il Le-Brun , il Giorgi , giacché 
egli fiorì circa la metà del Secofo XVlil. ; 
ma per non separarlo di|l Cardinal Bona , Ri 


Theol, Tom. JJL p. 696. Or la detta 
Opera in tal guisa accresciuta comparvo 
nel 1684, con quesfaltro titoio: De pro- 
fanisi et sacris vetcribns ritibus opus tri- 
partitum. È un sol Volume in quarto. E 
qui non voglio tralasciaredi avvertire col 
Zaccaria (ìiblioth, Ritual. Uh. IL Cap^ 
III. ) , che il mentovato Walchio per 
inerire agli errori ed ai pregiudizj della 
sua setta Luterana si mostra assai av« 
verso al Casali , non meno che alla Ghìe* 
sa Ciatlolica , dicendo nel citato luogo , 
aver tale Autore asserite molte cose , 
qnae ad Ecclesiae Romanae , non vete- 
rum Christianorum riius pertinent , il 
che aflermando volle far credere che la 
Chiosa Cattolica si fosse, appartala dai 
Riti degli unlicbì Cristiani. Ed ingiusto 
ptire si mostra contro il medesimo ('.u- 
sali allorché a piig. 670. dice: res ipsas 
Auctor ita persequuius est , %U qui iUa- 
rum periti sunt , tt *5 ncque industriam , 
ncque (idem salis prolniveriti opusque 
ejus mediocrem existimationem conse- 
quutum sit, £) vero che or. si desidere* 
rebbe maggior Critica in un’Opera co- 
me quella del Casali , e vi si destdere* 
rebbe pure una scelta più accurata de- 
gli argomenti e delle testimonianze che 
arreca , il die per altro si deve condonare 
al tempo in cui visse quell’ Autore t ma 
nessuno che non gli sia nemicissimo po- 
trà tacciarlo di mancare di sincerità. 

$. 4. 

Giovanni Card. Rona^ e suo annotatora 
Pp D. Boberlo Sala{*), 

Il Cardinal Giovanni Bona nacque nel 
1609, in Mondo vi ( Mons regalisi ovve- 
ro Mons vici ) città del Piemonte (••). 
Nel 1625, abbracciò l’ Instituto de’ Mo- 

Ci|i è Annotatore , nc ho fatta qui menzione. 

(••) Lunga cosa sarebbe il narrare distia* 
tainente tutte le gesta e le vicende della vi* 
ta di questo dotto c pio Cardinale. Quindi 
accenno in breve i falli priiici|>ali , rimct* 
tendo i lcg;;itori che desiderassero sapi'me 
di più , alla Vita che sta al principio delle 
sue Opere Rer. Liturgie, colle Annotazioni 
del Sala in quattro Volumi i|i foglio. 
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naci Cislercieosi , entrando nella Con- 
gregazione rironiiaia da S. Remando , 
della de’ Fogliuiitini , di coi nel 1651. 
venne dello Gtim^rnle. Portatosi in Ro- 
ma , fu fallo (Consultore a diverse Con- 
gregazioni ; ed essendc^li slato offerto 
il Veseovado di Asti da Carlo Emma- 
miele II. Duca di Savoja , (^li lo ricusò. 
Nel 1069, il Papa Clemente IX. lo creò 
Cardinale , e dopo cinque anni soli di 
CCardinalato , mori nel 1674, (•). Fu 
egli nella sua vita un modello di santi- 
tà e d' innocenza . umilissimo ne’ suoi 
portanicnli , ed oltremodo afllibile nelle 
sue maniere. Si occupò assiduamente 
negli studj sacri, e fu in molta corri- 
spondenza coi piò dotti del suo tempo, 
specialmente col P. Klabillon , che lo 
avea in grandissima stima , comecché in 
qualche punto di erudizione fosse stato 
di sentimento diverso dal suo, come sul- 
la quistione circa la pratica della (Chiesa 
nc’priiniSecoli in ordine all’ uso dell’ azi- 
mo o del fermentato nell’ Eucaristia (••), 
Venendo ora a parlare delle Opere del 
Card. Dona, fra le molte da lui compo- 
ste ( e che per lo più sono ascetiche ) 
due ci si presentano a considerare , le 
quali sono le ^incipali , ed hanno per 
oggetto i Ri tirella Chiesa. La prima 
viene intitolata : De Divina PsaJmodia, 
ieque vartis Ritibus omnium Ecclesia- 
rum in psaliendis Divinis Officiis ; la 
quale Opr‘ra nell’antica (edizione che fu 
quella di Roma del 16òC>. , portava il tì- 


(*) Dopo la morte di CIrmeole IX. , et- 
tendo I Lardiuali in Conclave per fcletio- 
■ir del tuccettore , e facendoti dai Romani 
varie congetliire ( come tuole accadere ) 
tu diverti Cardinali , otcì una Patquinata : 
Pupa Butta saretùe un solecismo. A quetto 
molla il P. Daugierct Getuita Proveniate 
conlrappose la tegucntc graziosa Epigramma; 

Orammaticae t'ges plerumtjue Ecclesia 

spernit s 

Forte erit ut liceat dicere! Papa bona. 

Fatta sotoccismi ne te cottturbet imago 
Esset Papa bonus , ti Bona Papa Jotet. 
Tullavolla i detidcrj di qiivalo Poeta non ti 
verilicarono , poiché Iddio ditpote che fotte 
flato eletto Papa Clemente X. , il quale amò 
ed onorò tommamenlc il Cardinal Bona. 

(**) Non 3» cuntcuuc con cgual modera- 


tolo: Psallentis Ecclesiae Hartnonia. la 
un tal Trattato il (Card. Dona espone lut- 
to ciò che ha riguardo colla Salmodia , 

0 sia col canto o recita delle divine lo- 
di. Quindi va investigando P origine e 
l’antichità delle Ore Canoniche , e del 
(^to Ecclesiastico , o su tuie oggetto 
passa a discoiTcre de’diversi riti , e del- 
le vicende di ciascun di essi. Ciò poi 
esegue con si vasta erudizione niccolla 
da lutti gli Autori , tinto sacri , quanto 
profani , che al giudizio dei Tiraboschi 
M é il pili ampio trattalo che ancor si fosso 
* veduto in questa materia a (* (**) •*). L’al- 
tra Opera composta dal Card. Bona vie- 
ne intitolata : Rerum Liturgicarum Libri 
duo; la quale è anche più maschia e dot- 
ta della precedente. In essa l’Autore 
tratta di tutte le cose che riguardano la 
celebrazione della Mt%sa , si privata , che 
solenne : quindi de’ Templi e delle (Chie- 
se , de’ Vasi Santi , delle &crc Vesti , ec. , 
favellando di ogni cosa con immensa eru- 
dizione e dottrina , non che con somma 
accuratezza , cd esquisito discernimento. 
So bene che alcuni difetti si sono poste- 
riormente scorti nulle due menlovulo 
Opere del Card. Dunaj ma questi si 
possono riguardar come piccoli nei in 
un’Opera così vasta e laboriosa', nè poi 

1 medesimi nascono da mancanza di cura 
o di diligenza, poiché redelissinie sono 
le sue citazioni , c non adduce alcuna 
testimonianza, che non l’abbia egli stes- 
so riscunlrala *, né si affida alle rclazio- 


zionc il H. Macedo de’ Minori Osservanti 
nell’ impugnate il tenliinonlo del dotto non 
men che pio Caid. Bona rirca l'uso dcll'a- 
zimo u del fermentata nell' Kucai astia , ma 
ti avventò con tanta etorliitanza , c prorup- 
pe in tali acerbe parole , che lo stesso Ma- 
uilloD , le cui parti quegli prendeva , ne 
restò cItrciDodo tlomacalo , ticcnme ti vede 
da una tua lettera diretta al Card. Bona , 
che ti legge tra quelle del Bona medniiun. 

(*••) In quest' Opera ( ina non già nello 
altie ) il Card. Bona quasi in ogni Para, 
grafo inseriice un Metro , secondo ci lo 
chiama , o aieno alcuni versi latini che si ri- 
feriscono alla maleria di cui ti tratta in 
quel Paragrafu. Ciò fa ad imilazione 
Severino Boezio Bell’Opera de CatttvltUiona 
Philosophiue, 
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DÌ altrui, e sa talvolta è costretto a ikr- 
lo , con lotta sincerità lo nota. I pochi 
nei , che si son trovati nelle Opere del 
Card. Bona , si deUwoo attribuire allo 
stato della Crìtica che al suo tempo non 
avea tutti qoe’ vantaggi che posterior- 
mente ha avuti, massimamente colle 
nuove Edizioni che si son fatte delle 0- 
pm de’Padrì , nelle quali si son cono- 
sciute apocrife più Opere che prima si 
tenevano per genuine. Dei resto il P. 
D. Roberto Sala ( non già Salas , come 
malamente lo appellano Tiraboschi , ed 
Andrcs) di patria Torinese, e delia 
stessa Mngregazione del Card. Bona , 
ha fatta in Torino nel 1747. una nuova 
Edizione dell’Opera di costui da noi in 
secondo luogo annoverata , cioè Rerum 
liturgie, eie. , in tre Volumi in foglio , 
( a cui ne aggiunse un quarto che com- 
prende le Lettere del prelodato Cardi- 
nale^, corredandola di abbondantissime 
sue Annotazioni , nelle quali ha diligen- 
temente e con massima esattezza cor- 
retti que' nei che rinvengonsi nella (kit- 
la Opera del Bona , lo ^ difeso contro 
gl’ attacchi di altri Scrittori, c vi ha ag- 
giunti in ciascun Capitolo copiosissinii 
rischiaramenti con tal corredo di erudi- 
zione e di dottrina, da formare un’Ope- 
ra la più compita che mai si possa desi- 
derare iu fatto di Liturgia (*). 

S. 5. 

B. Giuseppe Maria Card- Tommasi. 

Ciuseppe Maria Tommasi nacque nel 
giorno 14. di Settembre del itili), in 
Alirata, città della Sicilia, cd ebbe per 
genitori Giulio Tonnnasi , Duca di Pal- 
ma, c Rosalia Traina. Nel llitil. abbrac- 
ciò r Istituto de'Teatini, entrando in un 
Monistero di detto Ordine in Palermo. 
Ad oggetto di avanzarsi nella carriera 


(*) Fra le altre iiirsatlcr.ze Hcl Diziona- 
Tto Stanco dc^Li jiiUnrt Eccieù<utici vi c 
quella lìcirAriicolu sul Card. Bona di far 
credere clic il P. D. Uobcrlo Sala avesse 
corredato delle ^iie Aiiuutarioui tutte le O- 
jKcc del dello Caidiaalc » uicuUc Uou Ua 


d^Ii studj fu mandato in varie cospicue 
città d’Italia , come in Ferrara, in Mo- 
dena , ed in Roma. Coltivò egli la Teolo- 
gia, la Sacra Scrittura, e le materie Li- 
turgiche; e conoscendo di non poter fa- 
re grandi progressi nelle Scienze Teo- 
logiche, e Bibliche, senza procacciarsi 
la cognizione delle Lingue Ebraica , c 
Greca , vi si applicò con tal calore che 
vi riusd a maraviglia , accoppiandoci 
anche la conoscenza dell’ idioma Caldai- 
co, e del Siriaco. Con tali ajuti e coll’ in- 
defèsso suo studio acquistò tanta dottrina 
nelle Scienze Sacre , che si conciliò la 
stima ed il rispetto universale. A (pieste 
doti accoppiò costumi sì angelici , e cosi 
modeste ed amabili maniere , che veni- 
va da tutti amato, e riguardato come 
un Santo. Quindi stando in Roma fu te- 
nuto in sommo pregio dti tuit’ i porpo- 
rati del suo tempo , e contrasse stretta 
amicizia col Cardinal Bona , c col Car- 
dinal Francesco Barberini il vecchio. 
Quest’ ultimo veggendo il Tommasi in- 
clinato agli studj liturgici , gl’ impetro 
dal Papa il permesso di avere presso di 
se per qualche tempo alcuni Codici MSS. 
della Biblioteca Vaticana, contenenti gli 
antichissimi Antifonarj, e R(;sponsoriali 
della Chiesa Romana ufTìnchè gli avesse 
potuto comodamente e considerare o 
trascrivere; avuto poi un tal permesso, 
il Card. Barberini di persona glieli recò 
nella sua casa di S. Silvestro. Ottenne 
anche il Tommasi di essere ammesso a 
studiare in quasi tutte le Biblioteche di 
Roma, e particolarmente in quella della 
Regina Cristina di Svezia che era ric- 
chissima di siffatti Manos(;ritti, (Lai qua- 
li trasse tutti que’ preziosi monumenti , 
che egli posiàa pubblicò colle stampe, 
consistenti in antichi Sacrameiuarj , Re- 
sponsoriali , ed Antifonari della Chiesa 
Romana, c l’Officio del Venerdì Santo 
de’ Greci recato in latino, le quali tutte 


f.tto ciò , w non sulla sol.i sua Opera Itrrum 
Liturgicanini- Nc rapporta auclic falsamen- 
te il tilolo JoantHS Bona Ojtera omnia , 
mentre il vero titolo c Joannis Bona Re- 
rum Liiwgicarum , eie. 
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cose egli corredò di sue delle Prerazio- 
ni c Noie. Oltracciò , ed oltre anche le 
Opere appartenenti alla Teologia, ed 
alla S. Scrittura , il Card.Toinmasi {mb* 
blicò tre eruditissimi Opuscoli uno inti- 
tolalo De Fermento , qiùxi dabatur Sab- 
bato ante Palma* tn ConsUtorio Latera- 
wnti, opirùo; il secondo intitolato Pri- 
tei fermenti nova Expotitio; ed il terzo 
scritto in italiano , in cui prova che i 
quattro primi giorni di Quaresima furo- 
no intio^tti nella Chiesa Romana pri- 
ma dell’ età di S. Gregorio Magno, tra- 
lasciando gli altri opuscoli di minor con- 
to, che si possono vedere indicali nella 
Biblioteca Rituale del P. Zaccaria (*). 
Tante fiuiebe, c tanto merito non dove- 
vano rimaner senza premio; e quindi 
Clemente XI. giusto estimatore delle co- 
se, coronar volendo si le sue virtù mo- 
rali , che la sua dottrina , ed i travagli 
da lui impiegali a vantaggio della Chie- 
sa , pria lo nominò Consultore della S. 
Congregazione de’ Riti , e poscia a di 12. 
di Maggio dell’anno 1712. lo innalzò 
all’onor della Porpora. La dignità Car- 
dinalizia gli valse d’ incitamento a nuo- 
vi alti di virtù, massimamente nel sov- 
venire i poveri ; c gli Scrittori della sua 
vita notano che in sei mesi soltanto egli 
dispensò lOOU. scudi in limosinc. Poco 
tempo sopravvisse alla sua promozione 
al Cardinalato , essendo morto nel pri- 
mo giorno di Gonna jo dell’ anno 1715. 
in età di anni U3. Preziosa nel cospet- 
to del Signore fu la sua morte, le be- 
nedizioni di lutti lo accompagnarono 
alla lomixi , e la sua memoria rimarrà 
indelebile sin nella più tarda {vosterità. 11 
Pap.-) n(! parlò come di un Santo nel pri- 
mo Concistoro che si tenne dopo la mor- 


(*) Il P. D. Aulon-Fijnrc»co Vezzosi ilei 
Cliicrici IU‘golai ’1 T^stIiiu ha dato lu'l i;47* 
una roni|iili>siina hdizinne di tiiito le Ope- 
re tiri Card. Toiiim&si in undici Voitiiiii in 
quaito roll' aggiunta dì più cose inedite, 
con duttibsiinc sue annotazioni , c con una 
generale Apologia delle dette Opere del 
Xoiiim.Tsi coiJi|K}t»U dal P. I). Gi<i!»cppc M» 
del Pc4zo del lucdoiiuo (Ji'diuc. È lù ar* 


te di lui , 0 non molto dopo s’ intraprese 
l’esame delle sue virtù in grado eroico , 
e fu dichiarato Yeneraiùle. Finalmente 
essendosi rendulo cospicuo anche per 
miracoii , Pio VII. di felice ricordanza 
dietro il parere della S. Congregazione 
de' Riti lo innalzò all’onore dì^li altari, 
annoverandolo fra i Beali. Conchiodo 
quest’articolo sul Card. Tommasi col 
riferire l’elogio che di lui Ih nei suo Bre- 
ve de’ 20. Marzo 1713. Benedetto XIV. , 
giusto discernitore del merito delle per- 
sone , specialmente trattandosi della 
Scienza Liturgica che egli a fondo co- 
nosceva ; Umu instar omnium ( in Con- 
gregatione Clericorum Begularium) eni- 
luit, Aabis, quod temper maximi facie- 
mus , summa neeessitudine conjunetus , 
i^ìtnortalis memoriae wr, et Yenerabitis 
Dei Serctu , Josephu* Maria, dum rùnt 
S. R. E. Presbgter Cardinali* Thoma- 
*ius nuncupatu*, doetrinae prìiestantia, 
morum sanctimonia , e t austerissima ri- 
vendi forma clarissimus , et spectatissi- 
mus , qui summo genere natus , adole- 
scens adìtuc jure priori* aetatis abdica- 
to , humanisque r^us valere jussis , prae- 
clarum hoc insliluium ampUxu* est , et 
ex uberrimi* Patrum fonttbus , et ex ve- 
nerandae antiquilatis Codicibu* studiai 
vigilia*, omnesque elucubrationes suas 
inproximi commodum, et in Eecletiaa 
praesidium derivavit. ( Bened. XIV. 
Rullar. Tom. J. ). Quindi il prclodulo 
Ponlelìce a riguardo soprattutto del Car- 
dinal Tommasi , c del P. Merati , nel me- 
desimo suo Breve dispase che tra i (xm- 
sullori della S. Congregazione de' Riti 
ve ne fosse stato sempre uno Teatino , 
siccome ho notato anclie di sopra ucl 
Gap. 1|. di questa Parte, al §. 2. 


▼criirsi nondimeno che de' riferiti undici 
Volumi acltc propriamente abbracciano Id 
Opere del Tommasi , non ebe lo cose lilur- 
i;icbe da lui pubblicate } mentre i quattro 
ultimi contengono una racculla di Opere di 
Padri della Chiesa che il detto Càrd. Toiii- 
masi fece ristampare per acrvire di corso 
teologico a coloro che a’ inUùluo nella sa* 
ora Scienza. 
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S* 6. 


Giovanni Grancolas, 

Verso la melà del Secolo XVII. nac- 
que in Parigi Giovanni Grancolas; Aven- 
do abbracciato lo sialo ecclesiastico col- 
tivò con molto ardore le scienze sacre ; 
tal che nel 1685. ottenne la Laurea dot- 
torale, ed in seguito fu fatto altresì Dot- 
tore della Sortona. Mori nel 1. di Ago- 
sto del 1752. : e le altre particolaritù 
della sua vita possono vedersi presso i 
Biografi. Egli diede alla luce le seguen- 
ti Opere liturgiche. 

1. Les anciennes Liturgies^ ou la ma- 
niere , doni on a dii la Sainte Messe 
dans chaque siede dans V EgUses des 
Orient , et dans celles et Occidui. Par'4i 
chez Joan, de Nully , et E 
un Volume in 8. 

2. E ancien Sacramentaire de V Egli- 
96^ ernia maniere^ doni on administroit 
les Secamene chez les Grecs , et chez 
les LcUins, Paris i699* Son due volumi 
in ottavo. 

3. Traiiè de la Messe ^ et de V Ofj^e 
divin^ ou t on trouve une explication 
laterale des anciennes pratiques , et des 
ceremonies de t Eglise. Paris £ 
un volume in 12. 

4. Dissertations sur les Messes quoli- 
diennes^ et sur la Cotìfession. Paris /7/5'. 

5. Commentaire historique sur le Bre- 
vicUre Romain. Paris i727, chez Loltin, 
Son due volumi in 12. Di quest’ Opera 
fu fatta una vei*sione latina col titolo 
Jo: Grancolas Commentarius historicus 
in Breviarium Rom, e gallico versus ; 
che si stampò in Venezia nel 1754. pres- 
so Sebastiano Coleli (•). 

Nelle dotte 0|)crc il Dupin loda l’eru- 
dizione che l’Autore vi ha sparsa , ma 
dice che in esse si desidererebbe mag- 
gior ordine e metodo, ed il Dizionario 
storico degli Autori Ecclesiastici facen- 


do eco al Dupin, dice che nelle mento- 
vate Opere » v’ha molla erudizione c 
» dottrina, mal però digerìia ». lo |>cr 
altro non saprei vedere qual sia questa 
mancanza di metodo o di precisione , che 
gli accennati Autori scorgono nelle O- 
pere di Grancolas , menti*e all’opposto 
mi sembra che sia uno degli Scrittori i 
più precisi e metodici , esponendo ( sic- 
come ho avvertito fin dall’esordio di 
questa Dissertazione ) con ordine cro- 
nologico i divorai antichi monumenti 
che adduce. Ciò soprattutto si osserva 
nella prima delle sue Opere da me po- 
c’anzi citate, nella quale tratta partiui- 
mcnle di tutte le antiche Liturgie, rica- 
vando ciascuna dai proprj e vetusti mo- 
numenti. Così dopo aver ragionato delle 
Liturgie attribuite agli Apostoli, ricava 
la Liturgia della Chiesa di Gerusalemme 
da S. Giustino Martire, da S. Cirillo Ge- 
rosolimitano, dall’ Autore delle Cx)siitu- 
zioni Apostoliche, dal Libro DeW Eccle- 
siastica Gerarchia , da Giovanni Gero- 
solimitano , e da Esichio Prete della me- 
desima Chiesa. Ricava la Liturgia della 
Chiesa di Alesssindria da Clemente Ales- 
sandrino, da Origene, da S. Dionigi Ales- 
sandrino , da S. Pietro di Alessandria , da 
S. Atianagio, e da altri Vescovi di quella 
Chiesa. Ricava la Liturgia della Chiesa 
di Antiochia da S. Ignazio Martire , da 
S. Efrem Siro, da Teodorclo , da Ana- 
stasio Sinaita, e da S. Gio; Crisostomo. 
Ricava la Liturgia della Chiesa di CiO- 
stanlinopoli dallo stesso S. Ciò: ( 'riso- 
storno, e di più da S. C.regorio Nazian- 
zeno , da Palladio di Elenopolì , da S. 
Nilo discepolo del Crisostomo , da Pal- 
ladio, e da altri Vescovi di qjiella nude- 
sima sede. Ricava la Liturgia d(*llct Chie- 
se di Ponto da S. Gi'cgorìo Nissono , da 
S. Gregorio Taumaturgo, c da S. Basi- 
lio Magno. Inoltre con molta erudizione 
tratta delle Liturgie degli Arabi, de’Si- 
ri , degli Etiopi, degl’indiani, de’Rus- 


(*) Alle Opere di Grancolas « clic abbia- 
mo di sopra aniioreraie , Ladvocat nel suo 
{)Ì7.ionano ne aggiunge un' altra de V aulì- 
qutlé des vcremomes des Sact-amens ; ma 
d P. Zaccaria nvlU sua Biblioteca RiUude 


crede che facilinenic Ladvocat con tal tilo* 
lo volle intendere quella che già abbiamo 
nel lc>(o notala in secondo luogo , cioè • 
V ancien Sacramentaiix, 
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si , e degli Armeni. Parla dell’ antica Li- ha dovuto trattar la materia con molta 
turgia Africana, adducendo le autorità di brevità, ma non par che debba dirsi 
Tertulliano, di S. Cipriano, di S. Optato, esser questa mal digerita. Di sovcrcha 
di S. Agostino, e di altri frittoli Afri- breviià lo incolpa ( dietro il Dopin ) il 
cani,come pure i diversi Canoni de’ Con- P. D. Roberto Sala nella Pr^zwne gene- 
cilj tenuti in Africa, dalle quali tutto raleaU’0|icra/Ier. deltart* 

cose ricava molli rili e praliclie della Bona*, ma il P. Zaccaria nella sua Biàh'o- 
Lilurgia di quella Chiesa. Esamina an- teca Rituale ( Lih. IL Cap. III.) pren- 
cora la siruKuru dell’ antica Liturgia dendonc la difesa , dice i che a molti 
Spagnuola , che deduce dal Caincilio piacerà più la brevità del Grancolas , 
d’ Elvira ( Eliberis ), dal Tolelano I. , che la prolissità del Sala. Qiwst’ ultimo 
da S. Paciano di Barcellona , e da S. I- lo accusa eziandio per aver riferite in 
sidoro di Siviglia ; come anche dalla Mes- francese le testimonianze de" Padri *, ma 
su Gotica, o sia Mozarabica. Tratta del- il Zaccaria nel luogo citato dice esser 
la Liturgia Gallicana , cosi dell’ antica questo un costume generile di tutti gli 
che praticavasi a tempi di S. Ireneo , Scrittori francesi che scrivono nel loro 
come di quella che fu in uso ne’ (empi natio idioma (*). 
posteriori. Passa a livellare della Messa 
pubblicata da Mattia Fiacco Illirico , ed S* ‘^* 

anche della Liturgia Inglese, che racco- 
glie dal Yen. Beda , da Teodoro di Can- Edtnondo Marlene. 

lorbery, e da alcuni antichi Concilj ce- 
lebrati in Inghilterra. Tocca anche l’an- 11 P. D. Edmondo Marlene nacque ai 
lica Liturgia Germanica, l’Ambrosiana ; 22. Dicembre dell’anno 1654. in S. Gi(v 
€h 1 in fine di tutte le altre viene a par- vanni de-Losne , che è una piccola cittì 
lare della Liturgia Romana, che espone della Diocesi di Langrcs. In età di di- 
con maggior diOTusione esaminandone ciotto anni abbracciò l’ Istituto di S. Be- 
parlilamente i diversi stati , cioè quello nodello nella Congregazione di S. Man- 
prima de’ tempi di S. Gelasio , quello ro. Conosciutasi la sua applicazione agli 
de’ tempi di questo S. Pontefice, e quel- studj , fu mandato nella celebre Abazia 
lo de’ (empi di S. Gregorio M. L’Autore di S. Germano do’Prali, dove fu messo 
arrivalo a tal punto viene ad esporre la sotto la direzione del P. D. Luca Dacbe- 
Messa in tulle le sue parli , e cosi dà ry , e ben presto si conobbe qual riuwi- 
icrminc alla della sua Opera. Da tutta la avrebbe egli fatto nella Diplomatica, 
((uest’aiialisi si scorge, non potersi l’Au- Avendo il P. D. Dionigi di S. Marta folto 
loi e intaccare di confusione, o di man- abbracciare al Capitolo generale il pro- 
canza di ordine. Avendo egli impiegalo getto di rifor da capo l’Opera intitolata 
un sol Volume in ottavo per esporre Gallia Chrittiana, fu incaricato il P. 
tulle le anzidelle cose, ben si vedie che Marlene di fare un viaggio per tutta la 

(*) Per non dilungarci aoTcrchiamente Iralaiciato Giacomo Pamelio , c Lndoaiw 
abl)Ìanio qui tralasciati motti Autori, per- Antonio Muratori j poiché ne abbiain di- 
che ci trovitimi) di averne già fatta parola acorso uel trattare del Sacramentario 
in questa Disscitaziimc. Quindi non abbia- Gregorio , cÌoc nella Part- II" St%» //• 
ino annoTeralo Eubebio Renaudot , c Giu- Cap, IH, 5’ 4* * * del Muratori anche 
•eppc Simonc Asaemaiii , perchè più volte ab* trallaodo del Rito Ambrotiano ateiro 

biamo fatta menzione di costoro nella prima « Cnp, IV. 5* Abbiamo ommessi Mel- 
e seconda Parte di questa Dissertazione , al* cbiorrc Hittorpio , c Giovanni Mabillon « 
lorchc abbiamo trattato dille Liturgie degli perchè ne abbìam fatta parola nel trarre 
Apostoli ,,0 degli uninini Apostolici. Abbia- de’ cosi delti Ordini /tomont ( lai Cap, 
mo tralascialo (Hacomo Goar , perchè di lui ///. 5* )• Abbiam tralasciato Giovanni 

abbiam fatta parola nella Parte U. Sci. U. Morino ^ ed Onoralo da S. Maria , perchè 
Cap. 1. 5- 3- favellando delle Liturgie di di essi in più luoghi è occorso di far tneu- 
S. Raàilio e di S.Gio; Grisoitoiuo. Abbìam zioue* E cosi di molli altn« 
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Francia , e dì visitare gli ArchWj delle 
principali Abazie , e (^ttodrali ad og- 
getto di raccogliere tuU’i docunnenti 
necessarj per niaodare a fine la detta 
Opera. Incominciò questo viaggio nel 
1708. verso la metà dell’anno , c viag- 
giò da se solo per la Turenn, il Poiioa, 
il Berry , il Nivernesc , e la Borgogna , 
e da per ogni dove raccolse un gran 
numero di notizie e di <»rtc iinimrtanti. 
In seguito, cioè dopo l’anno 1709. si 
associò con lui il P. I). Orsino Diirand 
della mcdc.sima Congregazione di S. 
Mauro, e viaggiarono assieme per sei 
anni, fnigaiidu ne’ diversi Archivj della 
Francia, o di que’ paesi che in alcun 
tempo sono alla medesima appartenuti. 
Qn(!sii due nel 1718. intnprescro a fa- 
re insieme un altro viaggio ne’ Paesi 
Bassi , e nella Germania, ad oggetto di 
razzolare , ed iiivratigare lutti que’ mo- 
numenti , i quali jioiessero concernere 
la Storia Civile di Francàa, che forse 
av(!ano in mira di compilarci. Il P. Mar- 
lene accoppiava alla sua vasta erudizio- 
ne, ed isvariala dottrina, una semplici- 
tà ed innocenza di costumi , ed insicinc- 
ntentc amore al ritiro , sommessione 
u’ suoi superiori , osservanza delle Re- 
gole del suo Inslitutu, onde malgrado 
le sue continue occupazioni letterarie , 
non volle mai esser dispensato dall’assi- 
stcrc agli Uilizj della notte; per le quali 
sue doti si reudetic a tulli stimabile, c 
caro. Morì il P. .Marlene con un acci- 
dente aiwpletlico a'20. Giugno dell’an- 
no 173ìl. , essendo egli di anni ottanta- 
cinque; e la sua esanime spoglia venne 
seppellita nella tomba comune de’ .Mo- 
naci di S. Germano de’Prali. 

Tre Opere di questo Autore riguar- 
dano direttamente i Sacri Riti. La pri- 
ma è intitolata De antifuM Monachonun 
rilihut libri V. enllecti ex mriis Ordhia- 
riis, eie., la quale fu stampata in Lione 
iicl KIDO. in due Volumi in quarto. I.ai 
seconda porbi il titolo De anliquit Eccle- 
tine ritibiu Libri III. a fu stampata dal 
1700. al 1702. in Roano, ossia Roven 
( Rolhomagnm), in tre Volumi in quarta. 
La terz.a jtoi venne intitolata : Tractalui 
de antiqua Ecclesiae disciplina in divi- 


nis ceMtrandis officiis, qmmjAures diear- 
sanim Eecksiarum Ritus et Coeremoniat 
exhibem, la quale fu impressa nel 1700. 
in Lione in un volarne in quarto, ed in 
seguito in Venezia in un Volume in fo- 
glio. Queste tre Opere del P. Marlene , 
le qnali contengono immense ricerche 
intorno agli antichi riti della Chiesa fu- 
rono dall'Autore stesso ristampate in- 
sieme nel 1756. in quattro Volumi in 
foglio in Milano colla falsa iscrizione di 
Anversa ( Antverpiae ), e la detut Ope- 
ra , o per meglio dire collezione delle 
tre Opere, porta il scguenlc titolo: De 
mtiquis Ecclesiae ritibus IMri ex rariii 
insiqniorutn Ecclesiarum Ptyrdificalibus , 
Sacramenlariis , Missaìihus, Breviarits, 
Ritualibus, seu Mumialibus, Ordirwriis 
seu Consuetudimriis. cum manuscrijitis, 
tiim editis; ex dicersis ConcHiorum De- 
cretis, Episcoporum StatuHs, aliisque 
probalis Auetorihus permultis collecti 
alquf. exornali a R. P. Domno Eilmun- 
do Marlene Presbytero et Monacho Be- 
nedictino e Conqreqatione Sancii Mauri. 
Edilio se.cunda ab eodem Aiictore tcr- 
tiam ultra parlem mieta , et novis Jndi- 
cibus exornata. Antrerpiae. Typis Joan- 
nis Baptistne de la Bry. I due primi To- 
mi di questa Goliczione abbracciano la 
seconda Opera poc’ anzi citata , cioè i 
tre libri de anliquis Eccksiae ritibus; il 
terzo Tomo comprende l’altra OpjTi in- 
titolata De antiqua Ecclesiae disciplina 
in divinis celehrandis Officiis ; c final- 
mente il IV. Tomo contiene l’altra Ope- 
ra o Trattato intitolato De antiquis Mo- 
nachorum ritibus. I.c cose che l’Autore 
aggiunse in questa seconda Edìz.ionc 
delle tre citale 0|)cre, vengono indica- 
te con un segno che vi è apposto. Le 
delle OjKJCc son quelle che il P. Marle- 
ne compose dircllamente per illiisirare 
la mat(Tia de’Riti ; nta in altre sue Ope- 
re die non liauiio per argomento la Li- 
turgia, vi si trovano incidentemenU', e 
secondo le occasioni , più cose che ri- 
guartkiDO un tale oggetto; il clic s;iecial- 
mcnlc si avvera nel suo dotto Gomenta- 
rio sulla Regola di S. Benedetto, e nella 
Collezione intitolata: Veierim Scripto- 
rum et monumentorum . . . amplissivut 
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CoUeelio, compilata da lui in compagnia 
del sopraddetto P. D. Orsino Durand, 
nella quale raccolsero que’ documenti 
riffiugioati in tutti gli Arcbivj da essi 
veduti, e che non potettero aver luogo 
nella Gallia Chriiliana nova incomin- 
ciata dal P. D. Dionigi di S. Marta. 

5 . 8 . 

Lazaro Andrea Bocquillot. 

Lazaro Andrea Rocquillot ebbe i suoi 
natali in Avaloii , nel primo di Aprile 
del 1G49. , da genitori naolto poveri. 
Fin dalla tenera età perdette il padre , 
ma la vedova sua madre ebbe cura di 
dargli una buona educazione. Fu messo 
nel Collegio di Digion , dove fece i pri- 
mi studj, indi passò in Anxerre, dove 
apprese la Filosofia. Finiti questi studj , 
ed essendo in età di determinarsi ad 
un genere di vita, volle prendere la car- 
riera delle armi , ed a tale cretto si 
portò in l*arigi , per chiedere di essere 
arrollato nelle Guardie reali ; ma non 
avendo potuto ciò ottenere, volse il suo 
animo allo stato ecclesiastico, e quindi 
entrò in un Seminario. In quel tempo 
essendo stato nominato il Signor di 
Nointel Ambasciatore di Francia presso 
la Potenza Ottomana , il Bocquillot cam- 
biando risoluzione di farsi Ecclesiastico, 
seguì costui in Costantinopoli, di dove 
ritornato per la sua incostanza, passò 
a Bourges ad apprendere la Giurispru- 
denza, e terminato un tale studio, eser- 
citò per qualche tempo TAvvocheria. 
Tra queste diverse vicende della sua vi- 
ta Bocquillot si lasciò sedurre dalia cor- 
ruzione del secolo , ma rientrato in se 
stesso , prese la deliberazione suggeri- 
tagli da un suo fratello, che apixirtcne- 
va ai Frali Minori , di ritirarsi per un 
mese in una Certosa ad oggetto di emen- 
dare la sua vita. In tal ritiro si deter- 
minò a farsi Ecclesiastico, siccome ese- 
gui. Nel l(i7.j. fu ordinato Sacerdote, e 
poscia entrò fra ì Preti dell’Oratorio di 
Francia , in una Casa che i medesimi 
aveano ad Aiibervilliers e che era deno- 
luinau di NpUradatM delle virtù, dove 


era anche l’Ab. Giuseppe Dugnet, die* 
tro la cui direzione si applicò con calo- 
re agli studj ecclesiastici. Di là passò a 
Parigi, ed indi ritornò in Avalon, dove 
(il fatto l*arroco di Cbatelux, nella Dio- 
cesi di Aulun y ma poco dopo essendo 
divenuto sordo , fu obbligato a rinun- 
ziare a tal cura. In seguito ottenne un 
Canonicato in Avalon , che ritenne fino 
alla sua morte la quale accadile per un 
colpo di apoplessia a di 22. di ^ttem- 
bre del 1728. essendo egli in età di 80. 
anni. Venendo ora a far parola de’ frutti 
delle sue applicazioni , e tralasciando le 
altre sue Opere , le quali appartengono 
a materie predicabili, annoveriamo sol- 
tanto quella la quale ha per oggetto la 
Liturgia, e che viene intitolata: Traité 
historique de la Liturgie tacrée , ou de 
la Messe. Paris. flOt. La detta Opera 
quantunque piccola di volume, essendo 
compresa in un sol Tomo in ottavo , 
pure è tenuta in molto pregio presso i 
dotti per essere la medesima sucosa , e 
piena di erudizione. Soltanto è dispia- 
ciuto che l’Autore in detta Opera ab- 
bia sostenuta qualche opinione non a- 
dotlata dai migliori Liuii^ici , come 
l’aver fatto cominciare l’uso delle Vesti 
Sacre non prima del Secolo VII. Intorno 
al qual sentimento si vegga il P. Ono- 
rato da S. Maria De regni, et usu Critic. 
Tom. IL Lib. IV. Diss. F/.,come pu- 
re le Memorie di Xrevoux all’an. 1702. 

p. 81. 

S. 9. 

Claudio de Veri» 

Il P. Claudio de Veri nacque in Pa- 
rigi nel di 4. di Ottobre del 164S., e con 
gran profitto fece i primi studj presso i 
Canonici Regolari di S. Genovefa nel Bor- 
go di Nanlerre. In età di sedici anni en- 
trò fra i Benedettini nel Monastero di 
Li-Hiins in Santerre, Diocesi di Amiens 
( Andfianum ) , il qual Monastero era del* 
l’Ordine Cluniacense , o sia di Clugny. 
Fu mandato in Avignone a studiare Fi- 
losofia , e Teologia , e come ebbe termi- 
nalo l’uno, c r altro corso, volle per 
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diletto fare un viaggio in Italia. Stando 
in Roma rimase sorpreso d;illa magnifi- 
cenza, ordine, e bellezza delle Funzio- 
ni Ecclesiastiche ; e però concepì il di- 
segno di applicarsi ad investigarne l’o- 
rìgine, ranlicbiià, i progressi, e lo spi- 
rito. Il suo viaggio concorse a sommi- 
nistrargli occasioni di fare importanti 
ricerche da potergli servire per mette- 
re in esecuzione il concepiito disegno. 
Ritornato a Li-Huns ebbe l’ incarico di 
riformare il Breviario del suo Ordino 
iinilanientc al P. Paolo Rabiisson i, al 
quale lavoro entrambi con impegno at- 
tesero , c maiidaronlo a termine. Egli 
altresì s’impegnò di far ristabilire 1 Ca- 
pitoli generali della sua Congregazione, 
ne’ quali fu eletto pria Tesoriere , po- 
scia Visitatore in tutta la Provincia di 
Fnincia , in sc'guito spesse volle Deflni- 
tore , e final mente Priore di S, Pietro 
d’ Abbeville , ed inoltre dal (Jardinal Bo- 
villon fu fallo suo Virarlo Generale. 
Nel già nominato Cenobio di S. Pietro 
d’ Abbeville passò gli ultimi anni del- 
la sua vita , che terminò nel primo 
di Maggio del 1708. quasi repcnlìnn- 
mente per una fierissima oolica. EgK 
non ostante le tante cariche del suo Or- 
dine che ebbe, fu continuamente appli- 
calo allo studio cd alla orazione, e fii 
esemplarissimo ne' doveri del suo stato. 
Le Opere date in Iure dal Veri oltre una 
Spiegazione sai (iapq 48. della Regola 
dì S. BeniKlelto, che non fa al nostro 
proposito, ed oltre il Breviario dell’ Or- 
dine Cluniacense da lui riformato , sono 
le seguenti. 

1 . Disierttttim sur les imts de Messe 
et de Communion , avec qurlques digres- 
sims sur les Agapes , les Eulogies , le 
yain benit , l'ablutìon etc, Paris. 1694. 
k iin volume in ottavo. 

2. Explication simple , Utteraire, et 
hislorique drs Ccremonies de V Eglise. 
Sono quattro Volumi in ottavo con Qg. 
1 due primi Volumi furono piibldirali in 
Rarigi dal 1700. al 1707. , ma nel 1709. 
furono ristampali con .nggìunzioni , c 
cvHTezioni; gli altri due Volumi poi non 
furono pulihiicali se non nel 1713. per 
cura del P. Desiiiolels, ne' quali v’iiiscrl 


la Vita dell’Autore, e varj 0()nscoli del 
medesimo , cioè una laniera diretta al 
Signor Jnrieu , che egli aven isolatamente 
puMillcata nel 1090. , enella quale difen- 
de le Cerimonie della Chìesii dai sarcasmi , 
e dagli attacchi di quel violento e fhna- 
tico Ministro Protcsbinte : le dilucida- 
zioni al Breviario da se riformato del- 
l’Ordine Cluniacense i c la spiegaziono 
delle Cerimonie della Benedizione di 
un’Abbades.sa,chccra stata pria stam- 
pala nelle Memorie di Trevoux in Set- 
tembre del 1708. Tr.dasciando ora que- 
sti Opuscoli, e venendo a favellare del- 
rOpònt grande di Vert , cioè di quella 
annoverala in secondo luogo nome prin- 
cipale , avvertiamo che lo scopo della 
medesima è di mostrare che le cerimo- 
nie della Chiesa lianno un’ orìgine sem- 
pli(% e nauimic , o vogliam dire fisica , 
come di facilità, di necessità, di como- 
do, di proprietà, di convenienza, cn. , 
non già di simbolo o di allegoria. Non 
è già che egli pretendesse abolire ogni 
misterio nelle Sacre Cerimonie , sicco- 
me impudentemente asserì Pietro Jii- 
ricu Ministro Calvinista , contro le a- 
diilazioni dì cui si difese cou calore il 
Veri nella sua l.ettcra diretta al ntetìe- 
simo, la quale, come abbiamo detto, si 
trova stampata nel IV. Volume delle sue 
Opere; ma per lo più ama ricorrere alle 
ragioni naturali c fisiche, anziché alle 
simboliche nell’ indagare l’ origine di 
ciascuna Cerimonia , aflbrmamlo che 
l’allegoria o ragione di m'istcrio vi fos- 
se stata posteriormente aggiunta. Con- 
tro sifEitta smania di rigettare i sensi 
mistici c simbolici surse^nsignorGio: 
GiiisepiMS Languet Vescovo pria di Sois- 
soiis , e poi di Sens , il quale prese a 
confutare il de Vert in una sua aurea 
Opmqia che ha titolo; Du veritabte 
esprit de l’ Eglise dans f usage de ses ce- 
renwnies cu refttlalion du Trailé de 
Dom Claude de Vert intitulé — Esplica^ 
tion simpte, etc. l.a quale Opera fu più 
volle stampala in Parigi , e voltala in 
latino fu impressa anche in Roma. A 
Monsignor I.anguct fecero e<» il laì- 
Bruii , massimamente nella Prefazione 
al Tomo I. ; ii Card. I.orobcrUni ( poscia 
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BenwieUo XIV. ) nel suo Trattato sulle 
Feste di Gesù Cristo , al Mercordi San- 
to*, e dippìù il Tournelv Praelect. Theot. 
de Sueram. in gen. ; il Boucat Tom. V. 
de Sacrament. in gen. Distert. /. de Sa- 
crom. Caerem. ; ed il P. D. Roberto Sala 
nelle sue Annotazioni all’Opera Rer. Li- 
turgie. del Card. Bona. Debtio per altro 
avvertire che il Signor de Vert iieH’adot- 
lare l’indicato suo sistema non ebbe ve- 
runa cattiva intenzione , come sarebbe 
quella di derogare alla venerazione do- 
vuta alle Sacre Cerimonie*, essendo sta- 
to egli in tutta la sua vita un esatto ed 
edificante Religioso. Inoltre avverto che 
quantunque il sistema del Vcrt sia nella 
sua generalità falso , ( stantechè se al- 
cune derivano da priticipj di semplice 
convenienza o necessità , altre vi sono 
che non possono ripetersi se non da ra- 
gioni simboliche , e misteriose ) ; pur 
tiittavolla l’Opera di questo Scrittore è 
piena di recondita erudizione, conte- 
nendo moltissimi monumenti rimugina- 
ti ed investigati dall’ .tutore si negli Ar- 
cbivj da lui veduti nel suo viaggio in 
Italia , e si in quelli che egli da Yisiutto- 
re dell’Ordine nella Provincia di Frincia 
osservò ne’di versi Monasteri jkti*oi*sì. 
Da ultimo noto che io non mi ti*ai tengo 
più a lungo intorno al Sistema di Clau- 
dio de Vert avendone diffusamente fa- 
vellato nelle due altre mie Dissertazioni 
date in luce nel 1850. e riprodotte nel 
18-10. , cioè in quella Sull’idea genera- 
le della Liturgia , e sul metodo di trat- 
tarla; e più ancora nell’altra Sa t sensi 
della Sacra Liltergia. 

$. 10 . 

Pietro Le-Brun. 

Pietro Le-Brun nacque nel 1061. a 
Brignòle ( Rinoma ) , città di Francia 
nella Provenza. Fu prete deH’Oralorio 
fondato dal Card. Beroulle , ed essendo- 
si rendalo celebre pel suo siipere , spe- 
cialmente nelle materie Ecclesiastiche , 
fu destinalo ad insegnare la Teologia in 
Grenoble ( Gratianopolis ) , il che eser- 
citò per qualche tempo; ma in seguito 
dai suoi Su|icriori fu chiamato in Pai*t- 
FcAKicai, Di«snfa.;tonc, 


gi , dove fu incaricalo di fare nel Semi- 
nario di San Magloirc alcune Confuren- 
ze sulla Sacra frittura , su i Concilj , 
e sulla Storia Ecclesiastica. Egli diede 
alla luce un Discorso sopra la Comme- 
dia , e la Storia Critica delle Supereii- 
zioni , Opere che non appartengono al 
nostro proposito ; ma in appresso per 
insinuazione dell’ .Abate Bignon essen- 
dosi applicato a scrivere sulla Lituntia , 
produsse la seguente Opera: Explica- 
tion litlerale, historique, et dogmatique 
des prieres , et des ceremonies de la Mes- 
se , etc. ; la quale fu stampata la prima 
volta in Parigi nel 1716. lii delta Opera 
fu compresa in un sol Volume in ottavo; 
ma dieci anni dopo , cioè nel 1726. vi 
aggiunse tre altri Volumi del medesimo 
sesto da far seguito a quel primo , nei 
quali tre Voiumi racchiuse più Disser- 
tazioni Storiche e Dogmatiche sulle Li- 
turgie di lutto il Mondo Cristiano , espo- 
nendo in esse l’origine, T antichità e le 
diverse vicende delle dette Liturgie , il 
tempo in cui furono composte , il modo 
con cui sì sparsero e conservarono in 
tutt’ i P*alrian*ati , e i riti co’ quali le 
stesse si eseguono ; avendo per iscopo 
di mostrare che tutte sono uniformi in 
quanto all’essenziale del Sacrificiu , e 
che tale uniformità sia stala abbandona- 
la da’Seltarj del Secolo XVI. Or quan- 
tunque quest’opera del P- Le-Brun fos- 
se riuscita di comune gradimento , pur 
tuttavolta qualche sentimento che avea 
voluto in essa sostenere e che non era 
da abbracciarsi , gli chiamò addosso 
molti contrasti. Di tal natura fu quello 
che sviluppò nel terzo Volume intorno 
alla forma essenziale della Consecrazio- 
DC, per la quale egli pretendeva che oltre 
le parole dell’ Istituzione si richiedesse 
necessariamente che fosse a quelle con- 
giunta l’orazione, o sìa l'invocazione; la 
quale opinione venne impugnaui dal P. 
Bougeant Gesuita coll’Operetta intitola- 
ta: Confutation de la Disserlation de P. 
Le-Brun sur la forme de la Consecration 
Euduarùtique, che fu stampata in P:iri- 
gi nel 172’/. Il P. Le-Brun rispose con 
un altro suo Opuscolo pubblicato uel 
1727. col titolo; Defense de V ancien- 
24 
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ne eenicnce sur la forme de la Con- 
secralwn de f Eucharistie. Ma il P. 
Hoiif'rant lo assalì dì nuovo con iin’al' 
ira Operclla che pubblicò in Lione nel 
472‘J. col seguente titolo: Trailé Theo- 
logiqm de la forme de V Eucharistie ; 
:dla quale Opera mentre il P. I.e-Urua 
si accingeva a rispondere, fu attaccato 
da una niissiotic di petto , di cui mori 
nel di (5. di Gennajo del 1720. , essendo 
di anni 67. Ritornando ora airO|x;ra 
sua principale che abbiamo di sopra in- 
dicala, notiamo che la medesima fu vol- 
tata in italiano dal P. D. Antonmaria 
Donado de’ Chierici Regolari, e fu slain- 
p.ata in Verona nell’anno 17.52. in quat- 
tro Volumi in quarto per Dionigio Ra- 
manzini Librajo a S. Tornio. E parlan- 
do del merito di tal Opera , dico che la 
medesima è piena di dottrina, ricca di 
rooniimonli , e scritta con ordine, e con 
uno stile semplice e chiaro; per le quali 
doli essa è in grandissimo pregio pres- 
so gli (U'uditi. Vi è premessa una dottis- 
sima Prefazione, nella quale l’Autore 
con molla aggiustatezza espone e con- 
futa il Sistema di Claudio de Vert , di 
cui ho falla parola nel p;tragrafo anle- 
<-edentc. Ma è da notarsi che il P. Lc- 
Brun , il quale riprese il Vert del suo 
erroneo sistema , egli poi urtò in due 
altri scogli , prendendo a sostenere due 
sentimenti da non abbracciarsi : cioè 
uno, che abbiamo già indicato, intorno 
alla forma essenziale dell’Eucaristia; c 
r altro di pretendere come fa nel Tomo 
IL Dis.sert. I. , che fino alla metà del 
Secolo V. non vi fossero state nella Chie- 
sa alcune Liturgie scritte , ma che o si 
fossero tramandate a voce, o fosse stato 


in arbitrio di ognuno che operava al- 
1’ .Altare di praticare que’riti che al mo- 
mento stimava opportuni , della quale 
opinione del Lc-Brun ( che fu pure del 
P. Pinio ) abbiamo di sopra toccato in 
due luoghi di questa Dissertazione, cioè 
nella Part. I. Sez. II. Cap. III. $. 2. , e 
nella Pari. IL Sez. IL Gap. 111. §. 1. (*). 

S. 11. 

Domenico Giorgi. 

Domenico Giorgi nacque nel 1690. 
alla Costa presso Rovigo ( non già nel- 
r Isola di Rodi, come fii detto nel Gior- 
nale di Firenze , errore che derivò dal 
prendere Rhodigium Rovigo, che è nel- 
lo Suito Veneto, in vece di Rhodus che 
disegna quell’isola ). Egli dapprima e- 
sercilò per qualche tempo l’ impiego di 
SegreUirio del Vescovo di Adria ; ma in 
seguilo essendosi estesa la fama del suo 
sapei'c, c della sua erudizione nelle an- 
tichità sì sacre che profane , ed altresì 
nelle cognizioni bibliografiche, fu chia- 
malo in Roma , dove dal Cardinal Giu- 
seppe Renalo Inqteriali venn^li affida- 
ta la custodia ckdla sua magnifica Bi- 
blioteca. Dimorando in quella Gapitale 
del Mondo Cristiano fu sempreppiù co- 
nosciuto il suo merito letterario, e quin- 
di tenuto in grande estimazione dai più 
dotti Prelati; e spesso ancora furongli 
commessi de’ lavori relativi a ricerche 
nelle antichità ecclesiastiche dai Papi 
Innocenzo Xlll. , e Benedetto XIII. ; 
anzi qncsl’ullimo l’onorò di sua confi- 
denza , in modo che più volte lo faceva 
lavorare con se nel suo gabinetto di slu- 


(*) Non c* Wa coiirondcni questo Piclrn 
Lr*Drun , di cui ahbiain favellato nel tcsio , 
con <;io: DaMi'la Lc>Bron, conosciuto soilo 
il nome di D« sinarcttes , che è l’Autore di una 
Vita di S. Paolino di Nola « e fece l'Edi* 
7Ìnne Jellc Opcie di (jitcslo Padre che ar- 
l iccht di soe Note e Uiascrtazioni ; ed inol- 
tre fece nella stessa gtiÌAa T Edizione delle 
Opere di Lattanzio , la quale poscia fu pub- 
Mirata dall* Abaie Langlct Dii-Fresnoy in a. 
Volumi in quarto , c passa per la miglio- 
re Edizione di Lattanzio. Costui diede an- 
che in luce la Concordia de* Libri de* Re c 


de* Paralipomeni in Ialino: e per venire alle 
Opere Liturgiche . egli corredò di Sue Note 
il Libro »*'gli OIHcj Ecclesiastici dì Giovan- 
ni pria Vescovo di Avranches, e poscia Ar- 
civescovo di Roano, di cui diede una nuo- 
va Edizione nel 1679* Roano ; fu il 
principale compilatore de’ Breviarj dì Or- 
leans G di Nivers: c pubblicò sotto il nome 
di Molcon i Viaggi Liturgici col seguente 
titolo : Voìfat^t Liiurgiquet de trance , tm 
Kecherchef fniut in divtnes ville» du Ro- 
Yaume. Paris» 1718. voi» 1. w 8. 
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dio , c gli conferì la Badia di Saccolon- 
go. Dopo la morte del Cardinale Impe- 
riali, volle il Giorgi restituirsi alla sua 
patria; ma il Papa Clemente XII. lo ri- 
chiamò di nuovo a Roma incarirandolo 
di diversi lavori, ed il suo successore 
Benedetto XIV. d’immortale memoria 
per dargli un premio, lo arrollò Ira i 
suoi Prelati domestici , e lo fece aggre- 
gare alle diverse Accademie. Finalmen- 
te nel di 21. di Luglio del 1747. terminò 
la sua vita, lasciando alla Bibliolc^cu C;i- 
sanalense più Manoscritti da se compo- 
sti (*). Venendo ora a parlare delle Ope- 
re che egli in sua vita pubblicò queste 
sono molte e di vario genere , le quali 
ci fan fede del suo vasto ed isvariato 
sapere. Ma io qui non debbo brigarmi 
se non di quelle che hanno per oggetto 
la Sacra Liturgia; e su tale materia ab- 
biamo di lui due eccellenti Trattati, 
lino , che fu scritto in italiano , viene 
intitolato: Gli abiti sacri del Romano 
Pontefice paonazzi e neri in alcune solen- 
fii funzioni della Chiesa giustificati. Ta- 
rOpera fu stampata in Roma nel 1724. 
presso il tipografo Girolamo Mainardi , 
ed è un Volume in quarto. Ma assai più 
Ibmosa e classica è l’altra Opera scritta 
in latino , ed intitolata : De Liturgia 
Romani Pontipeis in solemni celebratio- 
ne Missarum. I/i quale Opera è com- 
presa in tre Volumi in quarto, di cui il 
primo fu stampalo in Roma nel 1751. 
dalla tipografia di Rocco Bernabò, il 
secondo nel 1745., pure in Roma, ma 
presso i tipogralì Nicola e Marco Paglia- 
fini , ed il terzo nel 1711. presso i me- 
desimi tipografi Pagliarini. La detta 0- 
pera è piena di ai’curala erudizione , c 
di belle ricerche intorno alla Liturgia ,' 
ed è |»erò tenuta in sommo pregio dai 
dotti. Sarebbe desiderabile che se ne fa- 
cesse un'altra Edizione , essendo dive- 
nuta rarissima quella già indicata, mas- 
simamente il terzo Volume. 


S- 12 . 

Giuseppe Catalano. 

Giuseppe Catalano fu un eruditissimo 
e accui’aiissinio Scrittore di cose litur- 
giche. .Non mi è riuscito di avere altro 
notizie della sua vita , tranne che fu 
della Congregazione deU’Oi-alorio di Ro- 
ma che si appella di S. Girolamo della 
Carità, Egli fiori a’ tempi di Benedetto 
XIV. , che di lui faceva grandissimo 
conto. ÌjC Opere che egli ha date in luce 
e che hanno per oggetto la Liturgia 
sono le seguenti: 

1. De Codice Sancii Eoangelii, atgue 
serratis in ejus lectione, et usu variis 
ritibus Libri III. Quest’Opera, che è 
un sol Volume in quarto, fu pubblicata 
in ftoma nel 1753. 

2. Commentaria in Pontipcale Roma- 
num. Quest’Opera fu sUimpata in Roma 
nel 175(5. ed è compresa in tre Volumi 
in foglio. 

3. Caeremoniale Episcoporum com- 
menlariis iUustralum. Quest’Opera fu 
8iam|)ata in Roma nel 1744. c consta di 
due Volumi in foglio. 

4. Sacrarum Caeremoniarum , si ce 
ritunm Ecclesiasticorum Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae Libri tres ab Angustino 
Patricia ordinati, et a Marcello Cureg- 
rensi Archiepiscopo primum editi .... 
commentariis aneti. Una tale Opera fu 
stampala in Roma nel 1730., ed è con- 
tcmiUi in due Volumi in foglio. 

3. Rituale Romanum Benedicti Papae 
XI Y. jussu editum, et auctum, perpe- 
tnis commentariis eiornatum. Siffatta 
Opera fu stampata in Roma nel 1757. 
ed è divisa in due Volumi in foglio. 

In tutte le indicale Opere, che sono 
pregevolissime, il (Catalano espone colla 
più vasta erudizione delle anlichìtii Ec- 
clesiastiche la materia Liturgica che 
prende a trattare in ciascuna di esse ; 
non mancando di discendere , allorcliè 
fa d’uopo, anche alla pratica. 


(*) Nel Tomo 4'. Collezione Calo- Vita di qiieUo dotto Prctalo icrilla dal 
gciiaaa a pag, « KjS. i ioxiiU U Coule Callo SilyctU'i auo toucilladiuo. 
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S. 13. 

Gio: BaUista GallìcexoUi. 

Ciò: BaUista GalliccioUi nacque in 
Venezia nel 1735. Essendo per indole 
trasportalo allo studio delle Lingue 0- 
ricnluli , fece grandissimi progressi nel- 
la Greca, Ebraica, Caldaica, c Siriaca; 
senza mentovare la Lingua Latina nella 
quale era profondamente veraato, la 
Toscana in cui scriveva elegantemente, 
e le Lingue Fraucesc ed Inglese, ebe 
puranche ben conosceva. Oltracciò era 
egli applicalo allo studio della S. Scrit- 
tura e delle antichità si sacre, clic pro- 
fane. Insegnò poi nelle pubbliche scuo- 
le della sua Patria le lingue Ebraica c 
Gifta; ed oltre alle ore di ^zioni ve- 
niva sovente accompagnato dai suoi di- 
scepoli , communicando loro le sue este- 
sissime cognizioni. Egli era illibato nei 
suoi costumi , affabile ne’ portamenti , 
soave nel conversare , semplice nel ve- 
stire, e si largo verso gl’ indigenti, che 
ad onta de’ molli lieni di fortuna, di cui 
gmleva , fu trovato sprovvisto di tutto 
nella sua morte la quale avvenne nel 
1806. , essendo compianta da lutti la 
sua perdita, massimamente da ]»rec- 
chie famiglie povere che erano aliincn- 
bite pe’snoi soccorei. Mollissime sono 
le Ojieredel GalliccioUi , cioè I. un Di- 
zionario latino-italiano della Sacra Scrit- 
tura. 2. Una Dissertazione sull’ aulica 
lezione degli Ebrei , e sull’origine dei 
punti. 3. Un’Opera dollissima clic fu 
applaudita in tutte le Università Italia- 
ne intitolata: Pensieri sulle LXX. Set- 
timane di Daniele^ che è un sol Volume. 
4. Un’altra Opera contenuta in 8. Vo- 
lumi , cd intitolata : Memorie Venete an- 
tiche profane ed ecclesiastiche. 3. Una 
Versione dall’Originale del Libro del- 
r Ecclesiaste. G. Una traduzione dal gre- 
co de’ Padri Apologisti, come Taziano , 
Atenagora, ec. 7. Diede mano al conipi- 
iiiento della Biblioteca de’SS. Padri fal- 
t:i dal Calland. 8. Compilò il Volume 
34. della raccolta di Biagio Ugolini in- 
titolata Thesaurus antiquitatum sacro- 
rum., il quale Volume 34. contiene i 


diversi Indici del detto Tesoro. 9. Fece 
moltissime aggiunzioni al Dizionario 
delle sette lingue; c quantunque in tali 
aggiunzioni l’Abate Cognoùto lo abbia 
rimproverato di più errori , pur nondi- 
meno in seguito sì conobbe die i mede- 
simi erano incorsi per incuria del tipo- 
grafo. 10. Avea poi faticalo per 20. an- 
ni su di un’Opei’a, che voleva intitola- 
re : Approssimazione della Snagoga alla 
nostra Religione; la quale è rimasta ine- 
dita. àia io qui fra le sue Opere non deb- 
bo far parola se non di quella che ri- 
guarda la Liturgia , vale a dire la sua 
Isagoge Liturgica che è inserita ne’ To- 
mi l.\ , e X. della nuova Exlizione da 
lui fatta in Venezia delle Opere di S. 
Gregorio Magno, nella quale non volen- 
do prescegliere il Sacramentario di S. 
Gregorio pubblicato dal Menardo , e 
quindi non potendo aver più luogo le 
dotte ed erudite Note del Menardo stes- 
so, egli pensò di distribuire ordinata- 
mente ed in più Capi tutta la materia 
Liturgica che si trova sparsa nelle Note 
del Menardo, e cosi formarne una rego- 
lare Istituzione Liturgica , ovvero Intro- 
duzione allo studio de’Riii , e che perciò 
in siffatta guisa denominò , siccome ho 
detto di sopra , cioè nella l'arte II. di 
questa Dissertazione, alla Sez. 11. Gap. 
■ 11. i.^.Xota a pag. 193., a cui rimetto 
i lettori. Soltanto non posso trasanda- 
re qui dì notare , che al prelodato .Au- 
tore nella detta Opera è piaciuto di adot- 
tare una strana opinione, cioè che il gran 
riformatore della Liturgia Romana non 
sia stalo S. Gregorio I. , ma bensì il II. 
di questo nome ; intorno alla quale ho 
fatta pur brevemente iiarola nel già ci- 
tato luogo, ma al J. G. e propriamente 
nella Nota a pag. 207, 

S. 14. 

Francesca Antonio Zaccaria. 

Francesco Antonio Zaccaria naoqne 
In Venezia a di 27. Marzo del 1714. 
Venne educalo nel Collegio de’Gcsuiti , 
il cui Inslituto poscia abbracciò. Si tro- 
vò in Roma all’epoca dell’ abolizione 
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(Ic'Gcsuili \ cd a Roma pure mori a di 
40. di Ottobre del 1795. in età di ot- 
tanUdue anni (*). Io qui per brevità 
non prendo a deàrivere tutte le parti- 
colarità della sua vita, siccome neppure 
mi fo ad annoverare tutte le sue Opere , 
le quali ascendono al numero di cento 
e sci , senza sommarci quelle rimaste 
inedite,' ebe pur non son poche. Sola- 
mente fàrò parola della sua Opera inti- 
tòlala BitÀiotheca Ritualis^ la quale di 
proposito appartiene allo scopo della 
presente Dissertazione*, e che è un’O- 
pera pient di dottrina, di erudizione, e 
di s:ina Crìtica. La medesima è divisa 
in due Tomi, ma siccome il secondo è 
suddiviso in due Parti , ciascuna delle 
quali comprende un Volume distinto, 
così viene tutta V Opera a formare tre 
Volumi. Nd primo Volume vi si premet- 
tono due eruditissime Dissertazioni , una 
ha il titolo: De jure Utìirgico; e l’al- 
tra : De i«M librorum Liturgicorum in 
rebus Theoìogicis; ed entrambe son di- 
stinte in piùtlapi. Segue il primo Libro 
dell’Opera, il quale è intitolato: De li- 
tris ad sacros utriusque Ecclesiae Orien- 
talis et Occidmtalìs ritus pertinentibus. 
In fine di tal Volume sono aggiunte due 
Appendici, in una sì rapportano tre anti- 
chi Capitolari fino a quel tempo inediti ; 
e nella seconda son riprodotte con nuove 
illustrazioni e emendazioni, due Libri 


(*) Qciesto Anlore sarebbe sfato da anno- 
vciarii prima del Gnilicriollì , avendolo prc> 
ceduto di alcuni anni , tanto per riguardo 
aH’e|)oca della n.iscita , quanto per quella 
della morte. Tultavolla lo abbiamo messo 
dopo di quello , porebè 1' Oprr4 Liturgica 
clic compose , o sia la sua Biblioteca Ri- 
tnale (che è l’ oggetto pel quale ha avuto 
luogo in questa nostra Dissertazione ) fu 
scritta da lui dopo che il Galiicciolli ebbe 
pubblicata 1* Edizione delle Opere di S. Gre> 
gorio M. f in cui vi è inserita la Isagoge 
Liturgica da lui compilata. Similmente av- 
verto , che io nel corso di questa Disserta* 
zione ho spesso citato 1’ Autore della Biblio- 
teca Rituale col nome di P. Zaccaria , quan* 
tiinquc la medesima fosse stata scritta dal- 
r Autore dopo l' abolizione de’ Gesuiti. Ma 
io ho fatto ciò si perchè Zaccaria con tal 
titolo c conosciuto , sì perchè gran par* 

V&RRWMiM»Dis&(irlazwn€* 


Penitenziali, cioè quello dì Ilalilgario, 
€ quello di Rabano Mauro: tutto ciò vieu 
rarcliiusò nel primo Volume* Nel secon- 
do Volume si contiene la prima Parte 
del Tomo IL il quale è intitolato: De 
Librorum Ritualium Explanaloribus ^ 
in cui son tessuti varj Indici di tutti gU 
Autori che hanno trattato della Sacra 
Liturgia sotto qualunque siasi rispetto ; 
ì quali vengono perciò distribuiti in va- 
rie classi. Finalmente il terzo Volume 
comprende la seconda Parte del Tomo 
li., che è un’Appendice al medesimo, 
dove l’Autore pubblicò uii aureo Trat- 
tato fino allora inedito dì Giovanni Mal- 
donato intitolato de Caeremoniis: e vi 
soggiunse due Disseruzioni da se com- 
poste, una de Auctore Anliphonarii et 
Sacramentarii Gregoriani , nella quale 
confutò il sentimento abbracciato dal 
Galiicciolli ( di cui abbiamo parlato nel 
Paragrafo antecedente ) , cioè che tali 
travagli sì dovessero piiiitosto attribui- 
re a S. Gregorio 11. , che al primo di 
questo nome; e l’altra intorno al così 
detto libro Diurno de’ Romani Pontefi- 
ci , dell’Edizione fattane da Giovanni 
Garnier, e di quella che voleva pubbli- 
care Luca Olstenio, e che fu soppressa , 
e finalmente del vantaggio che si può 
ricavare dal detto Libro Diurno per 
confermare ì Dogmi della Fede, e la 
Disciplina della Chiesa (••). 


tc lidie sue Opere le fece cssctìdo Gesui- 
ta , come pure perchè se il ripri»tina- 
mento de' Gesuiti fatto da Pio VII. foSkC 
avvenuto al tempo clic era vivente il del- 
to Scrittore , egli certamente vi sarebbe ri- 
entrato. 

(*•) Se non fosse mio disegno di non far 
parola de^^li Autori viventi j dovrei qu^ an- 
noverare con ogni testificazione di onore il 
dotto benedettino francese D. Prospero Gnè- 
ranger , il quale attualmente sta travagliando 
sulla Storia della Liturgia. Una tale Opera 
è il primo saggio degli studj ripigliati dai 
Benedettini in Francia, dopo che il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI. ha ristabilito 
in quel regno il mentovato Ordine, riunen- 
do in una sola gli avanzi delle tre anlicbc 
Con^iregazioni , cioè di quella di Clugny , 
di quella di S. Vannes ( S. Vilouis ) c S. 
Ilydulpho , e di qiiclla di S. Mauro ; cd 


57$ 


INDICE 

DELLA DISSERTAZIONE. 


Jr Roemio, pag. 5 

PARTE I. 

stato della liturM durante t primi tre 
Secoli della Cnieea, sino alla pace 


datale da Costantino. S 

SEZIONE I. 

Tempi Apostolici. ivi 

Capo I. Sacre adunanze. ivi 

Capo II. Luogo nel quale gli Apo- 
stoli coi primi Discepoli si a- 
dunavano. 7 

Capo III. Tempo destinato al culto 
divino durante il pròno Seco- 
lo della Chiesa. 15 

Capo IV. Delle Liturgie che porta- 
no il nome degli Apostoli; e se 
dalle medesime possa rilevarsi 
il rito o V ordine del Sacrificio^ 
e della pubblica preghiera. 16 

5 . 1. Della Liturgia che é intito- 
lata di S. Pietro. 17 

5 . 2. Della Liturgia che ti attri- 
buisce a S. Marco. 18 

5 . 3. Della Liturgia detta di S. 

Matteo. SO 

5 . 4. Della Liturgia della di S. 

Giacoma. SS 

5 . 5. Della Liturgia dei dodici 
Apostoli, 30 

$. 6. Della Liturgia di S. Bar- 
naba, ivi 

5 . 7. Della Liturgia ds S. Gio- 
vanni Evangelista. ivi 

y 8. DeUe Liturgie che portano 
il nome di Gesù Cristo^ e del- 
la Vergine Santissima, 3| 


5 . 9. Della Liturgia attribuita a 
S. Clemente Romano. 32 

5 . 10. Della LUurgM che ti a- 
tcrive a S. Dionigi Areopagita. 33 
Capo V. Vero stato della Ùtwrgia 
n^tempi Apostolici. 43 

5* 1. Ss la Messa ti fosse detta 
dagli Apostoli col solo Pater- 
nostro; ose vi avessero avuto 
luogo anche altre preci. ivi 

2. & a* tempi degli ApostM 
avesseroaouto luogo nella Met- 
ta la recita de’Salmiy e la le- 
sione della Scrittura. 48 

5 . 5. Del Sermone. 40 

5. 4. De’ Sacri Inm. 80 

$. 5. Della Dossologia. ivi 

Capo VI. Della prima Messa cele* 
brata dagli Apostoli. 84 

Capo VII. Delle Sacre Vesti , del- 
F Altare, e del Calice. 88 

5 . 1. Delle Sacre Vesti. ivi 

5 . 2. DeW Altare. 87 

S. 3. Del Calice. 88 

SEZIONE II. 


Siedo iella Liturgia durante il secondo 
e terzo Secolo della Chiesa. 60 

Capo I. Adunanze de’ fedeli, e luo- 
hi ne'qu^i si congregavano , 
arante il II. e III. Secolo 
della Chiesa. ivi 

Capo II. Tempo destinalo al pub- 
blico esercizio del culto divino 
durante il IL, e III. Secolo ' 
della Chiesa sàio al termine 
delle persecuzioni. C 1 

5 . 1. Giorni destinati. ivi 

2. DeUe Ore nelle quali a- 
dunavano i Cristiani, 68 


Digitized by Google 



376 


INDICE. 


Capo 111. Ciò che pratieacati nella 
celebrazione de’ Divini Miste- 
rj,o sia ordine della Liturgia 
che serbavasi nel Secolo //. , « 

///. , e ne’ principi del IV. ri- 
no alla pace data da Costan- 
tino alla Chiesa. 71 

S. 1. Formolarj di Messe suppo- 
sti. liturgia attribuita a S. 
Ignazio Martire. ivi 

S" 2. Vero stato delle cose che 
praticavansi nella Liturgia 
durante il II. e III. Secolo 
della Chiesa, ed i principi del 
IV. sino al termine delle per- 
secuzioni. 72 

Capo IV. Delle Cerimonie che ac- 
compagnavano la Sacra Li- 
turma nel IL e III. Secolo 
della Chiesa , e nei principi del 
IV. sino alla pace data da Co- 
stantino. 80 

PARTE II. 

Stato e progressi della Liturgia dalla 
pace data da Costantino il Grande 
alla Chiesa , sino alla celebrazione 
del Concilio di Trento. 82 

SEZIONE 1. 

Costumi e pratiche usate dal I V. Secolo 


sino al XVI. riguardanti 

la Liturgia. 81 

Capo I. Stato dei Templi e delle 
Chiese dal I V. Secolo fino al 
XVI. ivi 

S. I. Situazione delle antiche 

Chiese. ivi 

S. 2. Forma delle antiche Chiese. 83 
$. 5. Diverse parti delle antiche 
Chiese. 86 

S- 1. Consecrazione delle Chie- 
se , e degli Altari. 02 

Capo li. Dei giorni e delle ore de- 
stinate alla Liturgia, ed alle 

puhbliche preghiere, ^ 

S. I. De' giorni di Liturgia. ivi 

§. 2. Delle principali ^Icnnilà 
deU'auno. 08 


S. 5. Delle Feste de’ Santi. 90 

1- Ore destinate alla celebra ^ 
zione della Messa. 101 

$. 5. Delle Ore destinate alle 
pubbliche preci, o sia ai Divi- 
ni Vfjizj. 103 

Capo III. De'varj riti comuni a 
tutte 0 a molte Liturgie che si 
osservavano in quest’epoca. 105 

§. 1. Della Dossologia minore, 
e dell uso delia medesima nel- 
la Salmodia, e nella Messa. ivi 
S- 2. Della formala Kyrie elei- 
son. 107 

§. 3. Della Dossologia maggiore, 

0 sia del Gloria in txceUis 
Deo. ioa: 

§. 4. Del Saluto che fa il Sacer- 
dote al popolo. 115 

5 . 3. Delle pubbliche preci. 120 

5 . 6. Della Colletta. 123 

). 7. Delia Lezione delle Sacre 
Scritture; cioè dell Epistola e 
del Vangelo. 130 

5 . 8. Del Simbolo. 158 

|. 9. Della Prefazione, e del Tri- 

. sagio. 142 

S- 10. Del Canone delle Litur - 


Sacri Dittici. 144 

S. 11. DeW. Orazione Domenica - 
le, o sia del Paternostro. 141 

Capo IV. Di qiKlle rose che accnm - 


no a renderli augusti , e mae- 

slost. ^ 130 

1. Delle Sacre Cerimonie. ki 

S. 2. De Lumi, e della Turifi- 
razione. lai 

$. 3. Delle vesti sacre. IM 


SEZIO.NF. 11. ' 

Diverse particolari Liturgie. 167 


Capo I. Delle Liturgie attribuite a 


■S. Kanlio e a ò. ùtovanni 


Grisoslomo. 

ivt 

%. 1. Della Liturgia ai 0 . m- 




Digilizad by Gopgle 


INDICE. 


577 


2. Dulìa LUargia di S. Gio: 
Grisoshmut. 170 

Capo II. Della JJturgia Armena e 
di quella de' Marmiti. 175 

Capo III. Della Liturgia Romana. 180 
5. 1. Stato della Liturgia Roma- 
na sino a S. Leone. ivi 

S. Del Sacramentario di S. 
Leone. 183 

$. 3. Del Sacramentario di S. 

Gelasio. 186 

5* 4. Del Sacramentario di S. 

Gregorio Magno. 189 

5. 5. Delle cose ne’ tempi poste- 
riori aggiunte alla Liturgia 
stabilita da S. Gregorio Ma- 
gno. 195 

5- 6. Degli Ordini Romani , e 
delle principali Feste, e Fun- 
zioni , istituite dopo S. Gre- 
gorio Magno. 206 

5- 7. Del Divino Officio. 216 

Capo IV. De Rito Ambrosiano. 219 

5. 1. Origine di tal Rito, e di- 
verse vicende del medesimo. ivi 

5. 2. Esposizione del Rito ordi- 
nario della Messa. 228 

5. 3. Del Calendario delle Feste 
Mobili secondo il Rito Ambro- 
siano. 241 

5- 4. De' riti di edeuni giorni 
particolari secondo la ÌÀtur- 
gia Ambrosiana. 244 

Capo V. Della Liturgia Mozara- 

bica. 260 

' 1. Origine, e diverse vicende 

di tal Liturgia. ivi 

5. 2. Esposizione del Rito ordi- 
nario della Messa Mozara- 
bica. 275 

Capo VI. Delle altre Liturgie di oc- 
cidente, le quali ora non sono 
più in uso. 286 

5. 1. Delia Liturgia Gallicana 
antica. ivi 

§. 2. Deir antico Rito di Aquile- 
ja, detto Patriarchino. 288 

$. 3. Della liturgia della Illi- 
riciaha. 290 


5* 4. Della Messa detta di Tre- 
veri, dell’ antica liturgia Ir- 
landese, e di quella di Coira. 292 


SEZIONE Ul. 

Scienza Liturgica. ivi 

Capo I. Degli Scrittori che hanno 
trattato di cose liturgiche du- 
rante dir., V., ri., e ni 
Secolo. 295 

J. 1. S. CirUlo di Gerusalemme, ivi 
$. 2. S. Ambrogio. Sue diverse 
Opere ed Inni, e se egli sia 
r Autore del Cantico Te Deum. 294 
$. 3. S. Proclo Costantinopoli- 
tano. 266 

5. 4. S. Saba. Suo Tipico. 297 

5. 5. S. Isidoro di Siviglia. 298 

Capo il. Degli Scrittori che hanno 
trattato di cose Uturgiche du- 
rante VYIIL, /X, X., ed 
XI. Secolo. ivi 

5. 1. Yen. Beia. ivi 

5. 2. 5. Germano di Costantino- 
poli. 299 

5. 5. Rabemo Mauro. ivi 

5. 4. Flocco Alcuino , e se sia 
genuina f Opera de Divinis Of- 
ficiis che gH è attribuita. 300 

5. 5. Carlo Magno. ivi 

5. 6. Walafrido Str abone. 301 

• $. 1. Amaiario di Metz. ivi 

5. 8. Agobardo di Uone. 303 

5. 9. Floro soprannonùnato il 
Maestro. ivi 

. 10. Remigio di Auxerre. 304 

. 11. Bernone di Reichenau. ivi 

. 12. S. Pier Damiani. 306 

5. 13. Il Micrologo. ivi 

Capo III. Degli Autori liturgici che 
fiorirono durante il XII , 
XIII., XIY. , e XY. Secolo 
della Chiesa. 308 

5. 1. Ildeberto Cenomanense. ivi 

|. 2. Ruperto Abate di Tuits. 309 

5. 3. Onorio di Autun. 310 

4. Innocenzo III. SII 

$■ 5. Guglielmo Durando. ivi 

V 6. Giovanni Belrth. 513 

5. 7. Rodai fo di Tongrcs, ivi 

8. Gabriele Biel. 314 

5. 9. Agostino Patrizi . 3 15 

5. 10. Autori degl'inni Ecclesia- 
stici. ivi 


Digitized by Google 



378 


INDICE. 


I 


PAllTE III. 

SUUo della Liturgia dal Secolo XV t. 


fino a noi. 


316 


Capo I. Vicende^ e progresso della 
Liturgia dal ^colo XVI, fino 
a noi. 319 

S« Stato della Liturgia sotto 
Giulio II. e Leone X, Opere 
di Giovanni Burcardo^ e di 
Paride Crassi. Primitiva on- 
gine delle Bubricke Generali 
del Messale e prima formazio- 
ne del Cerimoniale de' Vescovi, ivi 
§• 2, Stato de* Divini Officj sotto 
Clemènte VII. e Paolo HI. 
Breviario del Cardinale Qui- ^ 

' gnon. 323 

$, 3. Primitiva origine delle Ru- 
briche Generali del Breviario 
Romano, 323 

5. à. Decisioni del Concilio di 
Trento riguardanti la Litur- 
gia., ed impulso che esse danno 
per la riforma della medesima, ivi 
5. 3. Riforma della Liturgia fat- 
ta da S, Pio V, Ricognizione 
e correzione del Messale e del 
Breviario Romano; non che 
delle Rubriche Generali , sì del- 
Vuno.^ che deW altro. 527 

5. 6. Correzione del Calenda- 
rio , e del Martirologio Roma- 
no fatta sotto Gregorio XIII, 332 
5. 7. Perfezionamento che rico- 
vetje la Liturgia sotto Sisto V. 
Istituzione della Congregazio- 
ne de* Riti; vantaggi che essa 
ha arrecato ai Sacri Riti; e 
varie Collezioni de* Decreti . 
della medesima. 554 

5. 8. Miglioramenti fatti da Cle- 
mente Vili, ai diversi rami 
della Liturgia. Ricognizione 
del Pontificale Romano., e del 
Cerimoniale de* Vescovi : Cor- 
rezione del Messale., e del Bre- 
viario Romano, 336 

5. 9. Ricognizione del Rituale 
Romano fatta da Paolo V. 540 

5. 10. Nuova correzione e rico 


gntzione del Breviario c del 
Messale Romano., non che del 
Pontificale e Martirologio Ro- 
mano , fatta da Urbano Vili. 

5. 11. Vantaggi arrecati alla Li- 
turgia dai Pofìtefici Innocenzo 
X , , Clemente X . , XI . , e XII. ^ 
e Benedetto XIII. 

5. 12. Incrementi che ebbe la Sa- 
cra Liturgia per opera di Be- 
nedetto XIV. 

Capo II. Degli Autori che in questo 
terzo periodo hanno trattato 
della parte pratica della Sa- 
cra Liturgia. 

§. 1. Bartoiommeo Gavanto. 

“ 5* 2. Gaetano Maria Merati. 

5. 3. Paolo Maria Quarti. 

J. 4. Girolamo Baruffaldi, 

5. 5. Gio: Michele Cavalieri. 

5. 6. Andrea Castaldo, 

5. 7. Michele Bauldry. 

5. 8. Alcuni altri Trattatisti li- 
turgici. 

5. 9. Bernardo Bisso. Suo Di- 
zionario Liturgico. 

5. 10. Ferdinando Tei amo. 

Capo III. Degli Autori che in que- 
sto terzo periodo han trattato 
della Liturgia in quanto alla 
parte erudita , esponendo cioè 
l'origine., e I antichità de’ Sa- 
cri Riti. 

5. 1. Giovanni Stefano Duranti. 

5. 2. Angelo Rocca. 

5. 3. Gio: Battista Casali. 

5. 4. Giovanni Card. Bona , e 
suo annotatore P. D. Roberto 
Sala. 

5. 5. B. Giuseppe Maria Card. 
Tommasi. 

§. 6. Giovanni Grancolas. 

5. 7. Edtnondo Marlene. 

§. 8. Lazetro Andrea Bocquillot. 

$, 9. Claudio de Vert. 

5. 10. Pietro Le-Brun. 

J. 11. Domenico Giorgi. 

5. 12. Giuseppe Catalano, 

$. 13. Gio: Battista Gallicciolli, 

J. 14. Francesco Antonio Zac- 
caria. 

Conchiusione, 


315 

344 

545 


346 

347 

349 

350 
• • 
IVI 

532 

533 
334 

ivi 

336 

537 


IVI 
• • 
IVI 

538 

360 


IVI 

3(?2 

564 

o6i> 

567 

ivi 

569 

570 

571 

572 

ivi 

374 


FINIS DELL INDICE. 


DIgitized by Google 


AGGIDNZIONI E CORREZIONI. 


579 


Nella Nota a pag. 202. dove rifiTisco 
quel che nota il Le-Brun cioè , che in 
altri tempi si collocavano sul Corporale 
r Ostia a dritta cd il C;dice a sinistra , 
si soggiunga dopo il verso 45. della pri- 
nrn Colonna della citata Nota : 

Per litro da un luogo d’ Innocenzo III. ncl- 
l' Opera De A/ysienis Missae al Lib. II. 
Gap. 58 . rilevasi clic piuUosIo il Calice si 
metteva a destra, e l'Ostia a sinistra: Ca- 
Hjc ponitur ad dextrum latui obìatae, quoti 
tattguinem tuicepturut , qui de latere C’hri- 
tli dextro creditwr vel cernitur projluxiste; 
ma questa diversa circostanza non la al ca- 
so in ordine a ciò che sono qui per dire. 
Quantunque poi nè il mentovato Le-Brun , 
ne gli altri Autori Liturgici , assegnino la 
ragione per la quale si baciasse allora l'Al- 
tare nel mezzo tr.i l'Ostia ed il Calice, pri- 
ro.i di darsi la Pace ; pure a me sembra ec. 

A pag. 202. Col. 2. vers. 42. si avver- 
ta che le parole che ivi si riferiscono di 
Proc'opio alcuni le intendono del Giovedì 
Santo, come Alemanni annotatoredi Pro- 
t'opio, e le Note isteriche, e le Censorie 
della Storia Arcana^ che stanno in fino 
nell'Edizione del detto Scrittore fatta in 
Lione nel 1623. 

A pag. 2ò0. nel verso 8. della Colon- 
na 2. della Nota si aggiunga il seguente 
IieritKio : 

Jo_ so ebe Franccscanlonio Zaccaria nella 
IX. delle Disiertazioni varie iialiane a 
Storia appurienenli , che sta al Tomo I. 
impugna al M.icri il suo sentimento , ma i 
suoi argomenti si versano precipuamente nel 
dimostrale che la Scuola de’ Cantori a Ro- 
ma era diversa dalla Scuola de’ Nolaj , men- 
tie il mio assunto , siccome lio detto , a 
ditrercn/ji di quello del Macri , non è circo- 
scritto , o determinalo a questa parte. Del 
rimanente , ec. 

Pag. 289. Colon. 2. vers. 52. dopo 
le jiiiroln corsive si faccia la chiamala 
per la segiieiiie Nola: 

lìireri^c |il P. De Riibcis nella citala 
Liissertozione ( ta cui testimonianza vien 
trascritta dal Zaccaria nella Biblioteca Bi- 
tuale Lib. I. Cap. ly. Ari, y. num. a. ) 
clic il Breviario Patriarchino è stato stam- 
pato in Venezia nel 1496. dai tipi di An- 
drca de Torrctanis col seguente titolo: Bre- 
vinrium tectiiidum luunt Aquilejensit Eccle- 
tùie. Anzi nell’ indicato annu", e dallo stesso 
“l’iliograro ne furono fatte due Edizioni, una 
in due parli che formano due distinti yolu» 
mi s a r altra iu un sol volume. 


Pag. .“>5. Gol. 1. vers. 43. lo Sculie- 
ro — $i corregga — lo Sculteto. 

Alla pag. 112. Col. 1. vere. 21. Ro- 
berto l*:uilus — fi corregga — Roberto 
Paiiliilus citato da Le-Brun 

Pag. 133. Cui. 1. vers. 18. E Gio- 
vanni Beici scrittore del XI. Secolo 
si corregga 

E Giovanni Bclclh scrittore del XII. Se- 
colo 

\ pag. 159. Colon. 1. vers. 53. alla 
citaz otte del Mai tene de. ant. Eccl. Ri- 
tib. ci manca l'indicazione del luogo, 
che è la seguente Lib. I. Cap. IV. Art. 
r. n. X. 

Pag. 144. Col. 1. dove sta — Quindi 
Canones Paschales furou chiamate quel- 
le Tavole per lo ritrovamento della Pas- 
qua — SI corregga — Quindi Canónet 
Paschales fiiron chiamali gli ordini del- 
le Feste Mobili , o sieno di quelle Festa 
che dalla Pasqua dipendono. 

A pag. mi. Col. 2. vers. l i. SI os- 
serva diti PP. Carmelitani — si correg- 
ga — si osserva dagli Ambrosiani , c dai 
PP. Carmelitani con quel che segue. 

A pag. 188 . Colonna 2. vers. 40. — 
nelle mani del P. Peiavio — Si correg- 
ga — nelle mani di Paolo Petali. 

A pag. 192. nel verso 9. della Colon- 
na 1. della Nola, dove sta: 
del ij68. al 1774- 

si corregga 
del 1768. «I 1776. 

A pag. 193. nel verso 6. della 1. Co- 
lorata della Nota dove sta — luU’i Sa- 
cramentarj pubblicati dal Muratori — 
Si corregga — Nel Sacramentario pub- 
blicalo dal Muratori. 

j\ pag. 243. nel verso 40. della Co- 
lonna 2. della Nota , dove sta : 

TIir«»fic ( clic vuol dire Credit ) .’ 

si corregga 

HiTtaut ( che vuol dire Credit ? ) 

Vale a dire si metta il punto interroga- 
tivo prima che si chiuda la Parentesi. 

A pag. 313. Colon. 1. vers. 43. — e 
dietro di lui il Diario dd Letterali Ita- 
liani — Si corregga — e dietro di lui il 
Giornate de' Letterati Italiani, 
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